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AL  CAV.  SEBASTIANO  FENZ1 


Intitolandoti  questo  lavoro  onde  compiacere  all'ami- 
cizia che  sento  schietta  ed  infinita  per  te ,  intendo  ad 
un  tempo  renderti  pubblico  testimonio  di  gratitudine  a 
nome  di  quanti  amano  la  patria  nostra ,  per  il  bene 
che  volevi  arrecarle  allorché  ti  nacque  il  generoso  pen- 
siero d' istituire  la  Kivista  Hrilannica.  Intendevi  con  quel 
severo  giornale  a  distogliere  le  menti  de'  giovani  dalle 
frivole  e  leggiere  letture,  e  richiamarle  allo  studio 
della  letteratura  e  delle  istituzioni  del  grandissimo  fra 
i  popoli  moderni;  istituzioni  e  letteratura  che  per  la 
lunga  dimora  in  Inghilterra ,  e  la  conoscenza  dello 
idioma  e  de  costumi,  ti  sono  familiari.  Quantunque  lo 
inerte  paese  nostro  non  rispondesse  ai  tuoi  desiderii,  e 
la  Rivista,  dopo  un  anno  di  vita,  fosse  costretta  a  ces- 
sare, a  le  nondimeno  rimarrà  sempre  1  onore  d'  aver 
tentato  con  sacrifica  d'ogni  ragione  una  impresa  mira- 
bilmente benefica.  Se  il  mio  lavoro  )  almeno  in  grazia 
della  inclita  fama  di  Macaulay ,  avrà  sorte  meno  trista, 
a  me  sarà  dolce  che  i  lettori  sopra  la  prima  pagina 
del  libro  trovino  impresso  il  degno  tuo  nome. 

Firenze,  ottobre  ms. 

PAOLO  EMILIA Jll'CilU DICI* 
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La  Stoma  d'  Inghilterra  di  Tommaso  Babinglon  Ma- 
cauloy  viene  reputala  per  unanime  consenso  di  lutti  gli 
'  uomini  letterali  una  delle  più  profonde,  meglio  architet- 
tale, liberamente  pensale  ed  elegantemente  scritte,  opere 
del  secolo  decimonono.  In  meno  di  due  mesi  da  clic  i 
primi  volumi  erano  comparsi  alla  luce,  il  grido  clic  le- 
varono nel  Mondo  Vecchio  e  nel  Nuovo  fu  tale,  che  se  ne 
fecero  rapidamente  tre  edizioni  1  e  poco  di  poi  mollipli- 
caronsi  in  un  portenloso  numero  d'esemplari. 

Chi  consideri  oggimai  il  procedere  vario,  gagliardo  e 
convulso  del  pensiero  umano,  si  accorgerà  di  leggieri 
l' odierna  letteratura ,  diventata  arte  di  traffico ,  essere  sì 
frivola  e  vuota,  che  ha  fatto  sciaguratamente  perdere  alle 
opere  dello  ingegno  quel  carattere  monumentale  che 
le  faceva  resistere  all'  urlo  distruggitore  del  tempo.  E 
chi  dopo  le  somme  favolose  con  che  si  retribuiscono  le 
triviali,  o  ebbre,  o  sformale  fantasie  di  certi  romanzieri, 
—  i  quali  oramai  per  disimpacciarsi  degli  sludii  intorno 
ai  costumi  de' secoli  andati,  sludii  che  costavano  tanto  ai 
loro  predecessori,  semplificando  il  mestiere,  riempiono 

•  Vedi  Blnckwootl  '*  Etlimburgh  Magnzine,  Voi.  LVl,  p.is.  S«5  ric. 
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mirabile  vigore  d'intelligenza,  con  islile  rapido  e  robu- 
sto e  ad  un  tempo  largo  e  scorrevole,  egli  sdegna  di 
aggirarsi  pel  laberinto  delle  miserie  contemporanee,  e 
si  prova  ad  illustrare  con  giudizio  intrepido  e  misurato 
uomini  sommi,  come  Machiavelli,  Bacone  e  Milton,  e  i 
secoli  che  la  posterità  ha  chiamati  del  nome  loro.  Spesso 
la  pubblicazione  di  qualche  opera  nuova  o  la  ristampa 
di  qualche  antico  libro  a  lui  serve  d'occasione  per  rap- 
presentare ne' suoi  veri  sembianti  lo  scrittore,  o  pennel- 
leggiare  con  modo  più  filosofico  e  più  splendido  qualche 
tratto  di  storia.  GÌ'  Inglesi  ammirano  quei  Saggi  come 
capolavori  1  in  un  genere  di  scrivere  di  cui  è  ricchis- 
sima la  letteratura  della  Gran  Brettagna,  dove  fino  da 
tempo  immemorabile  lo  ingegno  umano ,  sdegnoso  d'ogni 
inciampo  che  ne  mozzi  il  libero  procedere,  ha  stampale 
orme  luminose  per  le  infinite  vie  dello  scibile. 

Coleste  produzioni,  che  sarebbero  bastevoli  a  procac- 
ciare tale  una  fama  da  soddisfare  l' ambizione  d' uno  scrit- 
tore, vanno  considerate  come  lavori  d'apparecchio  alla 
grande  opera  che  il  Macaulay  forse  dagli  anni  suoi  primi 
meditava  di  comporre  a  glorificare  la  propria  patria.  La 
stessa  reputazione  cui  egli  era  salito,  gli  prescriveva  l'arduo 
dovere  di  mostrarsi  più  grande  nel  grandissimo  dei  suoi 
lavori.  E  difalli,  appena  reso  di  pubblica  ragione,  tutta  la 
stampa  periodica  gli  corse  addosso ,  e  tranne  il  maggiore 
giornale  2  del  parlilo  illiberale,  avverso  al  libéralissimo  cui 
appartiene  lo  scrittore ,  —  giornale  che  accoglie  in  larga 

1  Blackwood  eie.  luogo  citato. 
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misura  tulle  le  esimie  doli  che  specificano  i  suoi  prose- 
liti, caparbietà,  inverecondia,  calunnia  e  la  universa  fami- 
glia delle  turpitudini  cui  è  madre  la  ipocrisia,  e  che  per 
debito  impreteribile  di  mestiere  era  tenuto  a  dilacerare 
il  libro  e  Io  scrittore,  —  tutta  la  stampa  periodica,  io 
diceva,  lo  accolse  con  unanimi  applausi.  Ne  lodò  la 
grandezza  del  disegno,  la  forza  de' pensieri,  la  purità 
della  dizione,  la  vigoria  dello  siile;  ne  commendò  i  sensi 
generosi ,  i  giudizii  equi  e  ponderati ,  lo  amore  di  libertà 
che  spira  da  ogni  pagina;  lo  additò  al  popolo  inglese 
come  un'  opera  nazionale  ideata  a  celebrare  le  glorie 
patrie  in  un  secolo,  in  cui ,  spente  le  fantastiche  aspira- 
zioni del  poeta,  l'epopea  sociale  si  la  consistere  nella 
grandezza  e  prosperità  materiali  delle  nazioni. 

A  tradurre  nella  nostra  lingua  la  Storia  del  Macau- 
lay,  oltre  al  pregio  letterario ,  che  per  ciò  solo  non  po- 
trebbe tornare  profìcuo  se  non  se  agli  amatori  dell'arte,  mi 
è  stato  cagione  un  fine  altrimenti  maggiore  e  d'utile 
universale.  Non  è  chi  non  veda  oggimai  che  tutta  l'u- 
manità incivilita  si  agita  con  ardore  ineffabile  a  line 
di  porsi  in  condizioni  sociali  più  consone  all'  idea  della 
perfettibilità  che  la  Provvidenza  ha  posto  come  istinto 
nel  cuore  dell'uomo.  Le  arti  vecchie  del  vecchio  dispo- 
tismo tornano  impotenti  a  tenere  stretto  fra' ceppi  rug- 
ginosi Fumano  pensiero;  i  politici  commovimenti  seguiti 
negli  ultimi  sessanta  anni  hanno  sparso  sul  fecondo  ter- 
reno delle  contrade  europee  tal  seme  che  un  alilo  di  aura 
prospera ,  o  un  raggio  di  sole  benefico  farà  germogliare 
improvviso  e  crescere  in  pianta  alta  e  rigogliosa.  Ciò  che 
un  tempo  interessava  le  diecine,  ora  interessa  le  migliaia 
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di  cittadini  ;  gli  sludii  futili  si  spengcranno  come  lampada 
cui  manchi  l'alimento;  le  nazioni  pensano  e  bramano  di 
meglio  pensare.  Gl'ingegni  si  affaccendano  a  produrre 
sistemi,  a  immaginare  disegni  politici  onde  porli  nel  luogo 
delle  istituzioni  che  per  decrepitezza  già  crollano,  e  di 
continuo  minacciano  di  andare  in  isfacelo.  E  però  men- 
tre i  sostenitori  del  vecchiume,  gli  adoratori  delle  bar- 
bare anticaglie,  maledicono  ai  nuovi  riformatori,  questi 
al  funesto  spettacolo  de'  mali  che  travagliano  miseramente 
gli  Stali,  bramosi  di  trovarvi  pronto  rimedio,  si  abban- 
donano a  stemperalezze  tali,  che,  alterando  la  legge  di 
gradazione  imposta  fatalmente  al  perenne  muoversi  della 
specie  umana  ,  potrebbero  recare  più  detrimento  che 
utile. 

In  cosiffatta  condizione  di  cose  parmi  che  l'opera  del 
Macaulay  debba  tornare  di  non  poco  beneficio  ed  erudi- 
mento anche  agl'Italiani.  Imperciocché  il  periodo  storico 
che  essa  comprende  è  il  più  interessante  nella  Storia  in- 
glese non  solo,  ma  in  quella  di  tutta  la  Europa  moderna. 
Dopo  un  rapido  prospetto  dove  l'autore  pennelleggia  con 
gran  magistero  lo  slato  primitivo  della  monarchia  ;  narrale 
le  portentose  vicissitudini,  nelle  quali  la  Provvidenza  per 
lungo  ordine  d'anni  avvolse  il  popolo  britannico;  descritto 
il  coraggio,  la  perseveranza,  la  pertinacia,  con  che  esso 
difese  la  Costituzione  dalle  continue  e  proditorie  aggres- 
sioni de' primi  Stuardi,  il  Macaulay  inizia  la  narrazione 
dallo  avvenimento  di  Giacomo  li  al  trono;  dimostra  come 
gli  errori  e  la  perfìdia  del  suo  governo  spingessero  la 
nazione  su  Torlo  d'un  abisso,  come  la  provocassero  ad 
una  rivoluzione,  che  fu  l'ultima,  e  la  più  compiuta  o 
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radicale  di  tulle,  e  dopo  (anli  travagli  pose  l'Inghilterra 
nella  via  vera  del  pacifico  progresso  costituzionale,  e  per- 
venne a  stabilire  lo  impero  delle  leggi  sopra  la  nazione, 
non  che  sul  trono.  Da  quell'epoca  fino  ai  dì  nostri, 
cioè  per  un  periodo  di  centosessanta  anni,  l' Inghilterra, 
incrollabilmente  ferma  in  mezzo  alle  continue  perturba- 
zioni politiche  ed  alle  ostinatissime  guerre  del  mondo, 
seguitando  progressivamente  il  suo  sviluppo  materiale  e 
morale,  è  giunta  a  godere  di  quanta  libertà  non  ebbe 
mai  nessun  popolo  antico  o  moderno. 

Mostrare  come  la  Gran  Brettagna  uscisse  vittoriosa 
dalle  lolle  di  dentro  e  di  fuori ,  e  si  afforzasse  contro 
ogni  scossa  eventuale,  schivando  le  sanguinose  vie  delle 
rivoluzioni;  come  si  studiasse  sempre  di  promuovere  per 
mezzo  di  savie  ed  opportune  riforme  la  felicilà  de' sudditi, 
non  che  la  maestà  della  nazione;  come  conciliasse  ciò 
che  in  ogni  altro  sistema  politico  è  sembralo  finora  in- 
conciliabile, vai  quanto  dire  la  riverenza  alle  antiche 
tradizioni  col  magnanimo  ardire  d'innovare  in  meglio 
—  T  autorità  con  la  ragione,  —  è  questo  in  brevi  pa- 
role lo  scopo  che  T  inclito  Scozzese  scrivendo  si  propone. 

Mentre  gli  stranieri  che  hanno  chiacchieralo  o  filoso- 
fato intorno  all'  Inghilterra,  la  esaltano  come  la  più  grande 
e  potente  delle  moderne  nazioni,  non  sanno  intendere  in  che 
guisa  le  istituzioni  e  i  costumi  suoi  ritengano  tuttavia  una  tal 
quale  barbara  apparenza.  Ora  meditando  sul  libro  di  Macau- 
lay,  se  ne  troverà  agevolmente  la  ragione  in  ciò,  che 
mentre  gli  altri  Stali  perdevano  con  gli  ultimi  vesligii  delle 
costumanze  feudali,  da  cui  nacquero  e  crebbero  le  moder- 
ne nazioni  dell'Europa,  le  primigenie  libere  istituzioni,  la 
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Inghilterra  difendendo  gelosamente  ed  accrescendo  con  gra- 
duale sviluppo  queste,  e  serbando  gli  avanzi  di  quelle, 
ha  meno  V  apparenza  che  la  sostanza  della  civiltà.  A  me 
la  nazione  britannica  rende  immagine  d' un  vasto  edilìzio , 
che  senza  perdere  affatto  lo  esteriore  aspetto  de*  tempi 
che  Io  videro  sorgere,  contenga  appartamenti  ricchissi- 
mi, ed  abbondi  di  tutti  i  comodi  che  abbiano  saputo  tro- 
vare sei  secoli  di  sociale  progresso. 

Non  posso  concludere  questa  avvertenza  senza  fare 
una  protesta  la  quale  valga  di  piena  risposta  a  tutte  le 
osservazioni  che  dotti  e  non  dotti  potessero  fare  intorno 
al  modo  che  ho  tenuto  nel  tradurre. 

Non  vi  ha  forse  chi  non  abbia  letto  in  qualche  giornale, 
che  uno  de'  principali  pregi  del  libro  del  Macaulay  sta  nella 
eleganza  e  nella  maestà  dello  stile.  E  un  fatto;  lo  scri- 
vere di  questo  egregio  ingegno  inchioda  sopra  la  pagina 
gli  occhi  de' suoi  leggitori,  e  seco  gli  trascina  con  un 
andare  veloce  che  parrebbe  doverli  stancare,  ma  che  in- 
vece singolarmente  li  diletta.  Oltre  dunque  la  fedeltà  scru- 
polosa verso  il  testo,  reputai  mio  primo  dovere  quello  di 
riprodurre  nella  mia  traduzione  lo  stile  dello  scrittore  ; 
riprodurlo  in  guisa,  che,  non  ostante  l'indole  diversa 
delle  due  lingue,  serbi  il  suo  carattere  peculiare.  Te- 
nendo gli  occhi  sempre  filli  a  cotesto  principio,  mi  sono 
provato  di  fare  italiani  i  pensieri  del  Macaulay,  ritraendo, 
come  meglio  ho  saputo,  le  forme  ch'egli  adopera  a  si- 
gnificarli. Colui  che  ad  un  (ale  che  stava  cogitabondo 
chiese  in  quale  lingua  pensava,  quantunque  così  di  subito 
sembrasse  avere  dello  un  paradosso,  esprimeva  una  pro- 
fonda verità  filosofica;  dacché  concello  e  vocabolo,  so- 
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stanzialmente  ed  astrattamente  separabili,  hanno  nello 
intendimento  umano  una  connessione  quasi  tanto  stretta 
quanto  quella  dell'  anima  col  corpo.  Ove  quindi  il  lettore 
tenga  a  mente  che  una  idea  formulala  in  una  lingua, 
passando  in  un'altra,  massime  se  ambedue  non  abbiano 
comune  la  origine,  si  modifica  tanto  da  assumere  sem-  • 
biante  diverso,  non  riproverà  forse  il  modo,  onde  ho  con- 
dotta questa  mia  traduzione.  Come  un  artista,  se  riprodu- 
cendo per  mezzo  della  incisione  una  pittura  di  Gioito  e 
una  di  Micholangiolo,  usasse  le  forme  slesse,  snaturerebbe 
P  opera  sua ,  così  uno  scrittore  sarebbe  degno  di  biasimo, 
se  nel  riprodurre  la  fecondità  di  Macaulay  si  giovasse  della 
pompa  oratoria,  per  modo  d'esempio,  del  Guicciardini; 
quando  anche  con  ingegno  e  magistero  non  comune  ren- 
desse la  traduzione  talmente  italiana  da  fare  sparire  il  carat- 
tere dello  scrittore  inglese.  Così  pensava  Giacomo  Leopardi 
allorché  lodando  come  egregia  scrittura  la  traduzione  del 
libro  di  Longo  Solista  fatta  da  Anuibale  Caro,  —  tradu- 
zione che  viene  meritamente  reputata  uno  de' più  squi- 
sili  gioielli  delle  leflere  nostre,  —  la  riprovava  come 
inesatta  riproduzione  do'  pregi  e  de  difetti  dell'  originale 
greco.  Chi  non  sa  quanto  sia  grandemente  slimato  in  Italia 
T  Ossian  del  Cesarotli?  E  nondimeno  avrebbe  esso  la  me- 
desima rinomanza  se  il  dotassimo  Padovano  nel  tradurre 
il  bardo  caledonio  avesse  adoperato  la  dizione  e  il  colo- 
rilo, che  usò  rifacendo  italiani  i  grandi  scrittori  greci? 

Adunque  qui  tronco  il  ragionamento,  e  concludo  pro- 
testando che,  inleso  a  serbare  nella  mia  traduzione  i 
concelli  non  solo,  ma  la  forma  del  lesto,  come  mi  sono 
studialo  di  rifranto  le  bellezze,  cosi  non  ho  abbonilo  di 
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riprodurne  le  mende,  quali  sarebbero  quella  specie  di  ver- 
bosità, alla  quale  Macaulay  tal  voi  la  si  lascia  andare  per 
amore  di  chiarezza;  e  non  ho  scrupoleggiato  nell' usare  quei 
neologismi  che  non  hanno  corrispondenti  nella  lingua  ita- 
liana, la  quale,  un  tempo  ricchissima  di  voci  proprie  della 
scienza  politica,  sente  il  difetto  di  esprimere  idee  naie 
quando  l'Italia  soggiacque  al  peso  del  giogo,  e  gli  altri 
Stali ,  ed  in  ispecic  l' Inghilterra ,  lo  scossero  e  progre- 
dirono. 

IL  TRADUTTORE. 
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—  Resistenza  alla  Liturgia  in  Iseozia  —  Un  Parlamento  è  convocato  e 
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di^ciolto  —  Il  Lungo  Parlamento  —  Prima  manifestazione  dei  due  grandi 
partiti  inglesi  —  Ribellione  degl'  Irlandesi  —  La  Rimostranza  —  L'  Accusa 
del  Cinque  Membri  —  Partenza  «li  Carlo  da  Londra  —  Principio  della 
Guerra  Civile  —  Vittorie  dei  Realisti  —  Sorgono  gì'  Indipendenti  — 
Oliviero  Cromwell  —  L'Ordinanza  d'Abnegazione  —  Vittoria  del  Parla- 
mento —  Dominazione  e  indole  dell'esercito  —  Le  insurrezioni  contro 
il  Governo  Militare  vengono  represse  —  Processo  contro  il  Re  —  Il  Re  è 
decapitato  —  La  Irlanda  e  la  Scozia  vengono  soggiogate  —  Espulsione 
del  Lungo  Parlamento  —  Il  Protettorato  d'Oliviero  —  Gli  surcede  Ric- 
cardo —  Alla  caduti  di  Riccardo  risorge  il  Lungo  Parlamento  —  Monk  e 
lo  esercito  di  Scozia  muovono  verso  l'Inghilterra  —  Monk  si  dichiara  per 
un  libero  parlamento  —  Elezione  generale  del  1GUO  —  La  Restaurazione. 

Imprendo  a  scrivere  In  storia  della  Inghilterra  dal  tempo  in 
che  Giacomo  II  ascese  al  trono  fino  all'  epoca  nostra.  Rac- 
conterò gli  errori,  che  in  pochi  mesi  scissero  dalla  Cosa  de- 
gli Stuardi  gentiluomini  e  clero  ad  essa  fedeli.  Disegnerò  il  pro- 
cedimento di  quella  rivoluzione  che  pose  fine  al  lungo  conflitto 
tra  i  nostri  sovrani  e  i  loro  parlamenti,  ed  avvincolò  insieme  i 
diritti  del  popolo  e  quelli  della  dinastia  regnante.  Dirò  come  il 
nuovo  ordinamento  venisse  nel  corso  di  tanti  anni  torbidi  vitto- 
riosamente difeso  contro  gl'inimici  di  dentro  e  di  fuori;  coinè 
sotto  esso  l'autoritù  della  legge  e  la  sicurezza  delle  sostanze  si 
reputassero  compatibili  con  una  libertà  di  discussione  e  d'azione 
individuale  non  mai  prima  sperimentate  ;  come  dal  bene  augurato 
congiungimento  dell'ordine  e  della  libertà  sorgesse  una  prospe- 
rità, di  cui  gli  annali  delle  cose  umane  non  avevano  offerlo  esem- 
pio; come  la  nostra  patria  da  uno  stato  d'ignominioso  vassal- 
laggio rapidamente  s'inalzasse  al  grado  d'Impero  fra  i  Potentati 
europei  ;  come  crescesse  a  un  tempo  in  opulenza  e  gloria  mili- 
tare; come,  per  virtù  d'una  saggia  e  ferma  buona  fede,  a  poco 
a  poco  si  stabilisse  un  credito  pubblico ,  fecondo  di  maraviglie 
tali  che  agli  uomini  di  Stato  delle  età  trascorse  sarebbero  sembrate 
incredibili  ;  come  da  un  commercio  immenso  nascesse  una  potenza 
marittima,  paragonata  alla  quale  ogni  altra  antica  o  moderna 
marittima  Potenza  diventa  frivola  ;  come  la  Scozia ,  dopo  anni 
molti  di  inimicizia,  si  congiungesse  finalmente  con  l'Inghilterra, 
non  soltanto  con  vincoli  legali,  ma  co'  legami  indissolubili  d' in- 
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teresse  e  il'  affetto;  come  in  America  le  colonie  britanniche  rapi- 
damente si  facessero  più  potenti  e  ricche  de'  reami  di  che  Cortes 
e  Pizarro  avevano  accresciuti  i  dominii  di  Carlo  V  ;  come  in  Asia 
alcuni  avventurieri  inglesi  fondassero  un  Impero  non  meno  splen- 
dido e  più  durevole  di  quello  d'Alessandro. 

Sarà,  nondimeno,  mio  debito  ricordare  fedelmente  accanto 
ai  trionfi  i  disastri,  e  i  grandi  delitti  e  le  follie  nazionali  assai 
più  umilianti  di  qualsivoglia  disastro.  Vedremo  perfino  ciò  che 
reputiamo  qual  nostro  bene  precipuo  non  essere  scevro  di  male. 
Vedremo  il  sistema  che  assicurò  efficacemente  le  nostre  libertà 
contro  le  usurpazioni  del  regio  potere  aver  fatto  nascere  una 
nuova  generazione  d'abusi,  che  non  inconlransi  nelle  monarchie 
assolute.  Vedremo  lo  augumento  della  ricchezza  e  lo  estendersi 
del  commercio  —  a  cagione  in  parte  dello  sconsiderato  immi- 
schiarsi, in  parte  delle  sconsiderata  negligenza,  —  avere  prodotti, 
fra  immensi  beni,  parecchi  mali,  di  che  le  società  rozze  e  po- 
vere rimangono  libere.  Vedremo  come,  in  due  dominii  dipendenti 
dalla  Corona,  al  torto  seguisse  la  giusta  retribuzione;  come  la 
imprudenza  ed  ostinatezza  rompessero  il  vincolo  che  congiungeva 
le  colonie  dell'America  Settentrionale  alla  madre  patria;  cometa 
Irlanda,  oppressa  dalla  signoria  di  razza  sopra  razza  e  di  reli- 
gione sopra  religione,  rimanesse  veramente  membro  dell'  Impero 
Britannico,  ma  membro  arido  e  storlo  in  guisa  da  non  aggiun- 
gere forza  al  corpo  politico,  e  da  essere  perpetuo  argomento  di  rim- 
provero in  bocca  di  quanti  temono  o  invidiano  la  grandezza  del- 
l' Inghilterra.  Nondimeno,  se  pure  io  male  non  mi  appongo,  Ih 
effetto  generale  di  questa  narrazione  siflattameute  ordinata  sarà 
quello  di  suscitare  la  speranza  ne'  petti  degli  amatori  della  patria, 
e  muovere  le  anime  religiose  a  rendere  grazie  alla  Provvidenza. 
Perocché  la  storia  della  patria  nostra,  negli  ultimi  cento  e  ses- 
santa anni,  è  veramente  la  storia  del  fisico,  morale  ed  intellet- 
tuale progresso.  Coloro  che  paragonano  il  tempo  in  cui  è  loro 
toccato  di  vivere  con  una  età  d' oro  che  esiste  solo  nelle  loro 
fantasie,  parlino  pure  di  degenerazione  e  decadimento;  ma  niuno 
che  conosca  davvero  le  faccende  de' secoli  andati  snrà  inchinevole 
a  guardare  con  occhio  lugubre  o  scoraggiato  il  presente. 
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Condurrci  molto  imperfettamente  l'opera  che  ho  impreso  a 
comporre  se  descrivessi  soltanto  battaglie  ed  assedii ,  inalzamenti 
e  cadute  d'  amministrazioni,  intrighi  di  palazzo,  discussioni  di  par- 
lamento.  Sarà  quindi  mio  studio  riferire  la  storia  del  popolo  non 
che  quella  del  governo  ,  indicare  il  progresso  delle  arti  utili  e 
delle  belle,  dipingere  le  sette  religiose,  e  le  vicissitudini  delle  lette- 
re, ritrarre  i  costumi  delle  successive  generazioni,  e  non  trasvolare 
negligentemente  neppure  sulle  mutazioni  che  sono  seguite  nelle 
fogge  di  vestire,  di  banchettare,  e  ne*  pubblici  sollazzi.  Con  animo 
lieto  sosterrò  il  rimprovero  di  avere,  così  facendo,  attentato  alla 
dignità  della  storia,  qualora  mi  riesca  di  esporre  agli  occhi  degli 
Inglesi  del  secolo  decimonono  una  vera  pittura  della  vita  de'  loro 
antichi. 

Gli  eventi  che  mi  propongo  di  narrare  formano  un  solo  atto 
d'un  grande  e  complicato  dramma  che  risale  ad  età  remote,  e 
che  sarebbe  imperfettissimamente  inteso  ove  lo  intreccio  degli 
atti  precedenti  rimanesse  ignoto.  Per  la  qual  cosa  aprirò  la  mia 
narrazione  narrando  a  pochi  tratti  la  storia  della  nostra  patria 
da'  suoi  antichissimi  tempi.  Passerò  di  volo  sopra  molti  secoli,  ma 
mi  fermerò  alquanto  sulle  vicissitudini  della  lotta,  che  l'ammini- 
strazione di  Re  Giacomo  li  condusse  ad  una  crisi  decisiva.  1 

Nessuna  cosa  nelle  primitive  condizioni  in  cui  trovavasi  la 
Britannia,  indicava  la  grandezza  che  essa  era  destinata  a  conse- 
guire. Gli  abitatori  allorquando  furono  scoperti  dai  marinari  di 
Tiro,  erano  di  poco  superiori  ai  naturali  delle  Isole  Sandwich. 
Vennero  soggiogati  dalle  armi  romane,  ma  riceverono  solo  una 
debole  tinta  delle  lettere  ed  arti  romane.  Delle  provincie  occiden- 
tali che  obbedivano  all'autorità  dei  Cesari,  la  Britannia  fu  l'ul- 
tima che  conquistassero,  e  la  prima  che  perdessero.  Non  vi  si 

1  In  questo  c  nel  seguente  Capitolo  rarissime  volte  ho  reputato  necessario 
di  citare  autorità  di  scrittori;  perocché  in  questi  Capitoli  non  ho  descritti  mi- 
nutamente gli  avvenimenti,  e  adoperati  materiali  reconditi;  e  I  fatti  che  ram- 
mento sono  in  gran  parte  tali  che  chi  conosce  anche  non  molto  la  storia 
d'Inghilterra,  ove  non  li  sapesse  equamente  eslimare,  saprebbe  per  lo  meno 
dove  ricorrere  per  sincerarsene.  Ne' Capitoli  susseguenti  indicherò  studiosamente 
le  fonti  alle  quali  ho  ricorso. 
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trovano  magnifiche  mine  di  portici  e  d' aquedotti  romani.  Nel 
novero  dei  maestri  della  eloquenza  e  poesia  latina  non  è  un  solo 
che  sia  Britanno  d' origine.  Non  è  probabile  che  agi'  isolani  fosse 
mai,  generalmente  parlando,  famigliare  la  lingua  de' loro  signori 
italiani.  Dallo  Atlantico  fino  alle  rive  del  Reno,  l' idioma  latino 
predominò  per  molti  secoli.  Cacciò  via  il  celtico,  non  fu  cacciato 
dal  germanico,  ed  oggimai  costituisce  il  fondamento  delle  favelle 
francese,  spagnuola ,  e  portoghese.  Nell'isola  nostra  e' sembra 
che  il  parlare  latino  non  giungesse  mai  a  prevalere  sul  vecchio 
gallico,  e  non  tenesse  fronte  all' anglo-sassone. 

La  scarsa  e  superficiale  civiltà,  che  i  Britanni  avevano  deri- 
vata dai  loro  padroni  meridionali,  venne  spenta  dalle  calamità  del 
secolo  quinto.  Nei  Regni  continentali,  nei  quali  era  partito  lo  Im- 
pero Romano,  i  barbari  conquistatori  impararono  molto  dalle  genti 
conquistate.  Nella  Britannia  la  razza  conquistata  divenne  tanto 
barbara  quanto  erano  barbari  i  conquistatori. 

Tulli  i  condottieri  che  fondarono  le  dinastie  teutoniche  nelle 
Provincie  continentali  dello  Impero  Romano,  come  Alarico,  Teo- 
dorico, Giovi,  Alboino,  erano  zelanti  cristiani.  I  seguaci  di  Ida  e 
Cerdico  all'  invece  traportarono  in  Britannia  tulle  le  superstizioni 
dell'Elba.  Mentre  i  principi  germanici  che  regnavano  in  Parigi, 
Toledo,  Arli,  e  Ravenna,  ascoltavano  riverenti  le  istruzioni  dei  ve- 
scovi, adoravano  le  reliquie  de' martiri,  ed  attendevano  volentieri 
alle  dispute  dei  teologi,  i  signori  di  Wessex  e  di  Mercia  seguita- 
vano a  compiere  i  loro  barbarici  riti  nei  tempii  di  Thor  e  di 
Odino. 

I  Regni  continentali  che  erano  sorti  sopra  le  ruine  dello  Im- 
pero Occidentale  tenevano  qualche  comunicazione  con  quelle  Pro- 
vincie d' oriente,  dove  l' antica  cultura,  comecché  venisse  lenta- 
mente consumandosi  per  i  malefici  efTettti  del  mal  governo,  poteva 
tuttavia  maravigliare  ed  erudire  i  Barbari  ;  dove  la  corte  tuttavia 
sfoggiava  lo  splendore  di  Diocleziano  e  di  Costantino;  dove  i  pub- 
blici edifizii  erano  sempre  adornati  dalle  sculture  di  Policleto,  e  dai 
dipinti  d'Apelle,  e  dove  gl'infaticabili  pedanti,  comunque  scemi  di 
gusto,  di  sentimento  e  di  spirito,  potevano  leggere  e  interpretare  i 
capo-lavori  di  Sofocle,  di  Demostene  e  di  Platone.  La  Britannia 
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non  isperimentava  i  benefici  effetti  di  siffatta  comunicazione.  1  suoi 
lidi,  alle  menti  de' popoli  culti  che  stanziavano  lungo  il  Bosforo, 
erano  obietti  d'  un  orrore  misterioso ,  nel  modo  medesimo  che 
agli  Jonii  de' tempi  omerici  lo  erano  lo  stretto  di  Scilla  eia  città 
de'  Lestrigoni  cannibali.  Era  nella  isola  nostra  una  provincia,  come 
avevano  riferito  a  Procopio,  nella  quale  il  suolo  era  gremito  di 
serpenti ,  e  I'  aria  era  cosi  pestifera  da  non  potersi  respirare 
senza  trovarvi  la  morte.  A  questa  desolala  regione  una  strana  ge- 
nia di  pescatori  trasportava  a  mezza  notte  dalla  terra  dei  Fran- 
chi le  ombre  dei  trapassati.  La  parola  dei  morti  era  distinta- 
mente udita  dal  barcajuolo;  facevano  col  peso  loro  affondare  i 
navicelli  nelle  onde;  ma  le  loro  forine  rimanevano  invisibili  ad 
occhio  mortale.  Tali  erano  le  maraviglie  che  un  egregio  Storico, 
coetaneo  di  Belisario,  di  Simplicio,  e  di  Triboniano,  raccontava 
con  tutta  gravità  nella  opulenta  e  eulta  Costantinopoli,  intorno  al 
paese  dove  il  fondatore  di  Costantinopoli  aveva  assunta  la  porpora 
imperiale.  Intorno  alle  altre  provincie  dello  Impero  Occidentale 
abbiamo  una  serie  continuata  di  notizie;  all'incontro  nella  sola 
Britannia  una  età  favolosa  divide  pienamente  due  età  di  vero. 
Odoacre  e  Totila ,  Eurico  e  Trasimondo,  Clovi,  Fredegonda,  e 
Brunchilde,  sono  uomini  e  donne  storiche;  ma  Engisto  ed  Orsa, 
Vortigemo  e  Rovena,  Arturo  e  Mordredo,  sono  personaggi  mitici, 
la  esistenza  dei  quali  potrebbe  mettersi  in  dubbio,  mentre  le  ge- 
sta loro  sono  da  porsi  con  quelle  di  Ercole  e  di  Romolo. 

Finalmente  la  tenebra  sembra  squarciarsi,  e  il  paese  che  spa- 
risce all'occhio  col  nome  di  Britannia,  riapparisce  con  quello  d'In- 
ghilterra. La  conversione  degli  Anglo-Sassoni  al  Cristianesimo  fu 
la  prima  d'una  lunga  serie  di  benefiche  rivoluzioni.  Egli  è  vero 
che  la  Chiesa  era  stata  profondamente  corrotta  e  dalla  supersti- 
zione e  dalla  filosofia  contro  le  quali  essa  aveva  lungo  tempo 
combattuto,  e  sopra  le  quali  aveva  alla  perfine  trionfato.  Era 
stata  agevole  pur  troppo  ad  adottare  dottrine  derivate  dalle  anti- 
che scuole,  e  riti  dedotti  dagli  antichi  templi.  La  politica  romana 
e  la  ignoranza  gotica,  la  credulità  greca  e  l'ascetismo  siriaco, 
avevano  cooperato  a  depravarla.  Nondimeno  serbava  tanto  della 
sublime  teologia  e  della  benefica  morale  dei  suoi  primordii  da  elc- 
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vare  |»r  intelletti  e  purificare  i  cuori  di  molti.  Parecchie  cose  mede- 
simamente, le  quali  in  epoca  più  tarda  vennero  con  ragione  con* 
siderale  fra  le  sue  mende  più  gravi,  erano  nel  secolo  settimo,  e 
lungo  tempo  dopo,  annoverate  fra  i  suoi  meriti  principali.  Che 
l'ordine  sacerdotale  usurpasse  l'ufficio  de' magistrati  civili,  ai  di 
nostri,  sarebbe  un  gran  male.  Ma  ciò  che  in  un'epoca  di  governo 
bene  ordinato  è  un  male ,  potrebbe  in  un'  epoca  di  rozzo  e  pes- 
simo governo  essere  un  bene.  È  meglio  che  l' umanità  venga 
governala  da  leggi  savie  e  bene  amministrate,  e  da  una  pubblica 
opinione  illuminata,  anzi  che  dalle  arti  pretesche  ;  ma  è  meglio 
che  gli  uomini  vengano  governati  da  arti  siffatte  più  presto  che 
dalla  violenza  brutale ,  da  un  prelato  come  Dunstano  anzi  che 
da  un  guerriero  come  Penda.  Una  società  immersa  nella  ignoran- 
za, e  retta  dalla  sola  forza  fisica,  ha  grande  ragione  a  bene  spe- 
rare che  una  classe  di  uomini,  che  eserciti  intellettuale  e  morale 
influenza,  s'inalzi  al  governo  della  cosa  pubblica.  Non  è  dubbio 
che  gente  siffatta  faccia  abuso  del  proprio  potere;  ma  il  potere 
mentale,  quando  anche  se  ne  abusi,  è  sempre  migliore  e  più  no- 
bile di  quello  che  consiste  nella  semplice  forza  corporea.  Nelle 
cronache  anglo-sassoni  s' incontrano  taluni  tiranni  i  quali ,  come 
pervenivano  a  grado  altissimo  di  grandezza,  erano  lacerati  da'  ri- 
morsi, aborrivano  dai  piaceri  e  dalle  dignità  che  avevano  conse- 
guite col  prezzo  della  colpa,  abdicavano  le  loro  corone,  e  sludia- 
vonsi  di  scontare  i  loro  delitti  con  crude  penitenze,  e  continue 
preghiere.  Di  tali  fatti  hanno  parlato  con  amare  espressioni  di 
spregio  parecchi  scrittori,  i  quali  mentre  facevano  pompa  di  libero 
pensare,  erano  veramente  di  tanto  meschino  cervello  quanto  po- 
teva esserlo  un  monaco  de' tempi  barbari,  ed  avevano  costume 
di  misurare  gli  universi  fatti  della  storia  del  mondo  con  le  me- 
desime seste  con  che  giudicavano  la  società  parigina  del  secolo 
decimottavo.  Nulladimeno,  un  sistema,  il  quale,  comunque  sfor- 
mato dalla  superstizione,  introdusse  un  vigoroso  freno  morale 
nella  società  per  innanzi  governata  dalla  sola  forza  de'  muscoli , 
e  dalla  audacia  dell'animo,  un  sistema  il  quale  insegnava  al 
più  potente  e  feroce  signore,  ch'egli  era,  al  pari  dell  infimo  dei 
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suoi  sudditi,  un  ente  responsabile,  era  degno  d'essere  rammen- 
tato con  maggiore  rispetto  dai  filosofi  e  dai  filantropi. 

Le  stesse  osservazioni  calzano  allo  spregio,  con  che  nel  secolo 
andato,  era  costume  di  parlare  de' pellegrinaggi,  de' sanluarii,  delle 
crociate,  e  delle  istituzioni  monastiche  del  medio  evo.  In  tempi , 
ne' quali  gli  uomini  quasi  mai  inducevansi  a  viaggiare,  spinti  da 
una  curiosità  liberale  o  dal  desio  di  guadagno,  era  meglio  che  il 
rozzo  abitatore  del  Settentrione  visitasse  la  Italia  e  l'Oriente  come 
pellegrino,  più  presto  che  rimanesse  a  vegetare  negli  squallidi 
tugurii  e  tra  le  foreste  dove  era  nato.  In  tempi ,  ne'  quali  la  vita 
e  l'  onore  delle  donne  giacevano  esposti  a  diuturni  pericoli  per  le 
sfrenate  voglie  dei  tiranni  e  de'  loro  ladroni,  era  pur  meglio  che 
il  ricinto  di  un  altare  ispirasse  una  irragionevole  paura  anzi  che 
non  vi  fosse  asilo  nessuno  inaccessibile  alla  crudeltà  ed  alla  li- 
cenza. In  tempi,  ne' quali  gli  uomini  di  Stato  erano  inetti  a  for- 
mare vaste  combinazioni  politiche,  era  meglio  che  le  nazioni  cri- 
stiane sorgessero  col  legale  per  correre  al  riacquisto  del  Santo 
Sepolcro,  anzi  che,  una  dopo  l'altra,  fossero  soggiogate  dalla  po- 
tenza maomettana.  Sin  qual  si  voglia  il  rimprovero,  che  in  una 
età  più  tarda  venisse  scagliato  equamente  su  la  indolenza  e  il 
lusso  degli  ordini  religiosi,  egli  era  un  bene ,  fuor  d' ogni  dubbio, 
che  in  un  tempo  d*  ignoranza  e  di  ferocia  vi  fossero  chiostri  e 
giardini  tranquilli ,  dove  le  arti  della  pace  potevano  quetamente 
coltivarsi,  dove  gli  spiriti  dolci  e  contemplativi  potevano  trovare 
un  asilo,  dove  un  umile  fraticello  poteva  occuparsi  a  trascrivere 
la  Eneide  di  Virgilio,  ed  un  altro  a  meditare  su  le  opere  d'Aristo- 
tele, dove  colui  che  aveva  l'anima  calda  della  sacra  favilla  delle 
arti  poteva  miniare  un  martirologio  o  scolpire  un  crocifisso,  e 
dove  lo  intelletto  prono  alla  filosofia  naturale  poteva  fare  esperi- 
menti intorno  alle  proprietà  delle  piante  e  de'  minerali.  Se  simi- 
gliaci luoghi  di  ritiro  non  fossero  stati  sparsi  qua  e  là  fra  le 
capanne  del  misero  contadiname  e  i  castelli  della  feroce  aristo- 
crazia, la  società  europea  sarebbe  stata  composta  di  bestie  da 
soma,  e  di  bestie  da  preda.  La  Chiesa  è  stata  assai  volte  dai  teologi 
paragonala  all'arca,  della  quale  si  legge  nel  libro  della  Genesi:  ma 
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giammai  tale  somiglianza  fu  così  perfetta  come  nei  tempi  tristi 
nei  quali  ella  sola  procedeva  fra  il  bujo  e  le  tempeste  sopra  il  di- 
luvio, sotto  cui  tutte  le  grandi  opere  della  potenza  e  sapienza  de- 
gli antichi  giacevano  prostrate,  e  portava  seco  quel  lieve  germe 
dal  quale  nacque  poscia  una  nuova  civiltà  e  più  gloriosa. 

Perfino  la  supremazia  spirituale  che  il  papa  arrogavasi,  pro- 
dusse in  quelle  età  buje  più  bene  che  male.  Per  essa  le  nazioni 
dell'  Europa  Occidentale  si  congiunsero  in  una  grande  repubblica. 
Ciò  che  i  giuochi  olimpici  o  l' oracolo  di  Pitia  erano  stati  a  tutte 
le  città  greche  da  Trebisonda  fino  a  Marsilia,  Roma  e  il  suo  ve- 
scovo furono  a  tutti  i  cristiani  di  comunione  latina  dalla  Calabria 
fino  alle  Ebridi.  Così  germogliarono  e  crebbero  i  sentimenti  di  più 
estesa  benevolenza.  Genti  divise  da  mari  e  da  monti  riconob- 
bero un  vincolo  fraterno  e  un  codice  comune  di  diritto  pubblico. 
Anche  in  guerra,  la  crudeltà  del  vincitore  era  non  rade  volte  mi- 
tigata dal  pensiero  che  esso  e  i  vinti  suoi  nemici  erano  membri 
d' una  sola  grande  federazione. 

Gli  Anglo-Sassoni  finalmente  vennero  ammessi  a  questa  fede- 
razione. Si  aperse  una  comunicazione  regolare  tra  le  nostre 
spiagge  c  quella  parte  d' Europa  nella  quale  i  vestigii  della  potenza 
e  civiltà  antiche  erano  tuttavia  discernibili.  Molli  egregii  monu- 
menti, che  sono  stati  poscia  distrutti  o  trasfigurati,  serbavano 
ancora  la  loro  primigenia  magnificenza;  e  i  viaggiatori ,  cui  Livio 
e  Sallustio  riuscivano  inintelligibili,  potevano  acquistare  dallo  spet- 
tacolo degli  aquedotti  e  dei  templi  romani  qualche  lieve  nozione 
di  storia  romana.  La  cupola  d* Agrippa,  tuttavia  luccicante  di 
bronzo,  il  mausoleo  d'Adriano,  non  ancora  spoglio  delle  sue  sta- 
tue e  colonne,  l'anfiteatro  di  Flavio  non  ancora  degradato  a  farne 
una  piazza,  raccontavano  ai  pellegrini  della  Mercia  e  del  Kortum- 
bria  la  storia  di  quella  gran  gente  incivilita,  che  era  scomparsa 
dalla  faccia  del  mondo. 

Gl'isolani  ritornavano  ai  proprii  lidi  con  riverenza  profonda- 
mente impressa  nelle  loro  menti  mezzo  stenebrate,  e  riferivano 
agli  stupefatti  abitatori  de'  tugurii  di  Londra  e  di  York,  come 
presso  alla  tomba  di  San  Pietro  una  potente  generazione  d'uo- 
mini ,  adesso  spenta,  aveva  inalzati  tali  edificii  che  avrebbero  sfi- 
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data  la  furia  del  tempo  fino  al  dì  dell*  estremo  giudizio.  Il  sapere 
teneva  dietro  ai  passi  del  Cristianesimo.  La  poesia  e  la  elo- 
quenza del  secolo  d'Augusto  vennero  solertemente  studiate  nei 
monasteri  anglo-sassoni.  I  nomi  di  Beda,  di  Alcuino  e  di  Giovan- 
ni, soprannominato  Erigena,  diventarono  giustamente  celebri  per 
tutta  l'Europa.  Tali  erano  le  condizioni  del  nostro  paese  allor- 
quando, nel  nono  secolo,  principiò  Y  ultima  grande  calata  dei  Bar- 
bari del  Settentrione. 

Pel  corso  di  parecchie  generazioni  dalla  Danimarca  e  dalla 
Scandinavia  seguitarono  a  sbucare  innumerevoli  pirati,  famosi  per 
forza,  valore,  implacabile  ferocia,  e  odio  contro  il  nome  cristiano. 
Non  vi  fu  paese  che  al  pari  dell'Inghilterra  patisse  le  devasta- 
zioni di  cotesti  invasori.  Le  sue  coste  giacevano  presso  ai  porti 
donde  essi  movevano,  nè  parte  alcuna  della  nostra  isola  poteva 
dirsi  così  discosta  dal  mare  da  potersi  tenere  immune  dalle  loro 
aggressioni.  Le  medesime  atrocità  che  avevano  tenuto  dietro  alla 
vittoria  dei  Sassoni  sopra  i  Celti ,  toccarono  poscia  ai  Sassoni  per 
le  mani  de'  Danesi.  La  civiltà,  che  già  principiava  a  sorgere,  non 
ne  sostenne  il  colpo  e  giacque  di  nuovo.  Grosse  colonie  di  ven- 
turieri, movendo  dal  Baltico,  stabilironsi  sopra  le  nostre  spiagge 
orientali,  e  a  poco  a  poco  procedendo  verso  Occidente,  sostenuti 
dagli  aiuti  che  loro  venivano  dal  mare,  ambirono  il  dominio  di 
tutto  il  reame.  Il  conflitto  fra  le  due  fiere  razze  teutoniche  durò 
per  sei  generazioni,  signoreggiandosi  alternativamente.  Crudeli  car- 
nificine  seguite  da  vendette  crudeli,  provincie  devastate,  conventi 
saccheggiati,  città  distrutte  dalle  fondamenta,  compongono  la  più 
gran  parte  della  storia  di  qucgl'  infausti  giorni.  Alla  perfine  cessò 
di  erompere  dal  Settentrione  quel  perpetuo  torrente  di  predoni, 
e  da  quel  tempo  in  poi  la  scambievole  avversione  delle  razze  co- 
minciò a  scemare.  I  mutui  connubii  divennero  frequenti.  I  Da- 
nesi impararono  la  religione  dei  Sassoni  ;  e  in  tal  guisa  estir- 
possi  una  delle  cagioni  del  loro  odio  mortale.  Gl'idiomi  danese 
e  sassone,  entrambi  dialetti  d'una  lingua  più  estesa,  armoniz- 
zarono in  uno.  Ma  la  distinzione  tra  i  due  popoli  non  era  affatto 
scomparsa  allorché  sopraggiunse  un  evento,  che  gli  prostrò, 
schiavi  e  degradati  entrambi,  ai  piedi  di  un  terzo  popolo. 
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I  Normanni  erano  a  quei  tempi  la  gente  più  insigne  di  tutta 
la  Cristianità.  Per  valore  e  ferocia  si  erano  resi  cospicui  fra  i 
predatori  che  la  Scandinavia  aveva  già  mandati  a  devastare  la 
Europa  Occidentale.  Le  loro  navi  furono  per  lunga  stagione  il 
terrore  di  ambi  i  lidi  dello  stretto.  Spinsero  più  volte  le  armi 
loro  nel  cuore  dello  Imperio  de'  Carolingi ,  e  rimasero  vittoriosi 
sotto  le  mura  di  Maestricht  e  di  Parigi.  In  fine  uno  dei  fiacchi 
eredi  di  Carlomagno  cesse  agli  stranieri  una  fertile  provincia,  ir- 
rigata da  un  bel  fiume,  e  contigua  al  mare  che  era  il  loro  pre- 
diletto elemento.  In  quella  provincia  fondarono  uno  Stato  potente, 
il  quale  a  poco  per  volta  venne  estendendo  la  propria  in- 
fluenza sopra  i  Principati  vicini  di  Bretagna  e  dì  Maine.  Senza  de- 
porre 1'  indomito  valore ,  che  aveva  tenuta  in  perpetua  paura 
ogni  terra  dall'Elba  fino  ai  Pirenei,  i  Normanni  rapidamente 
acquistarono  tutto,  e,  più  che  tutto,  il  sapere  e  la  cultura  che 
trovarono  nelle  contrade  dove  s'erano  stanziati,  mentre  il  loro 
coraggio  tutelava  il  territorio  dalle  straniere  invasioni.  Ordinarono 
internamente  lo  Stato  in  modo  affatto  ignoto  da  lungo  tempo  al- 
l'Impero  Franco.  Abbracciarono  il  Cristianesimo,  e  con  esso  im- 
pararono gran  parte  di  ciò  che  il  clero  poteva  insegnare.  Smes- 
so Io  idioma  natio  adottando  la  favella  francese,  nella  quale 
predominava  lo  elemento  latino,  ed  inalzando  speditamente  il  loro 
nuovo  linguaggio  ad  una  dignità  ed  importanza  che  non  aveva  per 
lo  innanzi  posseduto.  Lo  trovarono  in  condizione  di  gergo  barba- 
rico, e  gli  dettero  norme  fisse  scrivendolo,  e  usandolo  nelle  leggi, 
nella  poesia,  e  nel  romanzo.  Deposero  la  brutale  intemperanza, 
cui  tutte  le  altre  razze  della  gran  famiglia  germanica  erano  pur 
troppo  inchinevoli.  Il  lusso  squisito  del  Normanno  offre  un  mira- 
bile contrasto  con  la  rozza  ghiottoneria  e  ubriachezza  de'  Sassoni 
e  Danesi  suoi  vicini.  Amava  di  far  pompa  della  propria  magnifi- 
cenza non  in  vaste  provvisioni  di  cibi  e  di  bevande,  ma  in  grandi 
e  stabili  edifici!,  ricche  armature,  generosi  cavalli ,  eletti  falconi , 
bene  ordinati  tornei,  banchetti  delicati  più  presto  che  abbondanti, 
e  vini  notevoli  meglio  per  isquisito  sapore  che  per  forza  inebbriante. 
Quello  spirito  cavalleresco  che  ha  esercitata  così  forte  influenza 
sopra  la  politica,  la  morale,  e  i  costumi  di  tutte  le  nazioni  eu- 
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ropce,  trovavasi  esaltatissimo  nei  Nobili  normanni.  Questi  Nobili 
facevansi  notare  per  la  grazia  del  loro  contegno,  e  del  loro  con- 
versare; per  la  destrezza  nel  condurre  i  negozii,  e  per  la  elo- 
quenza naturale,  che  con  estrema  solerzia  coltivavano.  Uno  dei 
loro  Storici  s' inorgoglisce,  affermando  i  Normanni  essere  oratori 
fin  dalle  fasce.  Ma  la  loro  precipua  celebrità  derivava  dalle  im- 
prese militari.  Ogni  paese  dall'  Oceano  Atlantico  Ano  al  Mare  Morto 
rendeva  testimonio  de'  prodigii  della  disciplina  e  del  valor  loro.  Un 
solo  cavaliere  normanno,  capo  di  una  mano  di  guerrieri,  cacciò 
i  Celti  dal  Connaught.  Un  altro  fondò  la  Monarchia  delle  Due 
Sicilie,  e  vide  lo  Imperatore  d' Oriente  e  quello  d' Occidente  fug- 
gire allo  aspetto  dell'  armi  sue.  Un  terzo ,  V  Ulisse  della  prima 
crociata,  venne  inalzato  da'  suoi  fidi  commilitoni  alla  sovranità 
d' Antiochia  ;  ed  un  quarto ,  quel  Tancredi  che  vive  eterno  nel 
grande  poema  del  Tasso,  era  celebre  per  tutta  la  Cristianità  come 
il  più  strenuo  e  generoso  fra  i  campioni  del  Santo  Sepolcro. 

La  propinquità  di  un  popolo  cosi  notevole  cominciò  ben  per 
tempo  a  produrre  un  effetto  sullo  spirito  pubblico  dell'  Inghil- 
terra. Innanzi  la  Conquista  i  principi  inglesi  andavano  a  educarsi 
in  Normandia.  Mari  e  terre  inglesi  venivano  conferite  ai  signori 
normanni.  L'idioma  normanno-francese  parlavasi  familiarmente  nel 
palazzo  di  Westminster.  La  corte  di  Rouen  pareva  che  fosse  alla 
corte  di  Eduardo  il  Confessore  ciò  che  la  corte  di  Versailles, 
lunghi  anni  dopo,  era  alla  corte  di  Carlo  II. 

La  battaglia  di  Hastings ,  e  le  vicende  che  ne  derivarono ,  non 
solo  posero  un  Duca  di  Normandia  sul  trono  inglese,  ma  sotto- 
posero tutta  la  popolazione  dell'  Inghilterra  alla  tirannide  della  razza 
normanna.  Rade  volte,  e  perfino  in  Asia,  una  nazione  soggiogò 
un'  altra  nazione  tanto  pienamente  quanto  la  normanna  fece  del- 
l' inglese.  I  capitani  degli  invasori  divisero  la  contrada  tuttaquanta 
e  se  ne  distribuirono  le  parti ,  e  per  mezzo  di  vigorose  istituzioni 
militari  validamente  connesse  con  la  istituzione  della  proprietà,  riu- 
scirono ad  opprimere  i  figli  della  terra.  Un  codice  penale  crudele, 
e  crudelmente  eseguito,  tutelava  i  privilegii  e  perfino  i  diporti 
de'  tiranni  stranieri.  Nonostante ,  la  razza  soggiogata,  quantunque 
prostrata  e  calpesta,  mandava  fieramente  il  suo  fremito.  Parec- 
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chi  uomini  audaci,  che  poscia  divennero  eroi  delle  nostre  vec- 
chie ballate,  rifugiaronsi  fra  le  selve,  ed  ivi  sfidando  leggi  di 
copri-fuoco  e  di  foreste,  conducevano  una  guerra  predatoria  con- 
tro gli  oppressori.  Gli  assassini!  erano  fatti  giornalieri.  Molti  dei 
Normanni  sparivano  improvvisamente  senza  che  ne  rimanesse 
vestigio.  Trovavansi  numerosi  cadaveri  aventi  segni  di  morte 
violenta.  Fu  bandita  la  morte  per  mezzo  della  tortura  contro 
gli  assassini,  i  quali  venivano  ansiosamente  cercati,  ma  quasi  sem- 
pre indarno;  perocché  la  intera  nazione  cospirava  a  nasconderli. 
Finalmente  reputarono  necessario  imporre  una  grave  multa  so- 
pra ogni  centuria  di  abitanti ,  fra'  quali  un  individuo  d*  origine 
francese  fosse  trovato  ucciso;  legge  che  fu  seguita  da  un'  altra 
che  ordinava  ogni  individuo  ucciso  doversi  reputare  francese 
qualvolta  non  potesse  provarsi  che  fosse  sassone. 

Nel  corso  de'  centocinquanta  anni  che  seguirono  la  Conquista, 
a  parlare  dirittamente,  non  esiste  storia  inglese.  I  Re  Francesi 
d' Inghilterra  veramente  inalzaronsi  tanto  da  diventare  la  ma- 
raviglia e  il  terrore  di  tutte  le  nazioni  vicine.  Conquistarono  la 
Irlanda.  Riceverono  I'  omaggio  dalla  Scozia.  Per  mezzo  del  va- 
lore, della  politica,  de' prosperi  e  splendidi  connubii  loro,  diven- 
tarono più  potenti  sul  continente  di  quello  che  fossero  i  Re  di 
Francia ,  loro  sovrani  feudali.  L'  Asia  al  pari  dell'  Europa  era  ab- 
barbagliata dallo  splendore  della  potenza  e  gloria  loro.  I  cronisti 
arabi  prendevano  ricordo  con  forzata  ammirazione  della  caduta 
di  Acri ,  della  difesa  di  Joppc ,  e  della  vittoriosa  marcia  d'  Asca- 
lone;  e  le  madri  arabe  per  imporre  silenzio  ai  loro  6gliuoli  ram- 
mentavano loro  il  nome  del  Plantagencto  dal  cuore  di  leone. 
E' parve  un  tempo  che  la  discendenza  di  Ugo  Capeto  fosse  presso 
ad  estinguersi  nel  modo  stesso  con  che  eransi  estinte  le  dinastie 
de'  Merovingi ,  e  de'  Carlovingi ,  e  che  una  sola  grande  monar- 
chia dovesse  estendersi  dalle  Orcadi  fino  a'  Pirenei.  È  così  forte 
il  nesso  che  le  menti  stabiliscono  tra  la  grandezza  d'  un  sovrano 
e  la  grandezza  della  nazione  da  lui  governata ,  che  quasi  tutti 
gli  Storici  dell'  Inghilterra  hanno  descritto  con  un  sentimento  di 
esultanza  il  potere  e  lo  splendore  de' suoi  padroni  stranieri,  ed 
hanno  compianta  la  decadenza  di  quello  splendore  e  potere  corno 
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una  calamità  della  patria  nostra.  La  quale  cosa,  a  dir  vero,  è 
cosi  assurda  come  lo  sarebbe  se  un  negro  d'Haiti  dei  nostri 
tempi  considerasse  con  orgoglio  nazionale  la  grandezza  di  Luigi 
XIV,  e  parlasse  di  Blenheim  e  Ramilies  con  patrio  dolore  e  ver- 
gogna. Il  Conquistatore  e  i  suoi  discendenti  fino  alla  quarta  ge- 
nerazione non  erano  uomini  inglesi:  quasi  tutti  erano  nati  in 
Francia;  passavano  la  maggior  parte  della  vita  in  Francia;  la 
loro  favella  era  francese  ;  pressoché  tutti  gli  alti  ufneii  da  loro 
dipendenti  erano  affidati  ad  individui  francesi;  ogni  acquisto  che 
facevano  sul  continente  li  rendeva  ognora  più  stranieri  alla  po- 
polazione dell'  isola  nostra.  Uno  de'  più  egregii  fra  loro ,  a  vero 
dire ,  tentò  di  procacciarsi  lo  affetto  de'  suoi  sudditi  inglesi  spo- 
sando una  principessa  inglese.  Ma  molti  de'  suoi  baroni  conside- 
ravano quel  matrimonio,  come  i  cittadini  della  Virginia  conside- 
rerebbero un  matrimonio  tra  un  padrone  e  una  fanciulla  schiava. 
Nella  storia  quel  principe  è  conosciuto  sotto  1'  onorevole  sopran- 
nome di  Beauclerc;  ma  nei  suoi  tempi  i  suoi  concittadini  gli  ave- 
vano apposto  un  soprannome  sassone  a  dileggio  del  suo  sposalizio 
con  una  donna  sassone. 

Se  ai  Plantagencli  fosse  venuto  fatto,  siccome  una  volta  parve 
verosimile,  di  porre  tutta  la  Francia  sotto  il  loro  dominio,  egli 
è  probabile  che  la  Inghilterra  non  avrebbe  avuta  mai  una  esi- 
stenza indipendente.  I  suoi  principi,  i  signori,  i  prelati,  sarebbero 
stati  uomini  diversi  di  sangue  e  di  lingua  dagli  artigiani  e  dagli 
agricoltori.  Le  entrate  de'  suoi  grandi  possidenti  sarebbero  state 
spese  in  feste  e  diporti  su  le  rive  della  Senna.  La  nobile  favella  di 
Milton  e  di  Burke  sarebbe  rimasta  nella  condizione  di  rustico, 
dialetto,  priva  di  letteratura,  di  grammatica,  d' ortografia  fissa, 
abbandonata  all'  uso  della  plebaglia.  Nessuno  uomo  di  discen- 
denza inglese  si  sarebbe  inalzato  a  grado  eminente,  ove  non 
fosse  diventato  francese  per  lingua  e  costumi. 

La  Inghilterra  va  debitrice  di  avere  scansate  coteste  calamità 
ad  uno  avvenimento  che  gli  Storici  hanno  generalmente  rappre- 
sentato come  un  disastro.  I  suoi  interessi  erano  così  direttamente 
opposti  agli  interessi  de'  suoi  principi,  che  erasi  ridotta  a  sperare 
soltanto  negli  errori  e  nelle  traversie  loro.  Lo  ingegno  e  perfino 
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le  virtù  de'  sei  primi  Re  Francesi  che  la  signoreggiarono,  furono 
per  lei  una  sciagura.  La  demenza  e  i  vizii  del  settimo  le  furono 
di  salvezza.  Se  Giovanni  avesse  ereditato  gì'  incliti  pregii  del  pa- 
dre suo,  d'  Enrico  Beauclerc,  o  del  Conquistatore,  anzi  se  avesse 
egli  posseduto  il  coraggio  marziale  di  Stefano  o  di  Riccardo,  e 
se  il  Re  di  Francia  a  quel  tempo  stesso  fosse  stato  inetto  al  pari 
di  tutti  i  successori  di  Ugo  Capete,  la  Casa  de'Plantageneti  avrebbe 
acquistata  in  tutta  l' Europa  una  supremazia  senza  rivali.  Se  non 
che,  appunto  in  quell'epoca,  la  Francia  per  la  prima  volta 
dopo  la  morte  di  Carlomagno  era  governata  da  un  principe  d'ani- 
mo  destro  e  vigoroso.  Dall'  altro  canto  la  Inghilterra ,  la  quale , 
dalla  battaglia  di  Hastings  in  poi,  era  stata,  generalmente  par- 
lando ,  retta  da  savii  uomini  di  Stato ,  e  sempre  da  strenui  guer- 
rieri, cadde  sotto  la  dominazione  d'  un  principe  frivolo  e  codardo. 
Fino  da  quello  istante  le  sue  sorti  cominciarono  a  splendere.  Gio- 
vanni fu  cacciato  di  Normandia.  I  Nobili  normanni  si  videro 
astretti  ad  eleggere  fra  l' isola  e  il  continente.  Chiusi  dal  mare 
fra  un  popolo  che  avevano  fino  allora  oppresso  e  spregiato,  si 
vennero  inducendo  a  considerare  l'Inghilterra  come  patria,  e  gli 
Inglesi  come  concittadini.  Le  due  razze,  così  lungo  tempo  ostili, 
si  accórsero  tosto  comuni  avere  gì*  interessi ,  comuni  i  nemici. 
Entrambe  giacevano  oppresse  sotto  la  tirannia  di  un  Re  malvagio. 
Entrambe  ardevano  di  sdegno  vedendo  la  corte  prodigare  i  suoi 
favori  sopra  genti  nate  nel  Poitou,  o  nell'Aquitania.  I  pronipoti  di 
coloro  che  avevano  pugnato  sotto  Guglielmo,  e  \  pronipoti  di  co- 
loro che  avevano  pugnato  sotto  Àroldo,  cominciarono  ad  appro- 
pinquarsi con  vicendevole  amistanza;  e  il  primo  pegno  della  loro 
riconciliazione  fu  la  Grande  Carta  che  essi  guadagnarono  coi  loro 
sforzi  comuni  e  formarono  a  comune  benefizio. 

Qui  principia  la  storia  della  nazione  inglese.  La  storia  delle 
vicissitudini  precedenti  è  il  racconto  de' torti  inflitti  e  sostenuti 
dalle  varie  tribù,  le  quali,  comecché  abitassero  sopra  il  snolo  in- 
glese, trattavansi  con  tale  avversione  che  non  è  forse  mai  esi- 
stita fra  popoli  divisi  da  fisici  confini.  Imperciocché  perfino  la 
scambievole  animosità  de' paesi  in  guerra  fra  loro,  è  lieve  al  pa- 
ragone dell'animosità  delle  nazioni,  le  quali,  moralmente  separate, 


Digitized  by  Google 


32 


STOMA  D*  INGHILTERRA. 


stanziano  commiste  in  un  medesimo  luogo.  Non  è  paese  in  cui 
l' odio  di  razza  trascorresse  tanto  oltre  quanto  in  Inghilterra.  Non 
è  paese  in  cui  quell'odio  si  fosse  tanto  onninamente  spento. 
Non  conosciamo  con  precisione  gli  stadii  diversi  del  processo 
onde  gli  elementi  ostili  si  fondessero  in  una  massa  omogenea.  Ma 
egli  è  certo  che  allorquando  Giovanni  ascese  al  trono,  la  distin- 
zione tra  Sassoni  e  Normanni  esisteva  evidentissima,  e  che  avanti 
la  fine  del  Regno  del  suo  nipote  era  quasi  scomparsa.  Nel  tempo 
di  Riccardo  I,  l'ordinaria  imprecazione  d'un  gentiluomo  nor- 
manno era  :  «  Ch'  io  possa  diventare  un  Inglese  !  »  E  volendo 
sdegnosamente  negare  diceva  :  «  Che  mi  prendete  voi  per  un  In- 
glese? »  Cento  anni  dopo  il  discendente  di  quel  gentiluomo  an- 
dava orgoglioso  del  nome  d'Inglese. 

Le  scaturigini  de'  più  bei  fiumi  che  spargono  la  fertilità  sopra 
la  terra,  e  portano  i  navigli  gravi  di  ricchezze  al  mare,  sono  da 
cercarsi  fra  mezzo  alle  aride  e  selvagge  montagne  inesattamente 
segnate  nelle  carte  geografiche,  e  bene  di  rado  esplorate  dai  viag- 
giatori. Questa  immagine  può  rendere  una  idea  della  storia  del 
nostro  paese  nel  secolo  decimoterzo.  Per  quanto  sterile  e  bujo 
sia  quel  periodo  dei  nostri  annali,  è  mestieri  cercare  in  esso  l' o- 
rigine  della  liberta,  prosperità  e  glorie  nostre.  Allora  e'  fu  che  il 
gran  popolo  inglese  formossi;  che  l'indole  nazionale  principiò  a 
mostrarsi  con  quelle  peculiarità,  che  ha  poi  sempre  serbate  ;  e 
che  i  nostri  antichi  divennero  enfaticamente  isolani,  e  isolani  non 
solo  per  geografica  postura,  ma  per  politica,  sentimenti,  e  costu- 
mi. Allora  comparve  per  la  prima  volta  distintamente  quella  Co- 
stituzione, che  ha  poi  sempre,  traverso  a  tante  modificazioni,  ser- 
bata la  sua  identità  ;  quella  Costituzione,  della  quale  tutti  i  liberi 
statuti  degli  altri  popoli  altro  non  sono  che  copie ,  e  la  quale , 
malgrado  talune  mende,  è  degna  di  essere  considerata  come  la 
migliore  sotto  cui  una  grande  società  sia  mai  esistita  pel  corso 
di  molti  secoli.  Allora  e'  fu  che  la  Camera  dei  Comuni,  archetipo 
di  tutte  le  assemblee  rappresentative  che  oggidì  si  ragunano  nel 
vecchio  mondo  e  nel  nuovo,  tenne  le  sue  prime  sessioni.  Allora 
e' fu  che  il  diritto  comune  inalzossi  alla  dignità  di  scienza,  e  ra- 
pidamente divenne  rivale  non  indegno  della  giurisprudenza  impe- 
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riule.  Allora  e  fu  che  il  coraggio  di  quei  marinari,  i  quali  condu- 
cevano le  rozze  barche  dei  Cinque  Porti,  rese  primamente  In 
bandiera  inglese  formidabile  su  per  i  mari.  Allora  e*  fu  che  i  più 
antichi  collegii,  che  vivono  tuttavia  nelle  due  grandi  sedi  nazio- 
nali del  sapere,  formaronsi.  Formossi  allora  parimente  quella  lin- 
gua, la  quale,  benché  meno  armoniosa,  a  dir  vero,  degli  idiomi 
meridionali,  nondimeno  e  per  vigoria,  e  per  ricchezza,  e  per  at- 
titudine a  tutti  gli  alti  concetti  del  poeta,  del  filosofo  e  dell'ora- 
tore ,  cede  soltanto  alla  greca.  Allora  medesimamente  mostrassi 
la  prima  alba  di  quella  inclita  letteratura,  che  costituisce  la  più 
splendida  e  durevole  delle  molte  glorie  di  cui  mena  vantu  l'In- 
ghilterra. 

Coli'  iniziarsi  del  secolo  decimoquarto  la  perfetta  congiunzione 
delle  razze  era  pressoché  compita;  e  si  rese  subito  manifesto,  a 
segni  non  dubbii,  che  un  popolo  non  inferiore  ad  alcun  altro  popolo 
del  mondo  erasi  formato  dalla  mistura  delle  tre  razze  della  grande 
famiglia  teutonica  fra  loro  e  cogli  aborigeni  bretoni.  Vero  è  che 
non  vi  era  quasi  nulla  di  comune  tra  la  Inghilterra  alla  quale 
Ile  Giovanni  era  stato  cacciato  da  Filippo  Augusto,  e  la  Inghil- 
terra dalla  quale  le  armi  di  Eduardo  III  mossero  a  conquistare 
lu  Francia. 

Segui  un  periodo  di  cento  c  più  anni,  nel  quale  lo  scopo  pre- 
cipuo degl'  Inglesi  fu  quello  di  stabilire  con  la  forza  delle  armi 
un  grande  Impero  sul  continente.  Il  diritto  di  Eduardo  ol  retag- 
gio occupato  dalla  Casa  di  Valois  era  tale  da  sembrare  che  dovesse 
poco  muovere  gl'interessi  dei  suoi  sudditi  Ma  lo  amore  delle 
conquiste  di  subito  scese  dal  principe  al  popolo.  Cotesta  guerra  dif- 
feriva grandemente  dalle  guerre  che  i  Plantagcneti  del  secolo  duo- 
decimo avevano  condotte  contro  i  discendenti  di  Ugo  Capete: 
poiché  la  fortuna  delle  armi  di  Enrico  II  e  di  Riccardo  I  avreb- 
be resa  la  Inghilterra  provincia  della  Francia  ;  mentre  lo  effetto 
de' prosperi  successi  di  Eduardo  III  e  di  Enrico  V  era  quello  di 
"  far  della  Francia,  per  alcun  tempo,  una  provincia  dell'  Inghilterra. 
Lo  spregio  con  che,  nel  secolo  duodecimo,  i  conquistatori  del 
continente  avevano  guardato  gl'isolani,  era  adesso  scagliato  dagli 
isolani  su' popoli  del  continente.  Ogni  popolani),  da  Kent  fino  a 
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Northumberland,  rcputavasi  corac  individuo  d' una  razza  nata  alla 
vittoria  e  all'  impero,  e  volgeva  uno  sguardo  di  scherno  alla  na- 
zione innanzi  alla  quale  i  suoi  antenati  avevano  tremato.  Anche 
que*  cavalieri  di  Guascogna  e  Guienna,  i  quali  avevano  valorosa- 
mente combattuto  sotto  il  Principe  Nero,  venivano  considerati 
dagl*  Inglesi  come  uomini  di  classe  inferiore,  e  quindi  erano  sprez- 
zantemente esclusi  dai  comandi  lucrosi.  Fra  tempo  non  molto  i 
nostri  progenitori  persero  d' occhio  il  motivo  principale  della  lotta. 
Principiarono  a  considerare  la  corona  di  Francia  come  un  semplice 
appannaggio  della  corona  d'Inghilterra,  e  allorché,  violando  la 
legge  ordinaria  di  successione,  concessero  lo  scettro  del  reame 
inglese  alla  Casa  di  Lancaster,  e'  pare  che  pensassero  il  diritto  di 
Riccardo  II  alla  corona  di  Francia  essere  naturalmente  passato  a 
quella  Casa.  Lo  zelo  e  vigore  ch'essi  mostrarono  offre  un  note- 
vole contrasto  col  torpore  dei  Francesi,  ai  quali  l'esito  di  quella 
lotta  era  di  assai  più  grave  momento.  Le  armi  inglesi  a  quei  tempi 
riportarono  le  più  grandi  vittorie,  di  cui  si  faccia  ricordo  negli  an- 
nali del  medio  evo,  contro  nemici  grandemente  disuguali.  Di  certo 
erano  vittorie  di  cui  può  con  ragione  gloriarsi  un  popolo  ;  peroc- 
ché esse  debbono  ascriversi  alla  superiorità  morale  de' vincitori, 
superiorità  che  si  mostrò  assai  più  mirabile  negl'  infimi  gradi  delle 
milizie.  I  cavalieri  d'  Inghilterra  trovarono  degni  rivali  nei  ca- 
valieri di  Francia.  Chandos  ebbe  un  nemico  degno  di  sé  nella  per- 
sona di  Du  Guesclin.  Ma  la  Francia  non  aveva  fanti  che  osassero 
stare  a  petto  degli  arcieri  ed  alabardieri  inglesi.  Un  Ile  francese 
venne  condotto  prigioniero  in  Londra.  Un  Re  inglese  fu  incoro- 
nato in  Parigi.  Il  véssillo  di  San  Giorgio  sventolò  al  di  16  de'  Pi- 
renei e  delle  Alpi.  Sulle  sponde  meridionali  dell'  Ebro  gì'  Inglesi 
riportarono  una  grande  vittoria,  che  per  un  tempo  decise  delle 
sorli  di  Leon  e  di  Castiglia;  e  le  Compagnie  Inglesi  ottennero 
una  formidabile  prceminenza  fra  le  bande  de' guerrieri  i  quali 
ponevano  le  loro  armi  agli  stipendii  dei  principi  e  delle  repubbli- 
che d'Italia. 

Né  le  arti  della  pace  furono  neglette  da'  nostri  padri  in  quei 
torbidi  tempi.  Mentre  la  Francia  pativa  le  devastazioni  della 
guerra ,  fino  a  che  trovò  nella  sua  stessa  desolazione  uno  mise- 
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rnbile  difesa  contro  gì'  invasori,  gì'  Inglesi  coltivavano  i  loro  campi, 
ornavano  le  loro  città,  trafficavano  e  studiavano  tranquilli  e  senza 
disturbi.  Molti  de'  nostri  monumenti  architettonici  appartengono 
a  queir  epoca.  Allora  sorsero  le  splendide  cappelle  di  New-College 
e  di  San  Giorgio,  la  navata  di  Winchester  e  il  coro  di  York., 
l'aguglia  di  Salisbury  e  le  torri  maestose  di  Lincoln.  Una  lingua 
abbondante  e  vigorosa,  formata  dalla  mistura  dell'idioma  nor- 
manno-francese col  germanico ,  era  parlata  egualmente  dalla 
aristocrazia  e  dal  popolo.  Né  passò  molto  tempo  che  il  genio  co- 
minciò a  servirsene  per  la  manifestazione  delle  sue  stupende 
creazioni.  Mentre  le  milizie  inglesi,  lasciandosi  addietro  le  deva- 
state provincie  della  Francia,  entravano  trionfanti  in  Valladolid , 
e  spargevano  il  terrore  fino  alle  porte  di  Firenze,  i  poeti  inglesi 
dipingevano  con  vivi  colori  tutta  la  vasta  varietà  delle  costumanze 
t*  delle  fortune  umane,  e  i  pensatori  inglesi  aspiravano  a  indagare 

0  ardivano  dubitare  là  dove  i  bacchettoni  erano  stati  satisfatti  ad 
ammirare  o  a  credere.  L' età  stessa  che  produsse  il  Principe  Nero 
e  Derby,  Chandos  e  Hawkwood,  generò  parimente  Goffredo  Chau- 
cer  e  Giovanni  Vicleffo. 

Con  modo  sì  splendido  e  imperatorio,  il  popolo  inglese,  pro- 
priamente detto,  prese  posto  fra  le  nazioni  del  mondo.  Nondimeno 
mentre  con  diletto  contempliamo  gì'  incliti  pregi  che  adornavano 

1  nostri  antichi,  non  possiamo  negare  che  il  fine  cui  aspiravano 
era  dannato  e  dalla  onestà  e  dalla  saggia  politica,  e  che  la  sini- 
stra fortuna  che  li  costrinse,  dopo  una  lunga  e  sanguinosa  lotta, 
a  deporre  la  speranza  di  stabilire  un  grande  Impero  continentale, 
fu  un  vero  bene  sotto  le  sembianze  di  un  disastro.  Finalmente 
i  Francesi  si  rifecero  d' animo  e  di  senno;  e  cominciarono  ad  op- 
porre una  vigorosa  resistenza  nazionale  a' conquistatori  stranieri. 
E  da  quel  tempo  la  destrezza  dei  capitani  inglesi  e  il  coraggio 
dei  soldati  loro,  fortunatamente  per  l'umanità,  tornarono  vani.  Dopo 
molti  sforzi  disperati,  col  cordoglio  nell'  animo,  i  nostri  antenati 
rinunziarono  alla  conquista.  Da  quell'epoca  in  poi  nessun  Governo 
inglese  ha  seriamente  e  fermamente  fatto  disegno  di  grandi  con- 
quiste sul  Continente. 
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Il  popolo,  egli  è  vero,  seguitò  a  carezzare  con  orgoglio  la 
rimembranza  di  Cressy ,  di  Poiticrs,  e  d' Agincourt.  Anche  molti 
anni  appresso  tornava  agevole  accendergli  il  sangue  ed  ottenerne 
sussidii  con  la  sola  promessa  di  riprendere  la  impresa  di  Francia. 
Ma  avventuratamente  le  forze  del  nostro  paese  sono  state  dirette 
a  fini  più  degni;  ed  ormai  nella  storia  del  genere  umano  occupa 
un  posto  assai  più  glorioso  di  quello  che  terrebbe  qualora  avesse 
acquistato,  conforme  un  tempo  era  parso  probabile,  per  mezzo 
della  spada  una  supremazia  simile  a  quella  che  in  antico  conse- 
guì la  Repubblica  Romana. 

Rinchiuso  di  nuovo  dentro  i  confini  dell'isola  il  bellicoso  po- 
polo adoperò  ne'  civili  conflitti  le  armi  che  erano  già  state  il  ter- 
rore dell'  Europa.  I  Baroni  avevano  per  lungo  tempo  derivati  dalle 
oppresse  provincic  francesi  i  mezzi  di  satisfare  al  loro  prodigo 
spendere.  Quelle  sorgenti  di  pecunia  poi  disseccaronsi  ;  e  rima- 
nendo tuttavia  le  abitudini  d'  ostentazione  e  di  lusso  generate 
dalla  prosperità,  i  grandi  signori,  impotenti  ad  appagare  i  loro 
appetiti  depredando  i  Francesi,  si  misero  a  depredarsi  vicendevol- 
mente. Il  reame,  dentro  il  quale  erano  rinchiusi,  secondo  che  af- 
ferma Cornino  che  è  il  più  giudizioso  osservatore  di  que' tempi,  non 
era  bastevole  a  tutti.  Due  fazioni  aristocratiche,  capitanate  da  due 
rami  della  famiglia  reale,  accesero  una  feroce  e  lunga  lotta  per 
recarsi  in  mano  il  governo  dello  Stato.  E  poiché  l'astio  di  tali 
fazioni  non  nasceva  veramente  da  contesa  intorno  alla  successio- 
ne, durò  lungo  tempo  dopo  che  ogni  pretesto  intorno  alla  suc- 
cessione era  svanito.  La  parte  della  Rosa  Rossa  sopravvisse  al- 
l'ultimo  de' principi  che  volevano  il  trono  per  diritto  di  Enri- 
co IV.  La  parte  della  Rosa  Bianca  sopravvisse  al  matrimonio  di 
Richmond  e  di  Elisabetta.  Lasciati  senza  capo  che  avesse  alcuna 
onesta  apparenza  di  diritto ,  i  partigiani  di  Lancaster  si  collega- 
rono intorno  a  un  ramo  di  bastardi,  e  i  partigiani  di  York  mi- 
sero su  una  successione  d'  impostori.  Caduti  sul  campo  di  bat- 
taglia o  sotto  la  scure  del  carnefice  molti  Nobili  aspiranti, 
scomparse  per  sempre  dalla  storia  molte  famiglie  illustri,  dome 
dalle  sciagure  le  grandi  famiglie  che  rimanevano,  universalmente 
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convennero  a  riconoscere  ricongiunti  nella  casa  de'Tudors  i  diritti 
di  tutti  i  contendenti  Plantageneti. 

Intanto  matti ravasi  un  avvenimento  di  assai  maggiore  impor- 
tanza che  non  era  l' acquisto  o  la  perdita  d' una  provincia ,  lo 
inalzamento  o  la  caduta  d'  una  dinastia.  La  schiavitù,  e  i  mali  che 
l'accompagnano,  andavano  speditamente  estinguendosi. 

È  cosa  degna  di  nota  come  le  due  più  grandi  e  bene6che  rivolu- 
zioni sociali  che  seguissero  in  Inghilterra,  la  rivoluzione,  cioè,  che 
nel  secolo  decimoterzo  pose  fine  alla  tirannia  di  nazione  sopra  nazio- 
ne, e  quella  che,  poche  generazioni  dopo,  rapì  di  mano  all'uomo  il 
diritto  di  possedere  l  uomo,  chetamente  e  impercettibilmente  si  ef- 
fettuassero. Non  destando  maraviglia  nelle  menti  degli  osserva- 
tori contemporanei,  esse  sono  state  pochissimo  avvertite  dagli  Sto- 
rici. Non  vennero  eseguite  nè  da  atti  legislativi,  nè  dalla  forza  tisica. 
Cagioni  puramente  morali  fecero  senza  rumore  svanire  ogni  distin- 
zione, dapprima  tra  Normanni  e  Sassoni ,  poscia  tra  schiavi  e 
padroni.  Nessuno  potrebbe  presumere  di  determinare  il  tempo 
preciso  in  cui  siffatta  distinzione  cessava.  Qualche  debole  vestigio 
del  vecchio  spirito  normanno  si  potrebbe  forse  ravvisare  nel  secolo 
decimoquarto;  qualche  lieve  vestigio  dell' istituzione  del  villanaggio 
hanno  scoperto  gli  eruditi  nell'  epoca  degli  Stuardi  ;  chè  anzi  tale 
istituzione  fino  ai  dì  nostri  non  è  stata  abolita  con  apposita  legge. 

Sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  che  lo  agente  precipuo  di 
queste  due  grandi  emancipazioni  fosse  la  religione;  e  potrebbe 
forse  dubitarsi  che  una  religione  più  pura  sarebbe  stata  una 
causa  meno  efficiente.  Lo  spirito  benevolo  della  morale  cristiana 
repngna,  fuori  d'ogni  dubbio,  alle  distinzioni  di  casta.  Ma  siffatte 
distinzioni  sono  segnatamente  odiose  alla  Chiesa  di  Roma,  come 
quelle  che  sono  incompatibili  con  altre  distinzioni  essenziali  al  suo 
sistema.  Ella  veste  i  suoi  sacerdoti  d'  una  dignità  misteriosa  che 
li  fa  reverendi  ad  ogni  laico  ;  e  non  considera  qualsiasi  uomo 
inetto  al  sacerdozio  per  ragioni  di  nazione  o  di  famiglia.  Le  sue 
dottrine  concernenti  il  carattere  sacerdotale,  per  quanto  si  vo- 
gliano reputare  fallaci,  hanno  più  volte  mitigati  non  pochi  dei 
mali  che  affliggono  la  società.  Non  può  riguardarsi  come  assolu- 
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tornente  nociva  quella  superstizione,  lo  quale  in  paesi  afflitti  dalla 
tirannia  di  razza  sopra  razza  crea  una  aristocrazia  affatto  indi- 
pendente da  ogni  razza,  inverte  le  relazioni  fra  l' oppressore  e 
r  oppresso,  e  costringe  il  signore  ereditario  a  prostrarsi  innanzi 
al  tribunale  spirituale  dello  schiavo  ereditario.  Ai  di  nostri  in  al- 
cuni paesi  dove  esiste  la  schiavitù  de' negri,  il  papismo  contrasta 
vantaggiosamente  con  le  altre  forme  del  Cristianesimo.  È  noto 
come  la  repugnanza  tra  le  razze  europee  e  le  affricane  non  è 
tanto  forte  a  Rio  Janeiro  quanto  a  Washington.  Nella  nostra  pa- 
tria questa  peculiarità  del  sistema  cattolico-romano  produsse  nel 
medio  evo  molti  bendici  efletti.  Vero  è  che,  poco  dopo  la  batta- 
glia di  Haslings,  i  prelati  e  gli  abati  sassoni  vennero  violente- 
mente deposti,  e  che  avventurieri  ecclesiastici  venuti  dal  Conti- 
nente furono  intrusi  a  centinaja  nei  più  pingui  beneficii.  Nono- 
stante anche  allora  pii  teologi  di  sangue  normanno  alzavano  la 
voce  contro  siffatta  violazione  degli  statuti  della  Chiesa,  ri- 
cusavano d'accettare  le  mitre  dalle  mani  del  Conquistatore,  e  gli 
ripetevano,  minacciandogli  la  dannazione  dell' anima,  di  non  di- 
menticare, che  i  vinti  isolani  erano  suoi  fratelli  in  Cristo.  Il  primo 
protettore  che  gì'  Inglesi  trovassero  fra  la  casta  dominante  fu  lo 
Arcivescovo  Anselmo.  In  un  tempo  in  cui  il  nome  inglese  era  un 
rimprovero,  e  tutti  i  dignitarii  civili  e  militari  del  Regno  erano 
esclusivamente  concittadini  del  Conquistatore,  il  popolo  oppresso 
ricevè  con  ineffabile  diletto  la  nuova  che  Niccola  Breakspcar,  uomo 
della  loro  nazione,  era  stalo  inalzato  al  trono  papale,  dall'  alto  del 
quale  aveva  steso  il  suo  piede  al  bacio  degli  ambasciatori  uscenti 
dalle  più  nobili  famiglie  normanne.  Egli  era  un  sentimento  nazionale 
non  che  religioso  quello  che  conduceva  le  moltitudini  all'altare 
di  Becket,  il  primo  Inglese,  che,  dopo  la  Conquista,  fosse  formi- 
dabile ai  tiranni  stranieri.  Un  successore  di  Recket  era  principale 
fra  coloro  che  ottennero  quella  Carta  la  quale  assicurò  a  un 
tempo  i  privilegii  de'  Baroni  normanni  e  quelli  della  borghesia  sas- 
sone. Quanto  grande  fosse  l'opera  con  che  gli  ecclesiastici  catto- 
lici poscia  parteciparono  alla  abolizione  del  villanaggio,  lo  rac- 
cogliamo dalla  veneranda  testimonianza  di  Sir  Tommaso  Smith , 
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uno  de'  più  savii  consiglieri  protestanti  di  Elisabetta.  Allorquan- 
do il  possessore  di  schiavi  dal  suo  letto  di  morte  chiedeva  il 
conforto  de'  sacramenti ,  il  sacerdote  esortnvalo  per  la  salute 
dell'  anima  ad  emancipare  i  suoi  fratelli  redenti  dalla  morte  di 
Cristo.  La  Chiesa  aveva  con  tanto  buon  esito  adoperata  una 
macchina  si  formidabile,  che,  innanzi  lo  scoppio  della  Riforma, 
aveva  francati  quasi  tutti  gli  schiavi  del  Regno,  tranne  i  suoi  pro- 
pri!, i  quali,  a  sua  giusta  lode,  sembra  che  venissero  benevol- 
mente governati. 

Non  vi  può  esser  dubbio  che  allorquando  le  due  predette 
grandi  rivoluzioni  seguirono,  i  nostri  antenati  erano  di  gran  lunga 
il  popolo  meglio  governato  in  Europa.  Per  trecento  anni  il  si- 
stema sociale  è  sempre  stalo  in  continua  via  di  progresso.  Sotto 
i  primi  Plantageneti  vi  furono  padroni  così  potenti  da  sGdare 
l'autorità  del  sovrano,  e  contadini  degradati  fino  alla  condizione 
degli  armenti,  di  cui  erano  guardiani.  La  condizione  del  contadino 
si  è  venuta  a  poco  a  poco  elevando;  fra  l'aristocrazia  e  il  popolo 
degli  opera]  è  sorta  una  classe  media,  agricola  e  commerciale.  È 
probabile  che  tuttavia  vi  fosse  più  ineguaglianza  di  quella  che 
sia  necessaria  a  promuovere  la  felicità  e  la  virtù  della  specie 
umana  ;  ma  nessun  uomo  era  affatto  al  di  sopra  della  legge,  nes- 
sun uomo  reputavasi  onninamente  al  di  sotto  della  protezione  di 
quella. 

Che  le  istituzioni  politiche  dell'  Inghilterra  fossero  fino  da 
queir  epoca  riguardate  dagl'  Inglesi  con  orgoglio  ed  affetto,  e  dagli 
uomini  più  culti  delle  vicine  nazioni  con  ammirazione  ed  invidia, 
è  cosa  evidentissimamente  provata.  Ma  nel  giudicare  l'indole  dì 
cosiffatte  istituzioni,  le  numerose  controversie  sono  state  rabide 
e  disoneste. 

La  letteratura  storica  d' Inghilterra,  a  dir  vero,  patì  gli  effetti 
di  una  circostanza,  la  quale  ha  contribuito  non  poco  alla  sua 
prosperità.  Il  grande  mutamento  che  nella  sua  politica  si  è  venuto 
operando  negli  ultimi  sei  secoli,  è  stato  la  conseguenza  d' uno  svi- 
luppo progressivo,  non  mai  del  distruggere  e  del  riedificare.  La 
Costituzione  presente  del  nostro  paese  è  alla  Costituzione  con  la 
quale  reggevasi  cinquecento  anni  fa,  ciò  che  l'albero  è  all'arbu- 
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sto,  ciò  che  1'  uomo  è  al  fanciullo.  Le  sue  variazioni  sono  stale 
grandi;  nondimeno  non  vi  fu  mai  un  momento  in  cui  la  parte 
principale  di  ciò  che  esisteva  non  fosse  antica.  Una  politica  for- 
matasi in  tal  modo  è  forza  che  abbondi  di  anomalie.  Ma  per  i  danni 
che  sorgono  dalle  semplici  anomalie  abbiamo  ampie  compensa- 
zioni. Altri  Stati  possiedono  Costituzioni  scritte,  belle  di  maggior 
simetria  ;  ma  a  nessuna  altra  società  è  finora  venuto  fatto  di  ar- 
monizzare la  rivoluzione  con  la  prescrizione,  il  progresso  con  la 
stabilità,  l'energia  della  giovinezza  con  la  maestà  d' un' antichità 
immemorabile. 

Non  per  tanto  cotesto  gran  bene  ha  seco  parecchi  inconvenien- 
ti, uno  de* quali  sta  in  questo,  che  le  fonti  delle  nostre  nozioni , 
in  quanto  alla  nostra  antica  storia,  sono  state  avvelenate  dallo 
spirito  di  parte.  Non  essendovi  paese  in  cui,  come  in  Inghilterra, 
gli  uomini  di  Stato  si  siano  lasciati  tanto  trascinare  dalla  influenza 
del  passato,  cosi  non  vi  è  paese  in  cui  gli  Storici  si  siano  lasciati, 
come  i  nostri,  condurre  dall'  influenza  del  presente.  A  vero  dire, 
fra  queste  due  cose  è  naturale  connessione.  Dove  la  storia 
viene  considerata  semplicemente  come  una  pittura  della  vita  e 
de'  costumi,  come  una  raccolta  di  esperimenti  da  cui  si  possano 
trarre  massime  generali  di  sapienza  civile,  lo  scrittore  non  è 
grandemente  soggetto  alla  tentazione  di  rappresentare  sfigurati  i 
fatti,  seguiti  in  un*  epoca  che  non  e  la  sua.  Ma  dove  la  storia 
viene  considerata  come  un  santuario  in  cui  si  custodiscono  i  titoli, 
dai  quali  pendono  i  diritti  de'  governi  e  delle  nazioni,  gì  incentivi 
a  falsificare  i  fatti  diventano  pressoché  irresistibili.  Uno  scrittore 
francese  oggimai  non  è  mosso  da  nessun  potente  interesse  ad 
esagerare  o  a  spregiare  la  potenza  de' re  della  Casa  di  Valois.  I 
privilegi  degli  Stati  Generali,  degli  Stati  della  Bretagna,  degli  Stati 
della  Borgogna,  sono  oramai  cose  di  piccola  importanza  pratica, 
come  lo  sarebbe  la  Costituzione  del  Sinedrio  Giudaico,  o  del  Con- 
siglio degli  Anfizioni.  L'abisso  d'una  grande  rivoluzione  divide 
compiutamente  il  nuovo  dal  vecchio  sistema.  Nessuno  abisso  si- 
migliatile divide  in  due  parti  distinte  la  esistenza  della  nazione 
inglese.  Le  leggi  e  le  consuetudini  nostre  non  sono  state  mai 
trascinale  dall' impeto  d'una  generale  e  irreparabile  rovina.  Presso 
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noi  l'autorità  del  medio  evo  è  tuttavia  autorità  valida,  e  viene 
tuttavia  citata,  nelle  più  gravi  occasioni ,  da'  più  eminenti  uo- 
mini di  Stato.  Difatti,  allorché  il  Re  Giorgio  III  cadde  in  quella 
infermità  che  lo  rese  incapace  di  esercitare  le  regie  funzioni, 
e  i  più  insigni  giureconsulti  ed  uomini  politici  opinavano  di- 
versamente intorno  al  partito  da  prendersi  in  cosiffatte  circo- 
stanze, il  Parlamento  non  volle  procedere  alla  discussione  di 
nessun  progetto  di  Reggenza,  finché  non  fossero  stati  raccolti  e 
posti  in  ordine  tutti  gli  esempii  reperibili  nei  nostri  annali  fino  dai 
primissimi  tempi  della  monarchia.  Si  elessero  Commissioni  per 
frugare  negli  antichi  ricordi  del  Regno.  Il  primo  esempio  trovato 
fu  quello  del  4247;  furono  considerati  come  importantissimi  gli 
esempii  del  4326,  del  4377  e  del  4422;  ma  il  caso  che  venne 
giudicato  come  argomento  atto  a  sciogliere  la  questione  fu  quello 
del  4455.  In  tal  guisa,  nella  patria  nostra,  i  più  solenni  interessi 
de'  partiti  si  sono  appoggiati  su'  resultandoti  delle  investigazioni 
degli  antiquarii;  e  fu  conseguenza  inevitabile  che  i  nostri  anti- 
quari} eseguissero  le  investigazioni  loro  mossi  dallo  spirito  di  parte. 

E  però  non  è  maraviglia  che  coloro  i  quali  hanno  scritto  in- 
torno a' limiti  della  prerogativa  e  alla  libertà  della  vecchia  poli- 
tica d'  Inghilterra  ,  si  siano  generalmente  mostrati  non  da  giudici, 
ma  rabbiosi  e  poco  sinceri  avvocati,  come  quelli  che  discu- 
tevano non  di  cose  speculative ,  ma  di  cose  che  avevano  rela- 
zione diretta  e  pratica  con  Ir  più  gravi  e  calde  dispute  de'  tempi 
loro.  Dal  cominciare  della  lunga  lotta  fra  il  Parlamento  e  gli 
Stuardi,  fino  ai  tempo  in  cui  le  pretese  degli  Stuardi  più  non 
furono  formidabili,  poche  questioni  erano  più  praticamente  im- 
portanti di  quella ,  nella  quale  trattavasi  di  stabilire  se  il  governo 
così  come  era  stato  da  quelli  amministrato,  fosse  o  no  confor- 
me all'antica  Costituzione  del  reame.  La  questione  non  potevasi 
sciogliere  soltanto  giusta  gli  esempii  tratti  da  ricordi  de'  regni  pre- 
cedenti. Bracton  e  Flela,  lo  Specchietto  di  giustizia ,  gli  atti  del 
Parlamento,  vennero  studiosamente  frugati,  onde  trovare  pretesti 
ad  attenuare  gli  eccessi  della  Camera  Stellata  da  un  canto,  e  del- 
l' Alta  Corte  di  giustizia  dall'  altro.  Per  lungo  ordini'  d' anni,  ogni 
Storico  fThig  affaccendossi  a  provare  che  I'  antico  Governo  In- 
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#lese  era  poco  meno  che  repubblicano,  ed  ogni  Storico  Tory  vo- 
leva stabilire  che  e$so  era  poco  meno  che  dispotico. 

Animati  da  tali  sentimenti ,  entrambi  frugavano  dentro  i  cro- 
nisti del  medio  evo  ;  entrambi  trovavano  agevolmente  ciò  che  an- 
davano cercando ,  e  tutti  ostinavansi  a  non  vedervi  altro  se  non 
le  cose  di  cui  correvano  in  traccia.  I  difensori  degli  Stuardi  pote- 
vano di  leggieri  addurre  esempii  di  Re  che  avevano  oppressi  i 
sudditi;  i  difensori  delle  Teste-Rotonde  potevano  con  uguale  age- 
volezza produrre  esempii  di  resistenza ,  opposta  con  buon  esito , 
alla  Corona. 

i  TorUs  citavano  da  antiche  scritture  espressioni  servili  tanto, 
quanto  quelle  che  si  udivano  pronunziare  dal  pulpito  di  Mainwa- 
ring.  I  ffhxgs  scoprivano  espressioni  audaci  e  severe  come  quelle 
che  Brad  show  faceva  risuonare  dal  banco  de'  Giudici.  Gli  uni  od- 
ducevano  numerosi  esempii ,  in  cui  i  Re  avevano  estorti  danari 
da' popoli  senza  l'autorità  del  Parlamento:  gli  altri  citavano  casi, 
ne'quali  il  Parlamento  aveva  assunto  il  potere  di  punire  i  Re.  Co- 
loro che  vedevano  mezza  la  verità  della  questione,  avrebbero  vo- 
luto concludere  che  i  Plantagcneti  erano  assoluti  come  i  sultani 
di  Turchia  ;  coloro  che  ne  vedevano  l'altra  metà,  avrebbero 
voluto  concludere  che  i  Plantageneti  avevano  tanto  poco  potere , 
quanto  ne  avevano  i  Dogi  di  Venezia;  ed  ambedue  coleste  con- 
clusioni aberravano  egualmente  discoste  dal  vero. 

Il  vecchio  governo  inglese  apparteneva  alla  classe  delle  mo- 
narchie limitate,  che  nel  medio  evo  sorsero  nell'Europa  Occi- 
dentale, e  non  ostante  che  I'  una  dall'  altra  differissero  non  poco, 
avevano  tutte  una  forte  somiglianza  di  famiglia.  Che  vi  sia  stata 
total  somiglianza  non  è  cosa  strana  ;  perocché  i  paesi  in  cui  sor- 
sero quelle  monarchie  erano  già  provincie  del  medesimo  Impero 
grande  e  incivilito ,  ed  erano  stati  invasi  e  conquistati  da'  mede- 
simi popoli  rozzi  ed  agguerriti.  Erano  vincolati  dalla  stessa  cre- 
denza religiosa  ,  e  congiunti  in  una  medesima  grande  coali- 
zione contro  l' Islamismo.  Il  loro  ordinamento  politico  quindi 
prese  naturalmente  la  medesima  forma ,  dacché  le  loro  istitu- 
zioni in  parte  erano  derivate  do  Roma  Imperiale,  in  parte  d;i 
Roma  Papale,  in  porte  dalla  antica  Germania.  Tutti  avevano  re. 
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e  presso  tutti  la  dignità  regia  divenne  a  poco  u  poco  strettamente 
ereditaria.  Tutti  avevano  nobili,  decorati  di  titoli  che  in  origine 
indicavano  il  grado  militare.  La  dignità  della  cavalleria  e  le  regole 
del  blasone  erano  comuni  a  tutti.  Tutti  avevano  stabilimenti  ec- 
clesiastici ,  riccamente  dotati ,  corporazioni  municipali  godenti  lar- 
ghe franchigie,  e  senati,  il  cui  consenso  era  necessario  alla  vali- 
dità di  certi  atti  pubblici. 

Di  tutte  coteste  Costituzioni  affini,  la  inglese  venne  fin  d'al- 
lora giudicata  la  migliore.  Non  è  dubbio  che  le  prerogative  del 
sovrano  fossero  estese.  Lo  spirito  religioso  e  il  cavalleresco  concor- 
revano ad  esaltarne  la  dignità.  L'  olio  sacro  era  stato  sparso  sul 
suo  capo;  e  i  cavalieri  più  nobili  e  più  valorosi  non  sì  reputa- 
vano degradati  inginocehiandoglisi  dinanzi.  La  sua  persona  era  invio- 
labile ;  egli  solo  aveva  diritto  di  convocare  gli  Stati  del  Regno,  e 
di  disciorli;  e  il  suo  assenso  era  indispensabile  a  tutti  i  loro 
atti  legislativi.  Egli  era  il  capo  del  potere  esecutivo ,  il  solo  or- 
gano di  comunicazione  co'  potentati  stranieri ,  il  comandante  delle 
milizie  di  terra  e  di  mare,  la  sorgente  d'onde  emanavano  la  giu- 
stizia ,  la  grazia  e  1'  onorificenza.  Aveva  estesi  poteri  per  rego- 
lare il  commercio  ;  coniava  la  moneta ,  determinava  i  pesi  e  le 
misure,  stabiliva  i  porti  e  i  mercati.  Il  suo  patronato  ecclesia- 
stico era  immenso;  le  sue  rendite  ereditarie,  amministrate  eco- 
nomicamente ,  bastavano  a  sostenere  le  spese  ordinarie  del  Go- 
verno. Vastissimi  erano  i  suoi  proprii  possedimenti  :  egli  era  anzi 
signore  feudale  di  tutto  il  suolo  del  suo  Regno,  e  come  tale 
possedeva  numerosi  diritti  lucrativi,  e  formidabili,  per  mezzo 
de'  quali  egli  poteva  domare  coloro  che  gli  erano  avversi ,  arric- 
chire e  far  grandi ,  senza  suo  detrimento ,  coloro  che  gli  erano 
bene  affetti. 

Ma  il  suo  potere,  quantunque  grande,  era  limitato  da  tre 
grandi  principi]  costituzionali .  talmente  antichi  che  nessuno  po- 
teva indicare  il  tempo  in  cui  cominciarono  ad  esistere,  talmente 
potenti  che  il  loro  naturale  sviluppo,  continuato  per  lungo  ordine 
d*  anni ,  ha  prodotto  le  condizioni  politiche  nelle  quali  oggimai 
I'  Inghilterra  si  trova  : 
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Primamente ,  il  He  non  potevo  fare  legge  alcuna  senza  ii  con- 
senso  del  Parlamento. 

In  secondo  luogo,  non  poteva  imporre  tasse  senza  il  consenso 
del  Parlamento. 

Da  ultimo,  egli  era  tenuto  a  condurre  1*  amministrazione  ese- 
cutiva secondo  le  leggi  del  paese,  della  violazione  delle  quali  do- 
vevano rispondere  al  popolo  i  consiglieri  e  gli  agenti  del  principe. 

Nessun  Tory,  purché  fosse  sincero,  potrebbe  negare  che  colesti 
principi!  avevano,  cinquecento  anni  fa,  acquistato  autorità  di  regole 
fondamentali.  Dall'altro  canto,  nessun  fPhig,  egualmente  schietto, 
potrebbe  affermare  che  essi  fossero,  Ano  nd  una  epoca  più  tarda, 
purificati  d'  ogni  ambiguità ,  o  spinti  tino  a  tutte  le  loro  naturali 
conseguenze.  Una  Costituzione  nata  nel  medio  evo  non  era,  come 
una  Costituzione  del  decimottavo  o  decimonono  secolo,  creata  intie- 
ramente in  un  solo  atto,  e  rinchiusa  in  un  solo  documento.  Egli  è 
soltanto  in  un'epoca  eulta  ed  incivilita  che  la  politica  può  istituirsi 
sopra  un  sistema.  [Nelle  società  rozze  il  progresso  del  governo  so- 
miglia al  progresso  del  linguaggio  e  della  versificazione.  Le  so- 
cietà rozze  lianno  una  lingua,  e  spesso  copiosa  ed  energica;  ma 
non  hanno  grammatica  scientifica ,  non  definizioni  di  nomi  e  di 
verbi ,  non  vocaboli  per  le  declinazioni ,  pei  modi ,  pei  tempi. 
Le  rozze  società  hanno  una  versificazione,  e  spesso  vigorosa  ed 
armonica  ;  ma  non  hanno  leggi  di  ritmo  ;  e  il  menestrello,  i  eunti 
del  quale  armonizzati  dalla  sola  squisitezza  dell'udito,  formano  il 
diletto  de' popoli,  non  saprebbe  spiegare  di  quanti  dattili  o  tro- 
chei costi  ciascuno  de'  suoi  versi. 

Come  la  eloquenza  esiste  innanzi  la  sintassi,  e  il  canto  innanzi 
la  prosodia ,  così  il  governo  può  esistere  in  ^rado  d' eccellenza 
lungo  tempo  avanti  che  i  limiti  de*  poteri  legislativo,  esecutivo  e 
giudiciario,  vengano  segnati  con  precisione. 

E  ciò  appunto  è  seguito  nel  nostro  paese.  La  linea  che  cir- 
coscriveva la  regia  prerogativa,  tuttoché,  generalmente  parlando, 
fosse  abbastanza  chiara,  non  era  stata  in  ogni  parte  tirata  con 
accuratezza  e  precisione.  E  però  sull'orlo  del  terreno  assegna- 
tole vi  era  qualche  spazio  disputabile,  dove  seguitarono  a  succe- 
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derc  invasioni  e  rappresaglie,  tinche,  dopo  anni  ed  anni  di  lotta, 
furono  stabiliti  segni  evidenti  e  durabili.  Sarebbe  pregio  dell'opera 
-  notare  in  che  modo,  e  fino  a  qual  punto,  i  nostri  antichi  sovrani 
avessero  l'abitudine  di  violare  i  tre  grandi  principii  che  proteg- 
gevano le  libertà  nazionali. 

Nessuno  de' Re  d'  Inghilterra  ha  inai  preteso  arrogarsi  tutto  il 
potere  legislativo.  11  più  violento  dei  Plantugcneli  non  si  reputò 
mai  competente  a  decretare,  senza  il  consentimento  del  suo  Gran 
Consiglio,  the  un  giuri/  si  dovesse  comporre  di  dieci  individui 
invece  di  dodici,  che  la  dote  d'  una  vedova  dovesse  essere  la  quarta 
parte  del  patrimonio  invece  della  terza,  che  lo  spergiuro  dovesse 
reputarsi  delitto  di  fellonia,  e  che  la  consuetudine  di  dividere  gli 
averi  in  parti  uguali  fra  i  maschi  d'una  famiglia  dovesse  intro- 
dursi nella  Contea  di  Yorck.  '  Ma  il  Re  aveva  il  potere  di  perdonare 
i  colpevoli;  e  vi  è  un  punto  in  cui  il  potere  di  perdonare  e  quello 
di  far  leggi  sembrano  di  leggieri  confondersi  fra  loro.  Ino  statuto 
penale  viene  virtualmente  annullato,  se  le  penalità  che  esso  im-  . 
pone,  sono  regolarmente  rimesse  ogni  qualvolta  vi  è  luogo  ad  ap- 
plicarle. Il  sovrano,  senza  alcun  dubbio,  era  competente  a  con- 
donare le  punizioni,  e  in  ciò  il  suo  diritto  non  aveva  limiti;  e 
per  tal  ragione  egli  poteva  annullare  virtualmente  uno  sta- 
tuto penale.  Sembrerebbe  che  non  vi  fossero  serie  obiezioni  a 
lasciargli  fare  formalmente  ciò  che  virtualmente  poteva  fare.  In 
tal  guisa,  con  l'aiuto  di  giureconsulti  sottili  e  cortigiani,  formossi, 
sul  confine  dubbio  che  separa  le  funzioni  legislative  dalle  esecu- 
tive, quella  grande  anomalia  che  chiamasi  potestà  di  dispensare. 

Che  il  Re  non  potesse  imporre  tasse  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  generalmente  si  ammette  essere  stata,  da  tempo  im- 
memorabile, legge  fondamentale  della  Monarchia  Inglese.  Era  uno 
degli  articoli,  che  i  Baroni  costrinsero  il  Re  Giovanni  a  firmare. 
Eduardo  I  tentò  di  violare  quella  legge;  ma,  nonostante  che  fosse 
uomo  destro,  potente  e  popolare,  trovò  tale  opposizione  che  gli 
parve  utile  di  cedere.  Promise  quindi  in  termini  espressi,  a  nome 
di  sé  e  de'  suoi  eredi,  che  nessuno  di  loro  avrebbe  mai  imposto  bai- 

»  Queste  cose  vengono  ui.igistrcvol mente  esposte  da  Italiani  nvì  primo  capì- 
tolo della  sua  Storia  Costituzionale. 
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zelli  di  veruna  specie  senza  l'assenso  e  la  libera  volontà  degli 
Stati  del  Regno.  Il  suo  potente  e  vittorioso  nipote  provossi  di  in- 
frangere cotesto  patto  solenne;  ina  trovò  validissima  resistenza. 
Finalmente,  i  Plantagencti,  disperati  di  riuscirvi,  rinunziarono  a 
colali  pretese.  Ma,  comecché  fossero  avvezzi  ad  infrangere  lo 
legge  apertamente,  studiaronsi,  secondo  le  occasioni,  eludendola, 
di  estorcere  temporaneamente  delle  somme  slraordinarie.  Era  loro 
inibito  di  imporre  tasse,  ma  reclamarono  il  diritto  di  chiedere  e 
di  tórre  in  prestito.  E  però  talvolta  chiesero  con  un  linguaggio 
tale  da  non  distinguersi  dall'  espressione  di  un  comando,  e  tal  al- 
tra tolsero  in  prestilo  con  poco  pensiero  di  rendere.  Ma  il  solo 
fatto  di  stimar  necessario  il  mascherare  simiglianti  esazioni  sotto 
nome  di  donativi  o  di  prestili,  prova  a  sufficienza  che  l'autorità 
del  gran  principio  costituzionale  era  universalmente  riconosciuta. 

Il  principio  che  il  Re  d' Inghilterra  era  tenuto  a  condurre 
I'  amministrazione  secondo  la  legge,  e  che,  qualora  egli  facesse 
alcuna  cosa  contro  la  legge ,  i  suoi  consiglieri  ed  agenti  erano  re- 
sponsabili, fu  stabilito  ne'  tempi  primitivi  della  Costituzione,  con- 
forme ne  sono  prova  bastevole  i  severi  giudizii  pronunziati  ed 
eseguiti  contro  molti  favoriti  del  principe.  Non  per  (anto  gli  è 
certo  che  i  diritti  degli  individui  vennero  spesso  violati  dai  Plan- 
tageneti,  e  che  le  parti  offese  spesso  furono  nella  impossibilità  di 
ottenere  giustizia.  Secondo  la  legge,  la  tortura,  che  è  una  mac- 
chia della  Romana  Giurisprudenza,  non  poteva,  in  nessun  caso, 
essere  inflitta  ad  un  suddito  inglese.  Nondimeno,  nelle  turbolenze 
del  secolo  decimoquinto,  la  tortura  venne  introdotta  nella  Tom* 
di  Londra,  e,  secondo  le  occasioni,  se  ne  faceva  uso  sotto  prele- 
sto di  necessità  politica.  Ma  sarebbe  grave  errore  inferire  da  sif- 
fatte irregolarità  che  i  monarchi  d'Inghilterra  fossero,  in  teoria  o 
in  pratica,  assoluti.  Noi  viviamo  in  una  società  altamente  incivilita, 
in  cui  le  nuove  vengono  cosi  rapidamente  propagate  per  mezzo 
della  stampa  e  degli  ufficii  postali,  che  ogni  qualunque  atto  noto- 
rio d'oppressione  commesso  in  qualunque  parte  della  nostra  isola 
viene,  in  poche  ore,  discusso  da  milioni  d'  uomini.  Se  un  sovrano 
inglese  facesse  oggi  mai  murar  vivo  dentro  una  parete  un  suddito, 
in  aperta  violazione  dell'  Habeas  corpus ,  o  mettere  un  cospira- 
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ture  «Ila  tortura,  tal  nuova  elettrizzerebbe;  in  un  attimo  l'intiera 

nazione 

Nei  medio  evo  le  condizioni  della  società  erano  grandemente 
diverse.  Rode  volte  e  con  molta  difficoltà  i  torti  fatti  agli  indi- 
vidui pervenivano  a  cognizione  del  pubblico.  Un  uomo  poteva 
illegalmente  essere  confinato  per  molti  mesi  nel  castello  di  Cari» 
isle  e  di  Norwich,  senza  che  ne  anche  un  bisbiglio  della  cosa 
u-rivasse  in  Londra.  È  molto  probabile  che  la  tortura  fosse  stata 
in  uso  molti  anni  innanzi  che  la  gran  maggioranza  della  nazione 
ne  concepisse  il  minimo  sospetto.  Nè  i  nostri  antichi  erano  in 
nessun  modo  così  gelosi,  come  siamo  noi,  dell'importanza  di  os- 
servare le  grandi  regole  generali.  L'esperienza  ri  ha  insegnato 
che  non  possiamo  senza  pericolo  patire  che  passi  in  silenzio 

10  minima  violazione  dello  Statuto.  E  perciò  ormai  universal- 
mente si  pensa  che  un  governo,  il  quale  senza  necessità  ecceda 
i  suoi  poteri,  debba  essere  colpito  di  severa  censura  parlamen- 
tare, e  che  un  governo, 'il  quale,  spinto  da  una  grande  urgenza 
e  da  intenzioni  pure,  ecceda  i  suoi  poteri ,  debba  senza  indugio 
rivolgersi  al  Parlamento  per  un  atto  d' indennità.  Ma  non  era  tale 

11  sentire  degf  Inglesi  de'  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto.  Essi 
erano  poco  disposti  a  contendere  per  un  principio  semplicemente 
come  principio,  ed  a  biasimare  una  irregolarità  che  non  era  re- 
potata  come  un  atto  d'oppressione.  Finché  lo  spirito  generale 
del  governo  mantenevasi  mite  e  popolare,  erano  proni  ad  accor- 
dare qualche  latitudine  alle  azioni  del  loro  sovrano.  Se  per  uno 
scopo,  che  si  reputasse  sommamente  lodevole,  egli  faceva  uso 
di  un  vigore  che  travarcava  i  confini  segnati  dalla  legge,  essi  non 
solo  gli  perdonavano,  ma  lo  applaudivano,  e  mentre  godevano  si- 
curezza e  prosperità  sotto  il  suo  imperio,  èrano  solleciti  a  cre- 
dere che  chiunque  era  incorso  nella  sua  collera,  ne  era  stato 
meritevole.  Ma  a  siffatta  indulgenza  vi  era  anche  un  limite;  nè 
era  savio  quel  principe  che  alfidavasi  sulla  tolleranza  del  popolo 
inglese.  Potevano  talvolta  concedergli  eh*  ei  trapassasse  la  linea 
costituzionale;  ma  dal  canto  loro  reclamavano  il  privilegio  di  tra- 
passarla anch'essi  tutte  le  volte  che  le  sue  usurpazioni  erano 
tali  da  svegliare  sospetto  negli  animi  di  tutti.  Se,  non  contento  di 
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opprimere  di  quando  in  quando  qualche  individuo,  osava  oppri- 
mere le  popolazioni,  i  suoi  sudditi  subitamente  appellavansi  alla 
legge,  e  riuscendo  infruttuoso  cotale  appello,  ricorrevano,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  al  Dio  delle  battaglie. 

Potevano,  a  dir  vero,  tollerare  in  un  Re  pochi  eccessi  ;  pe- 
rocché potevano  sempre  appigliarsi  al  partilo  di  opporgli  un  osta- 
colo, che  tosto  conducesse  alla  ragione  il  più  fiero  e  superbo  dei 
prìncipi,  —  l'ostacolo  della  forza  fisica.  Torna  diffìcile  ad  un  Inglese 
del  secolo  decimonono  immaginare  la  facilita  e  prestezza  con  che, 
quattrocento  anni  fa,  tale  specie  d' ostacolo  operasse.  Oggigiorno  i 
popoli  sono  disavvezzi  dall'uso  delle  armi;  l'arte  della  guerra  è 
stata  condotta  ad  una  perfezione  ignota  ai  nostri  antenati,  la  co- 
noscenza della  quale  è  circoscritta  in  una  classe  peculiare  d'in- 
dividui. Centomila  soldati,  ben  disciplinati  e  guidati  da  esperti 
capitani,  bastano  a  domare  parecchi  milioni  d*  artigiani  e  di  con- 
tadini. Pochi  reggimenti  di  milizie  cittadine  servono  ad  impaurire 
ed  attutire  gli  spirili  di  una  vasta  metropoli.  Frattanto  lo  effetto 
del  continuo  progresso  della  ricchezza  è  stato  quello  di  rendere 
la  insurrezione  più  temibile  di  quello  che  sia  la  cattiva  ammini- 
strazione. Immense  somme  sono  state  spese  in  opere,  che,  nel 
caso  di  uno  scoppio  repentino  di  ribellione,  potrebbero  tra  po- 
che ore  reprimerla.  La  massa  della  ricchezza  mobile  cumulata 
nelle  botteghe  e  ne*  magazzini  di  Londra ,  da  sè  sola  sorpassa 
cinquecento  volte  quella  che  tutta  V  isola  conteneva  ne'  giorni  dei 
Plantageneti;  e  se  il  governo  venisse  rovesciato  dalla  forza  mate- 
riale, tutta  cotesta  ricchezza  mobile  sarebbe  esposta  all'  imminente 
rischio  di  spoliazione  e  di  distruzione.  Sarebbe  anche  maggiore  il 
pericolo  del  credito  pubblico,  da  cui  direttamente  dipende  la  sus- 
sistenza di  migliaia  di  famiglie ,  ed  a  cui  inseparabilmente  va 
connesso  il  credito  di  tutto  il  mondo  commerciale.  Non  sarebbe 
esagerazione  affermare,  che  una  settimana  di  guerra  civile  in  In- 
ghilterra oggidì  produrrebbe  tali  disastri,  che  i  suoi  effetti,  fa- 
cendosi sentire  da  Hoangho  fino  al  Missouri,  si  riconoscerebbero 
per  il  corso  d"  un  secolo.  In  simili  condizioni  sociali ,  è  d' uopo 
considerare  la  resistenza  come  un  sistema  di  cura  più  disperata 
di  qualunque  infermila  possa  affliggere  lo  Stato. 
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Nel  medio  evo,  all'incontro,  la  resistenza  era  un  rimedio 
ordinario  ai  mali  politici,  rimedio  che  era  sempre  pronto,  e  co- 
munque di  certo  fosse  amaro  in  sul  momento,  non  produceva 
profonde  e  durevoli  conseguenze  sinistre.  Se  un  capo-popolo  al- 
zava il  proprio  vessillo  per  la  causa  del  popolo,  in  un  solo  giorno 
poteva  raccogliere  una  armata  irregolare;  dacché  di  regolari  non 
ve  n'era  nessuna.  Ciascun  uomo  aveva  una  certa  conoscenza 
della  professione  del  soldato,  ma  nuli'  altro  più  che  una  leggiera 
conoscenza.  La  ricchezza  nazionale  consisteva  principalmente  in 
greggi  ed  armenti,  nelle  ricolte  dell'anno,  e  nelle  semplici  abita- 
zioni dentro  le  quali  s'annidavano  le  genti.  Tutte  le  masserizie, 
le  stoviglie  delle  botteghe,  le  macchine  reperibili  nel  reame,  erano 
di  minor  valore  di  quello  che  sia  ciò  che  qualche  parrocchia  dei 
giorni  nostri  contiene.  Le  manifatture  erano  rozze,  il  credilo  quasi 
nullo.  La  società  quindi  si  riaveva  dal  colpo,  subito  appena  ces- 
sato il  conflitto.  Le  calamità  della  guerra  civile  limitavansi  alle 
stragi  che  seguivano  nel  campo  di  battaglia,  ed  a  poche  punizioni 
capitali  o  confische.  In  meno  d'  una  settimana  dopo,  il  contadino 
ripigliava  il  suo  aratro,  e  il  gentiluomo  sollazzavasi  a  mandare  in 
aria  il  falcone  ne'  campi  di  Towton,  o  di  Bosworth,  come  se  nes- 
sun evento  straordinario  fosse  sopraggiunto  ad  interrompere  il 
corso  regolare  della  vita  umana. 

Oramai  sono  trascorsi  centosessanta  anni  dacché  il  popolo  in- 
glese rovesciò  con  forza  il  governo  del  paese.  Ne'  cento  e  sessanta 
anni  che  precessero  la  unione  delle  due  Rose,  regnarono  in  Inghil- 
terra nove  re,  sei  dei  quali  vennero  cacciati  dal  trono  :  cinque  vi 
perdcrono  la  corona  e  la  vita.  Per  la  quale  cosa  egli  é  evidente 
che  il  paragonare  la  nostra  politica  antica  alla  moderna  deve  ine- 
vitabilmente condurre  alle  più  erronee  conclusioni,  qualora  non  si 
conti  per  molto  l'effetto  di  quelle  restrizioni,  che  la  resistenza 
o  la  paura  della  resistenza  imponeva  sempre  al  Plantageneti.  E 
poiché  i  nostri  antichi  avevano  contro  la  tirannide  una  importan- 
tissima guarentigia  che  a  noi  manca,  potevano  porre  in  non  cale 
quelle  tali  guarentigie  che  noi  stimiamo  di  grandissimo  momento. 
Non  potendo  noi,  senza  il  pericolo  di  danni  da' quali  rifugge  la 
nostra  immaginazione,  adoperare  la  forza  fisica  come  un  ostacolo 
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contro  il  mal  governo,  è  per  noi  cosa  evidentemente  saggia 
essere  gelosissimi  di  tutti  i  poteri  costituzionali  raffrenanti  il 
mal  governo,  spiare  scrupolosamente  ogni  principio  d'usurpa- 
zione, e  non  patire  mai  che  nessuna  irregolarità ,  quand'  anche 
fosse  d' indole  innocua,  passi  senza  essere  combattuta ,  ove  non 
possa  allegare  a  favor  suo  l'esempio  di  atti  precedenti.  Quattro- 
cento anni  indietro  questa  minuta  vigilanza  poteva  non  essere 
necessaria.  Una  nazione  d'intrepidi  arcieri  e  lancieri  poteva,  con 
poco  periglio  delle  sue  libertà,  mostrarsi  connivente  a  qualche 
atto  illegale  nella  persona  di  un  principe,  del  quale  l'amministra- 
zione era  generalmente  buona,  e  il  trono  non  difeso  ne  anche  da 
una  compagnia  di  soldati  regolari. 

Sotto  tale  sistema,  comunque  possa  sembrare  rozzo  in  para- 
gone di  quelle  elaborate  Costituzioni,  che  sono  sorte  negli  ultimi 
settant'anni,  gl'Inglesi  godevano  ampia  misura  di  libertà  e  felicità. 
Tuttoché  sotto  il  debole  regno  di  Enrico  VI  lo  Stato  fosse  lace- 
rato, prima  dalle  fazioni,  e  poscia  dalla  guerra  civile;  tuttoché 
Eduardo  IV  fosse  principe  d'indole  dissoluta  e  superba;  tutto- 
ché Riccardo  III  venga  generalmente  rappresentato  come  mostro 
di  scelleraggine;  tuttoché  le  esazioni  di  Enrico  VII  gettassero  il 
paese  nella  miseria,  —  egli  è  certo  che  gli  avi  nostri,  sotto  tali  Re, 
erano  governati  meglio  de'  Belgi  sotto  Filippo ,  soprannominato  il 
Buono,  e  de'  Francesi  sotto  quel  Luigi  che  veniva  chiamato  padre 
del  popolo.  Anche  mentre  le  guerre  delle  Rose  infuriavano,  pare 
che  il  nostro  paese  sia  Stato  in  condizioni  migliori  che  non  erano 
i  reami  a  noi  vicini,  negli  anni  di  pace  profonda.  Cornino  era  uno 
dei  più  illuminati  uomini  di  Stato  de'  tempi  suoi.  Aveva  veduto  le 
più  ricche  ed  altamente  civili  regioni  del  continente  ;  era  vissuto 
nelle  città  opulente  delle  Fiandre,  che  possono  chiamarsi  le  Man- 
chester e  le  Liverpool  del  secolo  decimoquinto;  avea  visitato  Firen- 
ze, di  fresco  abbellita  dalla  magnificenza  di  Lorenzo  de'  Medici,  e 
Venezia  non  ancora  umiliata  dalla  Lega  di  Cambray.  Questo  uomo 
egregio  scrisse  deliberatamente,  l'Inghilterra  essere  il  paese  meglio 
governato  fra  tutti  quelli  di  cui  egli  avesse  conoscenza;  mostrò 
enfaticamente  la  Costituzione  Inglese  come  una  cosa  giusta  e  santa, 
la  quale  mentre  proteggeva  il  popolo,  rinvigoriva  il  braccio  del  prin- 
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cipe  che  la  rispettavo.  In  nessun  olirò  Stato,  egli  dicevo,  gli  uo- 
mini erano  tonto  efficacemente  guarentiti  do  ogni  torto.  Le  calamità 
originate  dalle  nostre  guerre  intestine  gli  sembravano  toccare  solo 
i  nobili  e  i  combattenti,  e  non  lasciare  vestigia  simili  o  quelle  che 
egli  era  avvezzo  ad  osservare  altrove,  non  rovine  di  cdifizii,  non 
città  spopolo  te. 

E*  non  fu  solo  per  la  efficacia  delle  predette  restrizioni,  imposte 
alla  prerogativa  regia ,  che  le  sorli  dell'  Inghilterra  procedessero 
più  prospere  di  quelle  degli  Stati  vicini.  Una  peculiarità  di  pari 
importanza ,  comunque  meno  avvertita ,  consisteva  nella  relazione 
tra  i  nobili  e  il  popolo.  Vi  era  una  forte  aristocrazia  eredita- 
ria s  ma  <j'i  tutte  le  aristocrazie  ereditarie  era  la  meno  insolente 
ed  esclusiva.  Non  ovevo  onotto  Y  invido  carotiere  d'  uno  costo.  Ri- 
cevevo nel  proprio  seno  individui  dell'  ordine  popolare ,  inondava 
individui  dell'ordine  proprio  in  seno  de' popolani.  Ogni  gentiluomo 
poteva  diventar  Pari;  il  figlio  più  giovane  di  un  Pari  non  era  se 
non  un  semplice  gentiluomo.  I  nipoti  de'  Pori  lasciavano  la  pre- 
cedenza a'  cavalieri  novellamente  creati.  La  dignità  di  cavaliere 
non  ero  inoccessibile  a  quolunque  uomo,  il  quale  potesse  per  lo 
diligenza  e  i  guadagni  formarsi  uno  stato,  o  farsi  ammirare 
pel  suo  valore  in  una  battaglia  o  in  un  assedio.  La  figlia  di 
un  duca,  anche  di  un  duca  di  sangue  reale,  non  reputavasi  de- 
gradata maritandosi  ad  un  distinto  popolano.  Difatti  Sir  Giovanni 
Howard  sposò  la  figliuola  di  Tommaso  Mowbray  duca  di  Norfolk  : 
Sir  Riccardo  Pule  sposò  la  Contessa  di  Salisbury  figlia  di  Giorgio, 
Duca  di  Clarence.  Il  sangue  puro  in  verità  era  tenuto  in  pregio; 
ma  tra  il  sangue  puro  e  i  privilegii  della  paria  non  eravi,  a  grande 
ventura  della  patria  nostro,  necessaria  connessione.  Le  antiche 
genealogie ,  non  meno  che  i  vecchi  blasoni ,  potevano  trovarsi 
fuori  e  dentro  della  camera  de' Lordi.  Eranvi  uomini  nuovi  che 
discendevano  da  cavalieri  che  portavano  i  più  olii  titoli;  v"  erano 
uomini  senza  titoli,  che  avevano  vinte  le  armi  sassoni  alla  bat- 
taglia di  Hastings,  e  scalate  le  mura  di  Gerusalemme.  Vi  erano 
Bohuns,  Mowbrays,  De  Veres,  eranvi  parenti  della  famiglia  dei 
Piantaglieli,  senza  altro  titolo  che  quello  di  scudiero  [esquire],  e 
senza  altri  privilegii ,   che  quelli  che  godevo  ogni  colono  o  pa- 
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drone  di  bottega.  Non  v'  era  dunque  tra  noi  limite  simile  a  quello 
che  in  taluni  paesi  divideva  l' uomo  patrizio  dal  plebeo.  Il  popo- 
lano non  aveva  ragione  di  mormorare  d'  una  dignità ,  alla  quale 
i  suoi  figli  potevano  elevarsi.  Il  signore  non  era  tentato  d' insultare 
una  classe ,  alla  quale  i  suoi  figli  dovevano  discendere. 

Dopo  le  guerre  tra  la  Gasa  di  York  e  quella  di  Lancaster,  gli 
anelli  della  catena ,  che  univa  i  nobili  ai  popolani,  divennero  più 
numerosi  che  mai.  Fino  a  che  punto  la  distruzione  colpisse  la  vec- 
chia aristocrazia  può  dedursi  da  una  sola  circostanza.  Nel  -1454 
Enrico  VI  chiamò  al  Parlamento  cinquantatrè  Lordi  secolari.  I  Lordi 
secolari  convocati  da  Enrico  VII  al  Parlamento  del  4-485  furono  sol- 
tanto venlinove,  de'quali  ventinove  parecchi  erano  stati  di  recente 
elevati  alla  paria.  Nel  corso  del  secolo  susseguente  i  Pari  vennero 
in  gran  numero  scelti  fra  mezzo  ai  gentiluomini.  La  Costituzione 
della  Camera  de*  Comuni  tendeva  grandemente  a  promuovere  la 
salutare  mistura  delle  classi.  Il  cavaliere  della  Contea  era  l'anello 
intermedio  fra  il  Barone  e  il  trafficante.  Sul  medesimo  banco  so- 
pra il  quale  sedevano  gli  orefici  e  i  droghieri ,  i  quali  erano  stati 
mandati  al  Parlamento  dalle  città  commerciali,  sedevano  parimente 
i  membri,  i  quali  in  qualunque  altro  paese  sarebbero  stali  chia- 
mati nobili ,  e  Lordi  ereditarj ,  che  avevano  il  diritto  di  tenere 
corti  e  portare  arme,  e  potevano  far  risalire  la  loro  discendenza 
a  molte  generazioni  anteriori.  Parecchi  di  loro  erano  figli  cadetti 
e  fratelli  di  grandi  Lordi:  altri  potevano  perfino  gloriarsi  d'essere 
discendenti  di  sangue  regale.  Finalmente  il  figlio  maggiore  di  un 
Conte  di  Bedford,  insignito,  per  grazia,  del  secondo  titolo  del 
proprio  genitore,  si  ofTerse  come  candidato  nella  Camera  de'  Co- 
muni, e  il  suo  esempio  venne  seguito  da  altri.  Sedenti  in  quella 
Camera,  gli  eredi  de' grandi  del  Regno  naturalmente  divennero  ge- 
losi dei  suoi  privilegii,  al  pari  del  più  umile  borghese  che  sedeva 
loro  accanto.  In  tal  modo  la  nostra  democrazia  fu,  sino  da' primi 
tempi  della  Costituzione,  la  più  aristocratica,  e  la  nostra  aristo- 
crazia la  più  democratica  del  mondo  :  peculiarità  caratteristica  che 
si  è  mantenuta  fino  ai  dì  nostri,  e  che  si  è  fatta  cagione  d' impor- 
tantissime conseguenze  morali  e  politiche. 

Il  governo  di  Enrico  VII,  di  suo  figlio,  e  de' suoi  nipoti,  fu, 
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generalmente  considerandolo,  più  arbitrario  di  quello  de*  Plantage- 
neti.  Fino  a  un  certo  segno  la  ragione  di  siffatta  differenza  si  po- 
trebbe trovare  nel  carattere  personale  di  que'  principi;  poiché 
gli  uomini  egualmente  che  le  donne  della  Casa  de'  Tudors  furono 
coraggiosissimi  e  forti.  Esercitarono  il  potere  per  lo  spazio  di  cento 
venti  anni,  sempre  con  vigore,  spesso  con  violenza,  talvolta  con 
crudeltà.  Imitando  la  dinastia  che  li  aveva  preceduti,  di  quando 
in  quando  invasero  i  diritti  degli  individui,  riscossero  tasse  sotto 
nome  di  prestiti  e  di  donativi,  dispensarono  le  pene  inflitte  dalle 
leggi;  e  quantunque  non  presumessero  mai  di  promulgare  di  pro- 
pria autorità  nessun  decreto  permanente,  secondo  l'occasione  si 
arrogarono  il  diritto,  quando  il  Parlamento  non  era  in  sessione, 
di  far  fronte  con  editti  temporanei  a'  temporanei  bisogni.  Egli 
era,  nondimeno,  impossibile  ai  Tudors  di  opprimere  il  popolo  al 
di  là  di  certi  limili;  poiché  non  avevano  forza  armata,  ed  erano 
circondati  da  un  popolo  armato.  La  reggia  era  guardata  da  pochi 
famigliari  che  potevano  essere  agevolmente  sconOtti  dalla  popolazio- 
ne di  una  sola  Contea,  o  d'un  solo  quartiere  della  città  di  Londra. 
Cotesti  principi  alteri  erano  dunque  soggetti  ad  un  freno  più  forte 
d'ogni  altro  qualunque  potesse  essere  loro  imposto  dalle  semplici 
leggi;  ad  un  freno,  che,  a  dir  vero,  non  gì' impediva  dal  trattare 
arbitrariamente  e  perfino  barbaramente  un  individuo,  ma  che  effi- 
cacemente guarentiva  il  paese  contro  una  generale  e  perpetua 
oppressione.  Potevano  impunemente  essere  tiranni  dentro  la  pro- 
pria corte,  ma  era  loro  necessario  sorvegliare  con  perpetua  an- 
sietà il  sentire  della  nazione.  Enrico  Vili,  a  modo  d'esempio,  non 
trovò  ostacolo  allorquando  gli  piacque  di  mandare  Buckingham 
e  Surrey,  Anna  Bolena  e  Lady  Salisbury,  al  patibolo.  Ma  allor- 
quando, senza  l'assenso  del  Parlamento,  chiese  ai  suoi  sudditi  una 
contribuzione  che  equivaleva  a  un  sesto  de' loro  averi,  gli  fu  forza 
ritirare  la  domanda.  11  grido  di  migliaia  e  migliaia  fu  quello,  —  che 
essi  erano  Inglesi  e  non  Francesi,  uomini  liberi  e  non  schiavi.  In 
Kent  i  commissarii  regii  fuggirono  per  salvare  la  vita  ;  in  Suffolk 
quattro  mila  uomini  presero  le  armi  e  mostraronsi.  In  quella  Contea 
i  luogotenenti  del  Re  invano  si  sforzarono  di  formare  un  esercito. 
Coloro  che  non  parteciparono  alla  insurrezione  dichiararono  di 
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non  volere,  in  quel  litigio,  combattere  contro  i  loro  fratelli.  En- 
rico, superbo  e  caparbio  coni'  egli  era,  si  astenne,  non  senza  ra- 
gione, d'impegnarsi  in  un  conflitto  con  lo  spirito  desto  della  na- 
zione. Gli  stava  dinanzi  lo  sguardo  il  fato  de'  suoi  predecessori , 
che  avevano  perduta  la  vita  in  Berckeley,  e  Pomfret.  Non  solo 
soppresse  le  sue  illegali  commissioni;  non  solo  concesse  un  perdono 
generale  a  tutti  i  malcontenti  ;  ma  pubblicamente  e  solennemente 
fece  una  apologia  a  giustificarsi  d'avere  infrante  le  leggi. 

La  sua  condotta,  in  tale  occasione,  sparge  piena  luce  su  tutta 
la  politica  della  sua  dinastia.  Il  carattere  de' principi  di  quella 
Casa  era  violento,  il  loro  spirito  altiero;  ma  essi  intendevano  l'in- 
dole della  nazione  sulla  quale  regnavano,  e  nò  anche  una  volta, 
a  simiglianza  de' loro  predecessori  e  di  taluni  de' loro  successori, 
condussero  l'ostinatezza  fino  a  un  punto  fatale.  La  discrezione 
de'  Tudors  era  tale  che  il  loro  potere ,  tuttoché  venisse  spesse 
volte  avversato,  non  fu  distrutto  giammai.  Il  regno  di  ciascuno 
di  loro  fu  disturbato  da  formidabili  malumori;  ma  il  governo 
riuscì  sempre  o  a  calmare  gli  ammulinati ,  o  a  soggiogarli  e 
punirli.  Talvolta,  per  mezzo  di  concessioni  fatte  in  tempo  debito, 
gli  riuscì  di  schivare  le  ostilità  interne;  ma,  generalmente  par- 
lando, stette  fermo,  e  invocò  l'aiuto  della  nazione.  La  nazione 
ubbidì  alla  chiamata,  si  affollò  attorno  al  sovrano,  e  gli  prestò 
man  forte  ad  infrenare  la  minoranza  malcontenta. 

In  tal  guisa,  dall'  epoca  d' Enrico  III  fino  a  quella  d*  Elisa- 
betta, l'Inghilterra  crebbe  e  fiorì  sotto  una  politica  che  conteneva 
il  germe  delle  nostre  istituzioni  presenti,  e  la  quale,  benché  non 
fosse  molto  esaltamente  definita,  o  molto  esattamente  osservata, 
fu  nondimeno  efficacemente  impedita  di  degenerare  in  dispotismo, 
pel  rispettoso  timore  che  Io  spirito  e  la  forza  de' governati  in- 
cuteva ai  governanti. 

Ma  tale  politica  conviene  solamente  ad  uno  stadio  peculiare 
nel  progresso  della  società.  Le  slesse  cagioni ,  che  producono  la 
divisione  del  lavoro  nelle  arti  pacifiche,  è  mestieri  che  in  fine  fac- 
ciano della  guerra  una  scienza  ed  un  traffico  a  parte.  Arriva  il 
tempo  in  cui  I'  uso  delle  armi  comincia  od  occupare  intieramente 
l'attenzione  d'una  classe  di  uomini.  Subito  dopo  chiaro  si  mostra 
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che  i  contadini  e  i  borghesi,  tuttoché  valorosi,  non  valgono  a 
resistere  ai  vecchi  soldati,  i  quali  spendono  tutta  la  loro  vita 
ad  apparecchiarsi  pel  dì  della  battaglia,  diventano,  pel  lungo 
uso,  impavidi  ai  perigli  delle  armi,  e  si  muovono  con  la  preci- 
sione di  una  macchina.  S' intende  allora  che  la  difesa  delle  na- 
zioni non  può  più  essere  sanamente  affidata  a  guerrieri  tratti 
dall'aratro  per  una  campagna  di  quaranta  giorni.  Se  uno  Stato 
forma  una  grande  armata  regolare,  gli  Stati  limitrofi  è  forza  che 
ne  imitino  lo  esempio,  o  si  sottomettano  al  giogo  straniero.  Ma 
dove  esiste  una  grande  armata  regolare ,  la  monarchia  limitata , 
quale  era  nel  medio  evo,  non  può  più  esistere.  Il  sovrano  si  è 
già  emancipato  dal  freno  che  restringeva  il  suo  potere;  ed  inevi- 
tabilmente diventa  assoluto,  qualvolta  non  sia  soggetto  a  limita- 
zioni forti,  che  sarebbero  superflue  in  una  società,  in  cui  tutti 
sieno  soldati  secondo  l'occasione,  e  nessuno  permanentemente. 

Con  siffatto  pericolo  vennero  anche  i  mezzi  di  evitarlo.  INellc 
monarchie  del  medio  evo  il  potere  della  spada  apparteneva  al 
principe,  ma  il  potere  della  borsa  apparteneva  alla  nazione;  e  il 
progresso  dell'  incivilimento,  come  rese  la  spada  del  principe  sem- 
pre più  formidabile  alla  nazione,  così  rese  la  borsa  della  nazione 
sempre  più  necessaria  al  principe.  Le  sue  rendite  ereditarie  non 
sarebbero  più  bastate  nè  anche  per  le  spese  del  governo  civile. 
Fu  affatto  impossibile  che  senza  un  regolare  e  vasto  sistema  di 
tassazione  egli  tenesse  in  continua  efficienza  un  gran  corpo  di 
milizie  disciplinate.  La  politica  che  le  assemblee  parlamentari  di 
Europa  avrebbero  dovuto  adottare  era  quella  di  afforzarsi  ferma- 
mente sul  loro  diritto  costituzionale  di  concedere  o  rifiutare  le  im- 
poste, e  risolutamente  negare  la  pecunia  per  mantenere  le  armate, 
finché  non  si  fossero  stabilite  ampie  garanzie  contro  il  dispotismo. 

Cotesta  saggia  politica  fu  adottata  solamente  nel  nostro  pae- 
se. Negli  Stati  vicini  formaronsi  de'  grandi  stabilimenti  militari 
senza  creare  nuove  difese  a  prò  della  pubblica  liberta;  e  la  con* 
seguenza  fu  questa,  che  le  antiche  istituzioni  parlamentari  si 
spensero  dappertutto.  In  Francia ,  dove  sempre  erano  state  fiac- 
che, languirono,  e  finalmente  perirono  di  semplice  debolezza.  In 
Ispagna,  dove  erano  state  forti  quanto  in  qualunque  altro  Stato 
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d'Europa,  combatterono  fieramente  per  la  vita  c  per  la  morte, 
ma  combatterono  troppo  tardi.  Gli  artigiani  di  Toledo  e  di  Valla- 
dolid  invano  difesero  i  privilegi  delle  Cortes  Castigliane  contro 
le  legioni  de' veterani  di  Carlo  V.  Invano,  nella  susseguente  ge- 
nerazione, i  cittadini  di  Saragozza  resistettero  a  Filippo  II,  onde 
difendere  la  vecchia  Costituzione  d'Aragona.  Uno  dopo  l'altro  i 
Consigli  nazionali  delle  monarchie  continentali,  Consigli  che  un 
tempo  erano  quasi  egualmente  alteri  e  potenti  che  quelli  di  We- 
stminster,  caddero  in  maggiore  impotenza.  Se  si  adunavano, 
adunavansi  unicamente  come  oggidì  si  aduna  la  nostra  Convoca- 
zione Ecclesiastica ,  voglio  dire  per  osservanza  di  alcune  forme 
venerande. 

In  Inghilterra  gli  eventi  ebbero  un  corso  ben  differente.  In- 
nanzi la  fine  del  secolo  decimoquinto  i  grandi  stabilimenti  militari 
erano  indispensabili  alla  dignità,  ed  anche  alla  salvezza  delle  Mo- 
narchie Francese  e  Spagnuola.  Se  alcuna  di  queste  due  Potenze 
si  fosse  disarmata,  sarebbe  stata  subito  dopo  costretta  a  sottomet- 
tersi alla  dittatura  dell'altra.  Ma  1*  Inghilterra,  protetta  dal  mare 
contro  la  invasione,  e  rade  volte  implicata  in  imprese  guerresche 
sul  Continente,  non  aveva  peranche  il  bisogno  di  mantenere 
truppe  regolari.  I  secoli  decimosesto  e  decimoseltimo  la  trovarono 
ancora  priva  d'una  armata  stanziale.  Sul  principio  del  decimo- 
settimo la  scienza  politica  aveva  fatti  considerevoli  progressi.  Le 
sorti  delle  Cortes  Spagnuole  e  degli  Stati  Generali  di  Francia 
avevano  dato  un  solenne  ammonimento  ai  Parlamenti  nostri,  i 
quali,  comprendendo  appieno  la  natura  e  la  gravità  del  pericolo, 
adottarono  in  tempo  opportuno  un  sistema  di  tattica,  che,  dopo 
una  lotta  continuata  per  tre  generazioni,  finalmente  ottenne  com- 
piuto successo.  Quasi  ogni  scrittore  che  ha  trattato  di  quella  lotta, 
si  è  studiato  di  mostrare  che  il  suo  proprio  partito  era  quello  che 
sforzavasi  di  serbare  inalterata  l'antica  Costituzione.  Una  legge, 
superiore  ad  ogni  umano  sindacato,  aveva  dichiarato  che  non  vi 
sarebbero  stati  mai  più  governi  di  quella  classe  peculiare,  che 
ne'  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  erano  stati  comuni  a  tutta 
l' Europa.  La  questione  però  non  era  di  vedere  se  la  nostra  poli- 
tica subirebbe  un  mutamento,  ma  di  trovare  di  che  natura  dovesse 
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essere  siffatto  mutamento.  L'introduzione  di  una  forza  nuova  e 
potente  aveva  turbato  il  vecchio  equilibrio,  ed  aveva  trasmutato, 
l'una  dopo  l'altra,  le  monarchie  limitate  in  assolute.  Ciò  che  è 
seguito  negli  altri  Stati  sarebbe  senza  dubbio  seguito  nel  nostro, 
se  la  bilancia  non  fosse  stata  rimessa  in  equilibrio  dal  grande 
passaggio  che  fece  il  potere  dalla  Corona  al  Parlamento.  1  nostri 
principi  erano  pressoché  giunti  ad  avere  a'  loro  comandi  quei 
mezzi  di  coercizione  che  non  ebbero  mai  in  poter  loro  i  Planlage- 
neti  e  i  Tudors.  Sarebbero  inevitabilmente  diventati  despoti,  se 
nel  tempo  medesimo  non  fossero  stati  posti  sotto  restrizioni,  alle 
quali  nessuno  de' Plantageneti  o  dei  Tudors  fu  mai  sottomesso. 

E*  sembra  certo  però  che  se  non  avesse  operato  alcun  altra 
cagione  diversa  dalle  cagioni  politiche ,  il  secolo  dccimosettimo 
non  sarebbe  trascorso  senza  un  feroce  conflitto  tra  i  nostri  prin- 
cipi e  i  loro  Parlamenti.  Ma  bene  altre  cause  assai  più  potenti 
cooperavano  a  produrre  il  medesimo  effetto.  Mentre  il  Governo 
de'  Tudors  era  nel  suo  maggior  vigore ,  segui  un  fatto  che  ha 
modificate  le  sorti  di  tutte  le  nazioni  cristiane ,  ed  in  modo  pe- 
culiare quelle  della  Inghilterra.  Nel  medio  evo  due  volte  lo  spi- 
rito dell'Europa  erasi  inalzato  contri»  il  dominio  di  Roma.  1  La  pri- 
ma insurrezione  eruppe  dalla  Francia  Meridionale.  La  energia 
d'Innocenzo  III,  lo  zelo  degli  Ordini,  pur  allora  istituiti,  da  Fran- 
cesco e  da  Domenico,  e  la  ferocia  de*  Crociati,  che  il  clero  aveva 
lanciati  addosso  a  un  popolo  pacifico,  distrusse  le  Chiese  Albigesi. 
La  seconda  Riforma  ebbe  origine  in  Inghilterra  e  si  estese  alla 
Boemia.  Il  Concilio  di  Costanza,  ponendo  freno  a  parecchi  disor- 
dini ecclesiastici ,  che  erano  di  scandalo  alla  Cristianità ,  e  i  prin- 

1  Sentiamo  il  dovere  di  avvertire  una  volta  per  sempre  i  nostri  lettori  onde 
non  dimentichino  mai  clic  P  autore  inglese  del  presente  libro  è  protestante;  e 
quindi,  comunque  si  mostri  imparzialissimo  e  superiore  nlle  passioni  di  setta, 
dipingendo  a  traili  brevi  e  filosofici  il  lacrimevole  periodo  delle  tolte  religiose 
nella  Gran  Bretagna ,  manifesta  delle  dottrine  non  conformi  alla  nostra  reli- 
gione caUolica.  Tralasciamo  di  apporre  delle  annotazioni ,  prima  perchè  questa 
essendo  un'opera  storica,  non  può  essere  un  trattato  di  controversia  religiosa; 
e  poi  perchè  ricorrono  spontanee  alla  mente  d'  ogni  lellore  le  risposte  con  le 
quali  la  Chiesa  ha  vittoriosamente  combattute  e  respinte  le  opinioni  de'  pro- 
testanti. JVo/o  deir  Editor? . 
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eipi  europei,  adoperando  senza  misericordia  il  ferro  e  il  fuoco 
contro  gli  eretici ,  poterono  fermare  e  rinculare  quel  movimento. 
Nè  ciò  è  da  reputarsi  un  gran  male.  Le  simpatie  di  un  Prole- 
stante,,  egli  è  vero,  saranno  naturalmente  a  favore  degli  Albigesi 
e  dei  Lollardi.  Nondimeno  un  Protestante  illuminato  e  temperante 
inclinerà  forse  a  dubitare  che  la  vittoria  degli  Albigesi  o  dei  Lol- 
lardi avrebbe,  nello  insieme,  promosso  la  felicità  e  la  virtù  del 
genere  umano.  Per  quanto  corrotta  fosse  la  Chiesa  di  Roma,  ab- 
biamo ragione  di  credere,  che  se  ella  fosse  stata  rovesciata  nel 
duodecimo  o  anche  nel  quattordicesimo  secolo,  il  suo  posto  sarebbe 
stato  occupato  da  qualche  altro  sistema  anco  più  corrotto.  A  quei 
tempi  nella  maggior  parte  d'  Europa  era  pochissima  istruzione . 
la  quale  inoltre  era  ristretta  dentro  i  limili  del  solo  clero.  Un 
solo  in  cinquecento  uomini  laici  sapeva  intendere  un  salmo.  I  libri 
erano  pochi  e  costavano  molto.  L'  arte  della  stampa  non  era  per 
anche  inventata.  Esemplari  della  Bibbia ,  per  beltà  e  chiarella 
inferiori  a  quelli  che  oggi  possono  trovarsi  in  ogni  capanna,  ven- 
devansi  a  prezzi   che   molti   de'  preti  non  potevano  pacare. 
Era  impossibile  che  i  laici  studiassero  da  sè  le  Scritture.  È 
quindi  probabile  che  appena  essi  avessero  scosso  un  giogo  spiri- 
tuale, se  ne  sarebbero  recato  un  altro  sul  collo,  e  che  il  polcre 
già  esercitato  dal  clero  e  dalla  Chiesa  di  Roma  sarebbe  passato 
nelle  mani  di  insegnatoci  molto  più  tristi.  Il  secolo  decimosesto, 
in  paragone  degli  antecedenti,  era  un'  età  di  luce.  Nonostante  an- 
che in  quel  secolo  stesso  un  numero  considerevole  di  quegli  mi- 
nimi i  quali  avevano  abbandonata  la  vecchia  religione ,  si  trae- 
vano dietro  al  primo,  che,  ispirando  loro  Gducia,  ponevasi  a  guid;i 
e  li  trascinava  in  erróri  molto  più  gravi  di  quelli  cui  essi  avevano 
rinunciato.  Così  a  Malthias  e  Kniperdoling ,  apostoli  di  lussuria, 
di  ladroneccio ,  e  d'  assassinio,  venne  fatto  di  padroneggiare  per 
qualche  tempo  parecchie  grandi  città.  In  una  età  più  buja  tali 
falsi  profeti  avrebbero  potuto  fondare  Imperi;  e  la  Cristianità 
avrebbe  pollilo  essere  traviata  in  una  crudele  e  licenziosa  su- 
perstizione ,  più  nociva  ,  non  solo  del  Papato ,  ma  dello  stesso 
I  slamiamo. 

Circa  cento  anni  dopo  il  Concilio  di  Costanza ,  s"  iniziò  quel 
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gran  fatto  che  enfaticamente  chiamarono  la  Riforma.  La  pienezza 
dei  tempi  era  giunta.  li  clero  non  era  più  oltre  il  solo  c  preci* 
può  custode  del  sapere.  La  invenzione  della  stampa  aveva  armato 
il  braccio  degli  avversanti  la  Chiesa  d'  un'  arma ,  di  cui  difetta- 
vano i  loro  predecessori.  Lo  studio  degli  antichi  scrittori,  il  ra- 
pido sviluppo  delle  lingue  moderne,  1'  operosità  insolita  con  che 
gli  intelletti  agilavansi  in  ogni  ramo  di  letteratura ,  le  condizioni 
politiche  dell' Europa,  i  vizii  della  Corte  Romana,  l'esazioni  della 
Romana  Cancelleria,  la  gelosia  con  che  i  laici  naturalmente  mi- 
ravano l'opulenza  e  i  privilegii  del  clero,  la  gelosia  con  che  gli 
abitatori  d'  oltr'Alpe  naturalmente  guardavano  la  supremazia  del- 
l' Italia ,  tutte  queste  cose  dettero  ai  dottori  della  nuova  teologia 
un  vantaggio,  ed  essi  trovarono  e  intesero  perfettamente  il  modo 
d'  usarne. 

Coloro  i  quali  sostengono  che  la  influenza  della  Chiesa  di  Ro- 
ma  ne*  tempi  barbari  fosse ,  parlando  generalmente ,  benefica 
alla  specie  umana,  potrebbero,  senza  taccia  della  minima  incoe- 
renza, considerare  la  Riforma  come  una  inestimabile  ventura.  Il 
freno  che  sostiene  e  guida  il  bambino,  riuscirebbe  d' impedimento 
all'  uomo  già  fatto.  In  sirail  guisa  i  mezzi  medesimi  dai  quali  la 
mente  umana,  in  uno  stadio  del  suo  progresso,  riceve  sostegno 
e  movimento,  potrebbero ,  in  altro  stadio ,  diventare  pretti  impe- 
dimenti. É  un  punto  nella  vita  dell'  uomo  come  in  quella  della 
società ,  nel  quale  la  sommissione  e  la  fede,  tali  che  in  un  periodo 
posteriore  si  chiamerebbero  con  ragione  credulità  e  servaggio , 
sono  qualità  benefiche.  Il  fanciullo  che  senza  avere  la  tenera  mente 
turbata  dal  dubbio  ascolti  gli  ammonimenti  de' suoi  maggiori, 
verosimilmente  farà  celeri  progressi.  Ma  1'  uomo  che  ricevesse 
con  fanciullesca  docilità  ogni  asserzione  ed  ogni  domma  profferito 
da  un  altro  uomo  che  non  abbia  maggiore  sapienza,  diventerebbe 
contennendo.  Lo  stesso  accade  della  società.  La  fanciullezza  delle 
nazioni  europee  era  trascorsa  sotto  la  tutela  del  clero.  La  pre- 
ponderanza dell'ordine  sacerdotale  fu  per  lunga  stagione  quella 
stessa  preponderanza  che  naturalmente  e  convenevolmente  appar- 
tiene alla  superiorità  intellettuale.  I  preti,  malgrado  i  loro  difetti, 
erano  la  parte  più  saggia  della  società.  Egli  era  dunque  un  bene 
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che  venissero  rispettati  ed  obbediti.  Le  usurpazioni  che  il  potere 
ecclesiastico  fece  nel  campo  del  potere  civile  produssero  più  fe- 
licità che  miseria,  mentre  il  potere  ecclesiastico  era  nelle  mani 
della  sola  classe  che  aveva  studiata  la  storia,  la  filosofìa,  e  il 
diritto  pubblico,  e  mentre  il  potere  civile  era  nelle  mani  di  capi 
selvaggi  i  quali  non  sapevano  leggere  le  concessioni  e  gli  editti 
che  essi  facevano.  Ma  succedeva  un  mutamento.  Il  sapere  gradual- 
mente si  venne  spandendo  fra'  laici  In  sul  principio  del  secolo 
decimosesto  molti  di  loro  in  ogni  studio  intellettuale  erano  pari 
ai  più  illuminati  dei  loro  pastori  spirituali.  D'  allora  in  poi  quella 
dominazione,  che  nelle  età  buje ,  era  stata,  in  onta  ai  molti  abusi, 
una  tutela  legittima  e  salutare,  divenne  una  ingiusta  e  malefica 
tirannia.  ' 

Dal  tempo  in  cui  i  Barbari  rovesciarono  lo  Impero  d*  Occi- 
dente fino  al  tempo  del  risorgimento  delle  lettere,  la  influenza 
della  Chiesa  di  Roma  era  stata  generalmente  favorevole  al  sapere,, 
allo  incivilimento  e  al  buon  governo.  Ma  negli  ultimi  tre  secoli 
suo  scopo  precipuo  era  stato  quello  di  impedire  il  muoversi 
della  mente  umana.  Per  tutta  la  Cristianità  qualunque  pro- 
gresso nello  scibile ,  nella  libertà ,  nella  opulenza ,  nelle  arti 
della  vita,  era  seguito  repugnante  la  Chiesa,  ed  in  ogni  dove 
è  stato  sempre  in  proporzione  inverso  del  potere  di  quella.  Le 
più  leggiadre  e  fertili  provincie  d' Europa,  sotto  il  suo  giogo,  sono 
cadute  nella  miseria ,  nella  servitù  politica ,  nel  torpore  intel- 
lettuale ;  mentre  i  paesi  protestanti ,  la  sterilità  e  barbarie  dei 
quali  un  tempo  passavano  in  proverbio ,  sono  stati  trasmutati  dal- 
l' arte  e  dalla  industria  in  giardini ,  e  possono  gloriarsi  ti'  una 
lunga  schiera  di  eroi,  d'  uomini  di  Stato,  di  filosofi  e  di  poeti. 
Chiunque,  sapendo  ciò  che  per  natura  sono  la  Italia  e  la  Scozia, 
e  ciò  che  erano  quattro  secoli  fa  ,  paragonasse  la  contrada  che 
circonda  Roma  con  quella  che  circonda  Edimburgo,  potrebbe  for- 
marsi qualche  idea  intorno  alla  tendenza  della  dominazione  pa- 
pale. Il  cadere  della  Spagna,  già  prima  tra  tutte  le  monarchie, 
nel  più  turpe  abisso  della  degradazione,  e  Io  inalzarsi  della  Olanda, 
a  dispetto  di  molti  naturali  impedimenti,  ad  un  grado  cui  non  giunse 
mai  una  repubblica  così  piccola ,  insegnano  la  medesima  verità. 
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Chiunque  in  Germania  passi  da  un  Principato  cattolico  ad  uno 
protestante ,  in  Isvizzera  da  un  Cantone  cattolico  ad  un  prote- 
stante ,  ed  in  Irlanda  da  una  Contea  cattolica  ad  una  protestante, 
si  accorge  di  essere  trapassato  da  un  più  basso  ad  un  più  alto 
grado  di  civiltà.  La  medesima  legge  governa  i  paesi  posti  oltre 
V  Atlantico.  I  Protestanti  degli  Stati  Uniti  si  sono  lasciati  molto 
addietro  i  Cattolici  Romani  del  Messico,  del  Perù  e  del  Brasile. 
1  Cattolici  Romani  del  Basso  Canadà  rimangono  inerti,  laddove  in 
tutto  il  continente  che  li  circonda  ferve  1'  operosità  protestante. 
I  Francesi ,  senza  verun  dubbio,  hanno  mostrato  tale  energia  ed 
intelligenza,  che  anche  allorquando  è  stata  male  diretta ,  ha  loro 
giustamente  procacciato  il  nome  di  gran  popolo.  Ma  questa  ecce- 
zione apparente,  qualora  si  consideri  bene,  varrà  a  confermare  la 
regola  ;  poiché  in  nessun  paese  che  si  chiami  cattolico  romano , 
la  Chiesa  Cattolica  ha  pel  corso  di  non  poche  generazioni  posse- 
duto autorità  così  poca  come  in  Francia. 

Egli  è  difficile  il  dire  se  I*  Inghilterra  debba  più  alla  Religione 
Cattolica  Romana  che  alla  Riforma.  Dell'  armonia  delle  razze  e 
dell'  abolizione  del  villanaggio ,  va  principalmente  debitrice  alla 
influenza  che  il  clero  nel  medio  evo  esercitava  sui  laici.  Della  li- 
bertà politica  e  intellettuale,  e  di  tutti  i  beni  che  ne  sono  deri- 
vati, va  debitrice  alla  grande  insurrezione  de'  laici  contro  la  po- 
testà clericale. 

La  lotta  tra  la  vecchia  e  la  nuova  teologia  nella  patria  nostra 
fu  lunga,  e  talvolta  ne  parve  dubbioso  l'esito.  V'erano  due  estremi 
partiti  apparecchiati  ad  operare  con  violenza  o  a  soffrire  con  in- 
domita volontà.  Framezzavasi  ad  essi,  per  un  tratto  considerevole 
di  tempo,  un  partito  medio  il  quale  mescolava,  molto  illogica- 
mente ma  naturalmente,  le  cose  apprese  dalla  balia  co' sermoni 
de'  moderni  evangelisti ,  e  mentre  attenevasi  con  affetto  alle  vec- 
chie osservanze,  detestava  gli  abusi  che  ad  esse  andavano  stret- 
tamente congiunti.  Uomini  di  tale  tempra  di  mente  volentieri  ob- 
bedivano, e  quasi  con  gratitudine,  ai  cenni  di  un  esperto  capo 
che  gli  esentasse  dallo  incomodo  di  giudicare  da  sé,  e  dominando 
con  la  sua  ferina  e  imperiosa  voce  il  frastuono  della  controversia, 
insegnasse  loro  come  dovessero  adorare  e  che  credere.  E  però 
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non  è  slrano  che  i  Tudors  fossero  riusciti  ad  esercitare  grande 
influenza  sulle  faccende  ecclesiastiche  ;  nè  è  strano  che  eserci- 
tassero quasi  sempre  la  loro  influenza,  coordinandola  ai  proprìi 
interessi. 

Enrico  Vili  tentò  di  costituire  una  Chiesa  Anglicana  che 
differisse  dalla  Chiesa  Cattolica  Romana  nel  solo  principio  della 
supremazia.  II  suo  tentativo  ebbe  straordinaria  fortuna.  La  vigo- 
ria della  sua  indole,  la  situazione  singolarmente  favorevole  in  cui 
egli  trovavasi  rispetto  ai  potentati  stranieri;  le  immense  ricchez- 
ze, che  la  spoliazione  delle  abbadie  avcvagli  poste  nelle  mani,  e 
il  sostegno  di  quella  classe  che  tuttavia  ondeggiava  fra  due  opi- 
nioni, lo  posero  in  condizione  di  sfidare  i  due  partiti  estremi,  di 
bruciare  come  eretici  coloro  che  seguivano  le  dottrine  di  Lutero, 
e  d'impiccare  come  traditori  coloro  che  rimanevano  fidi  all' au- 
torità del  papa.  Se  la  sua  vita  fosse  stata  più  lunga,  avrebbe  tro- 
vato difficile  il  mantenere  un  posto  assalito  con  pari  furore  da 
tutti  coloro  che  erano  zelanti  delle  nuove  opinioni  o  delle  vec- 
chie. I  Ministri  ai  quali  furono  affidale,  o  nome  del  suo  figlio 
fanciullo,  le  regie  prerogative,  non  poterono  provarsi  di  perseve- 
rare in  una  politica  cotanto  rischiosa;  nè  Elisabetta  potè  arrisi- 
carsi a  ritornarvi.  Era  mestieri  eleggere  fra  il  risottomcttersi 
alla  Chiesa  di  Roma ,  o  procacciarsi  lo  ajuto  de'  Protestanti.  Al 
Governo,  e  ai  Protestanti,  una  cosa  era  comune,  l'odio  della  potenza 
papale.  1  Riformisti  Inglesi  erano  ansiosi  di  spingersi  tanto  oltre 
quanto  i  loro  fratelli  sul  Continente.  Unanimemente  dannarono 
come  anticristiani  un  gran  numero  di  dommi  e  di  cerimonie,  cui 
Enrico  erasi  ostinatamente  attenuto,  e  che  Elisabetta  aveva  con  ri- 
pugnanza abbandonati.  Molti  sentivano  una  forte  avversione  anche 
a  cose  indifferenti ,  le  quali  già  formavano  parte  della  politica 
e  del  rituale  della  mistica  Babilonia.  11  vescovo  Hooper,  a  cagione 
d'esempio,  il  quale  morì  animosamente  a  Glouccster  per  la  sua 
religione,  ricusò  lungo  tempo  d'indossare  le  vesti  episcopali.  Il 
.  vescovo  Ridley,  martire  di  maggiore  rinomanza,  distrusse  gli  an- 
tichi altari  della  sua  diocesi,  ed  ordinò  che  la  Eucaristia  venisse 
minisi  rata  in  mezzo  alle  chiese  sopra  mense,  che  i  papisti  con 
irriverenza  chiamavano  mense  da  ostriche.  Il  vescovo  Jewel  disse 
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che  il  modo  di  vestirsi  del  clero  era  abito  da  scena  ,  manto  da 
stolti,  reliquia  degli  Amoriti,  e  promise  di  non  perdonare  a  fatica 
alcuna  onde  estirpare  assurdità  così  degradanti.  L' arcivescovo 
Grindal  esitò  lungo  tempo  ad  accettare  una  mitra»  a  cagione  del 
disgusto  con  che  riguardava  quella  ch'egli  chiamava  burattinata 
della  consecrazione.  Il  vescovo  Parkhurst  pregava  fervidamente 
perchè  la  Chiesa  d' Inghilterra  si  proponesse  quella  di  Zurigo 
come  assoluto  modello  di  una  comunità  cristiana.  Il  vescovo 
Ponet  opinava  che  il  vocabolo  vescovo  fosse  da  lasciarsi  ai  Papi- 
stì,  e  che  gli  alti  ufficiali  della  Chiesa  puriflcata  si  dovessero 
chiamare  soprintendenti.  Quantunque  volte  ci  facciamo  a  conside- 
rare che  nessuno  di  cotesti  prelati  apparteneva  alla  estrema  se- 
lione della  parte  protestante,  non  può  dubitarsi  che  se  l'opinione 
generale  di  quella  fosse  stata  seguita,  l'opera  della  Riforma  sa- 
rebbe stata  condotta  innanzi  senza  riguardi  in  Inghilterra  come 
lo  fu  in  Iscozia. 

Ma,  come  al  Governo  era  mestieri  il  sostegno  de' Protestanti, 
così  ai  Protestanti  faceva  d'uopo  la  protezione  del  Governo.  E 
però  entrambi  rinunziarono  a  molte  delle  loro  pretese  ;  si  con- 
cordarono ;  e  da  tale  concordia  ne  nacque  la  Chiesa  d  In- 
ghilterra. 

Alle  peculiarità  di  questa  grande  istituzione,  ed  alle  forti  pas- 
sioni che  ha  suscitate  negli  animi  degli  amici  e  de'  nemici  suoi , 
debbono  attribuirsi  molti  de'  più  solenni  eventi ,  che  dopo  la  Ri- 
forma seguirono  nel  nostro  paese  ;  né  la  storia  civile  dell'  In- 
ghilterra potrebbe  oggimai  intendersi  senza  studiarla  congiunta- 
mente con  la  storia  della  sua  politica  ecclesiastica. 

L"  uomo  che  si  pose  a  capo  onde  stabilire  i  patti  dell'  alleanza 
che  produsse  la  Chiesa  Anglicana  fu  Tommaso  Cranmer.  Egli 
rappresentava  anche  le  parti ,  le  quali  in  quel  tempo  avevano 
mestieri  di  vicendevole  soccorso.  Era  teologo  e  insieme  uomo 
di  Stato.  Mei  suo  carattere  di  teologo  era  pronto  a  spingersi  nella 
via  d'innovare  al  pari  di  ogni  riformatore  svizzero  o  scozzese. 
Nel  suo  carattere  d'  uomo  di  Stato  bramava  di  conservare  l'or- 
dinamento, che  per  tante  generazioni  aveva  mirabilmente  gio- 
vato gì'  intenti  dei  vescovi  di  Roma  ,  c  che  poteva  sperarsi  gio- 
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verebbe  adesso  egualmente  i  Re  d' Inghilterra  e  i  loro  Ministri. 
Per  indole  ed  intelligenza  era  mirabilmente  temprato  ad  operare 
come  mediatore.  Onestissimo  nelle  sue  professioni,  senza  scrupoli 
ne'  negozii ,  zelante  anche  per  le  cose  da  poco,  audace  nello  spe- 
culare, vigliacco  e  accomodato  ai  tempi  nell'agire,  nemico  placabile 
e  tepido  amico,  era  per  ogni  ragione  qualificato  ad  ordinare  i  patti 
di  coalizione  fra  i  nemici  spirituali  e  temporali  del  Papismo. 

Fino  ai  di  nostri  la  costituzione,  le  dottrine,  e  i  riti  della 
Chiesa,  serbano  i  segni  visibili  del  patto  d'onde  essa  originava. 
Tiene  un  punto  medio  fra  la  Chiesa  di  Roma  e  quella  di  Ginevra. 
Le  sue  confessioni  e  i  suoi  discorsi  dottrinali,  composti  dai  pro- 
testanti, contengono  principii  di  teologia  nei  quali  Calvino  e  Knox 
avrebbero  appena  trovato  un  solo  vocabolo  da  disapprovare.  Le 
sue  preghiere,  i  suoi  rendimenti  di  grazie ,  derivati  dalle  vecchie 
liturgie,  sono  quasi  tutti  tali  che  il  vescovo  Fisher  o  il  Cardi- 
nal Polo  gli  avrebbe  cordialmente  adottati.  Un  controversista  che 
attribuisse  un  senso  arminiano  agli  articoli  e  alle  omelie  della 
Chiesa  Anglicana  verrebbe  dagli  uomini  sinceri  giudicato  irragio- 
nevole, come  un  controversista  che  negasse  non  esservi  nella  li- 
turgia di  quella  la  dottrina  della  rigenerazione  battesimale. 

La  Chiesa  di  Roma  ammetteva  che  lo  episcopato  era  d'isti- 
tuzione divina,  e  che  certe  grazie  soprannaturali  d'  alto  ordine 
erano  state  trasmesse,  per  mezzo  della  imposizione  delle  mani, 
pel  corso  di  cinquanta  generazioni,  da  que' dodici  uomini  che 
ricevettero  il  loro  mandato  sopra  il  monte  di  Galilea ,  fino  ai  ve- 
scovi  che  ragunaronsi  in  Trento.  Grande  numero  di  protestanti . 
per  altra  parte,  consideravano  la  prelatura  come  positivamente 
illegale ,  ed  erano  persuasi  trovarsi  prescritta  nelle  pagine  della 
Scrittura  una  forma  differentissima  di  governo  ecclesiastico.  I 
fondatori  della  Chiesa  Anglicana  presero  una  via  di  mezzo.  Riten- 
nero lo  episcopato,  ma  non  lo  dichiararono  istituzione  essenziale 
al  bene  delta  società  cristiana  ,  o  alla  efficacia  de'  sacramenti. 
Cranmer,  a  vero  dire,  confessò  chiaramente  d'essere  convinto 
che  nei  tempi  primitivi  non  eravi  distinzione  tra  vescovi  e  pre- 
ti, e  che  la  imposizione  delle  mani  non  era  minimamente  ne- 
cessaria. 
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Fra  i  Presbiteriani,  lo  andamento  del  culto  pubblico  è  in 
gran  parte  lasciato  all'  arbitrio  del  ministro.  Le  loro  preghiere , 
però,  non  sono  esattamente  identiche  in  due  diverse  assemblee 
di  fedeli  nel  giorno  medesimo,  o  in  due  diversi  giorni  nella  me- 
desima assemblea.  In  una  parrocchia  sono  fervide,  eloquenti 
e  piene  di  significanza  :  in  un'  altra  saranno  forse  languide  o 
assurde.  I  sacerdoti  della  Chiesa  Cattolica  Romana,  dall'  altra 
parte,  hanno  per  molte  generazioni  cantato  le  medesime  con- 
fessioni e  preghiere  antiche,  e  le  medesime  nell'  India  e  nella 
Lituania,  nella  Irlanda  e  nel  Perù.  Gli  ufficii  divini ,  facendosi  in 
una  lingua  morta,  riescono  intelligibili  ai  soli  dotti;  e  la  mag- 
gior parte  de'  fedeli  ragunati  vi  assistono  più  presto  da  spettatori 
che  da  uditori.  In  ciò  parimente  la  Chiesa  d'Inghilterra  appi- 
gliossi  ad  una  via  di  mezzo.  Copiò  le  formule  di  preghiera  del 
rito  cattolico  romano ,  ma  le  tradusse  in  idioma  volgare,  e  invitò 
la  indotta  moltitudine  a  congiungere  la  sua  voce  con  quella  del 
ministro. 

La  medesima  politica  potrebbe  osservarsi  in  ciascuna  parte 
del  suo  sistema.  Ricusando  affatto  la  dottrina  della  transustanza- 
zione,  e  dannando  come  idolatria  l' adorazione  del  pane  e  del  vino 
sacramentale,  volle,  con  grande  disgusto  de'  puritani,  che  i  suoi 
figli  ricevessero  i  ricordi  del  divino  amore  piegando  mansueti  le 
loro  ginocchia.  Smettendo  molti  ricchi  ornamenti  che  circondavano 
gli  altari  dell'  antica  fede ,  ritenne  tuttavia ,  con  ribrezzo  degli 
spiriti  deboli ,  la  veste  di  candido  lino,  la  quale  era  simbolo  della 
purità  convenevole  alla  Chiesa  come  quella  che  è  la  mistica  sposa 
di  Cristo.  Smettendo  mille  atti  di  pantomima,  che  nel  culto  cat- 
tolico romano,  fanno  l'ufficio  di  parole  intelligibili,  con  grave 
scandalo  di  molti  rigidi  protestanti  segnava  del  segno  della  croce 
il  bambino  al  fonte  battesimale.  Il  Cattolico  Romano  mandava  le 
proprie  preci  ad  una  schiera  di  Santi,  fra'  quali  annoveravansi 
molti  uomini  di  carattere  dubbio,  e  parecchi  di  carattere  odioso. 
Il  Puritano  ricusava  il  nome  di  santo  perfino  allo  Apostolo  delle 
genti ,  e  al  discepolo  amato  tanto  da  Cristo.  La  Chiesa  d' In- 
ghilterra, quantunque  non  invocasse  la  intercessione  di  nessun 
essere  creato,  nondimeno  predistinse  certi  giorni  per  la  comme- 
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morazione  di  alcuni  che  avevano  fatto  e  sofferto  molto  per  la 
fede.  Ritenne  la  confermazione  e  la  ordinazione  quali  riti  edi- 
ficanti ,  ma  li  cancellò  dal  numero  de'  sacramenti.  La  confessione 
non  fu  parte  del  suo  sistema.  Non  ostante  invitò  con  gentilezza 
il  moribondo  penitente  a  confessare  le  proprie  colpe  ad  un  teologo, 
e  dette  facoltà  al  ministro  di  confortare  1'  anima  al  gran  viag- 
gio ,  per  mezzo  d'  un'  assoluzione  che  sembra  dettata  dallo  spi- 
rito della  vecchia  religione.  In  generale  potrebbe  dirsi  eh'  essa  si 
dirige  più  all'  intelletto ,  e  meno  ai  sensi  ed  alla  immaginazione 
di  quello  che  faccia  la  Chiesa  di  Roma;  e  meno  allo  intelletto  e 
più  ai  sensi  ed  alla  immaginazione,  di  quello  che  facciano  le  chiese 
protestanti  di  Scozia,  di  Francia  e  di  Svizzera. 

Nessuna  cosa,  ad  ogni  modo,  distingueva  così  manifestamente 
la  Chiesa  d'Inghilterra  dalle  altre  chiese  come  la  relazione  che 
passava  fra  essa  e  la  monarchia.  Il  Re  ne  era  capo.  I  confini  della 
autorità  di  lui,  come  tale,  non  erano  stabiliti,  e  veramente  non 
sono  stati  finora  segnati  con  precisione.  Le  leggi  che  dichiaravano 
la  sua  supremazia  nelle  cose  ecclesiastiche  erano  state  redatte 
rozzamente  ed  in  termini  generali.  Se,  con  lo  scopo  di  indagare 
il  vero  intendimento  di  siffatte  leggi,  ci  facciamo  ad  esaminare 
gli  scritti  e  le  vite  di  coloro  che  fondarono  la  Chiesa  Inglese  si 
accresce  la  nostra  perplessità.  Imperocché  i  fondatori  della  Chiesa 
Anglicana  scrissero  ed  operarono  in  tempi  di  impetuoso  fermento 
intellettuale  e  di  azione  e  reazione  perenne.  Quindi  sposso  con- 
tradicevansi  vicendevolmente,  e  talvolta  contradicevano  sè  stessi. 
Che  il  Re  fosse,  sotto  Cristo,  solo  capo  della  Chiesa,  era  dottrina 
da  essi  unanimemente  professata  ;  ma  le  loro  parole  avevano  va- 
rio significato  sulle  labbra  di  varii ,  e  sulle  medesime  labbra  in 
varie  circostanze.  Ora  attribuivano  al  sovrano  un'  autorità  che 
avrebbe  satisfatto  lo  stesso  Ildebrando;  ora  la  riducevano  a  quella 
che  s' erano  arrogata  molti  antichi  principi  inglesi ,  che  avevano 
sempre  aderito  alla  Chiesa  di  Roma.  Ciò  che  Enrico  e  i  suoi  fe- 
deli consiglieri  intendevano  nel  vocabolo  supremazia,  era  niente 
meno  che  l'assoluta  e  piena  potestà  delle  Chiavi.  Il  Re  doveva 
essere  papa  del  suo  regno ,  vicario  di  Dio .  espositore  della  ve- 
rità cattolica  ,  veicolo  delle  grazie  sacramentali.  Arrogavasi  il  di- 
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ritto  di  decidere  dommaticamente  ciò  che  era  dottrina  ortodossa 
e  ciò  che  era  eresia ,  di  comporre  ed  imporre  professioni  di  fede, 
e  di  dispensare  al  popolo  la  istruzione  religiosa.  Asseriva  ogni 
giurisdizione  spirituale  e  temporale  derivare  da  lui  solo,  ed  avere 
egli  solo  potestà  di  conferire  il  carattere  episcopale  e  ritoglierlo. 
Ordinò  che  si  apponesse  il  suo  sigillo  alle  commissioni  che  no- 
minavano i  vescovi,  le  quali  commissioni  dovevano  esercitare 
T  ufficio  loro  finché  piacesse  al  sovrano.  Secondo  tale  sistema , 
nel  modo  con  che  lo  espone  Cranmer,  il  Re  era  il  capo  spi- 
rituale e  temporale  della  nazione,  e  come  tale  aveva  i  suoi  luo- 
gotenenti. In  quella  guisa  che  nominava  gli  ufficiali  civili  a  tenere 
i  suoi  sigilli,  a  raccogliere  le  sue  entrate,  e  a  ministrare  la  giu- 
stizia in  nome  suo,  nominava  medesimamente  teologi  di  varii  gradi 
a  predicare  il  vangelo  e  a  conferire  i  sacramenti.  Non  era  neces- 
saria la  imposizione  delle  manj.  Il  Re  —  era  questa  la  opinione 
di  Cranmer  esposta  con  chiarissimi  vocaboli  —  poteva,  per  virtù 
dell'  autorità  derivante  da  Dio ,  fare  un  sacerdote  ;  e  il  prete  cosi 
crealo  non  aveva  mestieri  di  nessuna  altra  ordinazione.  Da  tali 
opinioni  Cranmer  si  condusse  alle  loro  legittime  conseguenze. 
Credeva  che  le  sue  attribuzioni  spirituali ,  siccome  le  attribu- 
zioni secolari  del  cancelliere  o  del  tesoriere,  cessassero  col  ces- 
sare dell'  autorità  nel  principe  che  gliele  aveva  concedute.  E  però 
allorquando  Enrico  finì  di  vivere,  Io  arcivescovo  e  i  suoi  sufFra- 
ganei  formarono  nuove  commissioni  con  potestà  di  stabilire  ed 
esercitare  altre  funzioni  spirituali  fino  a  che  fosse  piaciuto  al 
nuovo  sovrano  ordinare  altrimenti.  A  chi  obiettava  che  la  potestà 
di  legare  e  di  sciogliere ,  affetto  distinta  dalla  potestà  temporale , 
era  stata  data  da  Nostro  Signore  a'  suoi  Apostoli,  i  teologi  di  co- 
testa  scuola  risposero  che  la  potestà  di  legare  e  di  sciogliere  era 
discesa  non  al  solo  clero,  ma  a  tutta  la  famiglia  degli  uomini 
cristiani ,  e  doveva  essere  esercitata  dal  supremo  magistrato  come 
rappresentante  della  società.  A  chi  obiettava  San  Paolo  avere 
parlato  di  certi  determinati  individui,  che  lo  Spirito  Santo  aveva 
istituiti  sorvegliatori  e  pastori  de*  fedeli ,  risposero  che  il  Re  En- 
rico era  quel  sorvcgliatore  e  quel  pastore  il  quale  era  stalo  eletto 
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dallo  Spirito  Santo ,  ed  al  quale  applicavansi  le  parole  di  San 
Paolo.  » 

Coteste  alte  pretese  furono  di  scandalo  ai  protestanti  ed  ai 
cattolici,  scandalo  che  accrebbesi  grandemente  allorché  la  su- 
premazia che  Maria  aveva  resa  al  papa,  venne  nuovamente  da 
Elisabetta  annessa  alla  corona.  Pareva  cosa  mostruosa  che  una 
donna  fosse  il  vescovo  supremo  di  una  chiesa,  nella  quale  uno 
degli  Apostoli  aveva  inibito  che  si  udisse  perfino  la  voce  della 
donna.  Per  Io  che  la  Regina  reputò  necessario  di  rinunziare 
espressamente  al  carattere  sacerdotale  assunto  già  da  suo  padre, 
il  quale  carattere,  secondo  l'opinione  di  Cranmer,  era  stato,  per 
divino  comandamento,  inseparabilmente  congiunto  alla  potestà  re- 
gia. Allorquando  nel  regno  di  lei  la  professione  della  fede  angli- 
cana venne  modificata,  il  vocabolo  supremazia  fu  spiegato  in  modo 
alquanto  diverso  da  quello  onde  intendevasi  comunemente  alla 
corte  di  Enrico.  Cranmer  aveva  dichiarato,  con  parole  enfatiche, 
che  Dio  aveva  immediatamente  commesso  ai  principi  cristiani 
l'intera  cura  di  tutti  i  loro  sudditi  in  ciò  che  spettava  all'am- 
ministrazione della  parola  divina  per  la  cura  delle  anime,  come 
in  ciò  che  spettava  all'  amministrazione  delle  faccende  politiche.  ■ 
L'articolo  trentesimosettimo  di  religione,  fatto  nel  regno  di  Eli- 
sabetta, dichiara  con  parole  egualmente  enfatiche,  che  il  ministero 
della  parola  divina  non  appartiene  ai  principi.  La  regina ,  nondi- 
meno, esercitava  tuttavia  sopra  la  chiesa  un  potere  visitatorio 
vasto  ed  indefinito.  Il  parlamento  le  aveva  affidato  l' ufficio  di  in- 
frenare e  punire  l' eresia  ed  ogni  specie  di  abuso  ecclesiastico ,  e 
le  aveva  concesso  di  delegare  la  sua  autorità  ai  suoi  commissarii. 
I  vescovi  erano  poco  più  che  suoi  ministri.  Più  presto  che  con- 
cedere al  magistrato  civile  l'assoluta  potestà  di  nominare  i  pa- 
stori spirituali,  la  Chiesa  di  Roma,  nel  secolo  undecimo,  aveva 
posta  tutta  l' Europa  in  fiamme.  Più  presto  che  concedere  al  ma- 

• 

«  Vedi  un  documento  singolarissimo  che  Slrypc  credeva  scrillo  di  mano  di 
finrdimr.  Fcclcsiait.  .Vernar,  Lib.  II,  c.  17. 

*  Sono  precise  parole  di  Cranmer.  Vedi  l'Appendice  alla  Storia  (iella  in- 
forma di  Unnici;  Varie  l,  I.ib.  ||f?  N.  1\  ;  Qne*lionr  o. 
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gistrato  civile  l' assoluta  potestà  di  nominare  i  pastori  spirituali , 
i  ministri  della  Chiesa  di  Scozia,  ai  tempi  nostri,  rinunciarono  a 
migliaja  le  loro  prebende.  La  Chiesa  d' Inghilterra  non  patì  cosif- 
fatti scrupoli.  I  suoi  prelati  erano  nominati  dalla  sola  autorità 
regia;  da  lei  sola  i  concilii  venivano  convocati,  regolati,  prorogati 
e  disciolti.  Privi  della  regia  sanzione  i  suoi  canoni  erano  nulli. 
Uno  degli  articoli  della  sua  fede  prescriveva  che  senza  lo  assenso 
regio  nessun  concilio  poteva  legalmente  adunarsi.  Da  tutte  le 
sue  sentenze  eravi  un  ultimo  appello  al  sovrano ,  anche  quan- 
do la  questione  era  di  definire  se  una  opinione  dovesse  giu- 
dicarsi ereticale,  o  se  l' amministrazione  di  un  sacramento  fosse 
stata  valida.  Né  la  Chiesa  invidiava  ai  nostri  principi  questo  esteso 
potere.  Da  loro  aveva  ricevuta  la  esistenza,  era  stata  nudrita 
nella  infanzia,  difesa  contro  le  aggressioni  dei  papisti  e  dei 
puritani,  protetta  contro  i  parlamenti  che  non  la  guardavano  di 
buon  occhio,  e  vendicata  dagli  assalti  de'  dotti  ai  quali  le  tornava 
duro  rispondere.  Cosi  la  gratitudine,  la  speranza,  il  timore,  i  co- 
muni affetti,  e  le  inimicizie  comuni,  la  collegavano  al  trono.  Tutte  le 
sue  tradizioni  e  tendenze  erano  monarchiche.  La  lealtà  divenne  un 
punto  d'onore  annesso  alla  professione  clericale,  una  nota  speciale 
che  distingueva  i  preti  anglicani  dai  calvinisti  e  dai  papisti.  En- 
trambi, calvinisti  e  papisti,  per  quanto  fosse  ampia  la  distanza 
che  nelle  altre  cose  li  teneva  disgiunti,  guardavano  con  estrema 
gelosia  tutte  le  usurpazioni  che  il  potere  temporale  faceva  nel 
campo  dello  spirituale.  Calvinisti  e  papisti  sostenevano  che  i  sud- 
diti potevano  equamente  sguainare  la  spada  contro  i  sovrani 
empii.  In  Francia  i  calvinisti  si  opposero  a  Carlo  IX  ;  i  papisti  ad 
Enrico  IV;  papisti  e  calvinisti  ad  Enrico  III.  In  Iscozia  i  calvi- 
nisti fecero  prigioniera  Maria.  A  settentrione  del  Trent  i  papisti 
presero  le  armi  contro  Elisabetta.  La  Chiesa  d'Inghilterra  frat- 
tanto condannava  calvinisti  e  papisti,  ed  altamente  vantavasi  non 
esservi  debito  che  ella  inculcasse  con  maggiore  solennità  e  co- 
stanza al  pari  di  quello  di  sommissione  ai  principi. 

L' utile  che  ricavava  la  corona  da  cotesta  stretta  alleanza  con 
la  Chiesa  stabilita  era  grande;  ma  non  era  scevro  di  danni.  I! 
patto  ordinato  da  Cranmer  era  stato  in  prima  considerato  da  un 
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gran  numero  di  protestanti  come  un  disegno  inteso  a  servire  due 
padroni,  come  un  tentativo  di  congiungere  il  culto  del  Signore 
col  culto  di  Baal.  Nei  giorni  d'Eduardo  VI  gli  scrupoli  di  que- 
sto partito  avevano  più  volte  gettate  gravi  difficoltà  nella  via  del 
governo.  Come  Elisabetta  ascese  al  trono,  simiglianti  difficoltà  sì 
accrebbero  non  poco.  La  violenza  per  legge  di  natura  genera  la 
violenza.  Lo  spirito  del  protestantismo  diventò  quindi  dopo  le  cru- 
deltà di  Maria  più  audace  e  intollerante  che  non  lo  fosse  innanzi. 
Molti  che  professavano  caldamente  le  nuove  opinioni,  avevano  in 
quegli  infausti  giorni  cercato  asilo  nella  Sv  izzera  e  nella  Germa- 
nia. Erano  stati  accolli  con  ospitalità  dai  loro  fratelli  nella  fede, 
avevano  ascoltati  i  discorsi  dei  grandi  dottori  di  Strasburgo,  di 
Zurigo  e  di  Ginevra,  e  per  parecchi  anni  eransi  assuefatti  ad  un 
culto  più  semplice  e  ad  una  forma  più  democratica  di  governo 
ecclesiastico,  che  non  ancora  s' era  veduta  in  Inghilterra.  Costoro 
ritornarono  alle  patrie  contrade,  convinti  che  la  riforma  compi- 
tasi sotto  il  Re  Eduardo,  era  stata  meno  indagatrice  ed  estesa  di 
quello  che  richiedevano  gì'  interessi  della  religione  pura.  Ma  sfor- 
zaronsi  invano  ad  ottenere  concessioni  da  Elisabetta.  Vero  è  che 
il  sistema  di  lei,  in  ciò  che  differiva  da  quello  di  suo  fratello, 
pareva  loro  peggiorato.  Erano  poco  inchinevoli  a  sottomettersi  in 
materia  di  fede  a  qual  si  fosse  autorità  umana.  Di  recente,  Gduciosi 
nel  loro  modo  d' interpretare  la  scrittura ,  erano  insorti  contro 
una  Chiesa  forte  per  antichità  immemorabile  e  per  universale 
consenso.  Avevano  adoperati  sforzi  non  comuni  d'  energia  intel- 
lettuale a  scuotere  il  giogo  di  quella  splendida  ed  imperiale  su- 
perstizione ;  ed  era  cosa  vana  sperare,  che,  tosto  dopo  tale  eman- 
cipazione, si  volessero  pazientemente  sobbarcare  ad  una  nuova 
tirannia  spirituale.  Da  lungo  tempo  avvezzi  a  prostrarsi  con  la 
faccia  a  terra,  mentre  il  sacerdote  alzava  Y  ostia,  siccome  avanti 
al  cospetto  di  Dio,  avevano  imparato  a  considerare  la  messa 
come  una  cerimonia  idolatra.  Da  lungo  tempo  avvezzi  a  conside- 
rare il  pontefice  come  successore  del  principe  degli  Apostoli, 
come  custode  delle  chiavi  del  cielo  e  della  terra,  avevano  impa- 
rato a  riguardarlo  come  la  belva,  l'anticristo,  l'uomo  del  pec- 
cato. IVon  era  da  sperarsi  che  s' inducessero  a  tributare  ad  una 
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autorità  novellamente  sorta  quella  riverenza  che  avevano  negata 
al  Vaticano;  che  sottoponessero  il  loro  giudicio  privato  all'auto- 
rità d'una  Chiesa  fondata  sul  gin  die  io  privato  soltanto;  che  aves- 
sero timore  di  dissentire  da  maestri  i  quali  dissentivano  da  quella 
che  già  era  stata  la  fede  universale  della  Cristianità  in  Occidente. 
È  facile  immaginare  lo  sdegno  che  dovevano  provare  gli  spiriti 
audaci  e  indagatori,  gloriatisi  della  libertà  novellamente  acqui- 
stata, come  si  accórsero  che  una  istituzione  giovanissima,  la 
quale  aveva  sotto  gli  stessi  occhi  loro  ricevuta  la  forma  dalle 
passioni  e  dagli  interessi  d'  una  corte ,  cominciava  a  scimmiottare 

10  altero  contegno  di  Roma. 

Dacché  non  era  modo  a  convincere  uomini  siffatti,  e* fu  sta- 
bilito di  perseguitarli.  Tale  persecuzione  produsse  in  essi  i  suoi 
naturali  effetti.  Erano  una  setta  e  diventarono  una  fazione.  All'odio 
che  sentivano  contro  la  Chiesa  aggiunsero  Y  odio  contro  la  corona. 
Questi  due  sentimenti  erano  commisti  e  invelenivansi  vicende- 
volmente. Le  opinioni  del  puritano  intorno  alla  relazione  fra  prin- 
cipe e  suddito  differivano  grandemente  da  quelle  che  venivano 
inculcate  nelle  omilie.  I  suoi  teologi  prediletti  lo  avevano,  e  col 
precetto  e  con  lo  esempio,  incoraggiato  ad  opporre  resistenza  ai 
tiranni  ed  ai  persecutori.  I  suoi  fratelli  calvinisti  in  Francia,  in 
Olanda,  in  Iscozia,  erano  in  armi  contro  principi  crudeli  e  ido- 
latri. Le  sue  nozioni  concernenti  il  governo  dello  Stato  assunsero 
una  tinta  consentanea  alle  sue  nozioni  concernenti  il  governo  della 
Chiesa.  Parecchi  dei  sarcasmi  che  il  popolo  scagliava  contro  lo 
episcopato,  potevano,  senza  molta  difficoltà,  adattarsi  al  principato; 
e  molti  degli  argomenti  che  adoperavansi  a  provare  che  il  potere 
spirituale  era  meglio  collocato  in  un  Sinodo,  sembravano  con- 
durre alla  conclusione  che  il  potere  temporale  sarebbe  meglio 
collocato  in  un  Parlamento. 

Così ,  come  il  sacerdote  della  Chiesa  stabilita ,  per  interesse , 
per  principio,  e  per  passione,  era  zelante  delle  regie  prerogative, 

11  puritano  per  passione,  per  principio  e  per  interesse,  era  ostile 
a  quelle.  Grande  era  la  potenza  de*  settarii  malcontenti.  Trova- 
vansi  in  ogni  ceto,  ma  erano  più  numerosi  fra  le  classi  mercan- 
tili delle  città,  e  fra  i  piccoli  possidenti  delle  campagne.  Regnante 
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Elisabetta,  cominciarono  a  mandare  il  maggior  numero  de' deputati 
alla  Camera  de'  Comuni.  E  non  è  dubbio,  che  se  i  nostri  antenati 
fossero  stati  allora  liberi  di  porre  tutta  la  loro  attenzione  sopra 
le  questioni  interne,  il  conflitto  tra  la  corona  e  il  Parlamento 
sarebbe  subito  scoppiato.  Ma  non  era  quella  la  stagione  atta  ai 
domestici  dissidii.  Veramente  potrebbe  dubitarsi  se  la  fermissima 
colleganza  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato  fosse  la  cagione  di  fru- 
strare il  pericolo  che  li  minacciava  tutti.  L' Europa  cattolica  e  la 
Europa  riformata  pugnavano  per  la  vita  o  la  morte.  La  Francia 
dilacerata  dalle  lotte  intestine,  da  qualche  tempo  non  contava  più 
nulla  nella  Cristianità.  Il  Governo  Inglese  era  a  capo  degl'  inte- 
ressi protestanti,  e  mentre  in  casa  propria  perseguitava  i  presbi- 
teriani ,  concedeva  valida  protezione  alle  chiese  presbiteriane  negli 
Stati  stranieri.  Capo  del  partito  opposto  era  il  più  potente  principe 
di  quell'epoca,  il  quale  imperava  sopra  la  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Italia,  i  Paesi  Bassi,  le  Indie  Orientali  ed  Occidentali,  le  cui 
armi  più  volte  si  spinsero  fino  a  Parigi,  e  le  cui  flotte  tenevano 
in  paura  le  coste  di  Devonshirc  e  di  Sussex.  E'  parve  per  lungo 
tempo  cosa  probabile  che  gì'  Inglesi  avessero  a  combattere  dispe- 
ratamente sopra  il  suolo  inglese  a  direndere  la  religione  e  indi- 
pendenza loro.  Ne  si  tennero  un  istante  mai  liberi  dalla  paura  dì 
qualche  gran  tradimento  in  casa  :  perocché  in  quei  giorni  era  di- 
ventato punto  di  coscienza  e  d' onore  a  molti  uomini  d' indole  ge- 
nerosa il  sacrificare  la  patria  alla  religione.  Una  serie  di  congiure 
di  continuo  ordite  dai  Cattolici  Romani  contro  la  vita  della  Regina 
e  la  esistenza  della  nazione,  teneva  la  società  in  perpetua  trepi- 
dazione. Qualunque  si  fossero  gli  errori  di  Elisabetta,  era  pur 
manifesto  che  Jc  sorti  del  Regno  e  di  tutte  le  Chiese  riformate 
pendevano  dalla  sicurtà  della  sua  persona  e  dal  prospero  successo 
della  sua  amministrazione.  Era  dunque  precipuo  dovere  d'ogni 
cittadino  e  d'ogni  protestante  rinvigorirle  il  braccio;  dovere  che 
fu  beue  osservato.  I  Puritani,  anche  dal  fondo  delle  prigioni  dove 
essa  gli  aveva  sepolti,  pregavano  con  fervore  non  finto,  perchè 
la  ribellione  le  cadesse  doma  ai  piedi ,  e  le  sue  armi  fossero  vit- 
toriose per  mare  e  per  terra.  Uno  de' più  testardi  della  testarda 
setta,  appena  il  carnefice  gli  aveva  mozza  una  mano  a  punirlo 
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d' un  delitto  ul  quale  era  stato  spinto  dal  suo  stemperalo  zelo , 
scuotendo  con  l'altra  mano  il  coppello,  esclamò:  «  Dio  salvi  la  Re- 
gina! »  Il  sentimento  che  cotcsta  genia  di  uomini  provavano  per 
lei  passò  ai  loro  posteri.  I  non-conformisti ,  per  quanto  rigorosa- 
mente li  avesse  trattali,  hanno,  come  corporazione,  sempre  vene- 
ruta  la  memoria  di  lei.  1 

Quindi  per  tutto  quasi  il  tempo  che  olla  regnò,  i  Puritani 
nella  Camera  de'  Comuni,  quantunque  s*  ammutinassero  talvolta, 
non  erano  inchinevoli  ad  ordinarsi  in  opposizione  sistematica 
contro  il  Governo.  Ma  allorché  la  sconfitta  dell'  Armada,  la  vitto- 
riosa resistenza  delle  Provincie  Unite  alla  dominazione  spagnuola, 
il  consolidamento  di  Enrico  IV  sopra  il  trono  di  Francia,  e  la 
morte  di  Filippo  II ,  ebbero  resi  sicuri  lo  Stato  e  la  Chiesa  con- 
tro ogni  pericolo  esterno,  scoppiò  subito  nello  interno  un  ostinato 
conflitto,  che  durò  per  parecchie  generazioni. 

Nel  parlamento  del  1601  quella  opposizione,  la  quale  per  qua- 
ranta anni  erasi  sordamente  raccolta  e  afforzata,  combattè  la  sua 
prima  grande  battaglia  e  riportò  la  sua  prima  vittoria.  Il  campo 
era  bene  scelto.  La  suprema  direzione  della  politica  commerciale 
era  stata  sempre  affidata  ai  sovrani  inglesi.  Era  loro  preroga- 
tiva indisputata  quella  di  regolare  la  moneta,  i  pesi  e  le  misure, 
e  di  stabilire  le  fiere,  i  mercati,  e  i  porti.  La  linea  che  limitava 
la  loro  autorità  in  fatto  di  commercio  era  stata,  secondo  il  co- 
stume, descritta  confusamente.  Essi  quindi ,  secondo  il  costume , 
facevano  usurpazioni  nel  terreno  che  per  diritto  apparteneva  al 
corpo  legislativo.  Le  usurpazioni  furono,  secondo  il  costume,  tol- 
lerate con  pazienza  fino  a  tanto  che  divennero  gravissime.  Final- 
mente la  Regina  arbitrò  di  concedere  a  centinaia  patenti  di  mono- 

1  Nenie,  storico  puritano,  dono  d'avere  riprovata  la  crudeltà,  con  che  Elisa- 
betta trattò  la  setta  alla  quale  egli  apparteneva,  conclude  in  questa  guisa: 
«  La  Ileginn  Elisabetta,  malgrado  tutti  cotesti  falli,  sarà  sempre  rammentata 
qual  principessa  savia  e  politica  per  avere  liberato  il  proprio  Kegno  dalle  difficoltà 
in  cui  Irovnvasi  involto  al  suo  avvenimento  al  trono,  per  avere  serbala  la  Ri- 
forma protestante  contro  i  vigorosi  attentati  del  papa,  dello  Imperatore  e  del 
He  di  Spagna  al  di  fuori,  e  contro  la  Regina  di  Scozia,  e  i  suoi  sudditi  papisti 
al  di  dentro.  . .  Fu  gloria  del  suo  secolo,  e  sarà  sempre  P  ammirazione  dc'po- 
sleri.  »  Storia  dei  Puritani,  Pari.  1 ,  cap.  8. 
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polio.  Non  cravi  quasi  famiglia  in  tutto  il  Regno,  la  quale  non  sen- 
tisse il  peso  dell'oppressione  e  delle  estorsioni  che  originavano 
naturalmente  da  cosiffatto  abuso.  Ferro,  olio,  aceto,  carbone,  sal- 
nitro, piombo,  amido,  lana  filata,  pelli,  cuoi,  vetri,  bisognava  com- 
perarli a  prezzi  esorbitanti.  La  Camera  de' Comuni  radunandosi 
si  mostrò  in  collera  e  determinata  ad  operare.  Invano  una  mi- 
noranza cortigiana  biasimò  il  presidente  di  tollerare  che  gli  atti 
della  Regina  venissero  posti  in  discussione.  11  linguaggio  de'  mal- 
contenti era  alto  e  minaccioso,  e  vi  faceva  eco  la  voce  della  in- 
tera nazione.  11  cocchio  del  primo  ministro  della  corona  venne 
circondato  dal  popolaccio  sdegnato,  il  quale  malediceva  a'  mono- 
poli!, e  gridava  non  doversi  patire  che  le  regie  prerogative  vio- 
lassero le  libertà  della  Inghilterra.  E' parve  per  un  istante  te- 
mersi che  il  lungo  e  glorioso  regno  di  Elisabetta  avrebbe  una  fine 
vergognosa  e  sciagurata.  Ella,  nondimeno,  con  giudizio  e  conte- 
gno mirabili  evitò  la  contesa,  si  pose  a  capo  del  partito  riformi- 
sta riparò  agli  aggravii,  rese  grazie  ai  Comuni  con  dignitose  e 
commoventi  parole  per  la  loro  tenera  sollecitudine  verso  il  bene 
pubblico,  riguadagnò  il  cuore  del  popolo,  e  lasciò  a' suoi  succes- 
sori un  memorabile  esempio  del  come  un  sovrano  debba  gover- 
narsi nelle  pubbliche  commozioni  qualvolta  gli  manchino  i  mezzi 
di  vincerle. 

La  grande  Regina  moriva  nel  4603.  Quest'anno,  per  molte 
ragioni,  forma  una  delle  più  importanti  epoche  nella  nostra  storia. 
E' fu  allora  che  la  Irlanda  e  la  Scozia  divennero  parti  del  mede- 
simo Impero  insieme  con  la  Inghilterra.  Entrambe,  Scozia  ed  Ir- 
landa, a  dir  vero,  erano  state  soggiogate  dai  Plantageneti ,  ma 
nè  l'una  nè  l'altra  erasi  sobbarcata  con  pazienza  il  giogo.  La  Scozia 
aveva  con  eroico  valore  rivendicata  la  propria  indipendenza,  era 
stata,  fino  dal  tempo  di  Roberto  Bruce,  un  Regno  separato;  ed  ora 
veniva  congiunta  alla  parte  meridionale  dell'isola  con  un  modo 
che  gratificava,  anzi  che  ferire,  il  suo  orgoglio  nazionale. 

La  Irlanda,  dai  tempi  d' Enrico  II  in  poi,  non  aveva  potuto 
espellere  gl'invasori  stranieri;  ma  aveva  lungamente,  e  strenua- 
mente lottato  contro  essi.  Nel  corso  de'  secoli  decimoquarto  e  deci- 
moquinto la  potenza  inglese  in  queir  isola  era  venuta  sempre  deca- 
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dendo,  e  nei  giorni  di  Enrico  VII  era  caduta  in  fondo.  I  domimi  in- 
glesi di  quel  principe  erano  solo  le  Contee  di  Dublino  e  di  Louth, 
qualche  parte  di  Meath  e  di  Kildare,  e  pochi  porti  di  mare  lungo 
la  costiera.  Un  vasto  tratto  di  Leinster  non  era  per  anche  diviso  in 
Contee.  Munster,  Ulster,  e  Connaught,  erano  governate  da  principotti 
o  celti,  o  degeneri  normanni  che  avevano  dimenticata  la  origine 
propria  e  adottato  lo  idioma  e  i  costumi  celtici.  Ma  nel  secolo 
decimosesto  la  potenza  inglese  vi  aveva  fatto  grandi  progressi.  I 
semi-selvaggi  capi,  che  reggevano  le  contrade  non  sottoposte,  ave- 
vano ceduto,  l'uno  dopo  l'altro,  ai  luogotenenti  dc'Tudors.  Alla 
perfine,  pochi  giorni  avanti  la  morte  d'Elisabetta,  la  conquista 
che  era  stata  quattrocento  e  più  anni  prima  iniziata  da  Strongbow 
fu  compita  da  Mountjoy.  Di  poco  Giacomo  I  era  asceso  al  trono, 
allorché  O  Donnell  ed  O'Neil,  ultimi  fra  quelli  che  avevano  tenuto 
il  grado  di  principi  indipendenti,  condotti  a  Whitehall,  gli  baciarono 
la  mano.  D'  allora  in  poi  i  suoi  decreti  valevano,  e  i  suoi  giudici 
tenevano  corti  in  ogni  parte  d'Irlanda,  e  le  leggi  inglesi  preval- 
sero alle  consuetudini  con  che  reggevansi  le  tribù  aborigene. 

Per  estensione  la  Scozia  e  la  Irlanda  erano  pressoché  uguali, 
e ,  congiunte,  pareggiavano  quasi  l' Inghilterra,  ma  meno  di  essa 
popolate,  le  rimanevano  lungo  tratto  lontane  per  civiltà  ed  opu- 
lenza. La  Scozia  era  stata  impedita  di  raggiungerla  dalla  natia 
sterilità  del  suolo  ;  e  la  Irlanda,  fra  mezzo  alla  luce  della  Europa 
risorta,  giaceva  tuttavia  sotto  la  tenebra  del  medio  evo. 

La  popolazione  della  Scozia,  tranne  le  tribù  celtiche  che  erano 
sparse  nelle  Ebridi  e  su  per  le  regioni  montuose  delle  Contee  set- 
tentrionali, aveva  comune  il  sangue  con  la  popolazione  dell'In- 
ghilterra, e  parlava  una  lingua  che  non  differiva  dalla  purissima 
favella  inglese  più  che  i  dialetti  delle  Contee  di  Somerset  e  di  Lan- 
caster  non  differiscono  l'uno  dall'altro.  In  Irlanda,  all'incontro, 
la  popolazione,  salvo  la  piccola  colonia  inglese  presso  la  costa,  era 
celtica  e  serbava  tuttavia  l' idioma  e  i  costumi  celtici. 

Per  naturale  coraggio  ed  intelligenza  ambedue  le  nazioni  che  in- 
corporavansi  all'  Inghilterra,  erano  degne  di  considerazione.  Per 
perseveranza,  impero  di  sè,  preveggenza,  e  per  tutti  i  pregii  neces- 
sari a  bene  condurre  la  vita,  gli  Scozzesi  non  sono  mai  stati  vinti  da 
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nessun  altro  popolo.  Gl'Irlandesi,  dall'altro  canto,  erano  predistinti 
da  quello  qualità  che  tendono  a  rendere  gli  uomini  interessanti  più 
presto  che  avventurali.  Erano  razza  ardente  ed  impetuosa,  facile 
a  trascorrere  alle  lacrime  o  al  riso,  al  furore  o  ullo  affetto.  Sola 
tra  tutte  le  nazioni  della  Europa  Settentrionale,  aveva  la  irrita- 
bilità, la  vivacità,  il  pendio  naturale  per  la  inimica  e  la  rettorica, 
qualità  ingenite  nei  popoli  de'  lidi  del  Mediterraneo.  Per  cultura 
intellettuale  la  Scozia  era  incontrastabilmente  superiore.  Tuttoché 
quel  Regno  fosse  il  più  povero  in  tutta  la  Cristianità,  gareggiava, 
nonostante,  in  ogni  ramo  di  scibile  con  le  più  fortunate  regioni. 
Gli  Scozzesi,  de'  quali  le  abitazioni  e  i  cibi  erano  meschini  al  pari 
di  quelli  degl'Irlandesi  de* giorni  nostri,  scrivevano  versi  latini 
con  maggiore  squisitezza  che  non  ne  mostra  il  Vida,  e  nelle  scienze 
facevano  scoperte  che  avrebbero  accresciuta  la  rinomanza  di  Ga- 
lileo. La  Irlanda  non  poteva  gloriarsi  di  un  Buconano  o  d'un 
Napier.  Il  genio,  di  che  i  loro  abitanti  aborigeni  erano  largamente 
dotati,  mostravosi,  come  fa  tuttavia,  nelle  ballate,  le  quali,  comunque 
selvagge  e  rozze,  parvero  all'occhio  giudizioso  di  Sponsor  conte- 
nere vene  di  puro  oro  poetico. 

La  Scozia,  diventando  parte  della  Monarchia  Britannica,  serbò 
tutta  la  sua  dignità.  Dopo  d'avere  per  molte  generazioni  coraggio- 
samente sostenuto  lo  scontro  delle  ormi  inglesi,  veniva  adesso  con- 
giunta alla  sua  più  forte  vicina  con  patti  onorevolissimi.  Ella  dava 
un  Re  in  vece  di  riceverlo.  Serbava  intatte  la  costituzione  e  le  leggi 
proprie.  I  tribunali  e  i  parlamenti  rimanevano  affatto  indipendenti  dai 
tribunali  e  dai  parlamenti  che  sedevano  in  Westminster.  L'am- 
ministrazione della  Scozia  era  affidata  a  mani  scozzesi;  perocché 
nessuno  Inglese  aveva  cagione  di  emigrare  verso  settentrione  e 
(  itnlendere  con  la  più  astuta  e  pertinace  di  tutte  le  razze  quel  poco 
che  vi  era  do  raspare  nel  più  povero  de"  tesori.  Frattanto  gli  avven- 
turieri scozzesi  colavano  giù  verso  le  regioni  meridionali  ed  ottene- 
vano in  tutte  le  vie  della  vita  una  prosperità  che  eccitava  la  in- 
vidia, comunque,  per  lo  più,  altro  non  fosse  che  giusto  rimerito 
alla  prudenza  e  alla  industria.  Nulladimcno  la  Scozia  non  potè 
in  guisa  nessuna  sottrarsi  al  destino  inevitabile  ad  ogni  Stalo, 
che  si  annette  ma  non  s' incorpora  con  un  altro  Stato  ricco 
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di  maggiori  mezzi.  Quantunque  fosse  Regno  indipendente  di  no- 
me ,  essa  venne ,  per  cento  e  più  anni ,  veramente  trattata  per 
molti  rispetti  come  provincia  soggetta. 

L'Irlanda  fu  governata  come  terra  conquistata  con  le  armi.  Le 
sue  rozze  istituzioni  nazionali  erano  spente.  I  coloni  inglesi ,  sot- 
tostando alla  dittatura- della  madre  patria,  senza  lo  aiuto  della 
quale  non  potevano  esistere,  si  rifacevano  calpestando  le  popo- 
lazioni fra  le  quali  vivevano.  Il  parlamento  clic  ragunavasi  in 
Dublino  non  poteva  adottare  una  legge  senza  che  fosse  stata 
innanzi  approvata  dal  Consiglio  Privato  di  Londra.  L' autorità  del 
corpo  legislativo  inglese  estendevasi  sopra  la  Irlanda.  L'ammi- 
nistrazione esecutiva  era  affidata  ad  uomini  inglesi  che  venivano 
considerali  come  stranieri,  ed  anche  come  nemici,  dalla  popola- 
zione celtica. 

Ci  rimane  a  notare  la  cagione ,  che  più  d'  ogni  altra  ha  rese 
le  sorti  dell'  Irlanda  cotanto  diverse  da  quelle  della  Scozia.  La 
Scozia  era  protestante.  In  nessuna  contrada  d' Europa  il  moto  po- 
polare contro  la  Chiesa  Romana  era  stato  cosi  rapido  e  vio- 
lento. I  riformatori  avevano  vinta ,  deposta  dal  trono  e  impri- 
gionata la  loro  sovrana  idolatra.  Non  vollero  nè  anche  accettare 
una  concordia  simile  a  quella  eh'  era  seguita  in  Inghilterra.  Ave- 
vano stabilito  la  dottrina,  la  disciplina  e  il  culto  di  Calvino;  e 
facevano  poca  distinzione  tra  il  papato  e  la  prelatura,  fra  la  Messa 
e  il  Libro  della  Preghiera  Comune.  Sventuratamente  per  la  Sco- 
zia il  principe  che  essa  mandò  per  governare  un'  eredità  più 
bella,  era  stato  tanto  molestato  dalla  pertinacia  con  che  i  teologi 
avevano  predicato  contro  di  lui  i  privilegii  del  sinodo  e  del  pul- 
pito, eh'  egli  detestava  la  politica  ecclesiastica  alla  quale  la  na- 
zione era  affezionata,  odiavala  di  quanto  odio  poteva  essere  capace 
la  sua  indole  eflemminala ;  ed  appena  asceso  sul  trono  inglese, 
cominciò  a  mostrare  intollerantissimo  zelo  per  il  governo  e  il 
rituale  della  Chiesa  Anglicana. 

GÌ'  Irlandesi  erano  il  solo  popolo  nella  Europa  Settentrionale 
che  fosse  rimasto  fido  alla  vecchia  religione.  Lo  che  è  da  attribuirsi 
in  parte  a  ciò,  che  essi  in  cultura  rimanevano  addietro  di  parec- 
chi secoli  ai  loro  vicini.  Ma  altre  cagioni  vi  avevano  cooperato.  La 
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Riforma  era  stata  una  rivoluzione  politica  e  morale.  Non  erano 
solo  insorti  i  laici  contro  il  clero ,  ma  tutte  le  schiatte  della  gran 
razza  germanica  contro  la  dominazione  straniera.  È  fatto  signifi- 
cantissimo, che  nessuna  gran  massa  di  popolo,  la  lingua  del  quale 
non  sia  teutonica,  s'  è  giammai  volta  al  protestantismo,  e  che  dove 
si  parla  un  idioma  derivalo  da  quello  dell'  antica  Roma,  la  reli- 
gione della  Roma  moderna  fin  oggi  prevale.  Il  patriottismo  de- 
gl'Irlandesi aveva  preso  un  cammino  peculiare.  Lo  scopo  de' loro 
rancori  non  era  Roma,  ma  l'Inghilterra;  ed  avevano  ragioni 
speciali  per  aborrire  quei  sovrani  inglesi,  che  erano  stati  capi 
di  quel  grande  scisma  ,  Enrico  Vili  ed  Elisabetta.  Mentre  ferveva 
la  lotta  che  due  generazioni  di  Principi  Milcsii  tennero  viva  con- 
tro i  Tudors,  lo  entusiasmo  religioso  e  V  entusiasmo  nazionale  si 
confusero  inseparabilmente  negli  animi  della  razza  vinta.  La  nuova 
contesa  fra  protestanti  c  papisti  riaccese  la  vecchia  contesa  fra 
Sassoni  e  Celli.  GÌ'  Inglesi  vincitori,  frattanto,  trascuravano  ogni 
mezzo  legittimo  di  conversione.  Non  si  davano  pensiero  di  prov- 
vedere la  vinta  nazione  con  istitutori  capaci  di  farsi  intendere. 
Non  fu  fatta  una  versione  della  Bibbia  in  lingua  crsa.  Il  Governo 
fu  pago  di  stabilire  una  vasla  gerarchia  di  arcivescovi,  vescovi  e 
rettori  protestanti,  i  quali  non  facevano  nulla,  e  per  non  far  nulla 
erano  pagati  con  le  spoglie  d'  una  chiesa  amata  e  riverita  dalla 
più  parte  del  popolo. 

Le  condizioni  della  Scozia  e  della  Irlanda  erano  tali  da  sve- 
gliare il  timore  nel  petto  d'  un  preveggente  uomo  di  Stato.  Non- 
dimeno cravi  apparenza  di  tranquillità.  Per  la  prima  volta  tutte 
le  Isole  Britanniche  trovavansi  unite  pacificamente  sotto  un  solo 
scettro. 

E'  sembrerebbe  che  la  importanza  dell'  Inghilterra  fra  gli  Stati 
Europei  avesse  dovuto  da  queir  epoca  in  poi  accrescersi  gran- 
demente. Il  territorio  governato  dal  nuovo  Re  era  per  estensione 
doppio  di  quello  che  ad  Elisabetta  era  toccato  in  retaggio.  Il  suo 
Impero  era  in  sè  stesso  il  più  compiuto  e  il  più  sicuro  da  ogni 
possibile  aggressione.  Ai  Plantageneti  e  ai  Tudors  era  stato  me- 
stieri più  volte  difendersi  contro  la  Scozia ,  mentre  erano  impli- 
cati nelle  guerre  continentali.  Il  lungo  conOitto  in  Irlanda  aveva 
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consunti  tutti  i  loro  mezzi.  Nulladimeno,  anche  sotto  tali  svan- 
taggi ,  que'  sovrani  cransi  acquistata  alta  riputazione  per  tutta  la 
Cristianità.  Era  dunque  bene  ragionevole  lo  sperare  che  la  Inghil- 
terra, la  Scozia,  e  l'Irlanda,  congiunte,  avrebbero  formalo  uno  Stato 
a  nessuno  secondo  fra  quei  che  allora  esistevano. 

Tutte  coteste  speranze  divennero  stranamente  illusorie.  Nel 
giorno  in  cui  Giacomo  I  ascese  al  trono ,  la  patria  nostra  discese 
giù  dal  grado  eh'  essa  Ano  allora  aveva  tenuto ,  e  cominciò  ad 
essere  considerata  come  Potenza  appena  di  secondo  ordine.  Per 
molti  anni  la  gran  Monarchia  Inglese,  sotto  quattro  principi  suc- 
cessivi della  Casa  degli  Stuardi,  fu  nel  sistema  europeo  membro 
appena  più  importante  di  quello  che  per  innanzi  era  stato  il  pic- 
colo Regno  di  Scozia.  Il  che  nondimeno,  deve  essere  cagione  di  poca 
doglianza.  Può  dirsi  di  Giacomo  I,  come  di  Giovanni,  che  se  la 
sua  amministrazione  fosse  stata  savia  e  splendida,  sarebbe  riuscita 
probabilmente  fatale  al  nostro  paese,  e  che  noi  dobbiamo  più  alla 
sua  indole  debole  e  meschina  che  alla  sapienza  e  al  coraggio  di 
assai  migliori  sovrani.  Egli  ascese  al  trono  in  un  momento  cri- 
tico. Avvicinavasi  rapido  il  tempo  in  cui  o  il  Re  doveva  diventare 
assoluto,  o  il  parlamento  doveva  infrenare  il  potere  esecutivo. 
Se  egli  fosse  stato  come  Enrico  IV ,  come  Maurizio  di  Nassau,  o 
come  Gustavo  Adolfo,  un  principe  strenuo,  politico,  operoso;  se 
egli  si  fosse  posto  a  capo  de'  Protestanti  dell'  Europa ,  se  avesse 
riportate  grandi  vittorie  contro  Tilly  e  Spinola ,  se  avesse  ador- 
nato Westminster  con  le  spoglie  de' monasteri  baveri  e  delle  cat- 
tedrali fiamminghe ,  se  egli  avesse  appeso  alle  mura  di  San  Paolo 
i  vinti  vessilli  d'  Austria  e  di  Castiglia ,  s*  egli  si  fosse  trovato , 
dopo  memorande  gesta,  a  capo  di  cinquanta  mila  soldati  valorosi, 
bene  disciplinati ,  e  devoti  alla  sua  persona,  il  parlamento  inglese 
altro  non  sarebbe  diventato  che  un  nome  vano.  Avventuratamente 
egli  non  era  uomo  da  sostenere  tanta  parte.  Iniziò  la  sua  ammi- 
nistrazione ponendo  fine  alla  guerra  che  da  anni  molti  ardeva  tra 
la  Spagna  e  l' Inghilterra  ;  e  sino  da  quel  tempo  schivò  le  ostilità 
con  tale  cautela,  da  sostenere  pazientemente  gl'insulti  de' suoi  vicini 
e  i  clamori  de' suoi  sudditi.  Fino  all'  ultimo  anno  della  sua  vita  la 
influenza  del  suo  figlio,  del  suo  favorito,  del  suo  parlamento,  e 
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del  suo  popolo,  non  valse  ad  indurlo  a  menare  un  debole  colpo  in 
difesa  della  sua  famiglia  e  della  sua  religione.  E'  fu  bene  per  i 
suoi  sudditi  eh'  egli  in  siffatto  modo  non  compiesse  i  loro  desi- 
derii.  Lo  effetto  della  sua  politica  di  pace  fu  che  in  un  tempo 
in  cui  bisogno  non  v'  era  di  milizie  regolari,  e  mentre  la  Francia, 
la  Spagna,  la  Italia,  il  Belgio  e  la  Germania  brulicavano  di  soldati 
mercenarii,  la  difesa  dell' isola  nostra  venisse  tuttavia  affidata  alla 
guardia  cittadina. 

Dacché  il  Re  non  aveva  esercito  stanziale,  e. nè  anche  si  pro- 
vava dì  formarne,  sarebbe  stalo  prudente  consiglio  lo  scansare 
ogni  conflitto  col  suo  popolo.  Ma  fu  tale  la  sua  stoltezza,  che 
mentre  trascurava  affatto  i  soli  mezzi  che  lo  potessero  rendere 
assoluto,  produceva  di  continuo,  nella  forma  più  offensiva,  pre- 
tese, nessuna  delle  quali  i  suoi  predecessori  avevano  mai  sognato 
di  produrre.  E'  fu  in  quel  tempo  che  primamente  apparvero  quelle 
strane  dottrine,  che  Filmer  poscia. ordinava  a  sistema,  e  che  di- 
vennero la  insegna  della  più  violenta  classe  dei  Tory  e  dell'  alto 
clero.  Sostenevano  solennemente  che  1'  Essere  Supremo  impartiva 
alla  monarchia  ereditaria ,  come  opposta  ad  ogni  altra  forma  di 
governo ,  peculiare  favore  ;  che  la  regola  di  successione  in  ordine 
di  primogenitura  era  una  istituzione  divina  anteriore  a  Cristo  ed 
anche  a  Moisè;  che  nessuna  potestà  umana,  nè  anche  quella 
della  intera  legislatura ,  nessuna  lunga  durata  di  possesso ,  fosse 
anco  di  dieci  secoli ,  poteva  privare  de'  suoi  diritti  il  principe  le- 
gittimo; che  la  sua  autorità  era  necessariamente  dispotica;  che 
le  leggi  le  quali  in  Inghilterra  ed  altrove  limitavano  la  regia  pre- 
rogativa ,  dovevano  considerarsi  come  semplici  concessioni  fatte 
liberamente  dal  sovrano,  che  ei  poteva  ad  arbitrio  ritogliere;  e  che 
ogni  trattato  che  facesse  il  sovrano  col  suo  popolo  era  una  pretta 
dichiarazione  delle  sue  intenzioni  presenti,  non  un  contratto  che 
T  obbligasse  al  mantenimento.  È  cosa  evidente  che  questa  teorica, 
comecché  intesa  a  rafforzare  le  fondamenta  del  Governo,  le  in- 
debolisce affatto.  La  divina  ed  immutabile  legge  della  primogeni- 
tura ammetteva  ella  o  escludeva  le  femmine?  In  ambedue  le  ipo- 
tesi era  mestieri  che  i  sovrani  d'  Europa  fossero  usurpatori,  re- 
gnanti in  onta  ai  comandamenti  del  Cielo,  e  potessero  venire 
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giustamente  spossessati  dagli  credi  legittimi.  Tali  assurde  dottrine 
non  erano  afforzate  dall'  autorità  del  Testamento  Vecchio ,  peroc- 
ché in  esso  leggiamo  il  popolo  eletto  avere  ricevuto  biasimo  e 
pena  per  aver  desiderato  un  Re,  e  essergli  poi  stato  ingiunto  di 
non  obbedire  a  qnel  Re.  Tutta  la  storia  di  quello ,  lungi  dal  con* 
validare  la  idea  che  la  primogenitura  fosse  d'  istituzione  divina, 
parrebbe  più  presto  indicare  che  i  fratelli  minori  sono  sotto  la 
speciale  protezione  del  Cielo.  Isacco  non  era  il  primogenito  d'Abra- 
mo ,  nè  Giacobbe  lo  era  d' Isacco ,  nè  Giuda  di  Giacobbe ,  nè 
David  di  Jesse ,  nè  Salomone  di  David.  Vero  è  che  1'  ordine 
d'anzianità  tra  i  figliuoli  è  rade  volte  osservato  strettamente  nei 
paesi  dove  costumasi  la  poligamia.  Il  sistema  di  Filmer  non  po- 
teva nè  anche  appoggiarsi  a  que'  luoghi  del  Nuovo  Testamento, 
ne' quali  il  governo  è  rappresentato  come  ordinanza  di  Dio;  peroc- 
ché il  governo,  sotto  il  quale  vivevano  gli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento ,  non  era  monarchia  ereditaria.  Gì'  imperatori  romani  erano 
magistrati  repubblicani,  eletti  dal  Senato.  Nessuno  di  loro  preten- 
deva d' imperare  per  diritto  di  nascita  ;  e  difatti  Tiberio,  al  quale 
Cristo  ordinò  doversi  pagare  il  tributo ,  e  Nerone  al  quale  Paolo 
comandò  che  obbedissero  i  Romani,  erano,  secondo  la  teorica  pa- 
triarcale di  governo,  usurpatori.  Nel  medio  evo  la  dottrina  del 
diritto  ereditario  imprescrittibile  sarebbe  stata  considerata  eretica, 
come  quella  che  era  incompatibile  con  le  alte  pretese  della  Chiesa 
di  Roma.  Era  parimente  dottrina  sconosciuta  ai  fondatori  della 
Chiesa  Anglicana.  La  omilia  intorno  alla  Ribellione  Premeditata 
aveva  fortemente ,  e,  per  vero  dire ,  troppo  fortemente  inculcata 
la  sottomissione  alla  autorità  costituita  ;  ma  non  aveva  fatta  nes- 
suna distinzione  tra  monarchia  elettiva  ed  ereditaria,  o  tra  mo- 
narchia e  repubblica.  Veramente  la  maggior  parte  dei  predeces- 
sori di  Giacomo  avrebbero,  per  ragioni  personali,  considerata 
con  avversione  la  teoria  patriarcale  di  governo.  Guglielmo  Rufo, 
Enrico  I ,  Stefano ,  Giovanni ,  Enrico  IV ,  Enrico  V ,  Enrico  VI , 
Riccardo  III,  Enrico  VII,  avevano  tutti  regnato  in  onta  alla  stretta 
regola  di  discendenza.  Un  dubbio  gravissimo  pesava  sopra  la  le- 
gittimità di  Maria  e  d'  Elisabetta.  Era  impossibile  che  Caterina 
d'  Aragona  ed  Anna  Bolena  fossero  legalmente  maritate  ad  Enrico 
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Vili  ;  e  la  più  alta  autorità  del  reame  aveva  sentenziato  che  nes- 
suna di  esse  lo  era.  I  Tudors,  lungi  dal  considerare  la  legge  di 
successione  come  istituzione  divina  ed  immutabile,  la  modificarono 
spesso.  Enrico  Vili  ottenne  dal  Parlamento  un  atto  con  che  acqui- 
stava la  potestà  di  disporre  della  corona  per  testamento ,  e  difatti 
testò  in  pregiudicio  della  famiglia  reale  di  Scozia.  Eduardo  VI, 
senza  lo  assenso  del  Parlamento,  arrogossi  una  somigliante  potestà, 
di  che  lo  approvarono  i  più  illustri  riformisti.  Elisabetta,  con- 
vinta che  i  proprii  diritti  soggiacevano  a  gravi  obiezioni,  e  non 
volendo  ammettere  nè  anche  un  diritto  di  riversibilità  nella  Re- 
gina degli  Scozzesi  sua  rivale  e  nemica,  indusse  il  Parlamento  a 
fare  una  legge ,  nella  quale  ordinavasi  che  chiunque  negasse  la 
competenza  del  sovrano  regnante,  col  consentimento  degli  Stati 
del  Regno,  a  variare  la  successione,  verrebbe  punito  di  morte 
come  traditore.  Ma  le  condizioni,  in  cui  Giacomo  trovavasi,  erano 
assai  diverse  da  quelle  in  cui  era  stata  Elisabetta.  Molto  infe- 
riore ad  essa  e  per  ingegno  e  per  popolarità,  considerato  dagli 
Inglesi  come  straniero,  ed  escluso  dal  trono  per  virtù  del  testa- 
mento 'di  Enrico  Vili ,  il  Re  degli  Scozzesi  era  nondimeno  lo  erede 
indubitabile  di  Guglielmo  il  Conquistatore  e  di  Egberto.  Aveva 
quindi  manifesto  interesse  ad  inculcare  la  dottrina  superstiziosa, 
che  la  nascita  conferisce  diritti  superiori  alla  legge  e  inalte- 
rabili dalla  legge.  Oltredichè  era  dottrina  cònsona  alla  tem- 
pra dello  intelletto  e  all'  indole  di  lui  ;  però  trovò  tosto  molti 
difensori  fra  coloro  che  ambivano  il  favore  del  principe,  e  fece 
rapidi  progressi  fra  il  clero  della  Chiesa  stabilita. 

Così  nel  momento  medesimo  in  cui  cominciava  a  manifestarsi 
vigoroso  nel  Parlamento  e  nel  paese  lo  spirito  repubblicano,  le 
pretese  del  monarca  assunsero  una  forma  mostruosa  che  avrebbe 
disgustato  il  più  superbo  ed  arbitrario  de'  principi  che  Io  avevano 
preceduto  sul  trono. 

Giacomo  vantavasi  sempre  della  sua  perizia  in  quella  eh'  egli 
chiamava  arte  di  regno;  e  nondimeno  riesce  quasi  impossibile 
immaginare  una  condotta,  che  al  pari  della  sua  fosse  diretta- 
mente  opposta  a  tutte  le  regole  dell'  arte  di  regnare.  E  stata 
sempre  politica  de' principi  savii  il  travestire  gli  atti  vigorosi  con 
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forme  popolari.  In  questa  guisa  Augusto  e  Napoleone  stabilirono 
le  loro  monarchie  assolute ,  mentre  il  popolo  li  considerava  come 
semplici  cittadini  rivestiti  di  magistrature  temporanee.  La  politica 
di  Giacomo  procedeva  tutta  al  rovescio.  Provocava  la  rabbia  e 
la  paura  del  suo  Parlamento,  dicendogli  sempre  che  i  rappre- 
sentanti della  nazione  potevano  esercitare  i  proprii  privilegi!  fin- 
ché egli  volesse,  e  che  non  ispettava  loro  di  discutere  intorno 
a  ciò  eh'  egli  potesse  legalmente  fare ,  come  non  avevano  diritto 
alcuno  di  discutere  sulla  legalità  delle  azioni  di  Dio.  Nulladì- 
meno  egli  piegavasi  innanzi  al  Parlamento,  abbandonava  i  suoi  mi- 
nistri, 1*  uno  dopo  l'altro,  alla  vendetta  di  quello,  e  pativa  d'es- 
sere trascinato  ad  atti  direttamente  ripugnanti  alle  sue  più  forti 
tendenze.  Così  crebbero  insieme  lo  sdegno  eccitato  dalle  sue  pre- 
tese ,  e  lo  scherno  provocato  dalle  sue  concessioni.  L'  affetto 
che  egli  portava  a  indegni  favoriti ,  e  la  sanzione  eh'  ei  dava 
alla  tirannia  e  rapacità  loro,  tenevano  perpetuamente  vivi  i  ma- 
lumori. La  codardia ,  la  pedanteria,  la  fanciullaggine  sue ,  la  sgar- 
batezza della  persona  e  de'  modi  suoi ,  il  suo  accento  provinciale, 
lo  facevano  segno  al  pubblico  dileggio.  Anco  nelle  sue  virtù  e  nelle 
sue  doti  era  alcun  che  di  affatto  sconvenevole  ad  un  Re.  Così  in 
tutto  il  corso  del  suo  regno  venne  sempre  più  scemando  la  ri- 
verenza tradizionale  che  il  trono  ispirava  al  popolo.  Per  duecento 
anni  tutti  i  sovrani  che  avevano  governata  la  Inghilterra ,  tranne 
lo  sventurato  Enrico  VI ,  erano  slati  uomini  d'  animo  forte ,  di 
spirito  altero,  e  di  contegno  principesco.  Quasi  tutti  avevano  mo- 
strata non  ordinaria  destrezza.  Però  non  fu  cosa  di  lieve  mo- 
mento, che  nella  vigilia  della  lotta  decisiva  tra  i  nostri  Re  e  i  loro 
Parlamenti,  la  sovranità  si  mostrasse  balbettante  spargendo  la- 
crime imbelli,  e  tremando  innanzi  ad  una  spada  sguainata,  e 
parlando  or  la  favella  del  buffone,  ora  quella  del  pedagogo. 

Frattanto  le  dissensioni  religiose,  che  fino  dai  giorni  di  Eduar- 
do VI  avevano  affaccendate  le  fazioni  protestanti,  erano  divenute 
quanto  mai  formidabili.  Lo  intervallo  che  aveva  divisa  la  prima 
generazione  de'  Protestanti  da  Cranmer  e  Jewel  era  ben  corto  in 
paragone  di  quello  che  separò  la  terza  generazione  dei  Puritani 
da  Laud  ed  Hammond.  Mentre  la  rimembranza  delle  crudeltà  di 
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Maria  era  ancor  fresca  ;  mentre  la  forza  del  partito  cattolico  tut- 
tavia ispirava  timore;  mentre  Spagna,  serbando  ancora  la  sua 
preponderanza,  aspirava  alla  dominazione  universale,  tutte  le  sette 
riformate  conoscevano  d'  avere  un  interesse  comune,  ed  un  comune 
e  mortale  nemico.  Lo  aborrimento  vicendevole  che  sentivano  era 
lieve  in  agguaglio  di  quello  che  provavano  contro  Roma.  Conformisti 
e  non-conformisti  cransi  cordialmente  congiunti  nel  fare  severissime 
leggi  penali  contro  i  papisti.  Ma  allorquando  cinquanta  e  più  anni 
di  indisturbato  possesso  ebbero  resa  alla  Chiesa  stabilita  la  fiducia 
in  sè,  allorquando  nove  decimi  della  nazione  erano  diventati  pro- 
testanti sinceri ,  allorquando  la  Inghilterra  era  in  pace  con  tutto 
il  mondo ,  e  non  eravi  più  pericolo  che  il  papismo  venisse  impo- 
sto alla  nazione  dalle  armi  straniere,  ed  erano  spenti  gli  ultimi 
confessori  i  quali  stettero  intrepidi  innanzi  a  Bonner,  i  senti- 
menti del  clero  anglicano  cangiaronsi.  Mitigavasi  considerevolmente 
la  loro  ostilità  contro  la  dottrina  e  disciplina  cattolica  romana ,  men- 
tre dall'  altro  canto  si  accresceva  quotidianamente  la  loro  avver- 
sione contro  i  puritani.  Le  controversie  che  avevano  fin  da  prin- 
cipio scisso  il  partito  protestante,  presero  una  forma  tale  da 
togliere  ogni  speranza  di  riconciliazione;  e  nuove  controversie  di 
assai  maggiore  importanza  si  aggiunsero  alle  vecchie  cagioni  di 
dissenso. 

I  fondatori  della  Chiesa  Anglicana  avevano  ritenuto  l'episcopato 
come  un  ordinamento  di  politica  ecclesiastica  antica,  venerabile,  e 
convenevole,  ma  non  avevano  dichiarato  che  quella  dignità  nel 
governo  della  Chiesa  fosse  d' istituzione  divina.  Abbiamo  già  veduto 
quanta  poca  stima  Cranmer  facesse  dell*  ufficio  di  vescovo.  Re- 
gnante Elisabetta,  Jewel,  Cooper,  Whitgift  ed  altri  incliti  dottori , 
difesero  la  prelatura  come  innocua  ed  utile,  come  cosa  che  po- 
teva essere  legittimamente  istituita  dallo  Stato,  come  cosa  che, 
una  volta  istituita ,  doveva  essere  rispettata  da  ogni  cittadino.  Ma 
non  negarono  mai  che  una  comunità  cristiana  priva  di  vescovo, 
potesse  essere  una  chiesa  pura;  chè  anzi  credavansi  congiunti  ai 
protestanti  del  continente  in  una  medesima  fede.  Gl'Inglesi  in  Inghil- 
terra, a  dir  vero,  erano  tenuti  a  riconoscere  l'autorità  del  vescovo 
nel  modo  medesimo  che  erano  tenuti  a  riconoscere  l' autorità  dello 
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sceriffo  o  d'  altro  ufficiale  pubblico  ;  ma  l' obbligo  era  soltanto 
locale.  Un  ecclesiastico  inglese,  anzi  un  prelato  inglese,  se  an- 
dava in  Olanda ,  conformavasi  senza  scrupolo  alla  religione  stabi- 
lita dell'  Olanda.  Ne'  paesi  stranieri  gli  ambasciatori  di  Elisabetta 
e  di  Giacomo  assistevano  officialmente  a  quegli  stessi  riti  che  Eli- 
sabetta e  Giacomo  avevano  proscritti  negli  Stati  Britannici,  e  con 
gran  cura  astenevansi  dal  decorare  le  loro  cappelle  private  secondo 
il  costume  anglicano  onde  non  essere  di  scandalo  ai  loro  traviati 
fratelli.  Sostenevasi  perfino  che  i  ministri  presbiteriani  avevano 
diritto  di  sedere  e  di  votare  ne'  concilii  ecumenici.  Quando  gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  convocarono  a  Dorf  un  si- 
nodo di  dottori,  non  ordinati  dai  vescovi,  un  decono  ed  un  ve- 
scovo inglesi  v*  intervennero,  parteciparono  alle  discussioni,  e  vo- 
tarono con  essi  intorno  alle  più  gravi  questioni  teologiche.  1  Anzi 
molti  beneficii  in  Inghilterra  erano  occupati  da  ecclesiastici  che 
erano  stati  ammessi  al  ministero  secondo  la  cerimonia  calvinistica 
che  usavasi  nel  continente;  nè  era  creduto  necessario  o  anche  le- 
gale che  un  vescovo  in  simiglianti  casi  conferisse  una  nuova  or- 
dinazione. 

Ma  sorgeva  già  nella  Chiesa  d*  Inghilterra  una  nuova  genia  di 
teologi.  Secondo  loro,  l'ufficio  episcopale  era  essenziale  al  bene 
d' una  società  cristiana,  ed  alla  efficacia  delle  più  solenni  ordinanze 
della  religione.  A  quell'  ufficio  spettavano  certi  sacri  ed  alti  pri- 
vilegi!, che  non  potevano  essere  conferiti  nè  ritolti  da  nessuna  po- 
testà umana.  Una  Chiesa  poteva  esistere  senza  la  dottrina  della 
Trinità  o  della  Incarnazione ,  come  senza  gli  ordini  apostolici  ;  e 
la  Chiesa  di  Roma,  la  quale,  fra  tutti  i  suoi  traviamenti,  aveva 
serbati  gli  ordini  apostolici,  era  più  presso  alla  primigenia  purità 

di  quel  che  lo  fossero  quelle  società  riformate  che  avevano  ar- 

« 

1  Giuseppe  Hall,  a  que'  tempi  decano  di  Worcester,  e  poi  vescovo  di  Norwich, 
era  uno  de1  commissari i.  Nella  vita ,  eh1  egli  scrisse  di  *è,  dice:  u  La  mia  inde- 
gnità fu  nominata  come  uno  degli  assistenti  di  quell'onorevole,  grave  e  reve- 
renda ragunanza.  n  Agli  alti  ecclosi  istici  siffatta  umiltà  parrà  non  poco  fiwr  di 
luogo. 
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ditamente  inalzato  un  sistema  inventato  da  esse,  in  opposizione 
al  modello  divino. 

Nei  tempi  di  Eduardo  VI  e  di  Elisabetta,  i  difensori  del  rituale 
anglicano  eransi  contentati  di  dire  che  esso  poteva  usarsi  senza 
peccalo,  e  che  quindi  niuno,  fuorché  un  suddito  perverso  e  sco- 
noscente i  proprii  doveri,  ricuserebbe  di  usarlo  sempre  che  gli 
fosse  ordinato  dai  magistrati.  Intanto  quel  nascente  partito,  che 
pretendeva  per  1*  ordinamento  politico  della  Chiesa  ad  un'  origine 
celeste,  cominciò  ad  attribuire  alle  sacre  cerimonie  nuova  dignità 
ed  importanza.  Concludevano  che  se  nel  culto  stabilito  vi  fosse 
qualche  errore,  siffatto  errore  era  la  sua  estrema  semplicità,  e 
che  i  riformatori  nel  calore  delle  loro  dissensioni  con  Roma,  ave- 
vano abolite  molte  antiche  cerimonie  che  si  sarebbero  utilmente 
potute  conservare.  I  giorni  e  i  luoghi  furono  di  nuovo  osservati 
con  misteriosa  venerazione.  Talune  cerimonie,  che  da  lungo  tempo 
erano  cadute  in  disuso,  e  che  comunemente  giudicavansi  come 
fantocciate  superstiziose,  furono  richiamate  a  vita.  Le  pitture  e 
le  sculture ,  che  erano  rimaste  illese  dal  furore  della  prima  ge- 
nerazione de'  protestanti,  divennero  obietti  di  tale  venerazione 
che  a  molti  sembrava  idolatria. 

Nessuna  parte  del  sistema  della  vecchia  Chiesa  era  stata  tanto 
detestata  dai  Riformatori  quanto  il  rispetto  e  la  onoranza  che  tri- 
butavasi  al  celibato.  Sostenevano  che  la  dottrina  di  Roma  intorno 
a  ciò  era  stata  profeticamente  condannata  come  diabolica  dal- 
l' apostolo  Paolo  ;  e  convalidavano  la  loro  asserzione  enumerando 
i  delitti  e  gli  scandali  che  originavano  dalla  osservanza  di  quella 
dottrina.  Lutero  aveva  manifestata  nel  modo  più  chiaro  la  pro- 
pria opinione  sposando  una  monaca.  Taluni  de'  vescovi  e  de*  preti 
più  illustri,  i  quali,  regnante  Maria,  erano  stati  arsi  vivi,  ave- 
vano lasciato  mogli  e  figliuoli.  Ora ,  nondimeno ,  principiava  a 
correre  la  voce  che  il  vecchio  spirito  monastico  fosse  riapparso 
nella  Chiesa  Anglicana;  che  nelle  alte  classi  esistesse  un  pregiu- 
dicio  contro  i  preti  ammogliati  ;  che  anche  i  laici  che  si  chiama- 
vano protestanti,  si  fossero  prefìssi  di  osservare  il  celibato  con  pro- 
messe equivalenti  quasi  a  voti  solenni;  anzi  che  un  ministro  della 
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religione  stabilita  avesse  fondato  un  monastero,  dentro  il  quale  una 
congrega  di  vergini  dedicate  a  Dio,  cantava  i  salmi  a  mezza- 
notte. 1 

Ne  ciò  era  tutto.  Una  specie  di  questioni  intorno  alle  quali  i 
fondatori  della  Chiesa  Anglicana,  e  la  prima  generazione  dei  Pu- 
ritani differivano  poco  o  nulla,  cominciò  ad  apprestare  materia 
alle  più  virulente  dispute.  Le  controversie  che  avevano  scissa  la 
setta  protestante  nella  sua  infanzia,  riferivansi  pressoché  tutte  al 
governo  ecclesiastico  ed  alle  cerimonie.  Intorno  ai  punti  di  teolo- 
gia metafisica  non  era  stato  serio  litigio  fra  le  parti  contendenti. 
Le  dottrine  sostenute  dai  capi  della  gerarchia  rispetto  al  peccato 
originale ,  alla  fede ,  alla  grazia ,  alla  predestinazione ,  alla  ele- 
zione, erano  quelle  che  comunemente  si  chiamano  calvinistiche. 
Verso  la  fine  del  regno  d' Elisabetta  lo  arcivescovo  "Whitgift,  suo 
prelato  prediletto,  compose,  d'accordo  col  vescovo  di  Londra  e  con 
altri  teologi,  il  celebre  documento  intitolato  —  gli  Articoli  di  Lam- 
beth.  In  esso  le  più  notevoli  fra  le  dottrine  calvinistiche  vengono 
affermate  con  tale  distinzione,  che  disgusterebbe  molti,  che,  nel- 
1'  età  nostra ,  vengono  reputati  calvinisti.  Un  chierico ,  il  quale 
fu  di  contrario  parere,  e  parlò  duramente  di  Calvino,  fu  espulso, 
in  pena  della  sua  presunzione,  dalla  università  di  Cambridge,  e  si 
sottrasse  al  castigo  soltanto  confessando  di  credere  fermamente 
ne'  dogmi  della  riprovazione  e  della  perseveranza  finale,  e  dolendosi 
d'  avere  offeso ,  con  le  sue  idee  intorno  al  riformatore  francese , 
gli  uomini  più  La  scuola  teologica ,  della  quale  Hooker  era  capo , 
occupava  un  posto  di  mezzo  tra  la  scuola  di  Cranmer  e  quella 
di  Land;  e  nei  tempi  moderni  Hooker  è  stato  considerato  dagli 
Arminiani  come  loro  alleato.  Ciò  non  ostante,  Hooker  affermò 
Calvino  essere  stato  superiore  per  sapienza  ad  ogni  altro  teologo 
che  fosse  mai  stato  in  Francia;  essere  stato  uomo  al  quale  migliaja 
andavano  debitori  della  conoscenza  della  verità  divina,  conoscen- 
za che  egli  doveva  alla  sola  grazia  peculiare  di  Dio.  Allorché  na- 

•  Peckard,  fila  di  Ferrar.  —  II  Monastero  Arminiano,  ovvero  Breve  descri- 
zione del  luogo  detto  il  Monastero  Arminiano  a  Little  Gidding,  nella  Contea  di 
Hunlingdon ,  ioti. 
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eque  in  Olanda  la  controversia  arminiana,  il  Governo  e  la  Chiesa 
d' Inghilterra  prestarono  vigoroso  sostegno  al  partito  calvinista; 
ed  il  Governo  Inglese  non  è  affatto  scevro  della  macchia  che  la 
prigionia  di  Grozio  e  lo  assassinio  giuridico  di  Barncveldt  hanno 
lasciata  su  quel  partito. 

Ma  anco  innanzi  la  convocazione  del  Sinodo  Olandese  coloro 
fra  il  clero  anglicano,  che  erano  ostili  al  governo  ecclesiastico  ed 
al  culto  calvinista,  avevano  preso  a  considerare  con  disgusto  la 
metafisica  di  Calvino  ;  e  siffatto  sentimento  venne  naturalmente  a 
rinvigorirsi  per  la  grossolana  ingiustizia,  insolenza  e  crudeltà  de! 
partito  che  prevaleva  in  Dort.  La  dottrina  arminiana,  dottrina 
meno  austeramente  logica  che  non  fosse  quella  de'  più  antichi  ri- 
formatori ,  ma  più  cònsona  alle  nozioni  popolari  intorno  alla  giu- 
stizia ed  alla  benevolenza  divina,  si  estese  molto  e  rapidamente, 
e  giunse  alla  corte.  Quelle  opinioni  le  quali,  nel  tempo  in  che 
Giacomo  ascese  al  trono,  nessun  ecclesiastico  avrebbe  osato  di 
emettere  senza  imminente  pericolo  di  essere  privato  del  sacer- 
dozio, erano  ora  diventate  argomento  di  merito.  Un  teologo 
di  queir  età ,  richiesto  da  un  semplice  gentiluomo  di  campagna 
cosa  tenessero  gli  Arrainiani,  rispose  con  pari  arguzia  e  verità, 
che  essi  tenevano  i  migliori  vescovati  e  le  migliori  prebende  del- 
l' Inghilterra. 

Mentre  parte  del  clero  anglicano  abbandonava  il  posto  che  esso 
in  origine  aveva  occupato,  parte  della  setta  de'  puritani  scostavansi, 
in  un  cammino  diametralmente  opposto,  dai  principii  e  dalle  usanze 
de'  loro  padri.  La  persecuzione  che  i  separatisti  avevano  sostenuta 
era  stata  severa  tanto  da  irritare,  ma  non  da  distruggere.  Non 
erano  stati  domi  e  sottomessi,  ma  resi  inselvatichiti  e  caparbii. 
Secondo  il  costume  delle  sette  oppresse,  scambiando  i  loro  sen- 
timenti vendicativi  per  emozioni  religiose,  fomentavano  ne'  loro 
cuori,  leggendo  e  meditando,  l' inchinevolezza  a  non  iscordare  le 
ingiurie  sofferte;  e  dopo  che  si  furono  assuefatti  a  odiare  i  loro 
nemici ,  immaginarono  che  odiavano  solamente  gì'  inimici  di  Dio. 
Certo  il  Nuovo  Testamento,  anche  interpretato  con  aperta  mala 
fede ,  non  indulgeva  alle  passioni  malefiche.  Ma  il  Testamento  Vec- 
chio conteneva  la  storia  di  un  popolo  eletto  da  Dio  ad  essere  te- 
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stinionio  della  sua  unità  e  ministro  della  sub  vendetta,  ed  in  ispe- 
cie  comandato  a  operare  tali  cose,  che  se  fossero  state  fatte 
senza  espresso  comando  divino,  si  sarebbero  reputate  atroci  de- 
litti. Agli  spiriti  cupi  e  feroci  non  tornava  difficile  trovare  in  quella 
storia  molli  fatti  che  potessero  agevolmente  contorcersi  a  signi- 
ficati convenevoli  ai  loro  desidero.  I  più  rigidi  puritani  adunque 
cominciarono  a  sentire  per  il  Vecchio  Testamento  una  predile- 
zione, che  essi  forse  non  confessavano  distintamente,  ma  che 
traluceva  in  tutti  i  pensieri  e  i  costumi  loro.  Tributavano  al  lin- 
guaggio ebraico  quel  rispetto  che  ricusavano  alla  lingua  nella 
quale  sono  a  noi  pervenuti  i  discorsi  di  Cristo  e  le  epistole  di 
Paolo.  Battezzando  i  loro  figliuoli  adoperavano  non  i  nomi  de*  santi 
cristiani,  ma  quelli  de'  patriarchi  e  de'  guerrieri  ebrei.  Sfidando 
le  espresse  e  ripetute  dichiarazioni  di  Lutero  e  di  Calvino,  tra- 
smutarono in  un  sabato  giudaico  il  giorno  festivo  settimanale,  con 
cui  la  Chiesa  aveva ,  fino  da'  tempi  primitivi ,  commemorata  la  ri- 
surrezione del  suo  Signore.  Nella  legge  mosaica  cercavano  i  prin- 
cipii  della  giurisprudenza,  e  nei  Libri  dei  Giudici  e  dei  Re  inda- 
gavano le  norme  del  vivere.  I  pensieri  e  discorsi  loro  versavano 
sopra  azioni  che  certamente  non  vengono  ricordate  come  esempii 
da  imitarsi.  Il  profeta  che  tagliò  a  pezzi  un  rè  prigioniero,  il  ge- 
nerale ribelle  che  dette  a  bere  ai  cani  il  sangue  d'una  regina, 
la  matrona  che  violando  la  fede  data  e  le  leggi  dell'ospitalità 
orientale  confisse  il  chiodo  nel  cranio  dell'alleato  fuggiasco  che 
aveva  pur  allora  mangiato  al  desco  c  dormito  sotto  la  tenda 
di  lei,  venivano  proposti  come  esempii  da  imitarsi  ai  Cristiani 
che  pativano  la  tirannia  dei  principi  e  dei  prelati.  La  mo- 
rale e  i  costumi  vennero  sottoposti  ad  un  codice  che  somi- 
gliava a  quello  della  sinagoga  quando  essa  era  nelle  sue  peg- 
giori condizioni.  Il  vestire,  il  contegno,  il  linguaggio,  gli  studii, 
i  sollazzi  di  quella  rigida  setta,  furono  regolati  secondo  principii 
simili  a  quelli  de'  Farisei,  i  quali  orgogliosi  delle  loro  mani  la- 
vate, e  de'  loro  grandi  filelleni,  insultavano  il  Redentore  come 
violatore  del  sabato  e  bevitore  di  vino.  Era  peccato  lo  appendere 
ghirlande  al  maggio,  il  bere  alla  salute  d'  un  amico ,  il  lanciare 
in  aria  uno  sparviero,  il  dar  la  caccia  ad  un  cervio,  il  giuocare 
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a  scacchi,  arricciarsi  i  capelli,  portare  trine  inamidate,  suonare 
la  spinetta ,  leggere  il  Fairy  Queen.  Simigliaci  precetti ,  i  quali 
sarebbero  sembrati  insopportabili  allo  spirito  libero  e  brioso  di 
Lutero ,  e  spregevoli  al  tranquillo  e  filosofico  intelletto  dì  Zuin- 
glio,  gettarono  sopra  la  vita  il  peso  di  una  regola  più  che  mo- 
nastica. La  dottrina  e  la  eloquenza  in  cui  i  grandi  riformatori 
eransi  resi  illustri ,  ed  a  cui  andavano  non  poco  debitori  dei 
loro  successi ,  venivano  da  questa  nuova  scuola  di  protestanti 
guardate  con  sospetto,  se  non  con  avversione.  Parecchi  rigoristi 
avevano  scrupolo  d'  insegnare  la  grammatica  latina,  perchè  vi 
s  incontravano  i  nomi  di  Marte ,  di  Bacco ,  di  Apollo.  Le  belle 
arti  vennero  quasi  proscritte.  Il  solenne  suono  dell'  organo  era 
superstizioso;  ed  era  dissoluta  la  musica  allegra  delle  maschere 
di  Ben  Jonson.  Mezze  le  più  belle  pitture  d' Inghilterra  erano 
idolatre,  e  le  altre  mezze  indecenti.  Il  rigido  puritano  a  colpo 
d'  occhio  distinguevasi  dagli  altri  uomini  per  il  modo  di  vestirsi  e 
di  andare,  i  capelli  cascanti,  l'aspra  solennità  del  viso,  gli  oc- 
chi rivolti  in  su,  il  tono  nasale  della  parlatura,  e  sopra  tutto  per 
il  peculiare  dialetto.  Servivasi  sempre  delle  immagini  e  dello  stile 
della  Bibbia.  Ebraismi  intrusi  a  forza  nella  lingua  inglese,  e  me* 
taforc  attinte  alla  lirica  audace  de'  più  remoti  secoli  e  paesi ,  e 
applicate  agli  usi  comuni  della  vita  in  Inghilterra,  formavano  il 
carattere  particolare  di  quel  gergo ,  che  provocava ,  non  senza 
cagione,  il  dileggio  e  de'  prelatisti  e  de' liberali. 

In  tal  guisa  Io  scisma  politico  e  religioso ,  nato  nel  secolo  de- 
cimoseslo ,  si  venne ,  ne'  primi  venti  anni  del  susseguente ,  sem- 
pre estendendo.  In  Whitehall  diventarono  di  voga  certe  dottrine 
tendenti  al  dispotismo  turco;  mentre  certe  altre  tendenti  al  re- 
pubblicanismo  manifestavano  dalla  maggior  parte  de'  membri  nella 
Camera  de'  Comuni.  I  prelatisti  violenti  che  erano  zelanti  della 
prerogativa,  e  i  violenti  puritani  che  erano  zelanti  de'  privilegi! 
del  Parlamento ,  s' osteggiavano  con  animosità  più  forte  di  quella, 
che,  nella  precedente  generazione,  erasi  mostrata  fra  cattolici  e 
protestanti. 

Mentre  le  menti  degli  uomini  trovavansi  in  cosiffatte  condì- 
zioni,  il  paese  dopo  una  pace  di  molti  anni  alla  perfine  impegnossi 
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in  una  guerra  che  richiedeva  grandissimi  sforai.  Questa  guerra 
affrettò  lo  appropinquarsi  della  gran  crisi  costituzionale.  Era 
mestieri  che  il  Re  avesse  numerose  forze  militari,  le  quali  non 
potevano  ottenersi  senza  pecunia.  Egli  non  poteva  legalmente  far 
danari  senza  lo  assenso  del  Parlamento.  Me  seguiva  quindi  o  che 
egli  dovesse  amministrare  il  Governo  secondo  il  sentire  della  Ca- 
mera de' Comuni,  o  dovesse  correre  il  rischio  di  violare  le  leggi 
fondamentali  del  Regno,  in  modo  di  cui  per  parecchi  secoli  non 
s'  era  visto  esempio.  I  Plantageneli  e  i  Tudors,  egli  è  vero,  ave- 
vano provveduto  al  difetto  delle  loro  entrate  per  mezzo  di  un 
donativo  o  d' un  prestito  forzato  ;  ma  tali  espedienti  erano  sempre 
d' indole  temporanea.  Il  far  fronte  al  peso  continuo  d' una  lunga 
guerra  con  una  tassa  regolare,  imposta  senza  il  consentimento 
degli  Stati  del  reame,  era  tale  un  passo  che  lo  stesso  Enrico  Vili 
non  avrebbe  osato  fare.  L' ora  decisiva  adunque  sembrava  appros- 
simarsi, in  cui  al  Parlamento  inglese  sarebbe  toccata  la  sorte  dei 
Senati  del  continente,  o  l'acquisto  della  preponderanza  nel  Go- 
verno dello  Stato. 

Ma  in  quel  mentre  il  Re  Giacomo  morì.  Carlo  I  ascese  al 
trono.  Natura  lo  aveva  dotato  di  molto  migliore  intendimento, 
di  volontà  più  vigorosa ,  di  temperamento  più  ardente  e  più 
fermo,  che  suo  padre  non  era.  Da  costui  aveva  egli  ereditati  • 
i  principii  politici ,  ed  era  più  di  lui  disposto  a  metterli  in 
opera.  Era  al  pari  del  padre  uno  zelante  episcopale:  ed  era  inol- 
tre ciò  che  il  padre  non  era  mai  stato,  voglio  dire  uno  zelante 
arminiano ,  e  quantunque  non  fosse  papista,  amava  meglio  i  papi- 
sti che  i  puritani.  Sarebbe  cosa  ingiusta  negare  a  Carlo  alcune 
delle  doti  convenevoli  ad  un  principe  buono  e  anche  grande.  Parlava 
e  scriveva,  non,  come  il  padre  suo,  con  la  esattezza  di  un  pro- 
fessore, ma  secondo  lo  stile  di  un  gentiluomo  intelligente  e  bene 
educato.  Aveva  gusto  squisito  nelle  lettere  e  nelle  arti  gentili, 
e  modi,  comunque  privi  di  grazia,  dignitosi;  la  sua  vita  dome- 
stica era  senza  menda.  La  perfidia  fu  la  cagione  massima  de'  suoi 
disastri,  ed  è  la  macchia  precipua  che  gli  deturpa  la  fama.  Ve- 
ra mente  era  una  incurabile  tendenza  quella  che  lo  trascinava  per 
le  vie  torte  e  tenebrose.  E' sembrerebbe  strano  che  la  Sua  co- 
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scienza,  la  quale  in  occasioni  di  lieve  momento  era  bastcvolmente 
sensibile,  non  gli  avesse  mai  rimproverato  cotesto  gran  vizio. 
Ma  abbiamo  ragione  di  credere  eh'  egli  fosse  perfido  non  solo 
per  indole  e  per  costume,  bensì  per  principio.  Pare  che  avesse 
imparato  dai  teologi,  da  lui  singolarmente  stimati,  non  potere  tra 
lui  e  i  suoi  sudditi  esistere  nulla  che  avesse  natura  di  mutuo 
contratto  ;  lui  non  avere  potestà,  qualvolta  lo  avesse  voluto ,  di 
deporre  la  sua  autorità  dispotica;  ed  in  ogni  promessa  che  egli 
facesse,  sottointcndersi  la  riserva  di  romperla  in  caso  di  necessi- 
tà, della  quale  necessità  era  egli  stesso  il  solo  giudice. 

Allora  ebbe  principio  quel  giuoco  rischioso  dal  quale  dipe- 
sero le  sorti  del  popolo  inglese.  La  Camera  de'  Comuni  giuoco 
ostinatamente,  ma  con  destrezza,  calma  e  perseveranza  mirabili. 
Erano  di  guida  all'  assemblea  alcuni  uomini  di  Stato,  che  sapevano 
portare  l'occhio  molto  più  addietro  e  spingerlo  molto  più  avanti 
che  i  rappresentanti  della  nazione  non  facevano.  Quegli  alti  intel- 
letti determinaronsi  di  porre  il  Re  in  tali  condizioni  da  dovere  con- 
durre il  Governo  dello  Stato  secondo  i  desiderii  del  Parlamento , 
o  indursi  a  violare  i  più  sacri  principii  dello  Statuto.  Però  bron- 
tolando sempre  nel  concedergli  scarsi  sussidii,  Io  posero  nel  biso- 
gno di  governare  o  d'accordo  con  la  Camera  de' Comuni,  o  sfi- 
dando ogni  legge.  Non  mise  tempo  fra  mezzo  ed  elesse.  Sciolse  il 
suo  primo  Parlamento  di  propria  autorità  e  impose  tasse.  Con- 
vocò un  secondo  Parlamento,  e  lo  trovò  più  riottoso  del  primo. 
Adottò  di  nuovo  lo  espediente  di  discioglicrlo ,  impose  nuove 
tasse  senza  la  minima  apparenza  di  legalità,  e  gettò  in  carcere  i 
capi  dell'opposizione.  Nel  tempo  stesso  eccitò  universale  scon- 
tento e  timore  un  nuovo  aggravio,  che  riusciva  insopportabil- 
mente penoso  al  sentire  ed  ai  costumi  della  nazione  inglese,  e 
che  a  tutti  gli  uomini  previdenti  sembrava  di  sinistro  augurio.  Le 
compagnie  de' soldati  vennero  distribuite  fra  i  cittadini  onde  prov- 
vedere agli  alloggi,  ed  in  taluni  luoghi  la  legge  marziale  fu  sosti- 
luita  all'antica  giurisprudenza  del  Regno. 

Il  Re,  convocato  un  terzo  Parlamento,  tosto  si  accòrse  che  la 
opposizione  erasi  falla  più  vigorosa  e  fiera  che  mai.  Divisò  quindi  di 
mutar  tattica.  Invece  di  opporre  inflessibile  resistenza  alle  richie- 
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ste  della  Camera  de' Comuni,  egli,  dopo  molti  alterchi  c  molte 
evasioni,  s'indusse  ad  un  patto  il  quale,  ove  fosse  stato  da  lui 
fedelmente  mantenuto,  avrebbe  stornata  una  lunga  serie  di  gravi 
sciagure.  Il  Parlamento  concesse  larghi  sussidii.  Il  Re  ratificò,  nel 
modo  più  solenne,  quella  legge  famosa  che  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Petizione  dei  Diritti,  e  che  forma  la  seconda  Magna  Carta 
delle  liberta  dell'Inghilterra.  Nel  ratificare  cotesto  legge  egli  ob- 
bligossi  a  non  levare  danaro  senza  il  consenso  di  ambedue  le 
Camere,  non  imprigionare  mai  nessuno,  tranne  nelle  debite  forme 
della  legge,  e  non  sottoporre  mai  più  il  popolo  alla  giurisdizione 
delle  corti  marziali. 

Il  giorno  in  cui,  dopo  molto  indugiare,  Carlo  dette  solenne- 
mente la  sua  regia  sanzione  a  cotesto  grande  atto,  fu  giorno  di  gioja 
e  di  speranza.  I  membri  della  Camera  de*  Comuni,  che  circonda- 
vano la  tribuna  di  quella  de*  Lordi,  mandarono  alte  acclamazioni, 
appena  furono  proferite,  secondo  l'antica  formula,  le  parole  con  le 
quali  i  nostri  principi,  per  tanti  secoli,  hanno  significato  il  loro 
assenso  ai  desideri!  degli  Stati  del  Regno.  A  tali  acclamazioni  fece 
eco  la  voce  della  metropoli  e  della  intera  nazione;  ma  dopo  po- 
chi giorni  divenne  a  tutti  manifesto  che  Carlo  non  intendeva  man- 
tenere il  patto  giurato.  Furono  raccolti  i  sussidii  concessi  da' rap- 
presentanti della  nazione  ;  ma  la  promessa,  in  grazia  della  quale 
erano  stati  ottenuti,  fu  rotta.  Ne  seguì  una  violenta  contesa.  Il 
Parlamento  venne  disciolto  con  tutti  i  segni  del  regio  malumore. 
Alcuni  de* più  cospicui  membri  furono  incarcerati,  ed  uno  di  loro, 
Sir  Giovanni  Eliot,  dopo  anni  di  pene,  vi  perde  la  vita. 

Carlo,  nondimeno,  non  potè  rischiarsi  di  imporre  di  propria 
autorità  tasse  bastevoli  a  tirare  innanzi  la  guerra.  AITrettossi 
dunque  a  far  pace  coi  proprii  vicini ,  e  rivolse  la  mente  tutta  alla 
politica  interna. 

Adesso  s' apre  un'  era  nuova.  Molti  Re  inglesi  avevano,  in  va- 
rie occasioni,  commessi  alti  incostituzionali,  ma  nessuno  aveva 
mai  sistem  aticamente  tentato  di  rendersi  despota,  e  di  annientare 
il  Parlamento.  Fu  questo  lo  scopo  che  Carlo  si  propose.  Dal  marzo 
del  Ì629  all'aprile  del  1640  le  Camere  non  furono  convocate. 
Non  v'era  mai  stato  nella  nostra  storia  un  intervallo  di  undici 
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anni  tra  Parlamento  e  Parlamento.  Solo  una  volta  eravi  stato  un 
intervallo,  lungo  la  metà.  Basti  tal  fatto  a  confutare  coloro  che 
affermano  Carlo  avere  semplicemente  calcate  le  orme  de'Planta- 
geneti  e  de'  Tudors. 

È  indubitabile,  secondo  la  testimonianza  de' più  validi  sosteni- 
tori del  Re,  che,  durante  cotesto  periodo  del  suo  regno ,  i  prov- 
vedimenti della  Petizione  dei  Diritti  furono  da  lui  violati  non  se- 
condo le  occasioni,  ma  sempre  e  sistematicamente;  che  gran  parte 
dell'entrate  fu  riscossa  senza  nessuna  autorità  legale;  e  che  gli 
individui  invisi  al  governo  languirono  per  anni  interi  in  carcere, 
senza  essere  mai  stati  tradotti  innanzi  a  nessun  tribunale. 

Di  tali  atti  è  mestieri  che  la  storia  chiami  responsabile  prin- 
cipalmente il  sovrano.  Dopo  che  fu  disciolto  il  terzo  Parlamento, 
egli  non  ebbe  altro  primo  ministro  che  sè  stesso,  comecché  pa- 
recchi uomini  ch'erano  temprati  a  secondarlo  ne' suoi  fini,  diri- 
gessero diversi  dipartimenti  dell'amministrazione. 

Tommaso  Wentworth,  creato  poscia  Lord  Wentworth  e  poi 
conte  di  Straflbrd,  uomo  grandemente  destro,  eloquente,  animoso, 
ina  d'indole  crudele  ed  imperiosa,  era  il  consigliere  più  fido  nelle 
faccende  militari  e  politiche.  Era  stato  uno  de' più  illustri  mem- 
bri della  opposizione,  e  sentiva  verso  coloro,  dai  quali  erasi  diviso, 
quella  tale  malignità,  che,  in  tutti  i  tempi,  è  stata  la  caratteri- 
stica degli  apostati.  Conosceva  mirabilmente  i  sentimenti,  i  mezzi, 
e  la  politica  del  partito,  al  quale  un  tempo  apparteneva,  ed  aveva 
formato  un  disegno  vasto  e  profondamente  meditato,  che  quasi 
pervenne  a  sconcertare  la  tattica  efficace  degli  uomini  di  Stato  che 
dirigevano  la  Camera  dei  Comuni.  A  tale  disegno,  nel  suo  carteg- 
gio confidenziale,  egli  dava  il  nome  espressivo  di  completo  (  Tho- 
rowjh  ).  Era  suo  scopo  di  fare  in  Inghilterra  tutto  —  e  più  che 
lutto  —  ciò  che  Richelieu  andava  facendo  in  Francia  ;  di  rendere 
Carlo  monarca  assoluto  quanto  ogni  altro  principe  nel  continente; 
di  porre  gli  Stati  e  la  libertà  personale  dell'  intero  popolo  a  dispo- 
sizione della  corona;  di  privare  le  corti  di  giustizia  d'ogni  auto- 
rità indipendente  anche  nelle  ordinarie  questioni  di  diritto  civile 
tra  uomo  e  uomo  ;  e  di  punire  con  inesorabile  rigore  lutti  coloro, 
i  quali  mormorassero  contro  gli  atti  del  Governo ,  o  anco  in 
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modo  decente  e  regolare  ricorressero  a  qualunque  tribunale  per 
ottenere  giustizia  contro  quegli  atti.  ' 

Tale  scopo  s' era  egli  proposto,  e  scerneva  distintamente  le 
sole  vie  per  le  quali  vi  poteva  giungere.  Vero  è  che  in  tutte  le 
sue  idee  rifulgono  chiarezza,  coerenza,  e  precisione  tali,  che  s'egli 
non  avesse  aspirato  ad  un  fine  pernicioso  alla  patria  ed  alla  uma- 
nità, lo  avrebbero  reso  meritevole  della  più  alto  ammirazione. 
Ben  vide  non  esservi  se  non  se  un  solo  strumento  per  mandare 
ad  esecuzione  i  suoi  ardili  disegni.  Tale  strumento  era  un  eser- 
cito stanziale.  A  formare  quindi  lo  esercito  rivolse  tutta  l'opero- 
sità della  sua  mente  vigorosa.  In  Irlanda  dove  era  viceré,  gli  era 
venuto  fatto  di  stabilire  un  dispotismo  militare,  non  solo  sopra 
le  popolazioni  aborigene,  ma  anche  sopra  le  colonie  inglesi,  e  potè 
gloriarsi  che  in  quell'isola  il  Re  regnava  assoluto  quanto  potesse 
esserlo  ogni  altro  principe  della  terra.  * 

In  questo  mentre  l'amministrazione  ecclesiastica  era  principal- 
mente diretta  da  Guglielmo  Laud  arcivescovo  di  Cantorbery.  So- 
pra tutti  i  prelati  della  Chiesa  Anglicana  Laud  si  era  dilungato 
maggiormente  dai  principii  della  riforma  e  ravvicinato  a  Roma.  La 
sua  teologia  scostavasi  da  quella  de'  Calvinisti  anche  più  di  quello 
che  facesse  la  teologia  degli  Arminiani  d' Olanda.  La  passione  che 
egli  sentiva  per  le  ceremonie,  la  riverenza  per  i  giorni  festivi , 
le  vigilie,  i  luoghi  sacri,  il  suo  mal  dissimulato  disgusto  per  il 
matrimonio  degli  ecclesiastici,  lo  ardente  e  non  affatto  disinteres- 
sato zelo  con  cui  egli  manifestava  le  pretese  del  clero  al  rispetto 
dei  laici,  Io  avrebbero  reso  obietto  d' avversione  ai  puritani  anche 
se  avesse  usati  mezzi  miti  e  legali  per  conseguire  i  suoi  fini.  Ma 
aveva  corta  intelligenza  e  poco  uso  di  mondo.  Era  per  indole  bru- 

'  Panni  clic  dal  carteggio  di  Wenlworlh  si  raccolga  chiaramente  ciò  che  ho 
affermato  nel  testo.  Ricopiare  tutti  i  luoghi  che  mi  hanno  condotto  alla  conclu- 
sione surriferita ,  sarebbe  impossibile;  nè  sarebbe  agevole  farne  una  scelta 
migliore  di  quella  che  è  stata  già  fatta  da  Hallam.  Esorto,  non  pertanto,  il 
lettore  a  consultare  il  documento  che  concerne  gli  affari  del  Palatinato  In  data 
del  di  si  marzo  1657,  e  che  fu  dettato  dallo  stesso  Wenlworlh. 

"  Sono  parole  di  Wentworth.  Vedi  la  sua  Lettera  a  Liud  in  data  del  16  di- 
cembre 165*. 


Digitized  by  Google 


96 


STORIA  tì  INGHILTERRA. 


sco,  irritabile,  veloce  a  sentire  ciò  che  riguardava  la  dignità  pro- 
prio, tardo  a  compatire  le  altrui  sofferenze,  e  prono  allo  errore, 
comune  a  tutti  gli  uomini  superstiziosi,  di  prendere  i  suoi  modi 
burberi  e  maligni  per  emozioni  di  zelo  religioso.  Lui  dirigente, 
ogni  angolo  del  Regno  venne  sottoposto  a  diuturna  e  minuta  in- 
quisizione. Ogni  piccola  congregazione  di  separatisti  fu  spiata  e  di- 
spersa. Gli  stessi  atti  di  divozione  delie  famiglie  private  non  valevano 
a  sottrarsi  alla  vigilanza  de'suoi  esploratori.  Tanta  era  la  paura 
che  il  suo  rigore  ispirava,  che  1*  odio  mortale  contro  la  chiesa,  che 
covava  in  cuore  di  moltissimi,  veniva  generalmente  travestito 
sotto  le  apparenze  di  conformismo.  Nella  stessa  vigilia  delle  per- 
turbazioni, che  furono  fatali  a  lui  ed  al  suo  ordine,  i  vescovi  di 
varie  grandi  diocesi  poterono  riferirgli  come  nel  cerchio  delle  loro 
giurisdizioni  non  si  trovasse  nè  anche  un  dissenziente.  » 

.  I  tribunali  non  prestavano  protezione  ai  sudditi  contro  la  ti- 
rannia civile  e  clericale  di  quel  tempo.  I  giudici  del  diritto  co- 
mune, che  occupavano  l'ufficio  a  volontà  del  Re,  mostravansi 
scandalosamente  ossequiosi.  Nondimeno,  comunque  ossequiosi, 
erano  strumenti  meno  pronti  ed  efficaci  del  potere  arbitra- 
rio di  quel  che  lo  fosse  un'altra  specie  di  corti,  la  cui  memoria 
tuttavia ,  dopo  duecento  e  più  anni ,  è  profondamente  abborrita 
dalla  nazione.  Precipue  fra  esse  per  potenza  ed  infamia  erano  la 
Camera  Stellata,  e  l'Alta  Commissione,  politica  inquisizione  la 
prima,  inquisizione  religiosa  la  seconda;  nessuna  delle  quali  era 
parte  della  vecchia  Costituzione  dell'  Inghilterra.  La  Camera  Stel- 
lata era  stata  rifatta,  e  l'Alta  Commissione  creata  dai  Tudors.  La 
potestà  di  cui  erano  investile  innanzi  lo  avvenimento  di  Carlo  al 
trono  era  vasta  e  formidabile;  ma  piccola  in  agguaglio  di  quanta 
ne  avevano  poscia  usurpala.  Guidate  massimamente  dallo  spirito 
violento  del  primate,  e  libere  dal  sindacato  del  Parlamento,  face- 
vano mostra  di  rapacità,  violenza,  e  maleOca  energia,  non  mai  vi- 
sta in  nessuna  epoca  precedente.  Per  mezzo  di  esse  il  Governo 
poteva  multare,  incarcerare,  porre  alla  gogna,  e  mutilare  gl'in- 
dividui senza  alcun  freno.  Un  Consiglio  Segreto  residente  in  Jork 

•  V«di  il  juo  Rapporto  a  Carlo  per  l'anno  1689. 
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sotto  la  presidenza  di  Wentworth,  con  un  semplice  atto  di  pre- 
rogativa che  violava  la  legge,  fu  rivestito  di  quasi  illimitato  po- 
tere sopro  le  Contee  settentrionali.  Tutti  i  predetti  tribunali  in- 
sultavano e  sfidavano  l'autorità  di  Wcstminster  Hall,  e  commet- 
tevano quotidianamente  eccessi  tali  che  sono  stali  condannati  dai 
più  eminenti  realisti.  Scrive  Glarendon  che  non  era  nel  Regno 
quasi  uomo  notevole  che  non  avesse  da  sé  fatto  esperimento  della 
durezza  e  cupidità  della  Camera  Stellala;  che  l'Alta  Commissione 
erasi  condotta  in  guisa  da  non  rimanerle  in  tutto  il  reame  nè 
anche  un  amico;  e  che  la  tirannia  del  Consiglio  di  Jork  aveva 
resa  la  Magna  Carta  una  lettera  morta  per  le  contrade  giacenti 
a  settentrione  del  Trent. 

Il  Governo  d'Inghilterra,  in  que'giorni,  era  dispotico,  salvo 
un  solo  punto,  al  pari  di  quello  di  Francia.  Ma  in  quel  punto 
era  la  cosa  di  maggiore  importanza.  Non  essendovi  esercito  stan- 
ziale, poteva  il  Governo  essere  sicuro  che  Io  edificio  della  tiran- 
nide non  venisse  distrutto  fino  dalle  fondamenta  in  un  solo 
giorno?  £  se  fossero  imposte  dalla  regia  autorità  nuove  tasse 
per  mantenere  lo  esercito,  non  era  egli  probabile  che  ne  seguisse 
una  repentina  ed  irresistibile  esplosione?  Qui  dunque  stava  la  dif- 
ficoltà, la  quale,  più  che  ogni  altra,  rendeva  Wentworth  perplesso. 
Il  Lord  Cancelliere  Finch,  d'accordo  con  tutti  gli  altri  giure- 
consulti ufficiali  del  governo,  propose  un  espediente  che  venne 
tosto  adottato.  Gli  antichi  principi  d' Inghilterra  come  avevano 
fatto  appello  agli  abitanti  delle  Contee  più  vicine  alla  Scozia  di  ar- 
marsi ed  ordinarsi  a  difesa  de'conllni,  cosi  avevano  talvolta  fatto  ap- 
pello alle  Contee  marittime  ad  apprestare  navigli  per  la  difesa  del 
littorale.  Talvolta  invece  di  navi  avevano  accettato  danaro.  Fu  dun- 
que stabilito  non  solo  di  richiamare  a  vita,  dopo  tanto  tempo,  ma 
di  estendere  siffatta  consuetudine.  Gli  antecedenti  principi  avevano 
levato  il  sopradetto  danaro  soltanto  in  tempo  di  guerra ,  adesso 
venne  riscosso  in  tempo  di  profonda  pace.  Gli  antecedenti  princi- 
pi ,  anche  nelle  guerre  più  perigliose ,  lo  avevano  raccolto  sol- 
tanto nelle  contrade  lungo  il  littorale;  adesso  Carlo  lo  riscosse 
nelle  Contee  interne.  I  principi  precedenti  lo  avevano  raccolto 
soltanto  per  la  difesa  de'  patri  lidi  ;  adesso  venne  riscosso,  con- 
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forme  gli  stessi  realisti  confessano,  col  disegno  non  di  mante- 
nere nna  flotta,  ma  di  procurare  al  Re  i  sussidii,  che  egli  po- 
teva, a  sua  discrezione,  elevare  a  qualunque  somma,  e  spen- 
dere, a  sua  discrezione,  in  qualsivoglia  impresa. 

Tutta  la  nazione  si  commosse  di  paura  e  di  sdegno.  Giovanni 
Hampden,  ricco  e  bennato  gentiluomo  della  Contea  di  Buckinjlham, 
tenuto  in  alta  venerazione  da' suoi  vicini,  ma  poco  noto  al  Regno 
in  generale,  ebbe  animo  di  spingersi  innanzi,  di  far  fronte  ai  poteri 
tutti  del  Governo,  e  di  addossarsi  le  spese  e  il  pericolo  di  contra- 
stare al  Re  la  nuova  prerogativa.  Il  caso  fu  discusso  avanti  i  giu- 
dici nella  Camera  dello  Scacchiere.  £  furono  talmente  vigorosi  gli 
argomenti  contro  le  pretese  della  Corona,  che,  per  quanto  dipen- 
denti e  servili  fossero  quei  magistrati,  la  maggioranza  de' voti  contro 
Hampden  fu  estremamente  piccola.  GÌ'  interpreti  della  legge  ave- 
vano dichiarato  la  regia  autorità  aver  diritto  d' imporre  una  tassa 
grande  e  produttiva.  Wentworth  fece  assennatamente  osservare 
come  fosse  impossibile  sostenere  il  loro  giudizio,  fuorché  con  ra- 
gioni conducenti  direttamente  ad  una  conclusione  che  essi  non 
avevano  osato  dedurre.  Se  era  permesso  di  levare  pecunia  legal- 
mente senza  il  consenso  del  Parlamento  per  mantenere  una  flotta, 
non  era  facile  negare  che  potevasi  legalmente ,  senza  il  consenso 
del  Parlamento,  levare  pecunia  per  mantenere  un  esercito. 

La  sentenza  de' giudici  accrebbe  la  irritazione  del  popolo.  Un 
secolo  innanzi  un  concitamento  meno  serio  avrebbe  fatta  scop- 
piare una  insurrezione  generale.  Ma  il  malcontento  adesso  non 
assumeva,  come  nelle  età  trascorse,  la  forma  d'una  rivolta.  La 
nazione  da  lungo  tempo  progrediva  nella  civiltà  e  nella  ricchezza. 
Settanta  anni  erano  scorsi  da  che  i  grandi  signori  delle  contrade 
settentrionali  avevano  prese  le  armi  contro  Elisabetta;  e  nel  corso 
di  que*  settanta  anni  non  eravi  stata  guerra  civile.  In  tutta  la  esi- 
stenza della  nazione  inglese  non  era  mai  stato  un  periodo  sì 
lungo  senza  lotte  intestine.  Gli  uomini  eransi  assuefatti  alle  oc- 
cupazioni della  pacifica  industria;  e  per  quanto  fossero  esasperati, 
esitavano  lungamente  innanzi  di  snudare  la  spada. 

Fu  questo  il  momento  in  cui  le  libertà  della  patria  nostra 
corsero  il  più  grande  pericolo.  Gli  oppositori  del  Governo  comin- 
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ciarono  a  disperare  delle  sorli  della  patria  ;  e  molti  volgevano 
gli  sguardi  ai  deserti  americani,  come  al  solo  asilo  in  cui  potes- 
sero fruire  de'  beni  della  libertà  civile  c  religiosa.  Ivi  pochi  fermi 
puritani,  i  quali  per  la  loro  religione  non  ebbero  timore  nè  dei 
furori  dell'oceano,  nè  delle  durezze  della  vita  rozza,  nè  delle 
zanne  delle  beslie  feroci,  nè  delle  scuri  d' uomini  più  feroci,  edi- 
ficarono fra  mezzo  ad  annose  foreste  quei  villaggi,  che  oggimai  sono 
diventali  città  grandi  ed  opulente,  ma  che,  a  traverso  tutte  le 
variazioni  subite,  serbano  i  segni  dell'indole  de' loro  fondatori.  Il 
governo  considerava  con  avversione  queste  colonie  infanti,  e  si 
provò  di  fermare  violentemente  l'onda  della  emigrazione,  ma  non 
potè  fare  che  la  popolazione  della  nuova  Inghilterra,  non  venisse 
da  uomini  forti  di  cuore  e  timorosi  di  Dio,  reclutata  in  ogni  angolo 
della  vecchia  Inghilterra.  Wentworth  esultava  vedendosi  presso  a 
compiere  il  proprio  disegno,  per  la  piena  esecuzione  del  quale 
sarebbero  forse  bastati  pochi  anni.  Se  il  Governo  avesse  serbata 
stretta  economia,  se  avesse  con  ogni  studio  schivata  ogni  colli- 
sione coi  potentati  stranieri,  avrebbe  estinti  i  debiti  della  Corona, 
avrebbe  ragunata  la  pecunia  bisognevole  a  mantenere  un  poderoso 
esercito,  ed  avrebbe  con  esso  potuto  infrenare  il  recalcitrante  spi- 
rito della  nazione. 

Frattanto  un  atto  d' insana  bacchettoneria  cangiò  improvvisa- 
mente Io  aspetto  delle  pubbliche  faccende.  Se  il  Re  fosse  stato 
savio,  si  sarebbe  attenuto  ad  una  politica  cauta  e  blanda  verso 
la  Scozia  fino  a  che  si  fosse  reso  assoluto  signore  delle  contrade 
meridionali.  Imperocché  fra  tutti  i  suoi  Regni  la  Scozia  era  quello 
dove  una  semplice  favilla  avrebbe  potuto  produrre  un  incendio 
generale.  Non  poteva  temere  egli  è  vero  che  sorgesse  in  Edimburgo 
una  opposizione  costituzionale  simile  a  quella  eh'  egli  aveva  incon- 
trata in  Westminster.  Il  Parlamento  del  suo  Regno  settentrionale 
era  un  corpo  ben  differente  da  quello  che  portava  il  medesimo 
nome  in  Inghilterra.  Era  male  costituito,  poco  rispettato,  e  non 
aveva  mai  opposto  nessun  limite  di  grave  momento  ad  alcuno 
de'  predecessori  di  Carlo.  I  tre  Stati  ragunavansi  in  una  sola  Ca- 
mera. I  commissari'!  de'  borghi  erano  considerati  come  dipendenti 
dai  grandi  Nobili.  Nessun  atto  poteva  proporsi  se  prima  non  fosse 
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stato  approvato  dai  Lordi  degli  Articoli,  comitato  che  in  sostan- 
za ,  benché  non  formalmente,  veniva  nominato  dalla  Corona.  Ma, 
quantunque  il  Parlamento  scozzese  fosse  ossequioso,  il  popolo 
scozzese  era  sempre  stato  singolarmente  torbido  e  irrefrenabile. 
Aveva  scannato  Giacomo  I  nella  camera  da  letto;  erasi  più  volte 
armato  contro  Giacomo  II;  aveva  ucciso  Giacomo  III  sul  campo 
di  battaglia  ;  con  la  sua  disobbedienza  fatto  morire  di  crepa- 
cuore Giacomo  Y;  deposta  dal  trono  ed  imprigionata  Maria; 
condotto  in  cattività  il  figlio  di  lei  :  1'  indole  di  quel  popolo 
seguitava  come  sempre  ad  essere  intrattabile.  I  suoi  costumi 
erano  rozzi  e  marziali.  Lungo  tutto  il  confine  meridionale,  e 
lungo  la  linea  tra  le  contrade  alte  e  le  basse,  infuriava  una 
guerra  incessante  di  ladroneccio.  In  ogni  parte  del  paese  gli  abi- 
tanti erano  assuefatti  a  vendicare  con  le  mani  proprie  i  torti  sof- 
ferti. Il  sentimento  di  lealtà,  che  la  nazione  aveva  in  antico  mostra- 
to verso  la  casa  regale,  erasi  raffreddato  nell'  assenza  di  due  so- 
vrani. Dividevansi  la  influenza  sopra  l'opinione  pubblica  due  classi 
di  malcontenti,  i  signori  del  suolo  e  i  predicatori;  gli  uni  erano 
animali  dallo  stesso  spirito  che  aveva  più  volte  spinti  gli  antichi 
Douglass  a  resistere  agli  antichi  Stuardi;  gli  altri  avevano  eredi- 
talo le  opinioni  repubblicane  e  l'invincibile  spirito  di  Knox.  La 
popolazione  si  sentiva  oltraggiata  ne'senlimenti  nazionali  e  religiosi. 
Tutte  le  classi  querclavansi  che  il  loro  paese  ,  quel  paese  che 
con  tanta  gloria  aveva  difesa  la  propria  indipendenza  contro  i  più 
destri  e  valorosi  Planlageneli ,  fosse,  per  opera  di  principi  scoz- 
zesi, diventato  non  già  di  nome,  ma  in  sostanza,  provincia  dell'In- 
ghilterra. In  nessuna  parte  d'Europa  la  dottrina  e  la  disciplina 
calvinistiche  avevano  messe  così  profonde  radici  ne'  cuori  del  po- 
polo, il  quale  odiava  la  Chiesa  Romana  d'un  odio  che  potrebbe 
giustamente  chiamarsi  feroce,  e  sentiva  avversione  quasi  uguale 
a  quell'odio  contro  la  Chiesa  Anglicana,  la  quale  sempre  più  an- 
dava riassumendo  le  sembianze  di  quella  di  Roma. 

Il  Governo  aveva  da  lungo  tempo  voluto  estendere  il  siste- 
ma anglicano  sopra  l'isola  intera,  e  con  tale  scopo  aveva  fatte 
parecchie  modificazioni  estremamente  disgustevoli  ad  ogni  pre- 
sbiteriano. Nondimeno  tra  tutte  le  innovazioni  non  aveva  tentato 
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di  farne  una  sola,  la  quale,  saltando  direttamente  all'occhio  del 
popolo,  era  la  più  rischiosa  di  tutte.  Il  culto  divino  veniva  tut- 
tavia praticato  nel  modo  accettabile  alla  nazione.  Ciò  non  ostante, 
Carlo  e  Laud  infine  determinaronsi  d' imporre  a  forza  agli  Scoz- 
zesi la  liturgia  anglicana,  o,  a  dir  meglio,  una  liturgia,  che,  nei 
punti  in  cui  differiva  da  quella  dell'  Inghilterra,  differiva  in 

peggio- 

A  cotesta  misura  adottata  per  ebbrezza  di  tirannide,  e  per 
colpevole  ignoranza  e  più  colpevole  dispregio  del  pubblico  sentire,  la 
nostra  patria  va  debitrice  della  propria  libertà.  Il  primo  esperimento 
delle  cerimonie  straniere  produsse  una  sommossa,  la  quale  rapida- 
mente divenne  rivoluzione.  L'ambizione,  il  patriottismo,  il  fanatismo, 
svegliaronsi  e  si  confusero  in  un  solo  torrente.  La  intera  nazione 
insorse,  e  corse  alle  armi.  La  potenza  dell'  Inghilterra  veramente 
era,  secondo  che  parve  manifesto  alcuni  anni  dopo,  bastevole  a 
costrìngere  la  Scozia;  ma  gran  parte  del  popolo  inglese  parteci- 
pava ai  sentimenti  religiosi  degl'  insorgenti  ;  e  molti  Inglesi  che  non 
avevano  nessuno  scrupolo  intorno  ad  antifone  e  genuflessioni,  ad 
altari  ed  abiti  clericali,  vedevano  con  salisfazione  il  progredire 
d' una  ribellione,  che  pareva  volesse  sconcertare  i  disegni  arbitrarli 
della  Corte,  e  rendere  necessaria  la  convocazione  del  Parlamento. 

Wentworlh  non  ebbe  colpa  nella  insensata  fantasia  che  aveva 
prodotti  i  riferiti  effetti.  *  Essa  veramente  aveva  capovolti  e  con- 
fusi tutti  i  disegni  di  lui.  Nonostante,  l'indole  sua  non  compor- 
tava di  consigliare  il  Governo  a  sottomettersi.  Tentossi  di  spe- 
gnere la  insurrezione  adoperando  le  armi.  Ma  le  forze  militari  e 
lo  ingegno  del  Re  non  erano  pari  alla  gravità  dell'  opera.  Imporre 
nuove  tasse  sopra  la  Inghilterra,  a  dispetto  della  legge,  in  quelle 
circostanze  sarebbe  stata  insania.  Altro  partito  adunque  non  ri- 
maneva cui  appigliarsi,  se  non  se  quello  di  ragunare  un  Parla- 
mento; il  quale  difalti  venne  convocato  nella  primavera  del  46-40. 

La  nazione  gioiva  sperando  di  vedere  risorgere  il  Governo 
costituzionale,  e  riaversi  de'  inali  eh'  ella  sosteneva.  La  nuova 
Camera  de' Comuni  fu  più  temperante  e  più  ossequiosa  verso  il 
trono  di  qualunque  altra  eh' erasi  adunata  dalla  morte  di  Elisa- 

»  Vedi  la  sur  lettera  al  Conte  di  Northumbcrland,  in  data  del  so  Luglio  l«58. 
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betta  in  poi.  La  moderazione  di  questa  Assemblea  c  stata  alta- 
mente lodata  dai  più  cospicui  realisti,  e  pare  che  avesse  cagio- 
nato non  lieve  disturbo  e  scoraggiamento  ai  capi  dell'opposizione; 
ma  Carlo  per  insana  politica  e  poco  generosa  abitudine  ricusava 
sempre  di  appagare  i  desiderii  del  suo  popolo  fino  a  che  tali  de- 
siderii  non  fossero  espressi  in  tono  minaccioso.  Appena  la  Camera 
de'  Comuni  mostrossi  inchinevole  a  fare  ragione  alle  oppressioni 
che  da  undici  anni  pesavano  sulla  nazione,  il  Re  con  manifesti 
segni  di  malumore  sciolse  il  Parlamento. 

Dallo  scioglimento  di  questa  Assemblea  di  corta  durata  alla 
convocazione  di  quel  sempre  memorabile  consesso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Lungo  Parlamento,  corsero  pochi  mesi,  durante 
i  quali  il  giogo  venne  con  severità  maggiore  aggravato  sulla 
nazione,  mentre  Io  spirito  di  questa  svegliavasi  più  irato  che  mai 
a  scuotere  quel  giogo.  11  Consiglio  Privato  interrogò  alcuni  mem- 
bri della  Camera  de'  Comuni  intorno  alla  loro  condotta  parlamen- 
tare, e  non  ne  ricevendo  risposta  nessuna,  gli  gettò  in  carcere. 
Le  esazioni  della  imposta  concernente  il  mantenimento  della  flotta 
furono  fatte  con  più  grande  rigore.  Il  Lord  Gonfaloniere  e  gli  sceriffi 
di  Londra  vennero  minacciati  del  carcere  per  la  loro  moderazione 
nel  riscuoterla.  Si  fecero  conscrizioni  forzate.  A  mantenere  le  mi- 
lizie si  smunse  pecunia  dalle  Contee.  La  tortura,  che  era  sempre 
stata  illegale,  ed  era  stata  di  recente  dichiarala  tale  anche  dai 
servili  giudici  di  quella  età,  venne  inflitta  per  l'ultima  volta  in 
Inghilterra  nel  mese  di  maggio  1G40. 

Adesso  tutto  dipendeva  dalle  operazioni  mililari  che  il  Re 
aveva  in  Imprese  contro  gli  Scozzesi.  Fra  le  sue  truppe  esisteva 
pochissimo  quel  sentimento  che  divide  i  soldati  di  professione  dalla 
massa  della  nazione,  e  gli  attacca  ai  loro  condottieri.  II  suo  eser- 
cito era  composto  in  massima  parte  di  reclute  che  desideravano 
lo  aratro  da  cui  erano  slate  violentemente  strappate,  e  che  es- 
sendo animate  de' sentimenti  religiosi  e  politici  allora  prevalenti 
nel  paese,  erano  più  formidabili  ai  loro  capi  che  all'inimico.  Gli 
Scozzesi,  ai  quali  facevano  animo  i  capi  della  opposizione  inglese, 
e  debole  resistenza  le  truppe  inglesi,  valicarono  il  Tweed  e  il  Tyne, 
ed  accamparonsi  lungo  i  confini  della  Contea  di  Jork.  Allora  il 
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mormorare  de'  malcontenti  diventò  un  frastuono  che  impaurì, 
tranne  un  solo,  i  cuori  di  tutti.  Ma  Strafford  ambiva  tuttavia  a 
raggiungere  il  suo  scopo,  ed  in  questi  frangenti  mostrò  indole  così 
crudele  e  dispotica,  che  i  suoi  stessi  soldati  erano  prouti  a  farlo 
in  pezzi. 

Rimaneva  ancora  un  ultimo  espediente,  il  quale,  secondo  che 
il  Re  illudevasi,  l'avrebbe  potuto  salvare  dulia  ignominia  di  affron- 
tare un'  altra  Camera  de*  Comuni.  A  quella  dei  Lordi  egli  era  meno 
avverso.  I  vescovi  gli  erano  affezionati;  e  quantunque  i  Pari  se- 
colari fossero  generalmente  malcontenti  della  sua  amministrazione, 
avevano,  come  classe,  cotanto  interesse  a  mantenere  l' ordine,  e  la 
stabilità  delle  antiche  istituzioni,  che  non  era  verosimile  richie- 
dessero vaste  riforme.  Contro  la  non  interrotta  costumanza  di 
secoli,  ei  convocò  un  Gran  Consiglio  composto  di  soli  Pari.  Ma 
costoro  furono  così  prudenti  da  non  assumere  le  funzioni  incosti- 
tuzionali di  cui  egli  voleva  rivestirli.  Senza  pecunia,  senza  cre- 
dito, senza  autorità  nè  anche  nello  stesso  suo  campo,  gli  fu  forza 
cedere  alla  pressura  della  necessità.  Le  Camere  furono  convocate; 
e  le  nuove  elezioni  provarono  che  dalla  primavera  in  poi  la  sfi- 
ducia e  l' odio  contro  il  Governo  eraosi  spaventevolmente  accre- 
sciuti. 

Nel  novembre  del  4640  adunossi  quel  famoso  Parlamento,  il 
quale,  malgrado  i  suoi  molti  errori  e  disastri,  è  degno  della  rive- 
renza e  gratitudine  di  tutti  coloro  che  in  qualsivoglia  parte  del 
mondo  godono  i  beni  del  Governo  Costituzionale. 

Nel  corso  dell'anno  che  segui,  nessuna  grave  scissura  d'opi- 
nioni most  rossi  in  ambedue  le  Camere.  Per  lo  spazio  di  quasi 
dodici  anni  l'amministrazione  civile  ed  ecclesiastica  era  stata  co- 
tanto oppressiva  ed  incostituzionale,  che  perfino  quelle  classi  le 
quali  generalmente  inchinano  all'  ordine  ed  alla  autorità ,  erano 
pronte  a  promuovere  riforme  popolari,  e  tradurre  i  satelliti 
della  tirannide  innanzi  alla  giustizia.  Fu  fatta  una  legge  che  pre- 
scriveva che  fra  Parlamento  c  Parlamento  non  potesse  esservi  un 
intervallo  maggiore  di  tre  anni,  e  che  se  in  tempo  debito  non 
venissero  spedite  ordinanze  munite  del  Gran  Sigillo,  gli  ufficiali 
potevano  senza  esse  convocare  i  collegii  elettorali  per  la  elezione 
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de' rappresentanti.  La  Camera  Stellata,  l'Alta  Commissione,  il  Con- 
siglio di  Jork  furono  aboliti.  Coloro  che,  dopo  d'avere  patito  inu- 
mane mutilazioni,  marcivano  in  fondo  alle  prigioni,  riacquistarono 
la  libertà.  La  vendetta  della  nazione  piombò  inesorabilmente  sopra 
i  principali  Ministri  della  Corona.  Il  Lord  Cancelliere,  il  Primate,  il 
Lord  Luogotenente  vennero  accusati.  Finch  si  salvò  fuggendo.  Laud 
fu  gettato  in  fondo  alla  Torre.  Stafford,  processato,  fu  fatto  morire 
per  virtù  dell'Atto  di  Morte.  Nel  giorno  stesso  in  cui  passò  questa 
legge,  il  Re  dette  il  suo  assenso  ad  una  altra  legge,  per  la  quale 
obbligavasi  a  non  aggiornare,  prorogare  o  sciogliere  il  Parlamento 
esistente  senza  averne  ottenuto  il  consenso  dagli  stessi  rappre- 
sentanti. 

Dopo  dieci  mesi  di  continuo  travaglio,  le  Camere  nel  settembre 
del  1644  si  aggiornarono  per  poco  tempo,  e  il  Re  visitò  la  Sco- 
zia. Potè  con  grave  difficoltà  paciflcare  quel  Regno  dopo  di  avere 
consentito  non  solo  ad  abbandonare  i  suoi  disegni  di  riforma  ec- 
clesiastica, ma  anco  a  firmare,  con  manifesti  segni  di  repugnanza, 
un  atto  dove  dichiaravasi  lo  episcopato  essere  contrario  alla  pa- 
rola di  Dio. 

Le  vacanze  del  Parlamento  inglese  durarono  un  mese  e  mezzo. 
Il  giorno  in  cui  le  Camere  riaprirono  le  adunanze  forma  una 
delle  epoche  più  memorabili  nella  nostra  storia.  Da  esso  data  la 
vera  esistenza,  come  corpi  distinti,  de' due  grandi  partiti  che 
hanno  poi  sempre  governato  con  olterna  vicenda  il  paese.  In  un 
certo  senso,  a  dir  vero,  la  distinzione,  che  allora  divenne  più  ma- 
nifesta, era  sempre  stata  e  sarà  sempre ,  come  quella  che  nasce 
dalle  diversità  d'indole,  d'intendimento  e  d'interesse,  che  tro- 
vansi  in  tutte  le  società,  e  vi  si  troveranno  finché  la  mente  uma- 
na non  cesserà  d'essere  troscinota  per  opposti  sentieri  dalla  forza 
dell'  abitudine  e  da  quella  della  novità.  Non  solo  nella  politica,  ma 
nelle  lettere ,  nelle  arti,  nelle  scienze ,  nella  chirurgia  e  nella 
meccanica,  nella  navigazione  e  nell'  agricoltura,  anzi  nelle  stesse 
matematiche,  trovasi  distinzione  siffatta.  In  ogni  dove  è  una  classe 
d'uomini  che  tenacemente  si  appigliano  a  ciò  che  è  antico,  e 
quando  anche  da  ragioni  incontrastabili  sieno  convinti  che  la 
innovazione  sarebbe  benefica ,  vi  assentono  pavidi  e  sospettosi. 


•  Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  103 

Avvi  egualmente  un'altra  classe  di  uomini,  ardenti  a  sperare, 
audaci  a  speculare,  proni  a  spingere  sempre  innanzi,  corrivi  a 
scoprire  imperfezioni  in  tutto  ciò  che  esiste,  spensierati  intorno 
ai  perigli  ed  alle  inconvenevolezze  che  accompagnano  le  riforme, 
ed  inclinevoli  a  laudare  ogni  mutazione  come  un  miglioramento. 
In  entrambe  queste  generazioni  di  uomini  è  qualche  cosa  degna 
d'essere  commendata;  massime  in  quelli  che  scostandosi  dagli 
estremi  opposti  ravvicinatisi  così  che  paiono  starsi  in  un  con- 
fine comune.  La  sezione  estrema  dell'una  classe  è  composta  di 
bacchettoni  frenetici;  la  estrema  sezione  dell'altra  consta  di  em- 
pirici frivoli  e  licenziosi. 

Non  è  dubbio  che  ne' nostri  Parlamenti  primitivi  si  potrebbe 
scoprire  uria  parte  di  mèmbri  vogliosa  di  conservare,  ed  un'al- 
Jra  pronta  a  riformare.  Ma  mentre  le  sessioni  della  Legislatura 
«rano  brevi ,  quei  tali  corpi  non  assumevano  forme  permanenti  e 
definite,  non  ordinavansi  sotto  capi  riconosciuti,  non  prendevano 
nomi,  segnali,  o  gridi  di  guerra  distinti.  Nei  primi  mesi  del  Lungo 
Parlamento  lo  sdegno  nato  da  molti  anni  d'illegittima  oppressione  fu 
tale,  che  la  Camera  de' Comuni  operò  come  un  solo  uomo.  Gli 
abusi,  l'un  dopo  l'altro,  disparvero  senza  conflitto.  Se  pochi  rap- 
presentanti mostraronsi  bramosi  di  conservare  la  Camera  Stellata 
e  l'Alta  Commissione,  impauriti  dall'  entusiasmo  e  dalla  supe- 
riorità numerica  de*  riformisti,  contentaronsi  di  compiangere  la 
caduta  di  quelle  istituzioni,  che  non  potevano  apertamente  difen- 
dersi con  la  più  lieve  speranza  di  buon  esito.  In  un'epoca  poste- 
riore i  realisti  reputarono  cosa  utile  riportare  ad  una  data  più 
remota  la  divisione  fra  essi  e  i  loro  avversarii,  e  attribuire  Tatto 
che  raffrenava  il  Re  dal  disciogliere  o  prorogare  il  Parlamento , 
V  Atto  Triennale,  l1  accusa  dei  Ministri,  e  la  condanna  di  Strafford, 
alla  fazione  che  poscia  mosse  guerra  al  Re.  Ma  fu  artificio  poco 
destro.  Ciascuna  di  quelle  vigorose  misure  venne  attivamente 
promossa  da  coloro  che  dipoi  furono  principali  fra  Cavalieri.  Nes- 
suno de' repubblicani  parlò  del  lungo  pessimo  governo  di  Carlo 
con  maggior  severità  di  Colepepper.  Il  discorso  più  notevole  in 
favore  dell'  Atto  Triennale  fu  fatto  da  Digby.  L'  accusa  del  Lord 
Cancelliere  fu  condotta  da  Falkland.  La  dimanda  che  il  Lord  Luo- 
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gotenente  fosse  tenuto  in  istretta  prigionia,  fu  fatta  alla  tribuna 
della  Camera  de'  Lordi  dn  Hyde.  Nessun  segno  di  disunione  si  fece 
scorgere  fino  a  che  fu  proposta  la  legge  che  colpì  StrafTord.  Anche 
contro  cotesla  legge,  che  non  poteva  essere  giustificata  se  non  se 
dallo  estremo  bisogno,  soli  sessanta  membri  della  Camera  de'  Co- 
muni votarono.  Egli  è  certo  che  Hyde  non  fu  con  la  minoranza, 
e  che  Falkland  non  solo  votò  con  la  maggioranza,  ma  parlò  vi- 
gorosamente a  favore  della  legge.  Anche  i  pochi  che  scrupoleg- 
giavano in  quanto  ad  infliggere  la  pena  di  morte  in  virtù  d' una 
legge  retrospettiva,  riputarono  necessario  esprimere  grandissimo 
abborrimento  per  il  carattere  e  l'amministrazione  di  StrafTord. 

Ma  sotto  tale  concordia  apparente  ascondevasi  un  gravissimo 
scisma;  ed  allorquando,  nell'ottobre  del  4641,  il  Parlamento, 
dopo  breve  riposo,  riaprì  le  sue  sessioni,  due  partiti  opposti, 
essenzialmente  identici  a  quelli  che  sotto  nomi  diversi  lottarono 
poi  sempre  e  lottano  tuttavia,  onde  recarsi  in  mano  il  governo 
della  cosa  pubblica,  comparvero  1'  uno  di  fronte  all'  altro.  Chia- 
maronsi  poscia  Tory  e  Whig;  nè  sembra  che  tali  nomi  abbiano 
presto  a  cadere  in  disuso. 

Non  sarebbe  difficile  comporre  una  satira  o  un  elogio  intorno 
a  ciascuna  di  coleste  celebri  fazioni;  imperocché  niono  che  non 
sia  scemo  di  giudizio  e  di  schiettezza  vorrà  sostenere  che  la 
fama  del  suo  proprio  partito  sia  scevra  di  macchia,  o  quella  del 
partilo  avverso  non  possa  vantare  molti  nomi  illustri,  molte  azioni 
eroiche,  e  molti  grandi  servigli  resi  allo  Stato.  Vero  è  che,  quan- 
tunque ambidue  i  partiti  abbiano  spesso  gravemente  fallato,  la 
Inghilterra  non  avrebbe  potuto  far  senza  nè  dell'uno  nè  dell'altro. 
Se  nelle  istituzioni,  nella  libertà,  e  neh"  ordine  che  essa  gode,  i  beni 
che  nascono  dallo  innovare  e  quelli  che  derivano  dal  conservare, 
sono  stati  combinati  in  modo  sconosciuto  a  qualsivoglia  popolo, 
possiamo  attribuire  questa  fortunata  specialità  ai  valorosi  conflitti, 
ed  alle  vicendevoli  vittorie  delle  due  rivali  federazioni  di  uomini 
di  Slato,  zelantissime  entrambe  l' una  dell'autorità  ed  antichità, 
l'altra  della  libertà  e  del  progresso. 

Bisogna  tenere  a  mente  che  la  differenza  tra  le  due  grandi 
sezioni  de'  politici  inglesi  è  sempre  slata  più  presto  di  grado, 
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che  di  principio.  V'erano  e  da  diritta  c  da  sinistra  certi  confini,  che 
rarissime  volte  venivano  travarcali.  Pochi  entusiasti  da  una  parte 
erano  pronti  a  porre  tutte  le  nostre  leggi  e  franchigie  ni  piedi 
dei  nostri  Re.  Pochi  entusiasti  dall'  altra  inclinavano  a  conseguire 
Tramezzo  ad  infinite  perturbazioni  civili  il  loro  vagheggiato  fan- 
tasma di  Repubblica.  Ma  la  maggior  parte  di  coloro  che  difen- 
devano la  Corona ,  abborriva  dal  dispotismo  ;  come  i  più  fra  co- 
loro che  propugnavano  i  diritti  popolari,  abborrivano  dalla  anar- 
chia. Nel  corso  del  secolo  decimosettimo  i  due  partiti  due  volte 
sospesero  ogni  dissenso,  e  congiunsero  le  forze  loro  per  una  causa 
comune.  La  loro  prima  coalizione  restaurò  la  Monarchia  eredita- 
ria, la  seconda  rivendicò  la  libertà  costituzionale. 

È  anche  da  notarsi  che  i  due  partiti  sopradetti  non  hanno  mai 
formata  la  intera  nazione;  anzi  entrambi,  insieme  considerati,  non 
hanno  mai  fatta  la  maggioranza  di  quella.  Fra  l'uno  e  l'altro 
vi  è  sempre  stata  una  gran  massa,  che  non  ha  stabilmente  ade- 
rito a  nessuno,  che  talvolta  si  è  mostrata  inerte  e  neutrale,  c 
tal  altra  ha  ondeggiato  ora  verso  questo,  or  verso  quel  lato.  Tale 
massa  è  più  volte  in  pochi  anni  passata  da  uno  estremo  all'  altro, 
e  viceversa.  Talora  ha  cangiato  partito  soltanto  perchè  era  stanca 
di  sostenere  gli  stessi  uomini,  talora  perchè  s'era  impaurita  dei 
proprii  eccessi,  talora  perchè,  avendo  concepite  speranze  di  cose 
impossibili,  erasi  disillusa.  Ma,  semprechè  ha  piegato  con  tutto  il 
suo  peso  verso  uno  de'  due  lati ,  ha  resa  impossibile  ogni  resi- 
stenza. 

Allorché  i  parliti  rivali  mostraronsi  con  forme  distinte,  e' parve 
che  fossero  pressoché  egualmente  ordinati.  Dalla  parte  del  Go- 
verno slavano  moltissimi  Nobili ,  ed  opulenti  e  assennati  gentiluo- 
mini ai  quali  nulla  mancava,  tranne  il  solo  nome,  per  dirsi 
nobili.  Costoro  insieme  coi  loro  dipendenti,  dello  aiuto  de  quali 
potevano  disporre,  non  erano  piccola  potenza  nello  Stato.  Dalla  me- 
desima parte  stava  il  numeroso  ceto  del  Clero,  entrambe  le  Uni- 
versità, e  tutti  que' laici  che  fortemente  aderivano  al  Governo 
Episcopale  ed  al  Rituale  Anglicano.  Queste  classi  rispettabili  tro- 
vavansi  in  compagnia  di  meno  decorosi  alleati.  L'austerità  dei 
Puritani  costrinse  ad  ingrossare  la  regia  fazione  tutti  coloro  che 
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amavano  i  piaceri,  e  affettavano  galanteria,  splendore  nel  vestire,  o 
gusto  nelle  arti  leggiadre.  Erano  con  costoro  que*  tali  che  cam- 
pano la  vita  pascendo  gli  ozii  altrui,  cominciando  dal  pittore  e  dal 
poeta  comico  fino  al  funambolo  e  al  ciarlatano;  perocché  bene 
conoscevano,  che,  potendo  arricchirsi  sotto  un  dispotismo  lussurioso 
e  superbo,  sarebbero  morti  di  fame  sotto  lo  austero  governo  dei 
rigoristi.  Gli  stessi  interessi  movevano  tutti  i  Cattolici  Romani.  La 
Regina,  principessa  francese,  professava  la  loro  stessa  fede.  Sape- 
vasi  ch'era  grandemente  amata  e  temuta  non  poco  dal  marito.  Il 
quale,  benché  fosse  indubitevolmente  protestante  per  convinzione, 
non  guardava  di  mal  occhio  gli  aderenti  alla  vecchia  religione,  e 
avrebbe  volentieri  concessa  loro  maggior  tolleranza  di  queHa 
che  amava  accordare  ai  presbiteriani.  Se  la  opposizione  vinceva , 
egli  era  probabile  che  le  leggi  sanguinarie  emanate  contro  i  pa- 
pisti, sotto  il  regno  di  Elisabetta,  sarebbero  state  rese  più  seve- 
ramente efficaci.  I  Cattolici  Romani  quindi  vennero  indotti  da' più 
forti  motivi  a  sposare  la  causa  della  Corte.  Generalmente  proce- 
dettero cauti  in  modo  da  essere  tacciati  di  tiepidezza  e  codardia; 
ma  è  cosa  probabile,  che  a  così  fare  fossero  persuasi  dallo  inte- 
resse  del  Re  non  che  dal  loro  proprio.  »•■♦••' 

La  forza  maggiore  dell'opposizione  stava  nei  piccoli  liberi  pos- 
sidenti delle  campagne,  e  ne' mercanti  e  bottegaj  delle  città.  Co- 
storo erano  capitanati  da  parecchi  aristocratici  di  gran  nome  e 
potenza,  fra' quali  noveravansi  i  Conti  di  Northumberland,  Redford, 
Warwiek,  Stamford,  ed  Esscx,  e  alcuni  altri  Lordi  ricchi  e  ri- 
spettali. Nelle  medesime  file  trovavasi  la  intera  classe  de' prote- 
stanti non-conformisti,  e  la  maggior  parte  de' membri  della  Chièsa 
stabilita,  sostenitori  delle  opinioni  calviniste,  le  quali  quaranfanni 
prima  erano  state  generalmente  abbracciate  da' prelati  e  dal  cle- 
ro. Le  corporazioni  municipali,  salvo  poche,  seguivano  il  mede- 
simo partito.  TNella  Camera  de' Comuni  l'opposizione  prevaleva, 
ma  non  decisamente. 

A  nessuno  de'  partiti  mancavano  saldi  argomenti  a  sostenere  le 
provvisioni  che  voleva  adottare.  I  ragionamenti  de' più  illuminati 
realisti  possono  riassumersi  nel  modo  seguente:  «  È  vero  che  vi 
sono  stati  grandi  abusi;  ma  vi  si  è  posto  rimedio.  È  vero  che  i 
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diritti  più  preziosi  sono  stati  violati;  ma  sono  stati  rivendicati  e 
tutelati  con  nuove  guarentigie.  Le  sessioni  degli  Stati  del  Regno, 
in  onta  ad  ogni  esempio  precedente  e  allo  spirito  della  Costitu- 
zione, vennero  sospése  per  lo  spazio  di. undici  anni;  ma  adesso 
si  è  provveduto,  che  tra  Parlamento  e  Parlamento  non  sia  un 
intervallo  maggiore  di  tre  anni.  La  Camera  Stellata,  l'Alta  Com- 
missione, il  Consiglio  di  York,  ci  opprimevano  e  spogliavano;  ma 
quelle  Corti  abborrite  ormai  più  non  esistono.  Il  Lord  Luogote- 
nente si  studiò  di  stabilire  il  dispotismo  militare;  ma  egli  ha 
pagato  col  capo  il  proprio  tradimento.  Il  primate  corruppe  il 
nostro  culto  co' riti  papali;  ma  egli,  rinchiuso  dentro  la  Torre, 
aspetta  il  giudizio  de' suoi  pari.  Il  Lord  Cancelliere  sanzionò  un 
sistema  che  poneva  gli  averi  d'ogni  Inglese  a  discrezione  della 
Corona;  ma  è  caduto  in  disgrazia,  è  stato  rovinato  e  costretto  a 
cercare  rifugiò  in  terra;  straniera.  I  ministri  della  tirannide  hanno 
espiati  i  loro  delitti  ;  le  vittime  della  tirannide  hanno  ricevuta  la 
ricompensa  di  quanto  hanno  sofferto.  Stanti  così  le  cose,  sarebbe 
insania  perseverare  in  quella  condotta  che  era  giustificabile  e 
necessaria  allorquando,  dopo  un  lungo  intervallo  riapertosi  il  Par- 
lamento, trovammo  l' amministrazione  altro  non  essere  che  un 
ammasso  di  abusi..  Ed  è  oggimaj  tempo  di  badare  a  non  ispingere 
la  nostra  vittoria  sul  dispotismo  tanto  oltre  da  urtare  nell'  anar- 
chia. Non  abbiamo. potuto  estirpare  le  pessime  istituzioni,  che, 
poco  fa,  affliggevano  la  patria  xiostra  senza  produrre  tali  scosse 
da  indebolire  le  fondamenta  del  Governo.  Adèsso  che  siffatte  isti- 
tuzioni sono  cadute,  dobbiamo  affrettarci  a  rafforzare  quello  edi- 
ficio, che  non  ha  guari  è  stato  nostro  debito  abbattere.  Da  ora 
in  poi  porremo  ogni  studio  nello  esaminare  ogni  innovazione  in- 
nanzi d'accettarla,  e  veglieremo  sì  che  tutte  le  prerogative  di 
che  la  legge,  per  il  bene  pubblicò,  ha  rivestito  il  sovrano,  siano 
rigorosamente  difese- contro  ogni' aggressione.  » 

Tati  erano  i  sensi  di  qiiegti  uomini  de'  quali  l' egregio  Falkland 
può  considerarsi  come  capo.  Dall'altra  parte  uomini  di  non  mi- 
nore destrezza  e  virtù  sostenevano  con  pari  vigore,  che  la  sicu- 
rezza delle  libertà  del  popolo  inglese  era  più  presto  apparente  che 
vera,  e  che  i  disegni  arbitrari!  della  Corte  sarebbero  ricomparsi 
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appena  la  Camera  de' Comuni  avesse  rallentata  la  propria  vigilanza. 
Era  pur  vero  —  ragionavano  Pym,  Hollis,  e  Hampden  —  che  s'erano 
promulgate  molte  buone  leggi  ;  ma  se  quelle  fossero  bastate  a  por 
freno  alle  voglie  del  Re,  i  suoi  sudditi  avrebbero  avuta  poca  ra- 
gione di  muovere  lamento  della  sua  amministrazione.  I  recenti 
statuti  certamente  non  avevano  autorità  maggiore  di  quella  della 
Magna  Carta  e  della  Petizione  dei  Diritti.  Nondimeno  nè  la  Magna 
Carta  santificata  dalla  venerazione  di  quattro  secoli ,  nè  la  Peti- 
zione de' Diritti  sanzionata  dopo  matura  riflessione  e  per  grave 
considerazione,  dallo  stesso  Carlo,  erano  riuscite  efficaci  a  proteg- 
gere il  popolo.  Se  una  volta  fosse  tolto  il  freno  della  paura,  e  lo 
spirito  dell'  opposizione  venisse  a  sonnecchiare,  tutte  le  guarenti- 
gie della  liberta  inglese  si  risolverebbero  in  una  sola  cosa,  cioè 
nella  parola  reale;  ed  era  stato  provato  con  lunga  ed  amara 
esperienza  che  la  parola  del  Re  non  meritava  punto  la  pubblica 
fiducia. 

I  due  partiti  guardavansi  ancora  scambievolmente  con  cauta 
ostilità,  e  non  avevano  ancora  ponderato  le  proprie  forze,  allor- 
ché giunsero  nuove  tali  che  infiammarono  le  passioni  e  rinvigo- 
rirono le  opinioni  di  entrambi.  I  grandi  capi  di  Ulster,  i  quali 
al  tempo  in  cui  Giacomo  sali  al  trono,  cransi,  dopo  lunghissima 
lotta,  sottomessi  all'  autorità  regia,  non  avevano  potuto  più  lun- 
gamente patire  la  umiliazione  della  dipendenza.  Avevano  congiu- 
rato contro  il  Governo  inglese,  ed  erano  stati  dichiarati  rei  di 
tradigione.  I  loro  immensi  dominii  erano  stati  confiscati  dalla 
Corona;  ed  erano  corse  a  popolarli  torme  di  emigranti  dalla  In- 
ghilterra e  dalla  Scozia.  Costoro  per  civiltà  ed  intelligenza  erano 
assai  superiori  ai  naturali  del  paese,  e  spesso  abusavano  di  supe- 
riorità cosiffatta.  I  rancori,  generati  dalla  diversità  di  razza,  si 
accrebbero  per  la  diversità  di  religione.  Sotto  il  ferreo  giogo  di  Wen- 
tworth  non  fu  udito  nè  anche  un  bisbiglio  ;  ma  appena  cessò  quella 
forte  pressura,  appena  la  Scozia  dette  lo  esempio  d' una  vittoriosa 
resistenza,  mentre  la  Inghilterra  era  assorta  negl'interni  dissidii, 
la  soffocata  rabbia  degl'Irlandesi  eruppe  in  atti  di  tremenda  vio- 
lenza. In  un  attimo  i  popoli  aborigeni  insorsero  contro  le  colonie. 
Una  guerra,  alla  quale  l'odio  nazionale  e  religioso  dette  un  ca- 
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ratiere  di  particolare  ferocia,  desolò  Ulster  e  si  estese  alle  vicine 
Provincie.  Il  castello  di  Dublino  nò  anche  rcputavasi  luogo  di  si- 
curezza. Ciascuna  posta  recava  a  Londra  racconti  esagerati  di  fatti, 
che  anche  scevri  d'ogni  esagerazione,  bastavano  a  empire  l'animo  di 
pietà  e  d'orrore.  Questi  sciagurati  avvenimenti  svegliarono  più 
che  mai  lo  zelo  de'due  grandi  partiti  che  sedevano  con  vicendevole 
nimistanza  nella  sala  di  Westminster.  I  realisti  sostenevano  esser 
debito  precipuo  d'ogni  buono  Inglese  e  d'ogni  buon  protestante 
in  siffatte  circostanze  rinvigorire  il  braccio  del  sovrano.  Alla  op- 
posizione pareva  che  allora  più  che  mai  vi  fossero  fortissime  ra- 
gioni di  invigilarlo  e  infrenarlo.  Il  trovarsi  la  cosa  pubblica  in  pe- 
ricolo era  senza  dubbio  buona  ragione  per  conferire  maggiori 
poteri  ad  un  magistrato  degno  di  fiducia  ;  ma  era  parimente  buona 
ragione  per  iscemarli  o  toglierli  ad  un  magistrato  che  in  suo  cuore 
era  nemico  pubblico.  Era  stato  scopo  precipuo  del  Re  il  formare  un 
grande  esercito;  ed  ora  bisognava  formarlo.  Si  doveva  dunque 
temere,  che  ove  non  si  stabilissero  nuove  guarentigie ,  le  forze 
raccolte  per  risottomettere  la  Irlanda,  venissero  adoperate  contro 
le  libertà  della  Inghilterra.  ISè  ciò  era  tutto.  Un  orribile  sospetto, 
ingiusto,  a  dir  vero,  ina  non  affatto  fuori  di  natura,  era  nato  in 
cuore  a  molti.  La  Regina  era  Cattolica  Romana;  il  Re  non  era  consi- 
derato dai  Puritani  ch'egli  aveva  spietatamente  perseguitati,  come 
un  sincero  protestante;  ed  era  sì  nota  a  tutti  la  sua  doppiezza 
da  non  esservi  specie  di  tradimento,  di  cui  i  suoi  sudditi,  con 
qualche  apparenza  di  ragione,  non  lo  credessero  capace.  E  però 
corse  subito  sorda  una  voce  che  affermava  la  ribellione  de*  Cat- 
tolici Romani  di  Ulster  essere  parte  d' una  vasta  opera  di  tenebre 
immaginata  e  condotta  in  Whitehall. 

Dopo  alcuni  giorni  di  preludio,  nel  dì  ventcsimosecondo  di 
novembre  4641  scoppiò  il  conflitto  tra  i  due  grandi  partiti,  che 
si  sono  poi  sempre  osteggiati  ed  osteggiansi  tuttavia  per  recarsi 
in  mano  il  reggimento  del  paese.  La  opposizione  propose  che  la 
Camera  de'  Comuni  dovesse  presentare  al  Re  una  rimostranza,  enu- 
merando i  falli  della  amministrazione  fino  dal  tempo  in  cui  egli  asce- 
se al  trono,  e  significando  la  diffidenza  con  che  il  popolo  riguardava 
la  politica  di  lui.  Quell'Assemblea,  che,  pochi  mesi  avanti,  era  stata 
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unanime  nel  chiedere  la  riforma  degli  abusi,  si  divise  in  due  fiere 
ed  ardenti  fazioni,  di  forza  pressoché  uguali.  Dopo  un  violento 
discutere  che  durò  molte  ore,  la  rimostranza  fu  adottata  con  la 
maggiorità  di  soli  undici  voti. 

L'esito  di  tale  conflitto  giovò  grandemente  il  partito  conser- 
vatore. Non  era  da  dubitarsi  che  soltanto  qualche  grave  indiscre- 
zione poteva  impedirgli  di  ottenere  la  preponderanza  nella  Ca- 
mera Bassa.  La  Camera  Alta  era  già  tutta  di  quel  partito.  Nes- 
suna cosa  mancava  per  assicurargli  la  vittoria,  se  non  che  il  Re 
in  tutta  la  sua  condotta  mostrasse  qualche  rispetto  per  le  leggi, 
ed  una  scrupolosa  buona  fede  verso  i  suoi  sudditi. 

I  suoi  primi  provvedimenti  promisero  bene.  E' sembra  che 
finalmente  si  fosse  indotto  a  pensare  come  era  necessario  can- 
giare intieramente  il  sistema,  e  si  volesse  adattare  a  ciò  che  non 
poteva  più  oltre  evitarsi.  Dichiarò  d' essere  determinato  a  voler 
governare  concordemente  con  la  Camera  de'  Comuni ,  ed  a  tal 
fine  chiamare  ai  suoi  consigli  uomini  i  quali  per  ingegno  e  ca- 
rattere godessero  la  fiducia  della  Camera.  Nè  la  scelta  fu  male 
fatta.  Falkland,  Hyde,  e  Colepepper,  tutti  e  tre  uomini  cospi- 
cui per  essersi  adoperati  efficacemente  a  riformare  gli  abusi 
ed  a  punire  i  malvagi  ministri,  vennero  invitati  ad  essere  fidi 
consiglieri  della  Corona,  ed  ebbero  da  Carlo  la  solenne  assicura- 
zione che  non  avrebbe  fatto  il  minimo  passo  intorno  a  ciò  che 
concerneva  la  Camera  Bassa  del  Parlamento,  senza  averne  chiesto 
il  loro  parere. 

E'  non  è  dubbio  che  s' egli  avesse  mantenuta  tale  promessa , 
la  reazione,  che  già  progrediva,  sarebbe  diventata  tanto  vigorosa 
quanto  la  potevano  desiderare  i  realisti  più  rispettabili.  Già 
i  più  irrequieti  membri  dell'opposizione  avevano  cominciato  a 
disperare  delle  sorti  del  proprio  partito,  a  tremare  per  la  sal- 
vezza propria,  e  parlavano  già  di  vendere  i  loro  beni  ed  emigrare 
in  America.  Se  le  belle  speranze  che  cominciavano  a  sorridere 
al  Re,  svanirono  improvvise,  se  la  sua  vita  fu  amareggiata  dal- 
l' avversità,  ed  in  fine  abbreviata  dalla  violenza ,  ne  chiami  in 
colpa  la  propria  perfidia  e  il  dispregio  delle  leggi. 

E' pare  certo  ch'egli  detestasse  arabi  i  partiti  in  cui  era  di- 
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visa  la  Camera  de'  Comuni.  Nè  ciò  è  strano;  perocché  in  entrambi 
l'amore  della  libertà,  e  l'amore  dell'ordine,  comunque  con  di- 
verse proporzioni,  erano  commisti.  I  consiglieri  che  Carlo,  stretto 
dalla  necessità,  aveva  chiamati  presso  di  sè,  non  erano  in  nulla 
graditi  al  suo  cuore.  Avevano  partecipato  a  dannare  la  sua  ti- 
rannia, a  scemargli  i  poteri,  ed  a  punire  i  suoi  satelliti.  Adesso 
erano,  per  vero  dire,  apparecchiati  a  difendere  con  mezzi  rigoro- 
samente legali  le  legittime  prerogative  di  lui;  ma  avrebbero  rifug- 
gito dall'orribile  pensiero  di  ritornare  ai  tirannici  disegni  di 
Wentworlh.  Essi  dunque,  secondo  l' opinione  del  Re,  erano  tra- 
ditori, che  differivano  solo  nel  grado  della  loro  sediziosa  mali- 
gnità da  Pym  e  da  Hampden. 

E  quindi  Carlo,  pochi  giorni  dopo  d'avere  promesso  ai  capi 
de' realisti  coslituzionali  di  non  muovere  mai  un  solo  passo  d'im- 
portanza senza  farneli  consapevoli,  formò  un  pensiero ,  il  più  serio 
e  tremendo  in  tutta  la  suo  vita,  lo  nascose  con  gran  cura,  e  lo 
mandò  ad  esecuzione  in  un  modo  tale,  che  ne  furono  colpiti  di  ter- 
rore e  vergogna.  Mandò  il  Procuratore  Generale  ad  accusare  dì 
alto  tradimento,  innanzi  alla  tribuna  della  Camera  de'  Lordi,  Pym, 
Hollis,  Hampden,  ed  altri  membri  di  quella  de'  Comuni.  Non  sa- 
tisfatto di  questa  flagrante  violazione  della  Magna  Carta  e  della 
usanza  non  interrotta  di  secoli,  andò  egli  stesso  in  persona,  ac- 
compagnato da  uomini  armati,  a  porre  le  mani  addosso  ai  capi 
della  opposizione  dentro  la  stessa  sala  del  Parlamento. 

Il  colpo  fallì.  I  membri  incriminati  erano  partiti  dalla  sala 
poco  tempo  avanti  che  vi  entrasse  Carlo.  Ne  seguì  subitanea 
e  violenta  commozione  nel  Parlamento,  non  che  nel  paese.  Lo 
aspetto  più  favorevole,  onde  i  più  parziali  difensori  del  Re  si 
sono  studiati  di  presentare  la  condotta  di  lui  in  questa  occasione, 
consiste  nello  affermare  ch'egli,  spinto  dai  pessimi  consigli  della 
consorte  e  de' cortigiani,  commettesse  un  atto  gravissimo  d'indi- 
screzione. Ma  la  voce  generale  lo  accusava  altamente  di  colpa 
assai  più  grave.  Nel  momento  stesso  in  che  i  suoi  sudditi,  dopo 
d'essersi  lungo  tempo  tenuti  lontani  da  lui  per  la  sua  cattiva 
amministrazione,  ritornavano  a  lui  con  sentimenti  di  fiducia  e 
d'affetto,  egli  meditò  di  menare  un  colpo  mortale  contro  i  loro 

BACATO,  AY  —  I.  44 


Digitized  by  Google 


414  STORIA  D'INGHILTERRA. 

più  cari  diritti,  i  privilegii,  cioè,  del  Parlamento,  e  lo  stesso  prin- 
cipio di  processare  l'individuo  innanzi  ai  giurati.  Aveva  mostrato 
di  considerare  V  opposizione  ai  suoi  disegni  arbitrarli  come  delitto 
che  doveva  espiarsi  col  sangue.  Aveva  rotta  la  fede  non  solo  al 
suo  Gran  Consiglio  ed  al  suo  popolo,  ma  ai  suoi  stessi  aderenti. 
Aveva  fatto  ciò,  che,  se  slato  non  fosse  un  caso  impreveduto, 
avrebbe  probabilmente  suscitalo  un  sanguinoso  conflitto  attor- 
no il  seggio  presidenziale.  Coloro  i  quali  predominavano  nella 
Camera  Bassa,  compresero  allora  che  non  solamente  la  potenza 
e  popolarità ,  ma  i  beni  e  le  vite  loro,  dipendevano  dall'  esito 
della  lotta  in  cui  trovavansi  involti.  Lo  zelo,  che  già  veniva  me- 
no, del  partito  avverso  alla  Corte  in  uno  istante  si  riaccese.  La 
notte  che  seguì  all'oltraggio  tentato,  tutta  la  città  di  Londra 
fu  in  armi.  In  poche  ore  le  vie  che  conducevano  alla  metropoli 
erano  popolate  da  torme  di  borghesi,  irrompenti  verso  West- 
minster  coi  segni  della  causa  parlamentare  fitti  ai  loro  cappelli. 
Nella  Camera  de*  Comuni  la  opposizione  a  un  tratto  divenne  ir- 
resistibile, e  adottò  con  una  grandissima  maggioranza  di  voti 
provvedimenti  di  violenza  senza  esempio  precedente.  Forti  legioni 
di  milizie,  che  regolarmente  davansi  la  muta,  facevano  la  guardia 
attorno  il  palazzo  di  Westminster.  Le  porte  della  reggia  erano  tut- 
todì assediate  dalla  furibonda  moltitudine ,  le  cui  minacce  ed 
esecrazioni  pervenivano  fino  alla  sala  d'udienza,  e  che  i  genti- 
luomini della  Corte  appena  potevano  impedire  che  irrompesse 
negli  appartamenti  reali.  Se  Carlo  fosse  rimasto  più  a  lungo  nella 
sua  tempestosa  metropoli,  è  probabile  che  la  Camera  de' Comuni 
avrebbe  trovata  una  scusa  per  farlo,  sotto  forme  esteriori  di  ri- 
spetto, prigioniero  di  Slato. 

Egli  si  allontanò  da  Londra  per  non  ritornarvi  mai  fino 
al  giorno  d'  un  terribile  e  miserando  giudicio.  Iniziaronsi  ne- 
goziati che  durarono  molti  mesi.  I  partili  contendenti  sca- 
gliavansi  vicendevolmente  recriminazioni  ed  accuse:  ogni  via 
d'  accomodamento  era  impossibile.  La  pena  che  colpisce  la  per- 
fidia abituale ,  finalmente  colse  quel  tristo  principe.  Nulla  gli  val- 
sero gli  sforzi  onde  egli  impegnò  la  sua  regia  parola ,  ed  invocò 
il  Cielo  a  testimonio  della  sincerità  delle  sue  promesse.  Giura- 
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menti  e  trattati  più  non  bastavano  a  vincere  la  diffidenza  de'  suoi 
avversari! ,  i  quali  pensavano  di  non  avere  sicurtà  se  non  quando 
il  Re  fosse  ridotto  ad  assoluta  impotenza.  Chiedevano  quindi 
eh'  egli  rendesse  non  solo  quelle  prerogative  che  aveva  usurpate 
violando  le  antiche  leggi  e  le  sue  proprie  recenti  promesse,  ma 
anco  altre  prerogative  che  i  Re  inglesi  avevano  fruito  da  tempo 
immemorabile  e  seguitano  a  fruire  anco  ai  dì  nostri.  Gli  volevano 
togliere  la  potestà  di  nominare  i  Ministri ,  di  creare  i  Pari  senza 
il  consenso  delle  Camere.  Soprattutto  volevano  privare  il  Governo 
della  suprema  autorità  militare,  che,  fino  da  tempi  cui  non 
giungono  umani  ricordi,  era  sempre  appartenuta  alla  dignità 
regia. 

Non  era  da  sperarsi  che  Carlo,  finché  gli  rimanessero  mezzi  di 
resistenza,  assentirebbe  le  predette  dimande.  Nondimeno  sarebbe 
difficile  mostrare  che  le  Camere  avrebbero,  per  la  propria  sal- 
vezza, potuto  contentarsi  di  meno.  Veramente  ondeggiavano  in  una 
tempesta  di  opposti  pensieri.  La  gran  maggioranza  della  nazione  ade- 
riva fermamente  alla  Monarchia  ereditaria.  Coloro  che  nutrivano 
sentimenti  repubblicani  erano  ancora  pochi,  e  non  rischiavansi  a 
parlare  alto.  Era  quindi  impossibile  abolire  il  Principato.  Nulladimcno 
facevasi  a  tutti  manifesto  come  il  Re  non  fosse  degno  di  nessuna 
fiducia.  Sarebbe  stato  assurdo  in  coloro  i  quali  per  proprio  espe- 
rimento conoscevano  ch'egli  bramava  distruggerli,  il  contentarsi 
di  presentargli  un*  altra  petizione  di  diritti ,  ed  ottenere  nuove 
promesse,  simigliami  a  quelle  eh*  egli  aveva  più  volte  fatte  e  vio- 
late. Nessuna  cosa,  fuorché  il  difetto  di  un  esercito,  gli  aveva  im- 
pedito di  abbattere  1'  antica  Costituzione  del  reame.  Ed  essendo 
allora  necessario  formare  un  grande  esercito  regolare  per  ricon- 
quistare l' Irlanda,  sarebbe  stala  vera  demenza  lasciare  il  Re 
nella  pienezza  di  quella  autorità  militare,  che  i  suoi  antecessori 
avevano  esercitata. 

Ogni  qualvolta  uno  Stato  si  trova  nelle  condizioni  in  cui  a 
que'  tempi  trova  vasi  l' Inghilterra,  e  il  regio  ufficio  è  riguardato 
con  amore  e  venerazione,  e  I'  uomo  che  occupa  queir  ufficio  ha 
I'  odio  e  la  sfiducia  de'  popoli ,  la  via  da  tenersi  sembra  evidente. 
Conservisi  la  dignità  dell'  ufficio;  si  mandi  via  la  persona  che  in- 
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degnamente  lo  esercita.  Cosi  i  nostri  antenati  operarono  nel  4399 
e  nel  4689.  Se  nel  4642  vi  fosse  stato  un  uomo  locato  in  un 
posto  simile  a  quello  che  Enrico  di  Lancaster  occupava  allorché 
Riccardo  II  venne  deposto  dal  trono ,  e  che  il  Principe  d' Orange 
occupava  nel  tempo  della  deposizione  di  Giacomo  II,  le  Camere 
probabilmente  avrebbero  cangiata  la  dinastia,  e  non  avrebbero 
fatto  nessun  mutamento  formale  nella  Costituzione.  Il  nuovo  Re, 
chiamato  al  trono  dai  loro  voti,  e  dipendente  dal  loro  sostegno, 
sarebbe  stato  costretto  a  condurre  il  governo  dello  Slato  a  se- 
conda delle  voglie  ed  opinioni  loro.  Ma  nel  partito  parlamentare 
non  v'  era  principe  di  sangue  reale  ;  e  quantunque  quel  partito 
avesse  nel  proprio  seno  molti  uomini  d*  altissimo  grado  c  molti 
altri  di  inclita  mente,  non  eravi  nessuno  che  splendidamente  gi- 
ganteggiasse su  tutti,  in  modo  da  essere  proposto  come  candi- 
dato per  la  Corona.  Dovendoci  essere  un  Re,  e  non  essendoci 
modo  a  trovarne  un  altro ,  era  necessario  lasciare  a  Carlo  il  ti- 
tolo regio.  Altra  via  dunque  non  rimaneva  che  questa:  separare 
il  titolo  dalle  regie  prerogative. 

I  mutamenti  che  le  Camere  proposero  da  farsi  alle  nostre  isti- 
tuzioni, tuttoché  sembrino  esorbitanti,  ove  vengano,  ordinandoli 
ad  articoli  di  capitolazione,  maturamente  considerati,  equivalgono 
a  un  dipresso  ai  mutamenti  prodotti  dalla  Rivoluzione  che  av- 
venne nella  generazione  susseguente.  Egli  è  vero  che  a  tempo 
della  Rivoluzione  al  sovrano  la  legge  non  toglieva  la  potestà 
di  nominare  i  suoi  Ministri;  ma  è  anche  vero  che  dopo  la  Rivo- 
luzione nessun  Ministro  si  è  potuto  mantenere  sei  soli  mesi  in 
ufficio  a  dispetto  della  Camera  de'  Comuni.  È  vero  che  il  sovrano 
tuttavia  ha  la  potestà  di  creare  i  Pari,  e  la  potestà  più  importante 
della  spada  ;  .ma  è  anche  vero  che  nello  esercizio  di  tali  poteri 
al  sovrano,  dalla  Rivoluzione  in  poi,  sono  sempre  stati  guida 
consiglieri  che  godono  la  fiducia  de'  Rappresentanti  della  nazione. 
Difetti  i  capi  del  partito  delle  Teste-Rotonde  nel  4642,  e  gli  uo- 
mini di  Slato,  che ,  circa  cinquanta  anni  appresso ,  compirono 
la  Rivoluzione,  miravano  al  medesimo  scopo.  Il  quale  era  quello 
di  porre  fine  alla  contesa  tra  la  Corona  e  il  Parlamento,  riven- 
dicando al  Parlamento  il  sindacato  supremo  sopra  Y  amministra- 
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zione  esecutiva.  Gli  uomini  di  Stato  della  Rivoluzione  consegui- 
rono cotesto  fine  cangiando  la  dinastia.  Le  Teste-Rotonde  del 
-1642,  non  potendo  cangiare  la  dinastia,  furono  costretti  a  pren- 
dere una  via  diretta  onde  conseguire  lo  scopo. 

Non  possiamo,  ad  ogni  modo,  maravigliarci  che  le  richieste 
dell'  opposizione ,  le  quali  importavano  un  trapasso  pieno  e  formale 
al  Parlamento  dei  poteri  che  sempre  erano  appartenuti  alla  Co- 
rona, avessero  scosso  quel  gran  partito  che  ha  per  principii  il 
rispetto  per  1'  autorità  costituita,  e  la  paura  delle  innovazioni 
violente.  Aveva  di  recente  nutrita  la  speranza  di  ottenere  con 
mezzi  pacifici  il  predominio  nella  Camera  de'  Comuni  ;  ma  tale 
speranza  era  svanita.  La  doppiezza  di  Carlo  aveva  resi  irrecon- 
ciliabili i  suoi  vecchi  nemici,  aveva  fatti  entrare  nelle  schiere 
de*  malcontenti  moltissimi  uomini  moderati  già  pronti  ad  acco- 
starsi a  lui,  ed  aveva  cosi  crudelmente  mortificati  i  suoi  mi- 
gliori amici,  che  per  alcun  tempo  si  erano  tirati  da  parte  a 
rodersi  in  silenzio  di  vergogna  e  dispetto.  Adesso,  nondimeno,  ai 
realisti  costituzionali  fu  forza  di  eleggere  fra  due  pericoli;  onde 
reputarono  debito  loro  stringersi  intorno  a  un  principe  di  cui  con- 
dannavano la  condotta,  e  nella  cui  parola  non  potevano  avere 
fiducia,  più  presto  che  patire  che  la  regia  dignità  venisse  degra- 
data, e  1'  ordinamento  politico  del  Regno  interamente  rifatto.  Con 
tali  sentimenti,  molti  uomini,  che  per  virtù  e  ingegno  avrebbero 
onorato  qualsivoglia  causa,  si  posero  dalla  parte  del  principe. 

Nell'agosto  del  4642  le  spade  alla  perfine  sguainaronsi ;  e 
quasi  in  ogni  Contea  del  Regno  tosto  comparvero  in  armi  due  fa- 
zioni ostili,  1'  una  di  fronte  all'  altra.  Non  è  agevole  affermare 
quale  de'  due  lottanti  partiti  fosse  il  più  formidabile.  Le  Camere 
comandavano  Londra  e  le  Contee  di  Londra,  la  flotta,  la  naviga- 
zione del  Tamigi,  e  la  maggior  parte  delle  grandi  citta  e  de'  porti 
marittimi.  Potevano  disporre  di  quasi  tutte  le  provigioni  militari 
del  Regno,  e  potevano  imporre  dazii  e  sulle  mercanzie  importate 
dall'  estero,  e  sopra  alcuni  prodotti  della  industria  nazionale.  Il 
Re  difettava  d'  artiglieria  e  di  munizioni.  Le  tasse  eh*  egli  im- 
pose sopra  i  distretti  rurali  occupati  dalle  sue  truppe,  produce- 
vano, come  sembra  probabile,  una  somma  minore  di  quella  che 
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il  Parlamento  ricavava  dalla  sola  città  di  Londra.  Sperava  a  dir 
vero  per  aiuti  pecuniarii  nella  munificenza  de'  suoi  ricchi  aderenti. 
Molti  di  costoro  ipotecarono  le  loro  terre,  impegnarono  le  loro 
gioje ,  e  fusero  le  loro  argenterie  per  soccorrerlo.  Ma  1*  espe- 
rienza ha  pienamente  provato  che  la  volontaria  liberalità  de- 
gl'  individui,  anche  in  tempi  di  grande  concitaraento,  è  una  scarsa 
fonte  finanziaria,  agguagliata  alla  tassazione  severa  e  metodica  , 
che  grava  ad  un  tempo  sopra  i  volenti  e  i  non  volenti. 

Carlo ,  nonostante ,  aveva  un  vantaggio ,  il  quale,  ove  egli  ne 
avesse  fatto  buon  uso,  lo  avrebbe  più  che  compensato  del  difetto 
di  provigioni  e  di  pecunia,  e  che,  malgrado  la  sua  poca  destrezza 
a  giovarsene,  lo  rese,  per  alcuni  mesi,  superiore  nella  guerra  ai 
suoi  avversarli.  Le  sue  truppe  dapprima  pugnavano  assai  meglio 
di  quelle  del  Parlamento.  Ambedue  gli  eserciti,  egli  è  vero,  erano 
quasi  interamente  composti  di  uomini  che  non  avevano  veduto 
mai  un  campo  di  battaglia.  Ad  ogni  modo  la  differenza  era  molta. 
Le  falangi  parlamentari  erano  ripiene  di  genti  vendereccie,  che 
s'  erano  arruolate  per  bisogno  o  per  ozio.  Il  reggimento  di  Hampden 
era  considerato  come  uno  de'  migliori  ;  eppure  Gromwell  soleva 
chiamarlo  una  marmaglia  di  paltonieri  e  di  servitori  a  spasso. 
L'  esercito  regio ,  dall'  altro  canto,  era  composto  in  gran  parte 
di  gentiluomini,  alteri ,  ardenti,  avvezzi  a  considerare  il  disonore 
come  cosa  più  terribile  della  morte,  assuefatti  alla  scherma,  al 
maneggio  delle  armi  da  fuoco,  a  cavalcare  arditamente,  ed  alle 
caccie  diffìcili  e  pericolose,  che  bene  chiamavansi  immagini  della 
guerra.  Questi  gentiluomini,  montati  sui  loro  generosi  cavalli  a 
capo  di  piccole  bande  composte  de'  fratelli  minori ,  dei  dome- 
stici, dei  cacciatori,  de'  boscajuoli  loro,  dal  primo  giorno  che  en- 
trarono in  campo,  sapevano  sostenere  la  parte  loro  in  una  bat- 
taglia. Questi  valorosi  volontari!  non  arrivarono  mai  a  conseguire 
la  fermezza,  la  pronta  obbedienza,  la  precisione  meccanica  dei  mo- 
vimenti, che  predistinguono  il  soldato  regolare  ;  ma  in  sulle  prime 
avevano  di  fronte  nemici  indisciplinati  quanto  loro ,  e  meno  ope- 
rosi, forti  ed  arditi.  Per  qualche  tempo,  quindi,  i  Cavalieri  quasi 
in  ogni  scontro  rimasero  vittoriosi. 

Le  Camere  anche  non  avevano  avuta  la  fortuna  di  scegliere 
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un  buon  Generale.  Il  grado  e  la  opulenza  rendevano  il  Conte 
(T  Essex  uno  degli  uomini  più  cospicui  del  partito  parlamentare. 
Aveva  con  lode  guerreggiato  sul  Continente,  ed  allorquando  le 
ostilità  scoppiarono  godeva  sopra  ogni  altro  nel  paese  alta  riputa- 
zione militare.  Ma  tosto  si  conobbe  che  egli  era  inetto  al  supremo 
comando.  Aveva  poca  energia  e  nessun  ingegno  inventivo.  La 
tattica  metodica,  ch'egli  aveva  imparala  nella  guerra  del  Palati- 
nato,  non  lo  salvò  dalla  sciagura  di  essere  soprappreso  e  scon- 
fitto da  un  capitano  come  Rupert,  il  quale  non  poteva  pretendere 
ad  altra  rinomanza  che  a  quella  di  ardimentoso  uomo  di  parte. 

Nè  i  maggiori  ufficiali  ad  Essex  sottoposti  erano  in  condizioni 
di  supplire  ai  difetti  di  lui  :  il  che  scusa  o  libera  le  Camere 
da  ogni  biasimo.  In  un  paese  nel  quale  nessuno  de' viventi  aveva 
mai  vista  una  gran  guerra,  non  potevano  trovarsi  Generali  di 
sperimentata  perizia  e  valentia.  Era  perciò  necessario  in  sulle 
prime  di  servirsi  d'uomini  inesperti;  e  naturalmente  vennero  pre- 
feriti coloro  che  erano  cospicui  per  condizione  o  per  le  doti  di  cui 
avevano  fatta  mostra  in  Parlamento.  Siffatta  scelta  appena  in  un  solo 
esempio  fu  felice;  dacché  nè  i  magnati  nè  gli  oratori  fecero  prova 
di  buoni  soldati.  Il  Conte  di  Stamford,  eh'  era  uno  de'  principali 
Nobili  d' Inghilterra ,  fu  rotto  a  Stratton  dai  realisti.  Natamele 
Fiennes ,  per  sapienza  civile  a  nessuno  secondo  fra'  suoi  contem- 
poranei, si  disonorò  per  la  pusillanime  resa  di  Bristol.  Veramente 
di  tutti  gli  uomini  di  Stato  che  allora  accettarono  alti  comandi 
militari,  il  solo  Hampden,  a  quanto  sembra,  portò  nel  campo  la 
capacità  e  la  vigoria  di  mente  onde  era  pervenuto  a  tanta  altezza 
nelle  cose  politiche. 

Nel  primo  anno  della  guerra ,  le  armi  de'  realisti  rimasero 
apertamente  vincitrici  nelle  Contee  occidentali  e  settentrionali 
del  paese.  Avevano  tolta  al  Parlamento  Bristol,  seconda  città 
del  Regno.  Avevano  riportate  parecchie  vittorie,  senza  nè  anche 
una  perdita  ignominiosa  o  di  grave  momento.  Fra  le  Teste- 
Rotonde  r  avversità  aveva  incominciato  a  produrre  dissensioni  e 
malcontento.  Ora  le  congiure,  ora  i  tumulti,  tenevano  il  Parla- 
mento in  diuturna  trepidazione.  Pensarono  fosse  necessario  forti- 
ficare Londra  contro  le  milizie  del  Re,  ed  impiccare  in  su  gli  usci 
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delle  proprie  case  alcuni  cittadini  turbolenti.  Taluni  de*  più  co- 
spicui Pari,  che  fino  allora  erano  rimasti  in  Westminsler,  fuggirono 
alla  Corte  in  Oxford;  e  non  v*  ha  dubbio,  che  se  a  quel  tempo 
le  operazioni  de' Cavalieri  fossero  state  dirotte  da  una  mente  forte 
e  sagace,  Carlo  sarebbe  tosto  ritornato  trionfante  a  Whiléhall. 

Ma  il  Re  lasciò  fuggirsi  di  mano  quel  bene  augurato  momento, 
che  non  ritornò  mai  più.  Neil'  agosto  del  1643  accampò  di  faccia 
alla  città  di  Gloucester,  la  quale  venne  difesa  dagli  abitanti  e  dal 
presidio  con  una  perseveranza,  che  in  tutto  il  corso  della  guerra 
non  avevano  mai  mostrata  i  partigiani  del  Parlamento.  Londra  ne 
sentì  emulazione.  La  milizia  cittadina  si  offerse  di  correre  dove 
i  suoi  servigii  potessero  essere  utili.  In  breve  tempo  si  raccolsero 
numerose  forze  militari,  che  cominciarono  a  muoversi  verso 
occidente.  Gloucester  fu  liberata  dall'  assedio.  I  realisti  in  ogni  an- 
golo del  reame  rimasero  scuorati;  si  rinfrancò  lo  spirito  della 
parte  parlamentare  ;  e  i  Lordi  apostati,  i  quali  di  recente  da  We- 
stminstcr  erano  fuggiti  ad  Oxford,  affrettaronsi  a  ritornare  da 
Oxford  a  Westminster. 

Cominciò  allora  a  manifestarsi  nello  infermo  corpo  politico  una 
nuova  specie  di  gravi  sintomi.  Erano,  fin  da  principio,  nella  parte 
parlamentare  taluni  uomini,  che  volgevano  in  mente  pensieri  dai 
quali  i  più  rifuggivano  inorriditi.  Questi  uomini  nelle  cose  di  re- 
ligione erano  indipendenti.  Pensavano  che  ogni  congregazione  cri- 
stiana aveva ,  sotto  Cristo,  suprema  giurisdizione  nelle  faccende 
spirituali;  che  gli  appelli  ai  sinodi  provinciali  e  nazionali  ripu- 
gnavano quasi  tanto  alle  Scritture  quanto  gli  appelli  alla  Corte 
dell'  Arcivescovo  di  Canturbery  o  al  Vaticano  ;  e  che  il  papismo, 
il  prelatismo,  e  il  presbiterianismo,  erano  semplicemente  tre  di- 
verse forme  d'  una  medesima  grande  apostasia.  In  politica  essi 
erano,  servendoci  della  frase  di  quel  tempo,  uomini  da  ramo  e 
da  radice,  frase  che  risponde  al  vocabolo  in  uso  ai  giorni  nostri, 
voglio  dire  radicali.  Non  paghi  di  limitare  il  potere  del  monarca, 
bramavano  di  erigere  una  repubblica  sopra  le  mine  del  vecchio 
ordinamento  politico.  Dapprima  erano  poco  notevoli  e  per  numero 
e  per  importanza;  ma  non  ancora  erano  trascorsi  due  anni  di 
guerra,  e  formavano,  se  non  la  più  numerosa,  dicerto  la  più  po- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  421 

lente  fazione  del  paese.  Alcuni  de'  più  vecchi  capi  parlamentari 
erano  mancati  per  morte,  altri  avevano  perduta  la  pubblica  fidu- 
ducia.  Pym  era  stato  sepolto  con  onori  principeschi  fra  le  tombe 
de'Plantageneti.  Hampden  era  caduto  mentre  studiavasi,  con  eroico 
esempio ,  d' inanimire  i  suoi  concittadini  a  far  fronte  alla  feroce 
cavalleria  di  Rupert.  Bedford  era  stato  infido  alla  causa  nazionale. 
Northumberland ,  come  era  noto  a  ciascuno ,  aveva  animo  tiepido. 
Essex  e  i  suoi  luogotenenti  avevano  mostrato  poco  vigore  e  de- 
strezza nel  condurre  le  faccende  della  guerra.  In  cosiffatta  condi- 
zione di  cose  il  partito  degli  Indipendenti,  ardente,  risoluto,  ed 
esperto,  cominciò  ad  inalzare  audace  la  fronte  nel  campo  e  nel 
Parlamento. 

L'anima  di  questo  partito  era  Oliviero  Gromwell.  Educato  alle 
occupazioni  pacifiche,  a  quaranta  e  più  anni  d'età,  aveva  ac- 
cettata una  commissione  nell'armata  parlamentare.  Appena  di- 
venne soldato,  conobbe  coli'  acuto  occhio  del  genio  ciò  che  Essex 
e  gli  uomini  simili  ad  Essex,  con  tutta  V  esperienza  loro,  non  sa- 
pevano intendere.  Vide  precisamente  dove  stava  la  forza  dei 
realisti,  e  i  soli  mezzi  con  cui  tale  forza  poteva  vincersi  S'ac- 
córse che  era  mestieri  riordinare  l'armata  del  Parlamento.  S'ac- 
córse parimente  che  v'erano  copiosi  materiali  ed  ottimi  a  tale 
scopo,  materiali  meno  appariscenti,  a  dir  vero,  ma  più  solidi  di 
quelli  onde  erano  composte  le  valorose  legioni  del  Re.  Era  me- 
stieri arruolare  reclute  che  non  fossero  mercenarie,  ma  di  po- 
sizione decente  e  di  carattere  grave,  animate  dal  timore  di  Dio, 
e  zelanti  della  libertà  patria.  D'  uomini  di  tal  sorta  compose  il 
proprio  reggimento,  e  mentre  gli  assoggettava  ad  una  disciplina 
più  rigida  di  quale  altra  si  fosse  mai  veduta  innanzi  in  Inghilterra, 
porgeva  agli  animi  loro  stimoli  di  potentissima  efficacia. 

Gli  eventi  del  4644  provarono  appieno  la  superiorità  della 
sua  mente.  Nelle  contrade  meridionali,  dove  Essex  comanda- 
va, le  forze  parlamentari  subirono  una  serie  di  vergognosi  di- 
sastri :  ma  nelle  settentrionali  la  vittoria  di  Marston  Moor  fu  di 
pieno  compenso  a  tutte  le  perdite  che  s  erano  altrove  sostenute. 
Quella  vittoria  non  recò  un  colpo  più  serio  ai  realisti  di  quello 
che  recasse  al  partito  fin  allora  dominante  in  Westminster  ;  poiché 
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era  cosa  notoria,  che  la  giornata,  sciaguratamente  perduta  dai 
Presbiteriani,  era  stata  ricuperata  dalla  energia  di  Cromwell,  e 
dalla  valorosa  fermezza  de'  guerrieri  che  lo  seguivano. 

Colesti  eventi  produssero  l'Ordinanza  d'abnegazione  e  il  nuovo 
modello  dell' armata.  Con  pretesti  decorosi,  e  con  ogni  testimo- 
nianza di  rispetto,  Essex  e  la  maggior  parte  di  coloro ,  i  quali 
avevano  occupato  posti  eminenti  sotto  il  comando  di  lui,  vennero 
rimossi,  e  la  direzione  della  guerra  fu  posta  in  mani  dalle  sue 
difierenlissime.  Fairfax,  soldato  intrepido,  ma  di  basso  intendimento 
e  di  carattere  irresoluto,  fu  fatto  Generale  delle  armi,  ma  lo  era 
di  solo  nome,  poiché  il  vero  capo  di  quelle  era  Cromwell. 

Cromwell  affrettossi  ad  organizzare  tutta  F  armata  secondo  gli 
stessi  principii,  giusta  i  quali  aveva  organizzato  il  proprio  reggimen- 
to. Com'egli  ebbe  fornita  l'opera,  l'esito  della  guerra  fu  deciso. 
I  Cavalieri  dovevano  adesso  far  fronte  ad  un  coraggio  pari  al  loro, 
ad  uu  entusiasmo  più  forte  di  quello  onde  erano  animati,  ad  una 
disciplina  che  loro  mancava  affatto.  Passò  tosto  in  proverbio  il  detto, 
che  i  soldati  di  Fairfax  e  di  Cromwell  erano  uomini  diflerentissimi 
da  quelli  di  Essex.  In  Naseby  seguì  il  primo  scontro  tra  i  rea- 
listi e  le  rifatte  schiere  del  Parlamento.  La  vittoria  delle  Te- 
ste-Rotonde fu  piena  e  decisiva.  Essa  fu  seguita  da  altri  trionfi 
succedenlisi  rapidamente.  In  pochi  mesi  l' autorità  del  Parlamento 
venne  pienamente  stabilita  in  tutto  il  reame.  Carlo  si  rifugiò 
presso  gli  Scozzesi,  e,  con  modo  che  non  fa  molto  onore  al  ca- 
rattere loro,  fu  consegnato  agl'Inglesi. 

Mentre  1*  esito  della  guerra  era  tuttavia  dubbio ,  le  Camere 
avevano  fatto  morire  il  Primate,  avevano  interdetto,  nella  sfera 
delia  loro  autorità,  l'uso  della  liturgia,  ed  avevano  imposto  che 
tutti  sottoscrivessero  quel  famoso  documento  conosciuto  col  nome 
di  Lega  o  Convenzione  Solenne.  Come  la  lotta  ebbe  fine,  le  innova- 
zioni e  le  vendette  con  grandissimo  ardore  furono  spinte  agli  estre- 
mi. La  politica  ecclesiastica  del  Regno  fu  rimodellata.  Moltissimi 
individui  dell'  alto  clero  vennero  spogliati  de'  loro  beneficii.  Multe, 
spesso  di  somme  rovinose,  vennero  inflitte  ai  realisti ,  già  impo- 
veriti per  i  larghi  sussidii  donati  al  Ré.  I  beni  di  molti  vennero 
confiscati;  molti  Cavalieri  proscritti  trovarono  utile  comprare. 
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con  enormi  sacrifizi! ,  la  protezione  de'  personaggi  principali  del 
partito  vittorioso.  Grandi  dominii,  appartenenti  alla  Corona,  ai  Ve- 
scovi ed  ai  Capitoli,  furono  conffscati,  e  o  dati  in  concessione,  o 
venduti  all'incanto.  In  séguito  di  tali  spoliazioni,  gran  parte  del 
suolo  d'  Inghilterra  fu  a  un  tratto  messo  in  vendita.  Poiché  il 
danaro  era  scarso,  il  traffico  paralizzalo,  il  titolo  di  proprietà 
mal  sicuro,  e  poiché  la  paura  che  ispiravano  gli  offerenti  che  ave- 
vano in  mano  il  potere  impediva  la  libera  concorrenza,  i  prezzi 
spesso  erano  prettamente  nominali.  In  tal  guisa  molte  antiche 
ed  onorate  famiglie  scomparvero,  e  non  se  ne  seppe  più  nulla,  e 
molti  uomini  nuovi  mostraronsi  sulla  scena  con  repentino  inalza- 
mento. 

Ma  mentre  le  Camere  impiegavano  la  propria  autorità  in  quel 
modo,  essa  fuggi  rapidamente  dalle  loro  mani.  L' avevano  ottenuta 
arrogandosi  un  potere  senza  limite  o  freno.  Neil'  estate  del  4647, 
circa  un  anno  dopo  che  l' ultima  fortezza  dei  Cavalieri  erasi  sot- 
tomessa al  Parlamento,  il  Parlamento  fu  costretto  a  sottomettersi 
ai  soldati  suoi  proprii. 

Corsero  tredici  anni,  durante  i  quali  1*  Inghilterra  fu,  sotto  varii 
nomi  e  varie  forme,  governata  dalla  spada.  Giammai,  prima  o  dopo 
di  quel!'  epoca,  il  potere  civile  della  nostra  patria  non  fu  soggetto 
alla  dittatura  militare. 

L'armata,  che  si  recò  in  mano  il  supremo  potere  dello  Stato, 
era  un'  armata  molto  diversa  da  qualunque  altra  che  se  n'  è  poi 
veduta  nel  nostro  paese.  Oggimai  la  paga  del  soldato  comune  non  è 
tale  da  svolgere  altri  individui,  fuorché  quelli  delle  classi  basse 
degli  opera j ,  dalla  loro  vocazione.  Una  barriera  quasi  insormon- 
tabile lo  divide  dal  grado  d'ufficiale.  La  maggior  parte  di  coloro 
che  vi  pervengono,  lo  comprano.  Sono  così  numerose  e  vaste  le 
dipendenze  remote  dell'  Inghilterra,  che  chiunque  si  arruola  alla 
truppa  di  linea  deve  attendersi  di  passare  molti  anni  della  propria 
vita  in  esilio,  e  parecchi  anni  in  climi  non  favorevoli  alla  salute  ed  al 
vigore  della  razza  europea.  L'armata  del  Lungo  Parlamento  venne 
raccolta  pel  servizio  interno.  La  paga  del  soldato  comune  era 
maggiore  del  guadagno  che  l'individuo  del  popolo  poteva  sperare 
dal  proprio  lavoro;  e  qualora  si  fosse  distinto  per  intelligenza  e 
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per  coraggio,  poteva  sperare  di  elevarsi  a  posti  eminenti.  Le  file 
quindi  erano  composte  di  uomini,  per  educazione  e  posizione,  su- 
periori alla  moltitudine.  Questi  uomini,  sobrii,  morali,  diligenti  ed 
assuefatti  alla  riflessione,  erano  stati  indotti  ad  abbracciare  il  me- 
stiere delle  armi,  non  già  dagli  incitamenti  del  bisogno,  non  dal 
desio  di  novità  o  di  licenza,  non  dagli  artiGcii  degli  ufficiali  re- 
citatori, ma  dallo  zelo  religioso  e  politico,  misto  alla  brama  di 
distinguersi  e  spingersi  in  alto.  Essi  vantavansi,  siccome  ne  tro- 
viamo ricordo  nelle  loro  solenni  risoluzioni,  di  non  essere  stati 
costretti  alla  milizia,  nè  d'averla  abbracciata  per  desiderio  di  lu- 
cro; di  non  essere  giannizzeri,  ma  liberi  cittadini  inglesi,  i  quali, 
di  loro  propria  voglia,  avevano  poste  le  loro  vite  in  pericolo  per 
la  libertà  e  la  religione  dell'  Inghilterra ,  perocché  consideravano 
come  loro  debito  espresso  vegliare  sul  bene  della  nazione  che 
avevano  salvata. 

In  una  milizia  siffattamente  composta,  potevano  senza  pregiu- 
dizio della  sua  utilità,  tollerarsi  quelle  tali  licenze,  che,  concesse 
a  qualunque  altra  soldatesca,  avrebbero  sovvertita  ogni  discipli- 
na. Generalmente  parlando,  i  soldati,  i  quali  si  costituissero  in 
circoli  politici,  eleggessero  i  loro  delegati,  e  prendessero  ri- 
soluzioni intorno  ad  alte  questioni  di  Stato ,  scuoterebbero 
tosto  ogni  freno,  non  sarebbero  più  un'armata,  e  diverrebbero 
la  massa  peggiore  e  più  pericolosa  del  popolo.  Nè  sarebbe  si- 
curo, ai  tempi  nostri,  permettere  ne' reggimenti  adunanze  reli- 
giose, nelle  quali  un  caporale  versato  nella  lettura  della  Bibbia 
infiammasse  la  divozione  del  suo  Colonnello  meno  istruito  e  desse 
avvertimenti  al  suo  Maggiore  recidivo.  Ma  tali  erano  la  intelli- 
•  genza,  la  gravità,  la  padronanza  di  sé,  nei  guerrieri  di  Cromwell, 
che  nel  loro  campo  una  organizzazione  religiosa  e  politica  potè 
esistere  senza  recar  nocumento  alla  organizzazione  militare.  Gli 
uomini  stessi,  i  quali  facevansi  notare  come  demagoghi  e  predi- 
catori del  campo,  godevano  bella  reputazione  di  fermezza,  di 
spirito  d'ordine,  e  di  pronta  obbedienza  nelle  guardie,  negli 
escrcizii,  e  nel  campo  di  battaglia. 

In  guerra  nulla  valeva  a  resistere  a  questa  straordinaria  mi- 
lizia. Il  ferreo  coraggio ,  che  forma  l' indole  del  popolo  inglese , 
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ricevette  subitamente,  mercè  del  sistemo  di  Cromwell,  regola 
e  stimolo.  Altri  comandanti  hanno  mantenuto  un  ordine  egual- 
mente rigoroso;  altri  comandanti  hanno  ispirato  nei  petti  dei 
loro  seguaci  uno  zelo  egualmente  fervido:  ma  nel  solo  campo  di 
Cronrwell  trovavasi  la  più  rigida  disciplina  congiunta  al  più  ar- 
dente entusiasmo.  Le  sue  truppe  correvano  alla  vittoria  con  la 
precisione  delle  macchine,  mentre  erano  infiammate  del  più  sel- 
vaggio fanatismo  de'  crociali.  Da  quando  l' armata  venne  riorga- 
nizzata fino  a  quando  si  sbandò,  non  trovò  mai  o  nelle  Isole  Bri- 
tanniche o  nel  continente  un  nemico.,  che  potesse  sostenerne  gì'  im- 
peti. In  Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  Fiandra,  i  guerrieri  puritani, 
•  spesso  circuiti  da  difficoltà ,  talvolta  lottanti  contro  nemici"  tre 
volte  più  numerosi ,  non  solamente  non  mancarono  di  vincere,  ma 
non  mancarono  mai  di  distruggere  e  tagliare  in  pezzi  qualunque 
esercito  si  fosse  loro  presentato.  Finalmente  giunsero  a  conside- 
rare il  dì  della  battaglia  come  un  giorno  di  sicuro  trionfo,  e  muo- 
vevano con  fiducia  sprezzante  contro  i  più  rinomati  battaglioni 
d'Europa.  Turenna  rimase  attonito  alla  severa  esaltazione  con 
cui  i  suoi  alleati  inglesi  correvano  al  combattimento,  ed  espresse 
la  gioia  di  un  vero  soldato,  allorquando  gli  fu  detto  che  era  co- 
stume de' lancieri  di  Cromwell  d'allegrarsi  grandemente  quando 
guardavano  in  faccia  il  nemico;  e  i  Cavalieri  banditi  provarono 
l' emozione  dell'  orgoglio  nazionale,  allorquando  videro  una  brigata 
de' loro  concittadini,  inferiori  di  numero  ai  nemici,  ed  abbando- 
nati dagli  alleati,  porre  in  rotta  la  più  bella  fanteria  spagnuola, 
ed  aprirsi  il  passo  in  una  controscarpa,  che  era  stata  pur  allora 
giudicata  inespugnabile  dai  più  sperimentati  marescialli  di  Francia. 

Ma  ciò  che  principalmente  distingueva  l'armata  di  Cromwell 
dalle  altre  armate,  era  l'austera  moralità  e  il  timore  di  Dio  che 
prevalevano  in  tutte  le  file.  I  più  zelanti  realisti  confessano,  che 
in  quel  campo  singolare  non  s'udiva  una  bestemmia,  non  si 
vedevano  ubriachi  o  giuoeatori ,  e  che ,  per  tutto  il  tempo  che 
durò  la  dominazione  soldatesca ,  gli  averi  de'  pacifici  cittadini  e 
l'onore  delle  donne  furono  reputati  sacri.  Se  si  commisero  ol- 
traggi, furono  oltraggi  di  specie  molto  diversa  da  quelli,  cui  di  leg- 
,    gieri  si  abbandona  un'  armata  vittoriosa.  Non  vi  fu  nè  anche  una 
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fantesca  che  muovesse  lamento  delle  galanti  aggressioni  de' sol- 
dati. Una  sola  dramma  d'argento  non  fu  rapita  nelle  botteghe 
degli  oreOci.  Ma  un  sermone  pelavano,  o  uno  sportello  sul  quale 
fosse  dipinla  la  Madonna  col  divino  Infante,  produceva  nelle  file  dei 
Puritani  tale  un  eccitamento,  che  richiedeva,  gli  estremi  sforzi  degli 
u (Tic ioli  per  essere  dominato.  Una  delle  principali  difficoltà  di  Crom- 
well  fu  quella  d' impedire  che  i  suoi  lancieri  e  dragoni  si  get- 
tassero sopra  i  pergami  de'  sacerdoti,  i  cui  discorsi,  per  servirmi 
dell'  espressione  di  que'  tempi ,  non  erano  gustosi  ;  e  moltissime 
delle  nostre  cattedrali  serbano  tuttavia  i  segni  dell' odio  onde  que- 
gli spiriti  austeri  abborrivano  ogni  vestigio  di  papismo. 

Affrenare  il  popolo  inglese  non  fu  lieve  impresa  per  quell'ar- 
mata. Non  appena  fu  sentito  il  peso  della  tirannide  militare,  che 
la  nazione,  non  assuefatta  a  tanto  servaggio,  cominciò  ad  agitarsi 
ferocemente.  Scoppiarono  insurrezioni  in  quelle  Contee,  che,  men- 
tre ardeva  la  guerra,  avevano  mostrata  cicca  sommissione  al  Par- 
lamento. A  dir  vero,  lo  stesso  Parlamento  aborriva  i  suoi  vecchi 
difensori  più  che  i  suoi  vecchi  nemici ,  e  bramava  di  venire 
a  patti  di  accomodamento  con  Carlo  a  danno  dell'  armata.  Nel 
tempo  medesimi)  in  Iseozia  formossi  una  coalizione  tra  i  realisti 
e  un  grosso  corpo  di  Presbiteriani,  che  detestavano  le  dottrine 
degl'  Indipendenti.  Finalmente  scoppiò  la  procella.  I  popoli  si  sol- 
levarono in  Norfolk,  in  Suflblk,  in  Essex,  in  Kent,  in  Galles.  La 
flotta  nel  Tamigi  subitamente  inalzò  i  regii  colori,  si  spinse  in 
mare,  e  minacciava  la  costa  meridionale  dell'  isola.  Grossa  mano 
di  armali  scozzesi  valicò  i  confini  e  giunse  fino  alla  Contea  di 
Lancasler.  Potrebbe  ben  sospettarsi  che  siffatti  movimenti  venis- 
sero riguardati  con  segreta  compiacenza  dalla  maggior  parte  dei 
membri  della  Camera  de' Lordi,  e  di  quella  de' Comuni. 

Ma  il  giogo  dell'armata  non  poteva  scuotersi  in  quella  guisa. 
Mentre  Fairfax  spengeva  le  insurrezioni  nelle  vicinanze  della  me- 
tropoli, Oliviero  domava  gl'insorgenti  Gallesi,  e  riducendo  i  loro 
castelli  in  rovine,  muoveva  contro  gli  Scozzesi.  Le  sue  truppe 
erano  poche  in  paragone  degl'  invasori  ;  ma  egli  nnn  aveva  co- 
stume di  conlare  il  numero  de*  suoi  nemici.  L' armata  scozzese 
fu  onninamente  distrutta.  Sussegui  un  cangiamento  nel  governo 
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della  Scozia.  Un'  amministrazione,  ostile  al  Re,  formossi  in  Edim- 
burgo; e  Cromwell,  diventato  più  che  mai  l' idolo  de* suoi  soldati, 
ritornò  trionfante  a  Londra. 

Allora  un  disegno,  a  cui  sul  principio  della  guerra  civile  nes- 
suno avrebbe  osato  alludere,  e  che  non  era  meno  incompatibile  con 
la  Solenne  Convenzione,  di  quello  che  fosse  con  le  vecchie  leggi 
d' Inghilterra,  cominciò  od  assumere  una  forma  distinta.  Gli  au- 
steri guerrieri,  che  governavano  la  nazione ,  avevano  per  lo  spa- 
zio di  parecchi  mesi  meditata  una  tremenda  vendetta  contro  il 
Re  prigioniero.  Quando  e  come  originasse  tale  disegno  ;  se  muo- 
vesse dai  comandanti  e  si  diffondesse  nelle  61e,  o  dalle  file  si  ap- 
pigliasse ai  comandanti;  se  si  debba  ascrivere  ad  una  politica  che 
si  serviva  del  fanatismo  come  di  strumento ,  o  al  fanatismo  che 
trascinava  la  politica  con  irresistibile  impulso,  sono  questioni  che 
fino  ai  dì  nostri  non  si  sono  potute  sciogliere  perfeltamente.  Se 
non  che  sembra  probabile,  considerando  generalmente  le  cose, 
che  colui  che  pareva  menare  gli  altri,  fosse  forzato  a  seguirli,  c 
che  in  questa  occasione,  come  avvenne  pochi  anni  dopo  in  una 
occasione  simigliante,  egli  sacrificasse  il  proprio  giudicio  e  le  pro- 
prie inclinazioni  ai  voleri  dell'armata.  Poiché  il  potere  eh'  egli 
aveva  stabilito,  era  un  potere  che  nè  anche  egli  slesso  valeva  a 
raflVenare  ;  e  onde  potesse  sempre  comandare  era  necessario 
eh' ei  talvolta  obbedisse.  Protestò  pubblicamente  che  ei  non  era 
stato  l'iniziatore  della  cosa,  che  i  primi  passi  erano  slati  falli 
senza  esserne  stalo  reso  partecipe ,  che  non  potè  consigliare 
il  Parlamento  a  dare  il  colpo,  ma  sottopose  i  proprii  sentimenti 
alla  forza  delle  circostanze ,  che  sembravano  manifestare  gli 
alti  disegni  della  Provvidenza.  Siffatte  proteste  si  sogliono  sem- 
pre considerare  come  esempio  della  ipocrisia  di  che  comune- 
mente ei  viene  tacciato.  Ma  anche  coloro  che  lo  chiamano  ipo- 
crita non  oserebbero  di  chiamarlo  uno  stollo.  È  loro  debito  mo- 
strare ch'egli  voleva  conseguire  un  alto  scopo,  incitando  l'armata 
a  commettere  un  atto  ch'egli  non  rischiossi  mai  di  ordinare.  Par- 
rebbe cosa  assurda  supporre  che  egli,  il  quale  da' suoi  nemici 
degni  di  rispetto  non  venne  mai  rappresentato  come  follemente 
crudele  ed  implacabilmente  vendicativo,  avesse  fatto  il  passo  più 
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importante  di  tutta  la  sua  vita,  mosso  solo  da  spirito  malevolo. 
Era  tanto  savio  da  conoscere,  quando  consentì  a  versare  quel 
sangue  augusto,  ch'ei  compiva  un  fatto  inespiabile,  che  sve- 
glerebbe dolore  ed  orrore,  non  solo  negli  animi  de' realisti,  ma 
negli  animi  di  nove  decimi  di  coloro  i  quali  avevano  parteggiato 
a  favore  del  Parlamento.  Siano  quali  si  vogliano  le  visioni  che 
turbavano  i  cervelli  degli  altri,  ei  di  certo  non  sognava  di  repub- 
blica ,  secondo  la  forma  degli  antichi,  nè  del  regno  millenario  dei 
Santi.  S'  egli  già  aspirava  a  farsi  fondatore  d'  una  nuova  dinastia, 
era  chiaro  che  Carlo  I  era  un  rivale  meno  formidabile  di  quello 
che  sarebbe  stato  Carlo  II.  Neil'  istante  della  morte  di  Carlo  I , 
ciascuno  de'  Cavalieri  avrebbe  conservata  la  propria  lealtà  in  tutta 
la  sua  purezza  a  Carlo  II.  Carlo  I  era  prigioniero  :  Carlo  II  sa- 
rebbe stato  libero.  Carlo  I  era  obietto  di  sospizione  e  disgusto  a 
gran  parte  di  coloro  che  tuttavia  rabbrividivano  al  pensiero  di 
ucciderlo;  Carlo  II  avrebbe  svegliato  tutto  l' interesse  che  accom- 
pagna la  giovinezza  e  la  innocenza  sventurata.  È  impossibile  cre- 
dere che  considerazioni  così  ovvie  ed  importanti  fuggissero  alla 
mente  del  più  grande  uomo  politico  di  quel!'  età.  Vero  è  che 
Cronrwcll,  un  tempo,  intese  a  farsi  mediatore  fra  il  trono  ed  il 
Parlamento,  o  a  riorganizzare  lo  Stalo  in  isfacelo,  per  mezzo 
del  potere  della  spada,  sotto  la  sanzione  del  nome  regio.  In  sif- 
fatto disegno  egli  perseverò  finché  non  fu  costretto  ad  abbandonarlo 
per  la  insubordinazione  dei  soldati  e  per  la  incurabile  doppiezza  del 
Re.  Sorse  un  partito  nel  campo,  che  vociferando  chiedeva  la  testa 
del  traditore,  il  quale  trattava  con  Agag.  Si  formarono  cospi- 
razioni ;  sorsero  romorose  minacce  d'  accusa.  Scoppiò  un  am- 
mutinamento, a  comprimere  il  quale  bastarono  appena  il  vigore 
e  la  risolutezza  di  Cronrwcll.  E  quantunque  per  mezzo  d'una 
giudiciosa  mistura  di  severità  e  di  dolcezza  gli  fosse  riuscito  di 
ristabilire  I'  ordine,  s' accórse  che  sarebbe  stato  estremamente  dif- 
ficile e  pericoloso  contendere  contro  la  rabbia  de' guerrieri ,  i 
quali  consideravano  il  caduto  tiranno  qual  proprio  nemico,  e  quale 
nemico  del  loro  Dio. 

Nel  tempo  stesso  si  vede  più  che  mai  come  nel  Re  non  fosse 
da  fidarsi.  I  vizii  di  Carlo  erano  cresciuti  ;  e ,  a  dir  vero ,  erano 
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di  quella  specie  di  vizii  che  le  difficoltà  e  le  perplessità  general- 
mente fanno  risaltare  in  tutta  la  loro  luce.  L'astuzia  è  lo  scudo 
naturale  de'  deboli.  E  però  un  principe  il  quale  è  abituato  ad  in- 
gannare mentre  si  trova  nell'  altezza  della  possanza,  non  è  vero- 
simile che  impari  ad  esser  franco  in  mezzo  agi'  impacci  ed  alle 
sciagure.  Carlo  era  un  dissimulatore  non  solo  privo  di  scrupoli, 
ma  sventurato.  Non  vi  fu  mai  uomo  politico  al  quale  siano  state 
attribuite  con  innegabile  evidenza  tante  fraudi  e  tante  falsità. 
Egli  pubblicamente  riconobbe  le  Camere  di  Westminster  come 
Parlamento  legittimo,  e  nel  medesimo  tempo  scrisse  nel  suo  Con- 
siglio un  alto  privato,  in  che  dichiarava  di  non  riconoscerle.  Pro- 
testò pubblicamente  di  non  essersi  mai  rivolto  ad  armi  straniere 
per  domare  i  suoi  popoli,  mentre  privatamente  implorava  aiuto 
dalla  Francia,  dalla  Danimarca  e  dalla  Lorena.  Negò  pubblica- 
mente di  avere  impiegati  i  papisti,  e  nel  medesimo  tempo  man- 
dava ordini  ai  suoi  Generali  per  impiegare  ogni  papista  che  vo- 
lesse servire.  Prestò  pubblicamente  in  Oxford  il  giuramento,  pro- 
mettendo di  non  esser  mai  connivente  al  papismo,  mentre  pri- 
vatamente assicurava  la  propria  moglie  che  egli  intendeva  tol- 
lerarlo in  Inghilterra  ;  e  dette  facoltà  a  Lord  Glamorgan  di  pro- 
mettere che  il  papismo  verrebbe  ristabilito  in  Irlanda.  Finalmente 
tentò  d'  uscire  d' impaccio  a  danno  del  suo  Ministro.  Glamorgan 
ricevè  ,  tutte  scritte  di  mano  del  Re,  riprensioni  che  dove- 
vano esser  lette  da  altri,  e  lodi  che  dovevano  esser  vedute  da 
lui  solo.  Fino  a  tal  segno  allora  erasi  spinta  la  indole  falsa  del 
Re,  che  i  suoi  più  devoti  amici  non  si  poterono  frenare  dal  quere- 
larsi fra  loro  con  amaro  dolore  e  vergogna  della  torta  politica 
di  lui.  I  suoi  difetti,  dicevano  essi,  davano  loro  meno  molestia 
de' suoi  intrighi.  Dall'istante  in  cui  fu  fatto  prigioniero,  non  v'era 
individuo  del  partito  vittorioso  che  egli  non  cercasse  avvolgere 
fra  le  sue  lusinghe  e  fra  le  sue  macchinazioni;  ma  non  gli  toc- 
cò peggiore  ventura  di  quella  eh'  egli  ebbe  allorquando  si  studiò 
di  blandire  Cromwell,  nel  tempo  stesso  che  voleva  minargli  il 
terreno  ;  e  Cromwell  era  uomo  da  non  lasciarsi  vincere  nè  dalle 
blandizie  nè  dalle  macchinazioni. 

Cromwell  doveva  risolvere  se  mai  fosse  cosa  prudente  porre 
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a  rischio  I*  afletto  che  gli  portava  il  suo  parlilo,  lo  affetto  dell'ar- 
mata, la  propria  grandezza,  anzi  la  sua  propria  vita,  per  un  ten- 
tativo che  probabilmente  sarebbe  riuscito  vano,  pel  tentativo,  cioè, 
di  salvare  un  principe  che  non  si  sarebbe  potuto  mai  vincolare 
con  nessun  giuramento.  La  determinazione  fu  presa  dopo  molte 
lotte  e  molti  sospetti,  e  forse  non  senza  molte  preghiere.  Carlo 
fu  abbandonato  al  proprio  destino.  I  così  detti  Santi  militari  sfidando 
le  antiche  leggi  del  Regno,  non  che  il  sentimento  quasi  universale 
della  nazione,  decisero  che  il  Re  doveva  espiare  col  proprio  san- 
gue i  delitti  onde  era  reo.  Egli  per  qualche  tempo  aspettassi  una 
morie  simile  a  quella  de'  suoi  infelici  predecessori,  Eduardo  II  e 
Riccardo  II.  Ma  non  v'era  pericolo  d'un  tale  tradimento.  Coloro 
i  quali  lo  tenevano  fra  gli  artigli  non  erano  coltellatori  notturni. 
Ciò  eh'  essi  fecero,  lo  fecero  perchè  servisse  di  spettacolo  al  cielo 
ed  alla  terra,  e  perchè  ne  rimanesse  eterna  ricordanza.  Gode- 
vano a  malincuore  dello  scandalo  che  davano.  L'essere  l'antica 
Costituzione  e  l'opinione  pubblica  dell'Inghilterra  direttamente 
opposte  al  regicidio,  circondava  il  regicidio  di  un  fascino  straor- 
dinario agli  occhi  di  un  partilo  intento  a  produrre  una  completa 
rivoluzione  politica  e  sociale.  Onde  conseguire  pienamente  il  loro 
scopo  era  mestieri  che  innanzi  tutto  facessero  in  pezzi  ogni  parte 
della  macchina  del  Governo;  ed  era  una  necessità  più  presto  gra- 
devole che  penosa  agli  animi  loro.  La  Camera  de' Comuni  votò 
per  un  accomodamento  col  Re.  I  soldati  con  la  forza  si  opposero 
alla  maggioranza.  I  Lordi  unanimemente  rigettarono  la  proposta 
di  porre  il  Re  sotto  processo;  e  la  loro  sala  venne  immediata- 
mente chiusa.  Nessun  tribunale  legittimo  voleva  assumersi  la  re- 
sponsabilità di  giudicare  colui  dal  quale  emanava  la  giuslizia. 
Creossi  un  tribunale  rivoluzionario,  il  quale  dichiarò  Carlo  essere 
tiranno,  traditore,  assassino  e  nemico  pubblico;  e  la  testa  gli 
venne  mozza  dal  busto  innanzi  a  migliaia  di  spettatori,  di  faccia 
alla  sala  del  banchetto  nel  suo  proprio  palazzo. 

Non  molto  tempo  dopo  chiaramente  conobbesi  che  quei  zelanti 
politici  e  religiosi,  ai  quali  deve  attribuirsi  quel  fatto,  avevano 
commesso  non  solo  un  delitto,  ma  un  fallo.  Essi  avevano  data 
ad  un  principe,  (in  allora  conosciuto  per  le  sue  colpe ,  occasione  dì 
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spiegare,  in  un  vasto  teatro,  innanzi  agli  occhi  di  tutte  le  nazioni 
e  di  tutti  i  secoli,  talune  doti  che  irresistibilmente  svegliano 
l'ammirazione  e  l'amore  dell'umanità,  cioè  l'altero  spirilo  di  un 
prode  gentiluomo,  e  la  pazienza  e  mansuetudine  di  un  cristiano 
che  si  sacrifica.  Chè  anzi  avevano  in  tal  modo  eseguita  la  loro 
vendetta,  che  queir  uomo  stesso,  la  cui  vita  non  era  stata  se  non 
una  serie  di  violazioni  delle  libertà  dell'  Inghilterra,  sembrava  mo- 
rire da  martire  per  la  causa  di  quelle  medesime  libertà.  Nessun 
demagogo  produsse  mai  una  impressione  negli  animi  di  tutti,  si- 
mile a  quella  che  vi  produsse  il  Re  prigioniero,  il  quale  serbando 
in  quegli  estremi  tutta  la  sua  dignità  rrale ,  ed  affrontando  la 
morte  con  indomito  coraggio,  infiammò  i  sentimenti  del  suo  po- 
polo oppresso,  ricusò  fermamente  di  favellai  innanzi  ad  un  tri- 
bunale ignoto  alla  legge,  appellossi  dalla  violenza  militare  ai  prin- 
cipii  della  Costituzione ,  chiese  con  che  diritto  dalla  Camera  dei 
Comuni  erano  stati  espulsi  i  suoi  più  rispettabili  membri ,  e  la 
Camera  de'  Lordi  era  stata  privata  delle  sue  funzioni  legislative, 
e  disse  ai  suoi  uditori  che  lacrimavano,  com'egli  non  difendesse 
soltanto  la  causa  propria,  ma  la  loro.  La  pessima  condotta  del 
suo  lungo  governo,  le  sue  innumerevoli  perfidie,  furono  dimenti- 
cate. La  memoria  di  lui  venne,  nelle  menti  della  maggior  parte 
de'  suoi  sudditi,  associata  a  quelle  stesse  libere  istituzioni  eh'  egli 
per  molti  anni  erasi  sforzato  di  distruggere;  poiché  quelle  libere 
istituzioni  s' erano  spente  con  lui ,  e,  tra  il  lugubre  silenzio  di  un 
popolo  spaventato  dall'  armi,  erano  state  difese  dalla  sola  sua  voce. 
Da  quel  giorno  cominciò  una  reazione  in  favore  della  Monarchia 
e  dell*  esule  famiglia  reale,  la  quale  venne  sempre  crescendo  fin- 
ché il  trono  non  fu  rialzato  in  tutta  la  sua  antica  dignità. 

Nondimeno,  da  principio  gli  uccisori  del  Re  parvero  derivare 
nuova  energia  da  quel  sacramento  di  sangue  con  cui  s' erano 
scambievolmente  vincolati ,  separandosi  per  sempre  dalla  maggio- 
ranza de'  loro  concittadini.  L' Inghilterra  venne  dichiarata  Repub- 
blica. La  Camera  de' Comuni,  ridotta  ad  un  piccolo  numero  di 
membri,  fu,  di  nome  soltanto,  il  supremo  potere  dello  Slato.  Di 
fatto,  il  governo  era  tutto  nelle  mani  dell'esercito  e  del  suo  capo. 
Oliviero  aveva  fatta  la  sua  scella.  Egli  aveva  conservato  l'affetto 
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de'  suoi  soldati  ;  ma  erasi  diviso  da  pressoché  tutte  le  classi  de*  suoi 
concittadini.  Mal  si  direbbe  eh'  egli  avesse  un  partito  al  di  là 
de' confini  del  campa  e  delle  fortezze.  Quegli  elementi  di  forza,  i 
quali,  quando  scoppiò  la  guerra  civile,  parevano  osteggiarsi  vicen- 
devolmente ,  si  congiunsero  contro  lui  ;  tutti  i  Cavalieri ,  la  più 
parte  delle  Teste-Rotonde,  la  Chiesa  Anglicana,  la  Chiesa  Presbi- 
teriana, la  Chiesa  Cattolica  Romana,  l' Inghilterra,  la  Scozia,  l' Ir- 
landa. Nonostante,  era  tale  il  suo  genio  e  la  sua  fermezza  che 
egli  potè  padroneggiare  e  vincere  ogni  ostacolo  che  gli  attraversava 
la  via,  e  rendersi  signore  della  propria  patria,  più  assoluto  di 
qualunque  altro  de' Re  legittimi,  e  farla  rispettare  e  temere  più 
di  quanto  era  stata  temuta  e  rispettala  in  tutto  il  tempo  che 
ella  era  rimasta  sotto  il  governo  de'  suoi  legittimi  principi. 

L'Inghilterra  aveva  già  cessato  di  lottare.  Ma  i  due  altri  Re- 
gni, i  quali  erano  stati  governati  dagli  Stuardi ,  si  dichiararono 
ostili  alla  nuova  Repubblica.  Il  partito  degli  Indipendenti  era  egual- 
mente odioso  ai  Cattolici  Romani  d'Irlanda,  ed  ai  Presbiteriani  di 
Scozia.  Entrambi  questi  paesi,  che  poco  innanzi  erano  ribelli  a 
Carlo  I,  poscia  riconobbero  l'autorità  di  Carlo  II. 

Ma  ogni  cosa  cedeva  al  vigore  ed  all'  ingegno  di  Cronrwell.  In 
pochi  mesi  soggiogò  l' Irlanda,  e  la  ridusse  come  non  era  mai 
stata  nello  spazio  di  cinque  secoli  di  strage  eh'  erano  tra- 
scorsi dallo  sbarco  de' primi  Normanni  in  poi.  Determinossi  a 
porre  fine  al  conflitto  delle  razze  e  d  elle  religioni  che  aveva  per 
tanto  tempo  turbata  quell'isola,  facendovi  esclusivamente  predo- 
minare la  popolazione  inglese  e  protestante.  A  tale  scopo  allentò 
il  freno  al  feroce  entusiasmo  de'  suoi  seguaci,  dichiarò  una  guerra 
simile  a  quella  che  Isracllo  aveva  dichiarata  ai  Cananei,  domò 
gl'Idolatri  col  taglio  della  spada,  di  guisa  che  le  grandi  città  fu- 
rono lasciate  prive  d'abitanti;  ne  cacciò  parecchie  migliaia  sul 
continente,  ne  imbarcò  molte  migliaia  per  l'America,  e  riempì 
quel  vuoto  mandandovi  numerose  colonie  di  genti  anglo-sassoni , 
seguaci  delle  credenze  di  Calvino.  Strano  a  dirsi!  sotto  quel  re- 
gime di  ferro,  il  paese  conquistato  cominciò  a  far  mostra  d'una 
certa  prosperità  esteriore.  Distretti  che  poco  innanzi  erano  selvaggi, 
come  quelli  dove  i  coloni  del  Connecticut  contendevano  con  gli 
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uomini  rossi,  in  pochi  anni  vennero  trasformati  in  un  certo  aspetto 
simile  a  quello  di  Reni  e  di  Norfolk.  Si  videro  da  per  tutto  nuovi 
ediGcii  e  strade  e  piantagioni.  La  entrata  de*  terreni  crebbe  tosto;  e 
tosto  i  proprietarii  inglesi  cominciarono  a  querelarsi  d' incontrare 
in  tutti  i  mercati  i  prodotti  dell'  Irlanda ,  e  a  gridare  perchè  si 
promulgassero  leggi  protezioniste. 

Dall'  Irlanda  il  guerriero  vittorioso,  che  adesso  era  anche  di 
nome,  come  lungo  tempo  lo  era  stato  di  fatto,  Lord  Generale  dello 
esercito  della  Repubblica,  si  mosse  alla  volta  di  Scozia.  Ivi  sfa- 
vasi il  giovine  Re,  il  quale  aveva  acconsentito  di  professare  il 
culto  dei  Presbiteriani  e  firmare  la  Convenzione;  e  in  ricompensa 
di  tali  concessioni  gli  austeri  Puritani  che  dominavano  in  Edim- 
burgo gli  avevano  permesso  di  tenere,  sotto  la  vigilanza  e  dire- 
zione loro,  una  corte  solenne  ma  trista  nelle  sale  di  Holyrood 
da  lungo  tempo  deserte.  Questa  corte  da  scherno  durò  brevemente. 
In  due  grandi  battaglie  Cromwell  annientò  le  forze  militari  della 
Scozia.  Carlo  fuggì  per  salvare  la  vita,  e  con  estrema  difficoltà 
si  sottrasse  al  destino  del  padre  suo.  Lo  antico  Regno  degli  Stuardi 
venne,  per  la  prima  volta,  ridotto  alla  più  profonda  sommissione. 
Non  rimase  vestigio  della  indipendenza  con  tanto  valore  difesa 
contro  i  più  potenti  e  destri  de' Plantageneti.  Il  Parlamento  in- 
glese faceva  le  leggi  per  la  Scozia.  I  giudici  inglesi  sedevano  nei 
tribunali  della  Scozia.  Anche  quella  inflessibile  Chiesa,  che  erasi 
mantenuta  a  dispetto  di  tanti  Governi,  non  osava  far  sentire  un 
lamento. 

Tanta  era  stata,  almeno  in  apparenza,  l'armonia  tra  i  guer- 
rieri che  avevano  soggiogato  la  Irlanda  e  la  Scozia,  e  gli  uomini 
politici  che  sedevano  in  Westminster;  ma  l'alleanza  ch'era  stata 
cementata  dal  pericolo,  fu  sciolta  dalla  vittoria.  Il  Parlamento  di- 
menticò di  dovere  la  propria  esistenza  allo  esercito.  Lo  esercito  era 
meno  disposto  che  mai  a  soltoporsi  alla  dittatura  del  Parlamento. 
Veramente  i  pochi  membri  i  quali  formarono  ciò  che  poscia  venne 
chiamato  la  Coda  o  la  groppa  [Rump)  della  Camera  de' Comuni, 
non  avevano,  più  che  i  corpi  militari,  diritto  ad  essere  stimati  i 
rappresentanti  della  nazione.  La  contesa  fu  tosto  condotta  ad  un 
esilo  decisivo.  Cromwell  empi  la  Camera  d'uomini  armati.  Ne 
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cacciarono  giù  dal  seggio  il  presidente,  vuotarono  la  sala,  e  ne 
chiusero  le  porle.  La  nazione  che  non  amava  nessuna  delle  due 
parti  avverse,  ma  che,  suo  malgrado,  era  costretta  a  rispettare 
la  capacità  e  la  fermezza  del  Generale,  guardò  qucll'  evento  con 
pazienza,  se  non  con  compiacenza. 

Il  Re,  la  Camera  de'  Lordi,  e  quella  de'  Comuni ,  erano  stati 
vinti  e  distrutti;  e  sembrava  che  Cromwcll  fosse  rimasto  unico 
erede  di  tutti  e  tre.  Nondimeno  v'  erano  certe  limitazioni  impo- 
stegli tuttavia  d;i  quella  stessa  armata,  cui  egli  andava  debitore 
della  sua  immensa  autorità.  Quel  corpo  singolare  di  uomini  era 
quasi  interamente  composto  di  repubblicani  zelanti.  Mentre  ren- 
devano schiava  la  patria,  ingannavansi  credendo  di  emanciparla.il 
libro  che  essi  maggiormente  veneravano,  forniva  loro  un  esempio 
che  ricorreva  spesso  sulle  loro  labbra.  Era  pur  troppo  vero  che 
la  nazione  ingrata  e  stolta  mormorava  contro  i  proprii  liberatori. 
Similmente  un'  altra  nazione  eletta  aveva  mormorato  contro  il 
capo  che  la  trasse  per  duri  e  perigliosi  sentieri  dalla  schiavitù 
alla  terra  che  era  irrigata  di  latte  e  di  miele.  Nondimeno  quel  gran 
condottiero  aveva  liberati  i  fratelli,  loro  malgrado;  nè  aveva  abor- 
rito di  dare  terribili  esempii  di  giustizia  sopra  coloro  i  quali  av- 
versavano la  offerta  libertà  ,  e  lamentavano  le  vivande ,  i  pa- 
droni e  le  idolatrie  dell'Egitto.  Lo  scopo  de' santocchi  guerrieri 
i  quali  circondavano  Cromwcll  era  quello  di  stabilire  una  libera 
e  pia  Repubblica.  Per  conseguire  tale  scopo  erano  pronti  ad  im- 
piegare, senza  veruno  scrupolo,  qualunque  mezzo,  comecché  vio- 
lento ed  illegittimo.  E  però  non  era  impossibile  stabilire  col  loro 
aiuto  una  Monarchia  assoluta  di  fatto;  ma  era  probabile  che  essi 
avrebbero  repentinamente  tolto  il  loro  sostegno  a  un  uomo,  che 
anche  soggetto  a  rigorose  restrizioni  costituzionali,  avesse  osato 
assumere  il  nome  e  la  dignità  di  Re. 

I  sentimenti  di  Cromwell  erano  molto  diversi.  Egli  non  era 
più  ciò  che  era  stato;  nè  sarebbe  giusto  considerare  il  cangiamento 
che  avevano  subito  le  sue  idee,  come  il  semplice  effetto  della  sua 
ambizione  egoistica.  Quando  entrò  nel  Lungo  Parlamento,  vi 
portò  dal  suo  ritiro  campestre  poca  conoscenza  di  libri,  nessuna 
esperienza  degli  affari  di  Stato,  ed  un  temperamento  esacerbato  dalla 
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lunga  tirannide  del  Governo  e  della  gerarchia.  Nei  tredici  anni 
susseguenti  si  era  in  modo  non  ordinario  educato  alle  cose  po- 
litiche. Era  stato  attore  principale  in  una  successione  di  rivo- 
luzioni; era  stato  per  lungo  tempo  l'anima,  o  almeno  il  capo 
di  un  partito.  Aveva  comandato  eserciti,  riportate  vittorie,  nego- 
ziato trattati,  soggiogato,  paciGcato  e  riordinalo  Regni.  Sarebbe 
stata  cosa  strana,  in  verità,  se  le  sue  nozioni  fossero  rimaste 
nella  condizione  in  cui  erano  quando  il  suo  spirito  trovavasi  princi- 
palmente occupato  de' suoi  campi  e  della  sua  religione,  e  quando 
i  grandi  avvenimenti  che  variavano  il  corso  della  sua  vita, 
erano  una  fiera  di  bestiame,  o  una  ragunanza  religiosa  in  Hun- 
tingdon.  Si  accórse  che  certi  disegni  d'innovazione,  per  cui  egli 
un  tempo  aveva  mostrato  zelo ,  buoni  o  cattivi  in  sè  stessi , 
erano  avversi  al  sentimento  generale  del  paese,  e  che,  se  egli 
avesse  perseverato  in  tali  disegni,  non  poteva  altro  aspettarsi  che 
perpetue  turbolenze  da  domarsi  solo  con  la  spada.  Egli  quindi 
desiderava  di  ristaurare,  in  tutte  le  sue  parti  essenziali,  queir  an- 
tica Costituzione ,  che  il  popolo  aveva  sempre  amata ,  e  che  poi 
amaramente  desiderava.  La  via  calcata  poscia  da  Monk,  non  era  per 
anche  aperta  a  Gromwell.  La  memoria  di  un  solo  terribile  giorno 
divise  per  sempre  il  gran  regicida  dalla  famiglia  degli  Stuardi. 
11  partito,  cui  egli  poteva  appigliarsi,  era  soltanto  quello  di 
ascendere  al  trono  d' Inghilterra ,  e  regnare  secondo  V  antica 
politica  inglese.  Se  gli  fosse  riuscito  di  far  ciò ,  avrebbe  potuto  spe- 
rare che  le  ferite  della  lacerata  patria  si  sarebbero  presto  rimar- 
ginate. Gran  numero  d'uomini  onesti  e  tranquilli  si  sarebbero 
stretti  intorno  al  suo  seggio.  Quei  realisti,  che  amavano  più  le  isti- 
tuzioni che  la  dinastia,  l'ufficio  di  Re  più  che  Carlo  I  e  Carlo  II, 
avrebbero  tosto  baciato  la  mano  del  Re  Oliviero.  I  Pari,  che  allora 
rimanevano  cupi  e  solitari!  nel  ritiro  de' loro  castelli,  e  ricusa- 
vano di  prender  parte  alla  cosa  pubblica,  convocati  al  Parlamento 
dall'editto  di  un  Re  assiso  sul  trono,  avrebbero  lietamente  rias- 
sunte le  loro  antiche  funzioni.  Northumbcrland  e  Bcdford,  Man- 
chester e  Pembroke,  sarebbero  stati  orgogliosi  di  portare  la  co- 
rona e  gli  sproni,  lo  scettro  e  il  globo,  innanzi  al  ristauratore 
dell'aristocrazia.  Un  sentimento  di  lealtà  avrebbe  gradatamente 
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affezionato  il  popolo  alla  nuova  dinastia  ;  ed  alla  morte  del  fonda- 
tore di  tal  dinastia,  la  dignità  regia  sarebbe  discesa  con  universale 
acquiescenza  ai  suoi  posteri. 

I  più  destri  realisti  pensavano  che  siffatte  mire  erano  savie,  e 
che  se  a  Cromwell  fosse  stato  concesso  di  seguire  il  proprio  giù- 
dicio,  l'esule  dinastia  non  sarebbe  mai  più  risalita  sul  trono  d'In- 
ghilterra. Ma  il  suo  disegno  era  direttamente  opposto  al  sentire 
della  sola  classe  eh'  egli  non  osava  offendere.  II  nome  di  Re  era 
odioso  ai  soldati.  Parecchi  di  loro  mal  volentieri  pativano  che 
P  amministrazione  dello  Stato  fosse  nelle  mani  di  un  solo.  La  gran 
maggioranza,  non  per  tanto,  era  disposta  a  sostenere  il  suo  Gene- 
rale, come  primo  magistrato  elettivo  della  Repubblica ,  contro 
tutte  le  fazioni  che  potessero  per  avventura  avversare  l'autori- 
tà di  lui;  ma  non  avrebbe  consentito  ch'egli  assumesse  il  titolo 
regio,  o  che  quella  dignità,  eh'  era  equo  compenso  del  suo  merito 
personale,  fosse  dichiarata  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Ciò  che 
gli  rimaneva  a  fare  era  di  dare  alla  nuova  Repubblica  una  Costi- 
tuzione, che  somigliasse  a  quella  della  vecchia  Monarchia  tanto 
quanto  piacesse  all'  armata.  Perche  non  si  dicesse  eh'  egli  si  fosse 
da  sè  elevato  al  nuovo  potere ,  convocò  un  Consiglio,  composto 
in  parte  d'individui,  sul  sostegno  de' quali  ei  poteva  riposare, 
in  parte  di  altri  de'  quali  poteva  di  leggieri  sGdare  P  opposi- 
zione. Tale  Assemblea,  ch'egli  chiamò  Parlamento,  e  cui  il  po- 
polaccio appose  il  nome  di  uno  de'  suoi  più  cospicui  membri,  cioè 
Parlamento  di  Barebone,  dopo  di  essersi  per  breve  tempo  fatta 
segno  al  pubblico  scherno,  depose  nelle  mani  del  Generale  i  poteri 
ricevuti  da  lui,  e  gli  lasciò  piena  libertà  di  foggiare  a  suo  talento 
un  sistema  di  Governo. 

II  suo  disegno,  fin  da  principio,  somigliava  considerevolmente 
alla  vecchia  Costituzione  inglese;  ma  in  pochi  anni  egli  credè 
opportuno  spingersi  più  oltre,  e  ristaurare  quasi  ogni  parte  del- 
l'antico  sistema  sotto  nuovi  nomi  e  nuove  forme.  Il  titolo  di  Re 
non  fu  ristabilito  ;  ma  le  prerogative  regie  vennero  affidate  ad  un 
alto  Protettore.  Il  sovrano  fu  chiamato  non  Sua  Maestà,  ma  Sua 
Altezza  ;  non  fu  coronato  ed  unto  nelP  Abbadia  di  Westminster , 
ma  solennemente  intronizzato,  decorato  della  spada  dello  Stato,  ve- 
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slito  d'un  manto  purpureo,  e  gli  fu  fatto  presente  d' una  ricca  Bib- 
bia nella  Sala  di  Westminster.  Il  suo  ufficio  non  fu  dichiarato 
ereditario,  ma  gli  fu  concesso  di  nominare  il  suo  successore;  e 
nessuno  dubitava  eh'  egli  nominasse  il  proprio  figlio. 

Una  Camera  de'  Comuni  era  parte  necessaria  del  nuovo  sistema 
politico.  Nel  costituirla  il  Protettore  fece  mostra  d' una  saviezza  e 
d'  uno  spirito  pubblico ,  che  non  furono  pienamente  apprezzati 
da'  suoi  contemporanei.  I  vizii  del  vecchio  sistema  rappresenta- 
tivo, comunque  non  fossero  cotanto  gravi  come  in  appresso  di- 
vennero, erano  già  stati  notati  dagli  uomini  di  senno.  Cromwell 
riformò  quel  sistema  secondo  gli  stessi  principii,  a  norma  de'  quali 
Pitt,  centotrenta  anni  dopo ,  tentò  di  riformarlo,  e  a  norma 
de'  quali  è  stato  finalmente  riformato  ai  tempi  nostri.  I  piccoli 
borghi  vennero  privati  della  franchigia  elettorale  anche  molto  più  di 
quello  che  furono  nel  4832,  e  il  numero  de'deputati  delle  Contee  fu 
grandemente  accresciuto.  Poche  città  che  non  erano  rappresen- 
tate, avevano  acquistata  importanza.  Di  tali  città  le  più  conside- 
revoli erano  Manchester,  Leeds  ed  Halifax  ;  a  tutte  e  tre  fu  con- 
cessa la  rappresentanza.  I  rappresentanti  della  capitale  furono  au- 
mentati di  numero.  La  franchigia  elettiva  fu  riformata  in  guisa, 
che  ogni  uomo  d'  una  certa  considerazione ,  possidente  o  non 
possidente  di  terre  libere ,  votava  nella  contea  di  sua  residenza. 
Pochi  Scozzesi  e  pochi  coloni  inglesi  stabiliti  in  Irlanda  furono 
chiamati  all'  Assemblea,  che  doveva  esercitare  le  funzioni  legisla- 
tive in  Westminster  per  tutto  il  reame. 

Creare  una  Camera  de'  Lordi  era  impresa  meno  facile.  La 
democrazia  non  ha  mestieri  di  prescrizione.  La  monarchia  spesso 
è  esistita  senza  siffatto  sostegno.  Ma  V  ordine  patrizio  è  Y  opera 
del  tempo.  Oliviero  trovò  già  esistente  una  nobiltà  ricca,  ri- 
spettata ,  e  popolare  agli  occhi  de'  cittadini  quanto  lo  sia  mai 
stata  qualunque  altra  nobiltà.  Se  egli ,  come  Re  d' Inghilter- 
ra, avesse  comandato  ai  Pari  di  accorrere  al  Parlamento,  se- 
condo le  antiche  costumanze  del  Regno,  molti  di  loro  avreb- 
bero senza  dubbio  obbedito  allo  appello.  Ciò  non  potè  egli  fare , 
ed  invano  offrì  ai  capi  delle  più  illustri  famiglie  un  posto  nel 
suo  nuovo  Senato.  Essi  pensavano  non  potere  accettare  la  no- 
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mina  ad  un'Assemblea  improvvisato,  senza  rinunziare  agli  aviti 
diritti  e  tradire  1*  ordine  loro.  Il  Protettore  quindi  si  trovò  nella 
necessità  di  riempire  la  Camera  Alta  di  uomini  nuovi,  i  quali, 
nelle  ultime  vicissitudini ,  s'  erano  resi  cospicui.  Fu  questo  il 
meno  felice  de'  suoi  disegni ,  e  spiacque  a  tutti.  La  moltitudine, 
che  sentiva  venerazione  ed  affetto  pei  grandi  nomi  storici  del 
paese ,  schernì  una  Camera  di  Lordi  ove  sedevano  alcuni  for- 
tunali birraj  e  calzolaj ,  alla  quale  pochi  degli  antichi  Nobili  fu- 
rono invitati,  e  da  cui  tutti  quei  vecchi  nobili  che  vi  furono  in- 
vitati, volgevano  sdegnosi  le  spalle. 

Il  modo  in  che  furono  costituiti  i  Parlamenti  di  Cromwell , 
nondimeno,  era  cosa  di  poco  momento,  poiché  egli  possedeva  ì 
mezzi  di  condurre  1*  amministrazione  senza  il  loro  sostegno  e  a 
dispetto  della  loro  opposizione.  Pare  che  volesse  governare  co- 
stituzionalmente ,  e  sostituire  l' impero  delle  leggi  a  quello  della 
spada.  Ma  si  accórse  tosto,  eh'  egli,  odiato  com'  era  dai  realisti 
e  dai  presbiteriani ,  poteva  trovare  salvezza  soltanto  nell'  assolu- 
tismo. La  prima  Camera  de'  Comuni  che  il  popolo  elesse  per  co- 
mando di  lui,  ne  mise  in  questione  l'autorità,  e  fu  disciolta 
senza  avere  compito  un  solo  atto.  La  sua  seconda  Camera  de' Co- 
muni, tuttoché  lo  riconoscesse  come  Protettore,  e  volentieri  lo 
avrebbe  fatto  Re,  si  ostinò  a  non  volere  riconoscere  i  Lordi  no- 
vellamente creati.  Non  rimanevagli  altro  da  fare  che  sciogliere  di 
nuovo  il  Parlamento.  «  Dio  »  esclamò  egli  partendo  «  sia  giudice 
tra  voi  e  me  !  » 

Ciò  non  ostante  ,  siffatte  dissensioni  non  infiacchirono  1*  ammi- 
nistrazione del  Prolettore.  Quei  soldati  che  non  gli  avrebbero  con- 
cesso di  assumere  il  titolo  di  Re,  lo  sostenevano  tutte  le  volte 
eh'  egli  tentava  atti  di  potere  ,  vigorosi  quanto  non  ne  tentò 
mai  nessun  altro  Re  inglese.  E  però  il  Governo,  quantunque  in 
forma  di  Repubblica,  era  un  vero  dispotismo,  temperato  soltanto 
dalla  saviezza,  dalla  sobrietà  e  dalla  magnanimità  del  despota.  Il 
paese  fu  partito  in  distretti  militari,  i  quali  vennero  posti  sotto  il 
comando  di  Maggiori  Generali.  Qualunque  tentativo  d'insurrezione 
veniva  prontamente  represso  e  punito.  La  paura  che  ispirava  il  po- 
tere della  spada  impugnata  da  una  mano  cosi  vigorosa,  ferma 
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ed  esperta ,  domò  lo  spirito  dei  Cavalieri  e  de'  Livellatori.  1  leali 
gentiluomini  dichiararono  essere  tuttavia  pronti  come  sempre 
a  rischiare  le  loro  vite  per  1'  antico  Governo  e  1'  antica  Di- 
nastia, qualora  vi  fosse  la  più  lieve  speranza  di  riuscita;  ma 
porsi  alla  testa  de' loro  servi  ed  aflittuarii  e  farsi  incontro  alle  pic- 
che di  legioni  vincitrici  in  cento  battaglie  ed  asscdii,  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  fare  Io  inutile  sacriOcio  di  un  sangue  onore- 
vole ed  innocente.  Realisti  e  repubblicani,  non  avendo  più  spe- 
ranza neir  aperta  resistenza,  cominciarono  a  maturare  neri  dise- 
gni di  assassinio;  ma  il  Protettore  vigilava,  ed  uscendo  dalle  mura 
del  suo  palazzo ,  le  spade  sguainate  e  le  corazze  delle  sue  Ade 
guardie  facevangli  siepe  per  ogni  lato. 

S'egli  fosse  stato  un  principe  crudele,  licenzioso  e  rapace, 
la  nazione  avrebbe  fatto  un  estremo  sforzo  per  liberarsi  dalla  do- 
minazione militare.  Ma  gli  aggravii  che  pativa  il  paese,  tuttoché 
eccitassero  lo  scontento,  non  erano  tali  da  spingere  grandi  masse 
di  popolo  a  porre  a  repentaglio  le  vite,  le  sostanze  e  la  tran- 
quillità delle  proprie  famiglie.  Le  tasse,  quantunque  fossero  più 
gravose  che  non  erano  sotto  gli  Stuardi ,  non  parevano  di  gran 
peso  quando  paragonavansi  a  quelle  degli  Stati  vicini,  e  si  rag- 
guagliavano ai  mezzi  dell'  Inghilterra.  Le  proprietà  erano  sicure. 
Perfino  i  Cavalieri,  i  quali  astenevansi  di  turbare  il  nuovo  Go- 
verno, godevano  in  pace  di  ciò  che  era  loro  rimasto  fra  il 
trambusto  delle  guerre  civili.  Le  leggi  erano  violate  solo  ne'  casi 
che  riguardavano  la  salvezza  e  il  Governo  del  Protettore.  La  giu- 
stizia tra  uomo  e  uomo  era  amministrata  con  esattezza  ed  onestà 
non  conosciute  per  lo  innanzi.  In  Inghilterra  non  v'  era  stato 
Governo,  dalla  Riforma  in  poi,  njeno  persecutore  di  quello  di 
Cromwell  nelle  questioni  religiose.  Gli  sventurati  Cattolici  Ro- 
mani ,  a  dir  vero,  appena  venivano  considerati  come  cristiani; 
ma  al  clero  della  caduta  Chiesa  Anglicana  era  permesso  di  pra- 
ticare il  proprio  culto,  a  condizione  di  astenersi  dal  predicare 
intorno  a  cose  politiche.  Anche  agli  Ebrei,  ai  quali  il  pubblico 
culto  fino  dal  secolo  decimoterzo  era  stato  inibito,  fu  permesso, 
a  dispetto  della  forte  opposizione  de'  mercanti  gelosi,  e  de'  teo- 
logi fanatici ,  di  edificare  una  sinagoga  in  Londra. 
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La  politica  estera  del  Protettore  nel  tempo  stesso  otteneva 
1'  approvazione  di  coloro  che  più  lo  detestavano.  I  Cavalieri  po- 
tevano appena  frenarsi  dal  desiderare  che  colui,  che  aveva  fatto 
tanto  per  inalzare  la  fama  del  paese,  fosse  un  Re  legittimo;  e  i 
repubblicani  erano  costretti  a  confessare  che  il  tiranno  non  per- 
donava ad  altri,  fuori  che  a  sè  stesso,  di  far  torto  al  paese,  e 
che  se  egli  1'  aveva  spogliato  della  libertà ,  Io  aveva  in  ricambio 
coperto  di  gloria.  Dopo  mezzo  secolo,  in  cui  1'  Inghilterra  nella 
politica  d'  Europa  pesava  poco  più  di  Venezia  o  della  Sassonia , 
essa  divenne  subitamente  la  Potenza  più  formidabile  del  mondo; 
dettava  condizioni  di  pace  alle  Provincie  Unite,  vendicava  gì'  insulti 
comuni  fatti  alla  Cristianità  da'  pirati  di  Barberia ,  vinceva  gli 
Spagnuoli  per  terra  e  per  mare ,  s*  impossessava  d'  una  delle  più 
considerevoli  isole  d'  America  ,  e  conquistava  sul  littorale  fiam- 
mingo una  fortezza,  che  consolò  V  orgoglio  nazionale  della  per- 
dita di  Calais.  Ella  aveva  la  supremazia  dell'Oceano.  Era  a  capo 
degl'interessi  protestanti.  Tutte  le  Chiese  riformate  sparse  nei 
Regni  cattolici  riconoscevano  Cromwell  come  loro  tutore.  Gli 
l'gonotti  della  Linguadoca ,  i  pastori  che  nelle  capanne  delle  Alpi 
professavano  un  protestantismo  più  antico  di  quello  di  Augusta , 
vivevano  sicuri  dall'oppressione  per  il  solo  terrore  di  quel  gran  no- 
me. Lo  stesso  Papa  era  costretto  a  predicare  umanità  e  modera- 
zione ai  Principi  papisti:  poiché  una  voce,  che  rade  volte  mi- 
nacciava invano,  aveva  dichiarato,  che,  se  il  popolo  di  Dio  ve- 
nisse tormentato,  i  cannoni  inglesi  si  sarebbero  fatti  sentire  in  Ca- 
stel Sant'Angelo.  A  dir  vero,  non  vi  era  cosa  che  Cromwell, 
per  utile  suo  e  della  sua  famiglia,  potesse  tanto  desiderare  quanto 
una  guerra  religiosa  in  Europa.  In  tal  guerra  egli  sarebbe  stato 
il  capitano  degli  eserciti  protestanti.  Il  cuore  dell'  Inghilterra  sa- 
rebbe stato  con  lui.  Le  sue  vittorie  sarebbero  state  salutate  con 
unanime  entusiasmo,  non  più  visto  nel  paese  dopo  la  disfatta  dcll'Ar- 
mada,  ed  avrebbero  cancellata  la  macchia  che  uno  solo  atto,  con- 
dannato dalla  voce  generale  della  nazione,  ha  lasciata  nella  sua 
splendida  fama.  Sventuratamente  egli  non  ebbe  occasione  di  far 
mostra  delle  sue  ammirevoli  virtù  militari,  tranne  contro  gli  abi- 
tanti delle  Isole  Britanniche. 
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Finché  egli  visse,  il  suo  potere  si  mantenne  fermo  ,  e  fu  per  i 
suoi  sudditi  obietto  di  avversione  mista  ad  ammirazione  e  a  pau- 
ra. Pochi  veramente  amavano  il  suo  Governo,  ma  coloro  che 
più  1'  odiavano ,  Y  odiavano  meno  di  quel  che  lo  temessero.  Se 
fosse  stato  un  Governo  peggiore,  sarebbe  stato  forse  abbattuto, 
malgrado  il  suo  vigore.  Se  fosse  stato  un  Governo  più  debole,  sa- 
rebbe stato  certamente  distrutto,  malgrado  tutti  i  suoi  meriti. 
Ma  egli  aveva  abbastanza  moderazione  per  astenersi  da  quelle 
oppressioni  che  rendono  gli  uomini  insani;  ed  aveva  una  forza 
ed  energia  cui  nessuno ,  fuorché  gli  uomini  resi  insani  dall'  op- 
pressione, si  sarebbero  rischiati  di  aggredire. 

Si  è  detto  spesse  volte,  ma  apparentemente  con  poca  ragione, 
che  Oliviero  morì  a  tempo  per  la  sua  rinomanza,  e  che  se  la  sua 
vita  si  fosse  prolungata,  si  sarebbe  forse  chiusa  fra  le  sciagure  e 
i  disastri.  Vero  è  che  fino  all'  ultimo  dì  egli  venne  onorato  dai 
suoi  soldati,  obbedito  da  tutta  la  popolazione  delle  Isole  Britan- 
niche, e  temuto  da  tutti  i  potentati  stranieri  ;  eh'  egli  fu  tumu- 
lato in  mezzo  ai  sovrani  d"  Inghilterra  con  pompa  funebre  tale , 
quale  non  s'  era  mai  per  lo  innanzi  veduta  in  Inghilterra  ;  e  che  il 
suo  figlio  Riccardo  gli  succedè  al  potere  con  tanta  quiete  con 
quanta  un  Principe  di  Galles  succederebbe  ad  un  Re  legittimo. 

Per  cinque  mesi  l' amministrazione  di  Riccardo  Cromwell  pro- 
cedè  con  tanta  quiete  e  regolarità  da  far  credere  a  tutta  la  Eu- 
ropa eh'  egli  fosse  fermamente  assiso  sul  seggio  dello  Slato.  Certo 
le  sue  condizioni  erano  in  qualche  modo  molto  migliori  di  quelle 
del  padre  suo.  Il  giovane  Cromwell  non  aveva  nemici.  Le  sue 
mani  erano  nette  di  sangue  civile.  Gli  stessi  Cavalieri  concede- 
vano eh'  egli  era  un  gentiluomo  onesto  e  d"  indole  buona.  La  parte 
presbiteriana,  potente  per  numero  e  per  ricchezza,  aveva  soste- 
nuto un  litigio  mortale  col  Protettore  defunto,  ma  inchinava  a 
favoreggiare  il  nuovo.  Aveva  avuta  sempre  bramosia  di  vedere 
ristaurato  l' antico  sistema  politico  del  Regno  con  alcune  più  chiare 
definizioni  e  guarentigie  per  le  pubbliche  libertà,  ma  aveva  molte 
ragioni  di  temere  la  ristaurazione  della  vecchia  Dinastia.  Per  que- 
sta genia  di  politici  Riccardo  era  1*  uomo  opportuno.  La  umanità , 
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la  schiettezza,  la  modestia  sue,  la  mediocrità  delle  sue  doti,  e  la 
docilità  con  che  lasciavasi  guidare  da  uomini  più  saggi  di  lui,  Io 
rendevano  mirabilmente  atto  ad  essere  capo  d'  una  Monarchia 
limitata. 

Per  qualche  tempo  parve  grandemente  probabile,  ch'egli, 
dietro  la  scorta  di  destri  consiglieri,  avesse  a  conseguire  ciò,  cui 
suo  padre  aveva  invano  aspiralo.  Nel  convocarsi  un  Parlamento,  gli 
ordini  furono  spediti  secondo  la  vecchia  costumanza.  I  piccoli  borghi 
che  erano  stati  privati  della  franchigia  elettorale,  riebbero  i  per- 
duti privilegii;  Manchester,  Leeds,  ed  Halifax  cessarono  diman- 
dare rappresentanti,  e  alla  Contea  di  York  fu  concesso  di  eleg- 
gerne due  soli.  Parrà  forse  strano  ad  una  generazione,  la 
quale  è  quasi  trascorsa  alla  frenesia  nella  questione  della  ri- 
forma parlamentare,  che  quelle  grandi  contee  e  città  si  sottopo- 
nessero con  pazienza  ed  anche  con  compiacenza  a  siffatto  prov- 
vedimento; ma,  comecché  gli  uomini  di  senno,  anche  in  quella  età, 
potessero  discernerc  i  vizii  del  vecchio  sistema  rappresentativo, 
e  prevedere  che  tali  vizii  produrrebbero  in  pratica  o  presto  o 
tardi  gravissimi  mali ,  questi  mali  pratici  non  ancora  scntivansi 
molto.  Il  sistema  rappresentativo  d'Oliviero,  dall'altra  parte, 
quantunque  fosse  derivato  da  solidi  principii ,  non  era  popolare. 
Gli  eventi  fra  i  quali  originava ,  e  gli  effetti  che  aveva  prodotti, 
preoccupavano  gli  animi  contro  esso.  Era  nato  dalla  violenza  mi- 
litare, e  nuli' altro  aveva  prodotto  che  contese.  La  intera  nazione 
era  stanca  del  governo  della  spada,  e  desiava  il  governo  della 
legge.  E  però  la  ristaurazione,  anco  delle  anomalie  e  degli  abusi, 
che  consuonavano  strettamente  con  la  legge  e  che  erano  stati 
distrutti  dalla  spada,  produssero  universale  soddisfazione. 

Fra  i  Comuni  esisteva  una  forte  opposizione  composta  in  parte 
di  aperti  repubblicani,  in  parte  di  realisti  occulti;  ma  una  grande 
e  forma  maggioranza  sembrava  favorevole  al  disegno  di  richia- 
mare a  vita  l'antica  Costituzione  politica  sotto  una  nuova  Dinastia. 
Riccardo  venne  solennemente  riconosciuto  come  Primo  Magistrato. 
La  Camera  de' Comuni  non  solamente  assentì  di  trattare  le  pub- 
bliche faccende  co' Lordi  d'Oliviero,  ma  votò  una  legge  che  ri- 
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conosceva  in  que' Nobili,  i  quali  nelle  ultime  perturbazioni  ave- 
vano parteggiato  per  la  libertà  pubblica,  il  diritto  a  sedere  nella 
Camera  Alta  senza  bisogno  di  nuova  creazione. 

Tanto  bene  andavano  le  cose  per  gli  uomini  di  Stato  che  diri- 
gevano la  condotta  di  Riccardo  !  Quasi  tutte  le  parli  del  Governo 
vennero  allora  ricostituite  come  stavano  in  sul  principio  della  guerra 
civile.  Se  il  Protettore  e  il  Parlamento  si  fossero  lasciati  procedere 
senza  ostacoli,  mal  può  dubitarsi  che  un  ordine  di  cose  simile  a 
quello  che  poscia  stabilivasi  sotto  la  Casa  di  Hannover ,  sarebbe 
stato  stabilito  sotto  quella  di  Cromwell.  Ma  era  nello  Stato  un 
potere  più  che  bastevole  a  lottare  con  Riccardo  e  col  Parlamento. 
Riccardo  sopra  i  soldati  non  aveva  altra  autorità  se  non  quella  del 
gran  nome  che  gli  era  toccato  in  retaggio.  Non  gli  aveva  mai 
condotti  alla  vittoria.  Non  aveva  nè  anche  portate  le  armi.  Tutti 
i  suoi  gusti  e  le  sue  abitudini  erano  per  la  pace.  Nè  le  sue  opi- 
nioni intorno  a  cose  religiose  erano  approvate  dai  santocchi  militari. 
Ch'  egli  fosse  un  uomo  dabbene  dimostrollo  con  prove  più  soddi- 
sfacenti che  non  erano  i  profondi  gemiti  e  i  lunghi  sermoni,  cioè 
con  l' umiltà  e  la  dolcezza  quando  stava  in  cima  all'  umana  gran- 
dezza, e  con  la  tranquilla  rassegnazione  ai  torti  ed  alle  sciagure 
più  crudeli  ;  ma  non  ebbe  sempre  la  prudenza  di  nascondere 
il  disgusto  ch'egli  sentiva  de'  piagnistei  allora  comuni  in  ogni 
caserma.  Gli  ufficiali  che  avevano  maggiore  influenza  fra  le 
truppe  stanziatiti  presso  Londra,  non  gli  erano  amici.  Erano  uo- 
mini chiari  per  valore  e  condotta  nel  campo  di  battaglia,  ma 
scemi  di  saviezza  e  di  coraggio  civile,  doti  che  in  grado  eminen- 
tissimo  possedeva  il  loro  capo  defunto.  Taluni  di  loro  erano  In- 
dipendenti o  Repubblicani  onesti,  ma  fanatici.  Questa  specie  di 
uomini  era  rappresentata  da  Flcetwood.  Altri  ambivano  di  giungere 
al  posto  d'Oliviero.  La  sua  rapida  elevazione,  la  sua  gloria  e  pro- 
sperità, la  sua  inaugurazione  nella  reggia,  le  sue  sontuose  esequie 
nell'  Abbadia,  avevano  in  Gain  mata  la  loro  immaginazione.  Come  lui 
erano  di  buona  nascita,  come  lui  bene  educati;  non  sapevano  quindi 
intendere  perchè,  al  pari  di  lui ,  non  fossero  degni  di  portare  la 
veste  purpurea  e  la  spada  dello  Stato;  e  anelavano  all'obietto 
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della  loro  ardente  ambizione,  non ,  come  lui ,  con  pazienza ,  vigi- 
lanza, sagacia  e  fermezza ,  ma  con  quella  irrequietudine  e  con 
quel  perpetuo  ondeggiare,  che  formano  il  carattere  della  medio- 
crità aspirante.  Il  più  cospicuo  di  questi  deboli  scimmiottatori  del 
gran  Cronrrwell,  era  Lambert. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  Riccardo  ascese  al  supremo  seggio 
dello  Stato,  gli  ufficiali  si  misero  a  congiurare  contro  il  loro  nuovo 
signore.  La  buona  intelligenza  che  era  fra  lui  e  il  suo  Parla- 
mento affrettò  la  crisi.  Il  timore  e  l' ira  invasero  il  campo.  I  sen- 
timenti religiosi  e  militari  dell'  esercito  trovavansi  profondamente 
irritati.  £'  pareva  che  gì'  Indipendenti  dovessero  essere  soggetti  ai 
Presbiteriani,  e  gli  uomini  della  spada  agli  uomini  della  sottana. 
Formossi  una  coalizione  tra  i  malcontenti  militari  e  la  minoranza 
repubblicana  della  Camera  de'  Comuni.  È  da  dubitarsi  che  Riccardo 
avesse  potuto  trionfare  della  predetta  coalizione,  anche  se  fosse 
stato  dotato  del  lucido  intendimento  e  del  ferreo  coraggio  di  suo 
padre.  Egli  è  certo  che  la  semplicità  e  la  mansuetudine  sue  non 
erano  i  requisiti  necessari*!  a  padroneggiare  gli  eventi.  Cadde  senza 
gloria  e  senza  lotta.  Lo  esercito  si  servì  di  lui  come  di  stru- 
mento a  disciogliere  le  Camere,  e  allora  lo  mise  sprezzantemente 
da  parte.  Gli  ufficiali  si  resero  grati  ai  loro  alleati  repubblicani 
dichiarando  che  la  espulsione  della  Coda  del  Parlamento  era  illega- 
le, ed  invitando  l'Assemblea  a  riprendere  le  proprie  funzioni.  Il  vec- 
chio presidente  e  un  numero  competente  di  vecchi  rappresentanti 
vennero  proclamati,  fra  mezzo  alla  mal  repressa  derisione  ed  esecra- 
zione del  paese,  Supremo  Potere  dello  Stato.  Nel  tempo  stesso  fu 
espressamente  dichiarato  che  quinci  innanzi  non  vi  sarebbe  nè 
Primo  Magistrato,  nè  Camera  di  Lordi. 

Ma  tale  stato  di  cose  non  poteva  durare.  Il  giorno  in  cui  ri- 
sorse il  Lungo  Parlamento,  rivisse  del  pari  il  suo  vecchio  con- 
flitto con  lo  esercito.  Nuovamente  dimenticò  che  esso  esisteva  a 
beneplacito  dei  soldati,  e  cominciò  a  trattarli  come  sudditi.  Di 
nuovo  le  porte  della  Camera  de' Comuni  furono  chiuse  dalla  vio- 
lenza militare;  ed  un  Governo  Provvisorio,  creato  dagli  ufficiali, 
assunse  il  reggimento  della  cosa  pubblica. 
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Frattanto  il  senso  dei  grandi  mali  presenti,  e  la  lol  le  paura  dei 
inali  maggiori  che  soprastavano,  aveva  infine  fatta  nascere  un'al- 
leanza tra  i  Cavalieri  e  i  Presbiteriani.  Parecchi  presbiteriani,  a 
dir  vero,  erano  disposti  a  cotale  alleanza  anche  innanzi  la  morte 
di  Carlo  I  ;  ma  soltanto  dopo  la  caduta  di  Riccardo  Cromatili 
I  intero  partito  cominciò  ad  affaccendarsi  per  ristaurare  la  Casa 
Reale.  Non  poteva  più  oltre  ragionevolmente  sperarsi  che  l' antica 
Costituzione  venisse  ristabilita  sotto  una  nuova  dinastia.  Bisognava 
dunque  scegliere  o  gli  Stuardi  o  l'esercito.  La  famiglia  bandita 
aveva  commessi  gravissimi  falli;  ma  gli  aveva  espiati  a  caro 
prezzo,  ed  aveva  fatto  un  lungo ,  e  —  era  da  sperarsi  —  salu- 
tare tirocinio  nella  scuola  dell'avversità.  Era  dunque  probabile 
che  Carlo  II  facesse  senno  rivolgendo  lo  sguardo  al  fato  di  Carlo  I. 
Ma,  sia  che  può,  i  pericoli  che  minacciavano  la  patria  erano 
tali,  che  per  evitarli  i  cittadini  potevano  ben  fare  il  sacrificio  di 
qualche  opinione  ed  affrontare  qualche  rischio.  Sembrava  quasi 
certo  che  l'Inghilterra  cadrebbe  sotto  il  peso  della  più  odiosa  e 
degradante  di  tutte  le  specie  di  Governo,  —  sotto  un  Governo 
che  congiungeva  tutti  i  mali  del  dispotismo  con  quelli  dell'anar- 
chia. Qualunque  altra  cosa  era  da'  preferirsi  al  giogo  d' una  suc- 
cessione di  stolti  tiranni,  inalzantisi  al  potere  come  i  Dey  di  Bar- 
beria,  per  mezzo  di  rivoluzioni  militari.  Pareva  probabile  che 
Lambert  sarebbe  il  primo  di  tale  genia  di  comandanti;  ma  dentro 
un  anno  Lambert  avrebbe  potuto  essere  cacciato  da  Desborough, 
e  Desborough  da  Harrison.  Ogni  qual  volta  il  bastone  del  comando 
fosse  passato  da  una  mano  debole  ad  un'altra,  la  nazione  sa- 
rebbe stata  inessa  a  ruba  a  fine  di  offrire  alle  soldatesche  una 
nuova  mancia.  Se  i  Presbiteriani  si  tenevano  ostinatamente  lon- 
tani dai  realisti,  lo  Stato  era  rovinato;  e  nondimeno  era  da  dubi- 
tarsi che  potesse  essere  salvato  dagli  sforzi  congiunti  d'entrambi. 
Imperocché  il  timore  di  quello  invincibile  esercito  colpiva  gli 
animi  di  tutti  gli  abitanti  dell'  isola  ;  e  i  Cavalieri ,  avendo  impa- 
rato da  cento  disastrosi  fatti  d'armi  come  il  numero  delle  mi- 
lizie potesse  poco  contro  la  disciplina,  erano  molto  più  atter- 
riti delle  Teste-Rotonde. 

Finché  le  soldatesche  furono  d' accordo  fra  loro,  tutte  le  con- 

MACAl'LAY  —  I.  19 


Digitized  by  Google 


U6 


STORIA  D' INGHILTERRA. 


giure  eie  insurrezioni  de' malcontenti  tornarono  inefficaci.  Ma  pochi 
giorni  dopo  la  seconda  espulsione  della  Goda  del  Parlamento  si 
sparsero  nuove,  cbe  rinfrancarono  i  cuori  di  tutti  coloro  i  quali 
parteggiavano  per  la  Monarchia  o  pel  vivere  libero.  Quella  forza 
poderosa  che  per  molti  anni  aveva  operato  come  un  solo  uomo , 
ed  erasi  per  ciò  resa  invincibile,  s'  era  finalmente  scissa  in  fa- 
zioni. Lo  esercito  di  Scozia  aveva  non  poco  giovata  la  Repubbli- 
ca, e  trovavasi  in  ottimo  stato.  Non  aveva  partecipato  alle 
ultime  rivoluzioni ,  e  le  aveva  guardate  con  isdegno  simile  a 
quello  che  sentirono  le  legioni  romane  stanziate  lungo  il  Danubio  e 
l'Eufrate,  allorché  giunse  ad  esse  la  nuova  che  le  guardie  pre- 
toriane avevano  messo  in  vendita  lo  Impero.  Era  cosa  da  non 
potersi  patire  che  alcuni  reggimenti,  solo  perchè  erano  per  av- 
ventura aqquartierati  presso  Westminster,  osassero  di  fare  e  di- 
sfare, a  loro  arbitrio,  più  volte  in  sei  mesi  il  Governo.  Se  era 
convenevole  che  lo  Stato  fosse  retto  da' soldati,  quei  soldati  che 
a  settentrione  del  Tweed  avevano  sostenuta  la  potenza  inglese , 
avevano  diritto  di  dare  il  loro  voto  quanto  quelli  che  presidia- 
vano la  Torre  di  Londra.  Pare  che  vi  fosse  meno  fanatismo  fra 
le  legioni  dimoranti  nella  Scozia,  che  in  ogni  altra  parte  dello 
esercito;  e  Giorgio  Monk  che  le  capitanava  era  lutto  l'opposto 
d' uno  zelante.  In  sul  primo  scoppio  della  guerra  civile ,  aveva 
pugnato  a  favore  del  Re,  ed  era  stato  fatto  prigioniero  dalle  Te- 
ste-Rotonde; aveva  quindi  accettata  una  commissione  dal  Parlamen- 
to, e  con  poca  pretensione  alla  santocchieria,  erasi  inalzato 
per  mezzo  del  suo  coraggio  e  della  sua  virtù  militare  all'alto 
comando.  Era  stato  un  utile  servitore  ad  ambi  i  Protettori,  aveva 
mostrata  acquiescenza  allorquando  gli  ufficiali  a  Westminster  bal- 
zarono giù  dal  seggio  Riccardo  e  ristaurarono  il  Lungo  Parla- 
mento, e  l' avrebbe  similmente  mostrata  nella  seconda  espulsione 
del  Lungo  Parlamento,  se  il  Governo  Provvisorio  non  gli  avesse 
porta  cagione  d'offesa  e  di  timore.  Imperciocché  era  per  indole 
cauto  e  alquanto  tardo  ;  né  era  inclinato  ad  arrisicare  modici  e 
certi  vantaggi  per  la  probabilità  di  conseguire  anche  il  più 
splendido  successo.  E'  sembra  che  fosse  spìnto  a  procedere  ostil- 
mente contro  il  nuovo  Governo  della  Repubblica,  non  tanto  dalla 
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speranza  di  inalzarsi  sulle  rovine  di  quello,  quanto  dal  timore, 
che  sottomettendovisi ,  non  sarebbe  stato  in  sicuro.  Ma  siano 
quali  si  vogliano  supporre  le  cagioni,  ei  dichiarossi  campione  dei 
Potere  Civile  oppresso  ,  ricusò  di  riconoscere  l' autorità  usur- 
pata del  Governo  Provvisorio,  e  a  capo  di  sette  mila  veterani  si 
mosse  verso  l'Inghilterra. 

Questo  passo  fu  il  cenno  d*  una  generale  esplosione.  Il  popolo 
in  ogni  dove  ricusò  di  pagare  le  tasse.  I  giovani  di  bottega  della 
Città  ragunaronsi  a  migliaia  chiedendo  clamorosamente  un  libero 
Parlamento.  La  flotta  si  spinse  su  pel  Tamigi,  e  si  dichiarò  con- 
tro la  tirannide  soldatesca.  I  soldati  ,  che  non  erano  più  sotto 
lo  impero  di  una  mente  suprema,  si  divisero  in  fazioni.  Ciascun 
reggimento,  temendo  di  rimanere  solo  esposto  alla  vendetta  dell'op- 
pressa nazione,  affrettossi  a  concludere  una  pace  separata.  Lambert 
che  era  frettolosamente  corso  ad  affrontare  l'armata  di  Scozia, 
abbandonato  dalle  sue  milizie,  fu  fatto  prigioniero.  Pel  corso 
di  tredici  anni  il  Potere  Civile,  in  ogni  conflitto,  era  stato  astretto 
a  cedere  al  Potere  Militare.  Adesso  il  Potere  Militare  umiliossi 
innanzi  al  Potere  Civile.  La  Coda  del  Parlamento  generalmente 
tenuta  in  odio  e  dispregio,  e  che  non  per  tanto  era  nel  paese  il 
solo  corpo  che  avesse  apparenza  di  autorità  legale,  ritornò  di 
nuovo  alla  Camera ,  dalla  quale  era  stata  due  volte  ignominiosa- 
mente  cacciata. 

Intanto  Monk.  procedeva  verso  Londra.  Per  dove  passava,  i 
gentiluomini  gli  si  affollavano  attorno  scongiurandolo  di  adoperare 
la  propria  potenza  a  rendere  la  pace  alla  nazione  miseramente 
dilacerata  e  sconvolta.  Il  Generale,  freddo,  tacitnrno,  senza  zelo 
ne  per  le  cose  politiche  ne  per  le  religiose,  manteneva  un  riserbo 
impenetrabile.  Quali  disegni,  a  que'  tempi,  rivolgesse  in  mente,  o  se 
avesse  concepito  alcun  disegno,  mal  si  potrebbe  affermare.  Era,  a 
quel  che  pare,  suo  scopo  principalissimo  il  tenersi,  per  quanto  più 
lungamente  potesse,  libero  di  scegliere  tra  diverse  vie  d'azione. 
Tale  certamente  è  per  lo  più  la  politica  di  uomini,  che,  come  lui, 
pendono  più  a  muovere  circospetti  che  a  spingere  troppo  lungi 
lo  sguardo.  Probabilmente  egli  non  venne  all'ultima  deterniina- 
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ziooe  se  non  parecchi  giorni  dopo  il  suo  ingresso  nella  metropoli. 
La  voce  dell'  intero  popolo  chiedeva  un  libero  Parlamento  ;  e  non 
era  dubbio  nessuno  che  un  Parlamento  veramente  libero  avrebbe 
subito  riposta  sul  Irono  l'esule  famiglia  reale.  La  Goda  del  Par- 
lamento e  i  soldati  erano  tuttavia  ostili  alla  Casa  degli  Stuardi.  Ma 
la  Coda  era  universalmente  abborrita  e  spregiata.  La  potenza  dei 
soldati  era  ancora  formidabile,  ma  grandemente  infiacchita  dalla 
discordia.  Non  avevano  capo  supremo,  in  molte  parti  del  paese 
erano  venuti  alle  mani  fra  loro  stessi.  Il  giorno  precedente  lo 
arrivo  di  Monk  a  Londra  vi  fu  un  combattimento  in  S trend  fra 
la  cavalleria  e  la  fanteria.  Lo  esercito  unito  aveva  lungo  tempo 
signoreggiata  la  nazione  divisa;  ma  ormai  In  nazione  era  unita,  e 

10  esercito  si  trovava  diviso. 

Per  breve  tempo  la  dissimulazione  e  la  irresolutezza  di  Monk 
tennero  penosamente  sospesi  tutti  i  partiti.  Infine  ei  ruppe  il  silen- 
zio e  disse  di  volere  un  libero  Parlamento. 

Appena  divulgossi  siffatta  notizia,  tutta  la  nazione  fu  inebriala 
di  contento.  In  qualunque  luogo  ei  si  mostrasse,  era  circondato  da 
migliaia  di  persone  che  lo  acclamavano  e  benedicevano  al  suo  nome. 
Le  campane  di  tutta  l' Inghilterra  suonavano  a  festa  ;  i  rigagnoli 
versavano  birra,  e  per  varie  notti  il  cielo,  per  cinque  miglia  at- 
torno Londra ,  rosseggiò  dello  splendore  d' innumerevoli  fuochi 
di  gioia.  Quei  membri  presbiteriani  della  Camera  de'  Comuni,  che 
molti  anni  innanzi  erano  stati  espulsi  dalle  soldatesche,  ritor- 
narono ai  loro  seggi,  e  furono  accolti  dalle  acclamazioni  della 
gran  folla  che  riempiva  la  sala  di  Westminster  e  la  corte  del 
Palazzo.  I  capi  degl'Indipendenti  non  osavano  più  oltre  mostrare 

11  viso  nelle  strade,  ed  appena  tenevansi  sicuri  nelle  proprie  abi- 
tazioni. Furono  presi  temporanei  provvedimenti  per  supplire  al 
Governo  ;  mandaronsi  ordini  per  le  elezioni  generali  ;  e  finalmente 
quel  memorabile  Parlamento  che  per  venti  anni  aveva  sperimen- 
tate mille  e  varie  vicissitudini,  che  aveva  vinto  il  proprio  sovrano, 
che  era  stato  degradato  dai  suoi  sottoposti,  che  era  stato  due  volte 
cacciato  e  ristaurato,  decretò  solennemente  la  propria  dissoluzio- 
ne. L'esito  delle  elezioni  fu  quale  era  da  aspettarsi  dall'indole 
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della  nazione.  La  nuova  Camera  de'  Comuni  fu  composta  di  in- 
dividui amici,  tranne  pochissimi,  alla  reale  famiglia.  I  Presbite- 
riani formavano  la  maggioranza. 

Allora  parve  quasi  certa  la  Kistaurazione;  ma  dubitavasi  che 
fosse  pacifica.  Il  contegno  dei  soldati  era  cupo  e  selvaggio. 
Odiavano  il  nome  di  Re;  odiavano  quello  degli  Stuardi;  odiavano 
molto  i  Presbiteriani,  ma  più  assai  i  prelati.  Vedevano  con  amara 
indignazione  appropinquarsi  la  fine  del  loro  lungo  dominio,  e  scor- 
gevano nello  avvenire  una  vita  ingloriosa  di  affanni  e  di  penuria. 
Della  loro  trista  fortuna  chiamavano  colpevoli  i  loro  Generali , 
colpevoli  alcuni  di  debolezza,  altri  di  tradimento.  Un'  ora  sola  del 
loro  amato  Oliviero  avrebbe  potuto  richiamare  la  gloria  che  già 
era  svanita.  Traditi ,  disgiunti ,  senza  un  Capo  in  cui  avessero 
fiducia,  erano  tuttavia  da  temersi.  E  non  era  cosa  da  pigliare  a 
gabbo  lo  affrontare  la  rabbia  e  la  disperazione  di  cinquanta  mila 
guerrieri,  che  non  avevano  mai  volte  le  spalle  al  nemico.  Monk, 
e  coloro  che  con  essolui  operavano,  accorge vansi  quanto  perico- 
losa fosse  la  crisi.  Mentre  usavano  ogni  arte  a  blandire  e  dividere 
i  malcontenti  soldati,  facevano  vigorosi  apparecchi  a  sostenere  un 
conflitto.  Lo  esercito  di  Scozia  aqquartierato  in  Londra  tenevano 
in  buon  umore  con  doni,  lusinghe  e  promesse.  I  ricchi  cittadini  non 
avevano  la  minima  avversione  al  soldato,  e  profondevano  con  tanta 
liberalità  i  loro  migliori  vini ,  che  talvolta  vedevansi  i  santocchi 
guerrieri  in  condizione  poco  decorosa  al  loro  carattere  religioso  e 
militare.  Monk  rischiossi  a  sbandare  alcuni  reggimenti  che  rical- 
citravano. Rei  tempo  stesso  il  Governo  Provvisorio,  sostenuto  da 
tutti  i  gentiluomini  e  dai  magistrati,  faceva  grandissimi  sforzi  ad 
organizzare  la  guardia  cittadina.  In  ogni  Contea  i  militi  cittadini 
erano  pronti  a  muoversi,  e  formavano  una  forza  non  minore 
di  centomila  uomini.  In  Hyde  Park  venti  mila  cittadini  bene 
armati  ed  equipaggiati,  posti  a  rassegna,  mostrarono  tale  spirito 
da  giustificare  la  speranza  che  all'uopo  avrebbero  strenuamente 
combattuto  a  difendere  le  botteghe  e  i  focolari  loro.  La  flotta 
secondava  cordialmente  la  nazione.  Era  tempo  di  agitazione , 
e  d' ansietà,  ma  bene  anco  di  speranza.  La  opinione  predominante 
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ero  die  l' Inghilterra  verrebbe  liberata,  ma  non  senza  una  sangui- 
nosa e  disperata  lotta,  e  che  coloro  che  avevano  per  tanto  tempo 
governato  con  la  spada,  sarebbero  spenti  con  la  spada. 

Avventuratamente  furono  allontanati  i  pericoli  d'un  conflitto. 
Vero  è  che  ci  fu  un  momento  di  estremo  pericolo.  Lambert, 
fuggito  di  prigione,  chiamò  i  suoi  compagni  alle  armi.  Il  fuoco 
della  guerra  civile  si  riaccese,  ma  innanzi  che  si  estendesse,  fu 
spento  con  pronti  e  vigorosi  provvedimenti.  Lo  sciagurato  imi- 
tatore di  Cromwell  fu  fatto  nuovamente  prigioniero;  e  fallita  la 
impresa,  i  soldati  si  perderono  d'animo  e  rassegnaronsi  al  loro 
destino. 

Il  nuovo  Parlamento,  che  per  essere  stato  convocato  senza 
regio  decreto,  viene  con  maggiore  proprietà  chiamato  Convenzio- 
ne, si  adunò  in  Westminster.  I  Lordi  ricomparvero  nella  sala, 
dalla  quale,  per  più  di  undici  anni,  erano  stali  espulsi  a  forza. 
Ambedue  le  Camere  tosto  invitarono  il  Re  a  ritornare  alla  patria. 
Fu  proclamato  con  pompa  non  mai  prima  veduta.  Una  magni- 
fica flotta  dall'Olanda  lo  trasportò  sulla  costiera  di  Kent.  Mentre 
approdava,  i  colli  di  Dover  erano  popolati  di  migliaia  di  spettatori, 
fra'  quali  non  era  neppure  uno  che  non  versasse  lacrime  di  gioia. 
Il  suo  viaggio  fu  un  continuo  trionfo.  Tutto  lo  stradale  da  Ro- 
chester era  fiancheggiato  di  trabacche  e  di  tende,  e  rendeva  im- 
magine d' una  interminabile  fiera.  Migliaia  di  bandiere  sventolavano  ; 
tutte  le  campane  suonavano  ;  s' udivano  melodie  di  strumenti  mu- 
sicali; il  vino  e  la  birra  scorrevano  a  fiumi  alla  salute  di  lui,  che, 
tornando,  recava  la  pace,  le  leggi  e  la  libertà  al  paese.  Ma  fra 
mezzo  alla  gioia  universale  un  solo  luogo  mostrossi  in  aspetto 
buio  e  minaccioso.  Lo  esercito  fu  condotto  a  Blackheath  per  dare 
il  ben  tornato  al  sovrano.  Il  quale  sorrideva,  s'inchinava,  e  sten- 
deva graziosamente  la  mano  al  bacio  de' Colonnelli  e  de' Maggiori. 
Ma  i  suoi  modi  cortesi  furono  vani.  Il  contegno  de' soldati  era 
tristo  e  cupo;  ed  ove  avessero  dato  libero  sfogo  a  ciò  che  senti- 
vano, il  gioioso  spettacolo,  al  quale  avevano  con  ripugnanza  par- 
tecipato, avrebbe  avuto  misero  e  sanguinoso  fine.  Ma  non  era 
Ira  loro  accordo  nessuno.  La  defezione  e  la  discordia  avevano 
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distrutta  la  vicendevole  fiducia,  e  gli  avevano  resi  increduli  ai 
loro  capi.  Tutta  la  guardia  cittadina  di  Londra  era  in  armi  : 
numerose  compagnie  capitanate  da  Nobili  e  da  gentiluomini  leali , 
erano  accorse  da  varie  contrade  del  Regno  a  salutare  il  Re.  Il 
gran  giorno  si  chiuse  in  pace,  e  l'esule  principe,  riasceso  al 
trono,  posò  sano  e  salvo  nella  reggia  de' suoi  antenati. 
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Irlanda  —  Il  Governo  perde  la  sua  popolarità  in  Inghilterra  — Guerra  cogli 
olandesi  —  Opposizione  nella  Camera  de1  Comuni  —  Caduta  di  Claren- 
don- Stato  della  politica  europea,  e  preponderanza  della  Francia  —  Ca- 
rattere {di  Luigi  XIV  —  La  triplice  Alleanza  —  Il  partito  patriottico  — 
Vincoli  tra  Carlo  II  e  la  Francia  —  Disegni  di  Luigi  intorno  all'Inghil- 
terra —  Trattato  di  Dover  —  Indole  del  Gabinetto  inglese  —  La  Ca- 
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Guglielmo  Principe  d'Orangc —  Adunanza  del  Parlamento  —  Dichiarazione 
d'Indulgenza  —  Scancellala,  e  l'Atto  «li  Prova  (  Test  Ad)  è  adottato 

—  Scioglimento  della  Cabala  — Pace  con  le  Provincie  Unite;  Amministra- 
zione di  Danby  —  Situazione  critica  del  partito  patriottico  —  Relazioni 
fra  es*o  e  l'ambasciata  francese  —  Pace  di  Nimega;  malcontenti  furiosi  in 
Inghilterra  -  Caduta  di  Danby  ;  la  Congiura  papale  —  Prima  elezione  ge- 
neralo del  16*7»  —  Violenza  della  nuova  Camera  dc'Comuni  —  Sistema  di  go- 
verno fatto  da  Tempie  —  Carattere  di  Halifax  —  Carattere  di  Sunderland  — 
Proroga  «lei  Parlamento  —  Atto  dell'  Hdbeas  Corpus  —  Seconda  elezione  ge- 
nerale del  1679;  popolarità  di  Monmouth  —  Lorenzo  Hyde —  Sidney  Go- 
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congiure;  severità  del  Goxrno  —  Sequestro  degli  Statuii  —  Influenza  del 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


155 


Due;,  di  ìork  —  Halifax  gli  ?i  oppone  —  11  Lord  Cancelliere  C.mldford  — 
Politica  di  Luigi— Stalo  delle  fazioni  nella  Corte  di  Carlo  air  epoca  della 
sua  morte. 

La  Storia  dell'  Inghilterra  nel  secolo  decimosettimo ,  è  quella 
del  trasmutamelo  d'  una  monarchia  limitata,  secondo  la  costu- 
manza del  medio  evo,  in  una  monarchia  più  cònsona  al  progresso 
d'una  società,  nella  quale  non  possono  le  gravezze  pubbliche 
essere  più  oltre  sostenute  dai  beni  della  Corona,  e  la  pubblica 
difesa  affidata  alle  milizie  feudali.  Abbiamo  già  veduto  come  gli 
uomini  politici,  che  predominavano  nel  Lungo  Parlamento  del 
4642  ,  facessero  grandi  sforzi  a  compire  il  predetto  muta- 
mento, trasferendo,  direttamente  e  formalmente,  agli  Stati  del 
reame  il  diritto  di  scegliere  i  ministri,  il  comando  delle  armi,  e 
la  soprintendenza  del  potere  esecutivo.  Queir  ordinamento  era 
forse  il  migliore  di  quanti  allora  se  ne  potessero  immaginare; 
ma  lo  sconcertò  interamente  V  esito  della  guerra  civile.  Le 
Camere  trionfarono  di  certo ,  ma  dopo  una  lotta  tale  che  fece 
loro  stimar  necessario  di  chiamare  a  vita  un  potere  che  esse 
non  seppero  infrenare ,  e  che  tosto  signoreggiò  tutte  le  classi  e 
tutti  i  partiti.  Per  qualche  tempo  i  danni  inseparabili  dal  Go- 
verno militare ,  furono  in  alcun  modo  mitigati  dalla  saviezza  e 
magnanimità  del  grande  uomo  che  aveva  il  supremo  comando. 
Ma  quando  la  spada  eh'  egli  impugnava  con  energia ,  e  con 
energia  sempre  guidata  dal  buon  senso ,  e  quasi  sempre  temperata 
dalla  sua  buona  indole,  passò  in  mano  di  capitani  che  non  ave- 
vano nè  la  destrezza  nè  le  virtù  di  lui,  e' sembrò  probabilissimo 
che  l  ordine  e  la  libertà  corressero  a  vergognosa  rovina. 

Tale  rovina  per  buona  ventura  fu  scansata.  È  stato  costume 
pur  troppo  degli  scrittori  amici  della  libertà,  rappresentare  la 
Ristaurazione  come  un  avvenimento  disastroso,  e  dannare  di 
stoltezza  o  viltà  la  Convenzione  che  richiamò  la  reale  famiglia 
senza  ottenere  nuove  guarentigie  contro  la  inala  amministrazione. 
Coloro  che  in  tal  guisa  ragionano ,  non  intendono  1'  indole  vera 
degli  eventi  che  seguirono  la  caduta  di  Riccardo  Cromwell.  La  In- 
ghilterra versava  in  presentissimo  pericolo  di  essere  oppressa  da 
tirannelli  militari  inalzati  e  deposti  dal  capriccio  della  soldatesca. 
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Liberare  il  paese  dalla  dominazione  de  soldati  era  il  fine  preci- 
puo d'  ogni  assennato  cittadino  ;  ma  finché  i  soldati  rimasero 
concordi,  i  più  fiduciosi  poco  speravano  di  conseguirlo.  Di  re- 
pente balenò  un  raggio  di  speranza.  1  capitani  e  le  legioni 
cominciarono  ad  avversarsi  vicendevolmente.  Le  sorti  future  della 
nazione  pendevano  dall'  uso  che  si  sarebbe  potuto  fare  di  un  ben 
augurato  istante.  I  nostri  antichi  usarono  bene  di  quel  momento. 
Dimenticarono  i  vecchi  rancori,  smessero  i  piccoli  scrupoli,  dif- 
ferirono a  più  convenevole  stagione  tutte  le  dispute  intorno  alle 
riforme  necessarie  alle  nostre  istituzioni ,  e  si  congiunsero  tutti, 
Cavalieri  e  Teste-Rotonde,  Episcopali  e  Presbiteriani,  a  rivendi- 
care le  antiche  leggi  della  patria  dal  dispotismo  militare.  L'equa 
partizione  del  potere  fra  Re,  Camera  dei  Lordi  e  Camera  de'  Co- 
muni, poteva  differirsi  fino  a  quando  si  fosse  deciso  se  V  Inghil- 
terra dovesse  essere  governata  da  Re ,  Lordi  e  Comuni,  o  da  co- 
razzieri e  lancieri.  Se  gli  uomini  di  Stato  della  Convenzione  aves- 
sero tenuto  condotta  diversa ,  e  avessero  lungamente  discorso 
intorno  ai  principi!  del  Governo;  se  avessero  redatta  una  nuova 
Costituzione  e  I'  avessero  mandata  a  Carlo,  se  si  fossero  aperte 
conferenze,  se  ci  fosse  stato  per  parecchie  settimane  un  andare 
e  venire  di  corrieri  tra  Westminster  e  i  Paesi  Bassi  recando  pro- 
getti, risposte  di  Hyde  e  proposte  di  Prynne ,  la  coalizione,  dalla 
quale  pendeva  la  pubblica  salvezza,  si  sarebbe  disciolta  ;  i  Presbi- 
teriani e  i  realisti  sarebbero  venuti  a  conflitto;  le  fazioni  mili- 
tari si  sarebbero ,  come  è  verosimile ,  riconciliate  ;  e  gli  impru- 
denti amici  della  libertà ,  oppressi  da  un  giogo  peggiore  di  quello 
che  poteva  essere  loro  imposto  dal  pessimo  degli  Stuardi,  avreb- 
bero invocata  invano  la  felice  occasione  che  avevano  lasciato 
fuggire. 

Por  la  qual  cosa  l'antico  ordinamento  civile,  per  unanime  con- 
senso di  ambedue  i  grandi  partiti,  venne  ristabilito,  esattamente 
tale  qual  era  allorché,  diciotto  anni  avanti,  Carlo  I  fuggì  dalla 
metropoli.  Tutti  quegli  atli  del  Lungo  Parlamento  che  avevano 
ricevuto  lo  assenso  regio,  furono  considerali  come  validi.  Otten- 
uesi  dal  Re  una  nuova  concessione  assai  più  proficua  ai  Ca- 
valieri che  alle  Tesle-Kotomle.  Il  possesso  delle  terre  a  titolo  di 
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servigio  militare,  era  stato  in  origine  istituito  come  mezzo  di 
difesa  nazionale.  Ma  con  1'  andare  degli  anni ,  la  parte  utile  di 
quella  istituzione  era  scomparsa  senza  altro  lasciare  che  cerimo- 
nie ed  aggravii.  Un  possessore  di  terre  a  titolo  di  servigio  mili- 
tare ,  dipendente  dalla  Corona  —  e  a  tal  titolo  il  suolo  dell'  In- 
ghilterra quasi  tutto  era  posseduto,  —  doveva  pagare  una  gra- 
vosa ammenda  neh"  atto  di  tórre  possesso  della  sua  proprietà. 
Non  ne  poteva  alienare  la  più  piccola  parte  senza  comperarne  la 
licenza.  Quando  egli  moriva,  lasciando  un  erede  infante,  il  sovrano 
diventava  tutore,  ed  aveva  diritto  non  solo  a  gran  parte  delle 
entrate  per  tutto  il  tempo  della  minorità,  ma  poteva  imporre  al 
pupillo,  sotto  gravi  pene,  di  unirsi  in  matrimonio  a  qualunque 
persona  di  convenevole  grado.  Il  principale  movente  che  attirava 
alla  corte  un  adulatore  Bisognoso,  era  la  speranza  d'  ottenere,  co- 
me premio  di  servilità  e  d'  adulazione ,  una  lettera  del  Re  per 
nna  ricca  erede.  Tali  abusi  erano  caduti  con  la  monarchia  ;  ed  ogni 
gentiluomo  possidente  di  terre  nel  Regno  desiderava  che  non  fossero 
richiamati  a  vita.  Vennero  quindi  solennemente  aboliti  con  uno 
statuto ,  e  non  rimase  vestigio  del  vecchio  costume  di  pos- 
sedere a  titolo  di  militari  servigii ,  salvo  que'  servigli  d'  onore , 
che  tuttavia,  nella  cerimonia  dell'incoronazione,  vengono  resi  alla 
persona  del  sovrano  da  alcuni  signori  territoriali. 

Ed  era  ornai  tempo  di  sciogliere  lo  esercito.  Cinquantamila 
uomini ,  usi  alle  armi ,  furono  a  un  tratto  dispersi  fra  mezzo  alla 
società;  e  la  esperienza  sembrava  far  credere  come  certo  che 
siffatto  repentino  mutaménto  dovesse  essere  cagione  di  gran  mise- 
ria e  di  grandi  delitti,  vai  quanto  dire  che  i  veterani  cacciati  di 
impiego  sarebbero  o  andati  accattando  di  porta  in  porta ,  o  spinti 
dalla  fame  al  saccheggio.  Ma  ciò  per  buona  sorte  non  avvenne.  In 
pochi  mesi  non  rimase  segno  che  indicasse  come  la  più  formida- 
bile armata  del  mondo  si  fosse  fusa  con  la  gran  massa  del  po- 
polo. Gli  stessi  realisti  confessavano  che  in  ogni  ramo  di  one- 
sta industria  i  guerrieri  licenziati  prosperavano  più  che  ogni  al- 
tro uomo ,  che  nessuno  di  loro  venne  addebitato  di  furto  o  di  ra- 
pina, che  non  se  ne  vedeva  nè  anche  uno  che  andasse  limosi- 
nando,  e  che  se  un  fornajo,  un  muratore,  un  vetturale,  si  faceva 
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notare  per  diligenza  e  sobrietà,  egli  era  probabilissimamente  uno 
de'  vecchi  soldati  d'  Oliviero. 

La  tirannide  militare  era  caduta;  ma  negli  animi  di  tutti 
aveva  lasciato  profonde  e  durevoli  traccie.  Il  nome  di  un  esercito 
stanziale  fu  per  lunga  stagione  abborrito  :  ed  è  degno  di  nota  che 
siffatto  abbonimento  fosse  più  forte  ne'  Cavalieri  che  nelle  Te- 
ste-Rotonde. Dovrebbe  considerarsi  come  singolare  ventura  che 
nel  tempo  in  cui  In  patria  nostra,  per  la  prima  e  l'ultima  volta 
soggiacque  al  governo  della  spada,  la  spada  fosse  nelle  inani,  non 
di  principi  legittimi,  ma  di  quei  ribelli  che  uccisero  il  Re  ed  abbat- 
terono la  Chiesa.  Se  un  principe,  legittimo  al  pari  di  Carlo,  avesse 
comandato  un  esercito  prode  quanto  quello  di  Cromwell,  non  vi 
sarebbe  stata  più  speranza  per  le  libertà  dell'Inghilterra.  Avven- 
turatamente quello  strumento  del  quale  solo  la  Monarchia  poteva 
giovarsi  per  rendersi  assoluta,  era  obietto  di  orrore  e  disgusto  al 
partito  monarchico,  e  seguitò  lunghi  anni  ad  associarsi  nelle  menti 
dei  realisti  e  de' prelatisti  col  regicidio  e  con  le  predicazioni  nel 
campo.  Un  secolo  dopo  la  morte  di  Cromwell ,  i  Tory  conti- 
nuavano ancora  a  schiamazzare  contro  ogni  angumento  di  sol- 
dati regolari,  e  n  trombettare  le  lodi  delle  milizie  nazionali.  An- 
che nel  4786,  un  Ministro,  che  possedeva  grandemente  la  loro 
fiducia,  non  valse  a  vincere  l' avversione  che  mostrarono  alla  idea 
di  fortificare  le  coste  ;  nè  guardarono  mai  di  buon  occhio  l' armata 
stanziale,  finché  la  rivoluzione  francese  non  sopraggiunse  a  susci- 
tare negli  animi  loro  nuova  e  diversa  paura. 

La  coalizione  che  aveva  rimesso  il  Re  sul  trono,  ebbe  fine  col 
pericolo  che  l'aveva  fatta  nascere,  e  due  partiti  ostili  mostra- 
ronsi  nuovamente  in  campo  pronti  a  cozzare.  Entrambi,  a  dir 
vero,  concordavano  intorno  al  bisogno  di  punire  parecchi  infelici, 
che  in  quel  tempo  erano  il  zimbello  d' un  odio  quasi  universale.  . 
Cromwell  non  era  più;  e  coloro  che  erano  fuggiti  dinanzi  a  lui 
furono  paghi  del  vigliacco  diletto  di  disseppellire,  impiccare,  squar- 
tare e  bruciare  la  spoglia  mortale  del  più  gran  principe  che 
governasse  mai  l' Inghilterra.  Dettero  sfogo  alla  loro  vendetta 
anche  sopra  taluni  capi  di  parte  repubblicana.  Ma  come  furono 
sazii  del  sangue  de' regicidi,  presero  a  dilacerarsi  scambievolmente. 
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Le  Teste-Rotonde,  mentre  ammettevano  le  virtù  del  Re  morto  , 
e  dannavano  la  sentenza  profferitagli  contro  da  un  tribunale  il- 
legittimo, sostenevano  che  lo  sua  amministrazione  era  stntn  ,  in 
molte  cose,  incostituzionale,  e  che  le  Camere  ovèvano  prese  le 
armi  contro  lui  per  cagioni  solidamente  fondate.  Pensavano  la 
Monarchia  non  avere  nemico  peggiore  di  colui ,  che ,  adulando , 
esaltava  la  regia  prerogativa  sopra  la  legge,  dannava  ogni  oppo- 
sizione fatta  alle  regie  usurpazioni,  ed  oltraggiava  non  solo  Crolli- 
celi e  Harrison,  ma  Pym  e  Hampden,  col  nome  di  traditori.  Se 
il  Re  bramava  di  regnare  con  prosperità  e  quiete,  gli  era  ne- 
cessario affidarsi  a  coloro,  i  quali,  benché  avessero  snudata  la 
spada  a  tutelare  i  conculcati  privilegii  del  Parlamento,  eransi 
esposti  alla  rabbia  dei  soldati  onde  salvargli  il  padre,  ed  erano 
stati  parte  principale  nel  provvedimento  di  richiamare  l'esule 
famiglia  reale. 

I  sentimenti  de' Cavalieri  erano  assai  differenti.  Nel  corso  dei 
diciolto  anni  essi,  fra  tutte  le  vicissitudini  seguite,  erano  rimasti  fedeli 
alla  Corona.  Partecipi  delle  calamità  del  loro  principe,  non  dovevano 
forse  partecipare  del  suo  trionfo?  Non  era  da  farsi  distinzione 
veruna  tra  loro  e  il  suddito  sleale  che  aveva  combattuto  contro 
il  sovrano ,  che  avevo  seguilo  Riccardo  Croimvell ,  e  giammai 
cooperato  alla  ristaurazione  degli  Stuardi  finché  fu  a  tutti  ma- 
nifesto che  nuli' altro  avrebbe  potuto  salvare  la  nazione  dalla 
tirannia  dello  esercito?  Concedasi  pure  che  siffatto  uomo  avesse 
ottenuto  per  nuovi  servigii  il  regio  perdono,  dovevano  tali  ser- 
vigii,  resi  presso  al  tramonto,  agguagliarsi  agli  affanni  ed  ai  pa- 
timenti di  coloro  che  avevano  sostenuto  il  carico  e  il  calore  di 
tutto  il  giorno?  Doveva  egli  accomunarsi  con  uomini  che  non 
avevano  bisogno  della  regia  clemenza,  con  uomini  che  in  tutta  la 
vita  loro  avevano  meritata  la  gratitudine  del  Re?  E  soprattutto 
doveva  tollerarsi  che  rimanesse  in  possesso  di  ricchezze  accumu- 
late sulle  ruine  degli  averi  de? difensori  del  trono?  Non  bastavo 
che  la  sua  testa  e  i  suoi  averi  patrimoniali,  cento  volte  devoluti 
alla  Giustizia,  rimanessero  salvi,  e  che  egli,  col  rimanente  della 
nazione,  godesse  i  beni  di  quel  mite  Governo  al  quale  era  stato 
lungo  tempo  nemico  ?  Era  egli  mestieri  ricompensarlo  per  i  suoi 
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tradimenti  a  spese  di  coloro,  ch'erano  rei  solo  della  fedeltà  onde 
avevano  mantenuto  il  giuramento  di  obbedienza  alla  Corona  ?  Quale 
utile  poteva  trovare  il  Re  nel  satollare  i  suoi  nemici  con  la  preda 
strappata  agli  amici  suoi?  Quale  fiducia  poteva  riporsi  in  uomini 
che  avevano  avversato  il  loro  sovrano,  gli  avevano  mosso  guerra 
contro,  lo  avevano  imprigionato,  e  che  adesso,  invece  di  ab- 
bassare il  viso  rosso  di  vergogna  e  di  pentimento,  difendevano 
il  già  fatto,  e  sembravano  credere  d'aver  data  prova  di  lealtà 
astenendosi  solo  dal  regicidio?  Era  vero  che  avevano,  poco 
fa,  dato  mano  a  rialzare  il  trono  ;  ma  non  era  meno  vero  che  ma- 
nifestavano tuttavia  certi  principii,  spinti  dai  quali,  potevano  abbat- 
terlo una  seconda  volta.  Senza  dubbio  sarebbe  stato  convenevole 
che  il  Re  desse  segni  d'approvazione  a  taluni  convertiti  ch'erano 
stati  grandemente  utili;  ma  la  politica,  la  giustizia,  la  gratitu- 
dine gì'  imponevano  di  rimeritare  de'  suoi  più  alti  favori  colo- 
ro, i  quali  dal  principio  alla  fine,  e  nella  prospera  e  nella  trista 
fortuna,  avevano  difesa  la  Casa  Reale.  Per  queste  ragioni  i  Cava- 
lieri naturalmente  dimandavano  compensazione  di  tutti  i  danni 
che  avevano  sostenuti,  e  preferenza  ai  favori  della  Corona.  Alcuni 
spiriti  violenti  di  quel  partito,  spingendosi  anche  più  oltre,  schia- 
mazzavano perchè  si  facessero  lunghe  liste  di  proscrizioni 

La  contesa  politica,  secondo  il  consueto,  venne  esasperata 
dalla  religiosa.  Il  Re  trovò  la  chiesa  in  uno  stato  ben  singolare. 
Poco  tempo  innanzi  Io  scoppio  della  guerra  civile,  il  padre  suo 
aveva,  ripugnante,  assentito  ad  una  legge,  vigorosamente  soste- 
nuta da  Falkland,  la  quale  privava  i  vescovi  del  diritto  di  sedere 
nella  Camera  de'  Lordi  ;  ma  lo  episcopato  e  la  liturgia  non  erano 
mai  stati  aboliti  con  apposita  legge.  Nulladimeno  il  Lungo  Parla- 
mento aveva  fatte  alcune  provvisioni,  che  avevano  cagionato  un 
pieno  rivolgimento  nel  governo  e  culto  ecclesiastico.  Il  nuovo 
sistema  ne' suoi  principii  era  appena  meno  Erastiano  di  quello 
cui  era  stato  sostituito.  Le  Camere,  dirette  principalmente  dai 
consigli  del  dotto  Scldeno,  volevano  fermamente  tenere  il  potere 
spirituale  in  istretta  subordinazione  del  temporale.  Avevano  ricu- 
sato dichiarare  che  alcuna  forma  di  politica  ecclesiastica  fosse 
»l  origine  divina  :  ed  avevano  provveduto  che  si  potesse  fare  ap- 
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pello  in  ultimo  istanza  da' tribunali  ecclesiastici  al  Parlamento. 
Con  tale  importante  riservo,  avevano  deciso  di  istituire  in  In- 
ghilterra una  gerarchia  affatto  simile  a  quella  che  ora  esiste 
in  Iscozia.  L' autorità  de'  concilii,  con  relazione  graduale  da  mi- 
nore a  maggiore,  venne  sostituita  alla  autorità  de'  vescovi  e  degli 
arcivescovi.  La  liturgia  dette  luogo  al  direttorio  presbiteriano.  Ma 
erano  appena  stati  fatti  i  nuovi  regolamenti,  allorquando  gì'  Indipen- 
denti conseguirono  la  preponderanza  nello  Stato.  Non  erano  dispo- 
sti a  mandare  ad  esecuzione  le  ordinanze  concernenti  i  sinodi  par- 
rocchiali, provinciali  e  nazionali.  E  però  tali  ordinanze  non  furono  mai 
pienamente  osservate.  Il  sistema  presbiteriano  non  fu  in  nessun  luogo, 
fuorché  in  Middlesex  e  nella  Contea  di  Lancoster,  solidamente  stabi- 
lito. Nelle  altre  cinquanta  Contee,  quasi  ogni  parrocchia  non  ebbe 
connessione  alcuna  con  le  parrocchie  vicine.  In  alcuni  distretti  i 
ministri  ordinaronsi  ad  associazioni  volontarie,  a  Gne  di  prestarsi 
vicendevole  soccorso  e  consiglio,  ma  non  avevano  potere  coerci- 
tivo. I  patroni  dei  beneficii,  non  tenuti  in  freno  nè  dal  ve- 
scovo nè  dal  presbiterio,  avrebbero  potuto  affidare  la  cura  delle 
anime  al  prete  più  scandaloso  del  mondo,  se  non  avesse  loro  im- 
pedito di  così  fare  lo  intervento  arbitrario  d' Oliviero.  Egli  stabili, 
di  propria  autorità  ,  un  ufficio  di  commissari ,  detti  saggiatori  ; 
la  più  parte  de'  quali  erano  teologi  indipendenti ,  ma  sede- 
vano fra  loro  pochi  ministri  presbiteriani  e  pochi  laici.  Il  certi- 
ficato dei  saggiatori  teneva  luogo  d' istituzione  e  d' induzione  ; 
e  senza  tale  certificato  niuno  poteva  occupare  un  beneficio.  Fu 
questo  indubitatamente  uno  degli  atti  più  dispotici  che  mai  facesse 
qualunque  sovrano  inglese.  Nondimeno,  temendosi  generalmente 
che  il  paese  venisse  invaso  da  uomini  ignoranti ,  o  ebri ,  o  re- 
probi, col  nome  e  con  la  paga  di  ministri,  alcuni  rispettabili  perso- 
naggi, che  per  lo  più  non  procedevano  amici  a  Cromwell,  con- 
fessarono che,  in  queir  occasione ,  egli  era  stato  pubblico  bene- 
fattore. I  presentati  che  avevano  ottenuta  l'approvazione  de* sag- 
giatori, prendevano  possesso  delle  loro  rettorie,  coltivavano  le 
terre,  raccoglievano  le  decime,  officiavano  senza  libro  e  senza 
rotta,  ed  amministravano  la  eucaristia  ai  fedeli  assisi  innanzi  a 
lunghe  mense. 
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Cosi  l  ordinamento  politico  delia  Chiesa  nel  Regno  trovavasi 
in  confusione  inestricabile.  La  forma  prescritta  dalla  vecchia 
legge  del  paese ,  non  ancora  revocata ,  era  I'  episcopale.  Quella 
prescritta  dalla  ordinanza  parlamentare  era  la  presbiteriana.  Ma 
nè  la  vecchia  legge  nè  la  ordinanza  parlamentare  praticamente 
valevano.  La  Chiesa,  nella  condizione  in  cui  era  a  quel  tempo, 
può  rappresentarsi  in  sembianza  di  un  corpo  irregolare  composto 
di  pochi  presbiteri^  e  di  molte  congregazioni  indipendenti ,  che 
erano  tenute  soggette  ed  unite  dall'  autorità  del  Governo. 

Fra  tutti  coloro  che  cransi  maggiormente  adoperati  a  ricon- 
durre il  Re  sul  trono,  molti  erano  zelanti  de'  sinodi  e  del  diret- 
torio, e  molti  desideravano  terminare  con  una  concordia  i  dis- 
sidi religiosi  che  avevano  per  tanto  tempo  agitata  l' Inghilterra. 
Fra  i  seguaci  bacchettoni  di  Laud  e  i  bacchettoni  proseliti  di 
Calvino  non  vi  poteva  essere  ne  pace  nè  tregua  ;  ma  non  pareva 
cosa  impossibile  lo  indurre  ad  un  accomodamento  gli  Episcopali  mo- 
derati della  scuola  di  Usher,  e  i  moderati  Presbiteriani  di  quella 
di  Baxter.  Gli  uni  avrebbero  ammesso  che  un  vescovo  poteva  legal- 
mente essere  assistito  da  un  concilio  ;  gli  altri  non  avrebbero  negato 
che  ogni  assemblea  provinciale  poteva  legalmente  avere  un  presi- 
de permanente,  il  quale  portasse  il  nome  di  vescovo.  Vi  sarebbe 
potuto  essere  una  liturgia  modificata  in  guisa  da  non  escludere 
la  preghiera  estemporanea,  una  cerimonia  battesimale  in  cui  il  se- 
gno della  croce  potesse  a  discrezione  usarsi  od  omettersi,  un  ser- 
vizio nel  quale  la  comunione  venisse  ministrata*  ai  fedeli  seduti, 
ove  la  loro  coscienza  non  consentisse  che  s'  inginocchiassero.  Ma 
la  maggior  parte  de'  Cavalieri  non  volevano  udire  a  parlare  di 
un  siffatto  accomodamento.  I  membri  religiosi  di  cotesto  partito 
aderivano  coscienziosamente  al  sistema  della  propria  Chiesa.  Essa 
era  stata  cara  al  Re  ucciso;  li  aveva  consolati  nella  sciagura  e 
nella  miseria.  Le  sue  ufficiature  così  spesso  eseguite  in  silenzio 
dentro  una  camera  secreta,  durante  la  stagione  delle  loro  traver- 
sie ,  avevano  per  loro  tale  incanto  che  mal  volentieri  avrebbero 
rinuncialo  a  un  solo  responsorio.  Altri  fra*  realisti  che  pretende- 
vano poco  a  mostrarsi  religiosi,  amavano  la  Chiesa  episcopale  per- 
ehè  era  nemica  agi'  inimici  loro.  Pregiavano  una  preghiera,  o  una 
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cerimonia ,  non  pel  conforto  che  arrecava  all'  anima ,  ma  per- 
chè vessava  le  Teste-Rotonde;  ed  erano  tanto  lontani  da  conse- 
guire la  concordia  a  prezzo  di  qualche  concessione,  che  oppone- 
vansi  alle  concessioni  principalmente  perchè  tendevano  a  produrre 
la  concordia. 

Tali  sentimenti,  comecché  biasimevoli,  erano  naturali  e  non  affatto 
indegni  di  scusa.  I  Puritani  ne'giorni  del  loro  potere  avevano,  senza 
verun  dubbio,  crudelmente  provocato  i  loro  avversari!.  Avrebbero 
dovuto  imparare,  almeno  dal  malcontento,  dalle  lotte,  dalle  stesse 
vittorie  loro,  e  dalla  caduta  di  quella  superba  gerarchia  da  cui 
erano  stati  così  gravemente  oppressi,  che  in  Inghilterra  e  nel  se- 
colo decimosettimo  non  era  in  potestà  del  magistrato  civile  lo  at- 
tirare le  menti  degli  uomini  al  conformismo  col  suo  proprio  si- 
stema teologico.  Mostraronsi,  nonpertanto,  intolleranti  e  faccen- 
dieri al  pari  dello  stesso  Laud.  Inibirono  sotto  gravissime  pene 
1'  uso  del  Libro  della  Preghiera  Comune ,  non  solo  nelle  chiese , 
ma  anche  nelle  case  private.  Era  delitto  per  un  fanciullo  il  leg- 
gere accanto  al  letto  dell'  infermo  genitore  una  di  quelle  soavi 
orazioni,  che  avevano,  per  lo  spazio  di  quaranta  generazioni,  mi- 
tigato i  dolori  de'  Cristiani.  Pene  severe  vennero  minacciate  con- 
tro coloro  che  presumessero  di  biasimare  il  culto  calvinistico. 
Ecclesiastici  di  carattere  rispettabile  non  solo  furono  a  migliaja 
privati  de'  loro  beneficii ,  ma  rimanevano  sovente  esposti  agli  ol- 
traggi della  fanatica  marmaglia.  Le  chiese  e  le  sepolture,  le  leg- 
giadre opere  d'arte,  le  preziose  reliquie  dell'antichità,  vennero 
brutalmente  sfigurate.  Il  Parlamento  ordinò  che  tutte  le  pitture 
della  Collezione  Reale,  che  rappresentavano  Cristo  o  la  Vergine 
Maria,  si  bruciassero.  Alle  sculture  toccò  una  sorte  egualmente 
trista.  Le  Ninfe  e  le  Grazie,  opera  dello  scalpello  jonio,  furono 
consegnate  agli  scalpellini  puritani  perchè  le  rendessero  più  de- 
centi. Ai  vizii  leggieri  la'  fazione  predominante  dichiarò  guerra  con 
zelo  poco  temperato  dall'  umanità  o  dal  buon  senso.  Fecero  se- 
vere leggi  contro  le  scommesse  ;  decretarono  la  pena  di  morte 
contro  1'  adulterio.  Lo  illecito  commercio  de'  sessi,  anche  scevro 
di  violenza  o  di  seduzione ,  o  di  pubblico  scandalo  ,  o  di  viola- 
zione di  diritti  coniugali ,  fu  dichiarato  delitto.  I  pubblici  sollazzi. 
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dalle  mascherate  che  allegravano  i  palagli  de' grandi  fino  alle  grot- 
tesche rappresentazioni  del  villaggio ,  furono  rigorosamente  ripro- 
vati. Una  ordinanza  prescriveva  che  tutti  gli  alberi  festivi  di 
maggio  dovessero  essere  quinci  innanzi  abbattuti.  Un'  altra  ini- 
biva ogni  qualunque  divertimento  teatrale.  I  teatri  dovevano 
essere  distraiti,  gli  spettatori  multati ,  gli  attori  legati  alla 
coda  d'  un  cavallo  e  frustati.  Il  danzare  sulla  corda ,  i  giuo- 
chi de'  burattini ,  le  corse  de'  cavalli  ,  erano  guardati  di  mal 
occhio.  Ma  il  giuoco  dell'  orso ,  a  quei  tempi  amato  tanto  dalle 
classi  alte  e  dalle  basse ,  era  obietto  d' indicibile  abbominio  a 
quegli  austeri  settarii.  È  da  notarsi  che  la  loro  avversione  a 
quella  specie  di  sollazzo  non  aveva  nulla  di  comune  col  senti- 
mento che  a'  dì  nostri  ha  indotta  la  legislatura  ad  immischiar- 
•  sene  con  lo  scopo  di  proteggere  gli  animali  contro  la  malta  cru- 
deltà degli  uomini.  Il  puritano  odiava  il  giuoco  dell'orso  non  per- 
chè tormentava  la  povera  bestia,  ma  perchè  recava  diletto  agli 
spettatori.  A  dir  vero  egli  generalmente  studiavasi  di  godere  del 
doppio  diletto  di  tormentare  gli  spettatori  e  1'  orso.  1 

1  Quanto  poco  entrasse  in  ciò  la  compassione  per  V  orso  è  provato  a 
sufficienza  dalle  seguenti  parole  estratto  da  una  scrittura  che  porta  per  titolo: 
A  perfect  diurnal  of  some  Passages  of  Parliamcnt,  aiìd  from  olhcr  Parts  of  the 
Kingdom,  from  Monday  Juty  ìUh. ,  to  Monday  Juty  Sis/.  I6*s.  «  La  Regina 
venendo  dall'Olanda  condusse  seco,  olire  una  compagnia  di  uomini  brillali,  una 
compagnia  di  orsi  selvaggi  ,  a  qual  line  Io  giudicherete  da  ciò  che  sono  per 
dire.  Cotesti  orsi  erano  tenuti  intorno  a  Newark,  ed  erano  condotti  costante- 
mente allo  citta  di  provincia  nel  giorno  di  domenica  per  farli  tormentare: 
tale  è  la  religione  che  ci  si  vorrebbe  imporre;  e  se  alcnno  avesse  osato  astenersi 
da  siffatte  abominevoli  profanazioni  o  anche  parlarne  contro,  veniva  subito  notalo 
per  Testa-Rotonda  o  Puritano,  ed  era  sicuro  d'essere  spogliato.  Ma  alcuni  soldati 
del  colonnello  Cromwell  venuti  a  caso  alla  città  di  Uppingham  in  Rulland, 
la  domenica  trovarono  gli  orsi,  che,  secondo  il  costume,  si  facevano  giuo- 
care;  li  presero,  li  legarono  ad  un  albero,  e  con  gli  archibugi  11  uccisero  ». 
Questo  esempio  non  è  solo.  Il  colonnello  Pride  ,  quando  era  sceriffo  di 
Surrcy,  ordinò  che  le  bestie  del  serraglio  di  Southwark  si  uccidessero.  Uno 
scrittore  satirico  gli  pone  in  bocca  le  seguenti  parole  con  cui  si  sforza  di  di- 
fendere quell'  alto:  *  La  prima  cosa  che  mi  pesa  sulP  anima  è  1'  uccisione  de- 
gli orsi,  per  la  quale  II  popolo  mi  odia,  e  mi  carica  di  mille  ingiurie  e  vitu- 
peri!. Ma  David  non  uccise  egli  un  orso?  Il  Lord  Deputalo  Ireton  non  uccise 
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Forse  non  v'é  circostanza  che  versi  tanta  luce  sull'indole  de' ri- 
goristi quanto  il  modo  di  condursi  rispetto  alla  solennità  del  Natale 
di  Cristo.  Questa  avventurosa  festività  era  stata,  fino  da  tempo  im- 
memorabile ,  stagione  di  gioja  c  di  affezione  domestica  ,  stagione 
nella  quale  le  famiglie  adunavansi,  i  fanciulli  ad  esse  tornavano 
dalle  scuole,  i  dissidii  finivano,  le  vie  risonavano  di  canti,  ogni 
casa  era  adornata  di  piante  sempre-verdi,  ed  ogni  mensa  abbon- 
dava di  laute  vivande.  In  quella  stagione  tutti  i  cuori ,  non  af- 
fatto scevri  di  dolcezza,  allargavansi  e  s' intenerivano.  In  quella 
stagione  i  poveri  erano  invitati  a  godere  delia  sovrabbondanza 
de' ricchi,  la  cui  bontà  tornava  maggiormente  gradita  a  cagione 
della  brevità  de'  giorni  e  della  severità  del  tempo.  In  quella  sta- 
gione la  distanza  che  divideva  i  possidenti  dagli  affittuarii ,  i  pa- 
droni dai  servi,  era  meno  visibile  che  ne'  rimanenti  giorni  del- 
l' anno.  Il  molto  godimento  non  va  mai  scompagnato  da  qualche 
eccesso  ;  nondimeno  il  brio  con  che  celebravansi  quei  giorni  santi 
non  era  sconvenevole  ad  una  festività  cristiana.  Il  Lungo  Parla- 
mento nel  4644  ordinò  che  nel  dì  ventesimoquinto  di  decembre 
venisse  osservato  un  rigoroso  digiuno,  e  che  tutti  lo  passassero 
umilmente  lamentando  il  gran  peccato  nazionale,  che  essi  e  i  loro 
antenati  avevano  commesso  facendo  baccano  sotto  il  ramo  di  vi- 
schio, 1  mangiando  la  testa  del  cignale,  e  bevendo  la  birra  resa  più 
saporita  con  mele  arrostite.  Non  vi  fu  atto  pubblico  che  maggior- 
mente irritasse  il  popolo.  Nel  Natale  seguente  scoppiarono  formida- 
bili tumulti  in  molti  luoghi.  Resistettero  ai  ministri  della  polizia, 
insultarono  i  magistrati,  aggredirono  le  case  de'più  noti  zelanti  ;  ed 
il  servizio  proscritto  di  quella  solennità  venne  apertamente  eseguito 
nelle  chiese. 

Tale  era  lo  spirito  de'Puritani  esagerati,  tanto  Presbiteriani 
quanto  Indipendenti.  Veramente  Oliviero  era  poco  inchinevole  a 

anch' egli  un  orso?  Un  olirò  de'  nostri  Lordi  non  uccise  cinque  orsi?*  Ultimo 
discorso  e  parole  di  Tommaso  Pride  dette  dal  letto  di  morte. 

»  «  Romping  under  the  mistletoe  «.  Li  frase  esprime  una  costumanza  in- 
glese, e  non  ha  corrispondente  in  italiano,  e  quindi  riesce  inintelligibile.  In 
Inghilterra  ne1  giorni  di  Natale  appendono  alla  soffitta  d'una  stanza  un  ramo 
di  cotesla  pianta  parassita  che  cresce  sui  tronchi  degli  alberi,  e  per  parecchi 
giorni  vi  tripudiano,  o  fanno  baci-ano  sotto.  Sola  del  Traduttore. 
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farla  da  persecutore  e  da  faccendiere.  Ma  Oliviero,  come  capo  di 
parte,  e  per  conseguenza  schiavo  di  parte,  non  poteva  governare 
affatto  secondo  le  proprie  inclinazioni.  Anche.sotto  la  sua  ammini- 
strazione molti  magistrati,  dentro  le  loro  giurisdizioni,  si  resero 
odiosi  quanto  Sir  Hudibras:  s'immischiavano  in  tutti  i  sollazzi  del 
vicinato,  disperdevano  le  festevoli  ragunanze,  e  ponevano  i  suo- 
natori alla  berlina.  Lo  zelo  de' soldati  era  anche  più  formidabile.  In 
ogni  villaggio ,  dove  essi  si  mostrassero,  finivano  i  balli,  il  suono 
delle  campane,  i  giuochi.  1  In  Londra  parecchie  volte  interrup- 
pero le  rappresentazioni  teatrali,  alle  quali  il  Protettore,  in 
grazia  della  sua  indole  buona  e  del  suo  senno  squisito,  mostra- 
vasi  connivente. 

All'odio  e  alla  paura  ispirati  da  tanta  tirannia  congiungevasi 
il  pubblico  dispregio.  Le  specialità  del  puritano,  lo  sguardo, 
il  modo  di  vestirsi,  il  dialetto,  gli  scrupoli  suoi,  erano  sempre 
stati,  fino  dal  tempo  di  Elisabetta,  obietto  di  scherno.  Ma  tali 
cose  in  una  fazione  che  governava  un  grande  Impero,  apparivano 
assai  più  grottesche  che  nelle  oscure  e  perseguitate  congregazioni. 
Il  piagnisteo  che  aveva  fatto  tanto  ridere  gli  spettatori,  quando  l' u- 
dirono  in  sulla  scena  nella  Tribolazione  Salutare  e  nell*  Operoto 
Zelo  della  Patria,  era  anche  più  ridicolo  sulle  labbra  de' Generali 
e  de'  Consiglieri  di  Stato.  È  da  notarsi  inoltre,  che  mentre  arde- 
vano le  lotte  civili,  erano  nate  parecchie  sette,  le  stranezze  delle 
quali  superavano  ogni  cosa  che  si  fosse  mai  veduta  di  simile  in 
Inghilterra.  Un  sartore  demente,  di  nome  Ludovico  Muggleton,  er- 
rava di  taverna  in  taverna  inebriandosi  e  minacciando  gli  eterni 
tormenti  contro  coloro  che  ricusassero  di  credere,  sulla  sua  te- 
stimonianza, che  l'Ente  Supremo  fosse  alto  sei  soli  piedi,  e  che 
il  sole  distasse  dalla  terra  di  quattro  miglia  soltanto.  ■  Giorgio 

1  Abbiamo  adoperato  il  vocabolo  generico  giuochi,  perchè  la  parola  Hockey, 
che  usa  V  Autore  e  significa  un  giuoco  speciale,  non  ha  corrispondente  in 
Italiano.  Questo  giuoco  consiste  in  questo  che  I  giuoc'atori  si  dividono  in  due 
opposte  falangi ,  ciascuna  delle  quali  con  bastoni  ricurvi  nella  punta  si  stu- 
dia di  spingere  una  palla  verso  una  mela  posta  in  direzione  contraria  di  quella 
degli  avversari  ec.  Nola  del  Traduttore. 

»  Vedi  l'opera  di  Pcn  intitolata:  Nuovi  Testi  monti  provati  essere  Tecchi 
Eretici  :  e  le  opere  di  Mugglclon,  passim. 
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Fox  aveva  suscitata  una  tempesta  di  derisioni  predicando  es- 
sere violazione  della  sincerità  cristiana  l'indicare  una  persona 
singolare  col  pronome  plurale,  ed  essere  omaggio  d'idolatria  a  Giano 
e  a  Odino  l'usare  i  vocaboli  Gennaio  e  Mercoledì.  1  La  sua 
dottrina  pochi  anni  appresso  venne  abbracciata  da  alcuni  uomini 
insigni  ed  acquistò  grandemente  la  pubblica  stima.  Ma  nel  tempo 
della  Restaurazione  i  Quacqueri  venivano  comunemente  considerati 
come  i  più  spregevoli  tra' fanatici.  Dai  Puritani  erano  trattati  se- 
veramente tra  noi,  ed  erano  perseguitati  a  morte  nella  Nuova 
Inghilterra.  Nondimeno  il  popolo,  che  bada  rade  volte  alle  distin- 
zioni sottili,  confonde  il  puritano  col  quacquero.  Ambidne  erano 
scismatici;  odiavano  lo  episcopato  e  la  liturgia;  avevano  quelle 
che  parevano  stravaganti  fantasie  intorno  al  vestirsi,  allo  atteg- 
giarsi, al  sollazzarsi.  Per  quanto  notevolmente  entrambi  disiassero 
in  fatto  d*  opinioni ,  venivano  dall'  universale  considerali  egual- 
mente come  scismatici  piagnolosi  ;  e  tutto  ciò  eh'  era  in  essi 
odioso  ridicolo  accresceva  lo  scherno  e  l'avversione  che  la  molti- 
tudine sentiva  per  loro. 

Avanti  le  guerre  civili,  anche  coloro  che  abborrivano  dalle 
opinioni  e  dai  modi  del  puritano,  erano  costretti  ad  ammettere 
che  la  sua  condotta  morale  era,  generalmente  parlando,  nelle  cose 
essenziali  scevra  d'ogni  biasimo;  ma  tale  lode  poscia  non  gli  fu 
più  oltre  concessa,  perchè  sventuratamente  se  n'  era  reso  immeri- 
tevole. L'ordinario  destino  delle  sette  è  quello  di  ottenere  alta  fama 
di  santità  finché  rimangono  oppresse,  e  di  perderla  appena  diven- 
gono potenti  :  e  la  ragione  ne  è  chiara.  Rade  volte  avviene  che 
un  uomo  si  aggreghi,  mosso  da  altro  motivo  che  dalla  propria 
coscienza,  ad  una  società  proscritta.  Tale  società  quindi  si  com- 
pone, salvo  rarissimi  casi,  di  individui  sinceri.  La  più  rigida  di- 
sciplina che  si  osservi  in  una  congrega  religiosa,  è  un  debole 
strumento  di  purificazione  ove  si  paragoni  ad  un  poco  di  persecu- 
zione pungente  che  muova  dallo  esterno.  Può  credersi  con  certezza 
che  pochissime  persone,  che  non  fossero  mosse  da  profonde  con- 
vinzioni religiose,  chiedessero  il  battesimo  mentre  Diocleziano 

•  Il  Mercoledì  in  Inglese  si  dice  fVednesday ,  che  secondo  alcuni  signillca 
giorno  d'Odino.  jVo/a  del  Traduttore. 
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perseguitava  la  Chiesa,  o  si  ascrivessero  alle  congregazioni  pro- 
testanti mentre  correvano  pericolo  di  essere  arse  vive  da  Bonner. 
Ma  quando  una  setta  si  fa  potente,  quando  spiana  la  via  alle  ric- 
chezze ed  agli  onori,  gli  uomini  mondani  ed  ambiziosi  vi  si  affol- 
lano, ne  parlano  il  linguaggio,  si  conformano  strettamente  al 
rituale,  scimmieggiano  i  caratteri  speciali  di  quella,  e  spesso  vin- 
cono gli  onesti  proseliti  in  tutte  le  esterne  manifestazioni  di  zelo. 
Non  è  discernimento,  non  vigilanza  de' reggitori  ecclesiastici,  che 
valga  ad  impedire  la  intrusione  di  rotali  falsi  confratelli.  Il  loglio 
e  il  grano  è  d'uopo  che  crescano  insieme.  Tosto  la  gente  co- 
mincia ad  avvedersi  che  gli  uomini  di  Dio  non  sono  migliori  degli 
uomini  del  mondo,  e  conclude  con  qualche  giustizia,  che,  non  es- 
sendo migliori,  devono  necessariamente  essere  molto  peggiori.  Poco 
di  poi  tutti  que' segni,  che  dapprima  venivano  considerati  come  ca- 
ratteristiche d' un  santo,  riduconsi  ad  essere  presi  per  caratteri- 
stiche di  un  furfante. 

Ciò  avvenne  dei  non-conformisti  inglesi.  Erano  stati  oppres- 
si ,  e  la  oppressione  gli  aveva  mantenuti  puri  e  senza  macchia. 
Ottennero  il  predominio  nello  Stato.  Nessuno  poteva  conseguire 
dignità  o  comando  senza  il  loro  favore;  il  quale  non  poteva 
acquistarsi  se  non  se  scambiando  con  essi  i  segni  e  le  parole 
d'ordine  della  spirituale  confraternita.  Una  delle  prime  delibera- 
zioni del  Parlamento  di  Barebone  ,  la  più  puritana  delle  nostre 
assemblee  politiche,  consisteva  in  ciò,  che  nessuno  individuo  poteva 
essere  ammesso  agli  ufficii  pubblici  finché  la  Camera  non  si  di- 
chiarasse satisfatta  della  vera  religiosità  di  lui.  Quelli  che  allora 
consideravansi  quali  segni  della  vera  religiosità,  cioè  il  tristo  colore 
degli  abiti,  lo  sguardo  severo,  i  capelli  lisci,  il  tono  nasale,  il 
discorso  imperlato  di  affettate  citazioni,  lo  abbonamento  delle 
commedie,  delle  carte,  e  della  falconeria,  venivano  agevolmente 
contraffatti  da  uomini  increduli  ad  ogni  religione.  I  puritani  sinceri 
tosto  trovaronsi  perduti  in  mezzo  ad  una  moltitudine,  non  solo  di 
uomini  mondani,  ma  della  più  riprovevole  genia  d*  uomini  mondani. 
Imperocché  il  più  grande  libertino,  che  avesse  combattuto  sotto 
i  regii  vessilli,  poteva  giustamente  reputarsi  virtuoso  in  paragone 
di  alcuni  tra  quelli,  i  quali  parlando  de'  conforti  della  Sacra  Scrit- 
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tura,  vivevano  esercitando  la  fraude  e  la  rapacità,  immersi  in  se- 
crete  dissolutezze.  La  nazione,  con  una  fretta  di  che  possiamo 
affliggerci,  ma  non  maravigliarci,  da  questi  ipocriti  toglieva  norma 
a  giudicare  tutto  il  partito.  La  teologia,  i  modi,  la  parlatura  del 
puritano,  richiamavano  in  tal  guisa  alle  menti  di  tutti  le  imma- 
gini de'  vizii  più  neri  e  schifosi.  Appena  la  Restaurazione  concesse 
a  chiunque  la  libertà  di  mostrarsi  nemico  al  partito  che  per  tanto 
tempo  era  stato  predominante  nello  Stato,  sorse  da  ogni  angolo 
del  Regno  un  grido  generale  contro  il  puritanismo,  grido  che 
spesso  era  accresciuto  dalle  voci  di  quegli  astuti  simulatori,  la 
cattività  dei  quali  aveva  folto  abborrire  il  nome  di  puritano. 

Cosi  i  due  grandi  partiti,  che  dopo  una  lunga  contesa  ave- 
vano, con  momentanea  concordia,  cooperato  a  rimettere  sul  trono 
la  famiglia  reale,  diventarono,  in  politica  e  in  religione,  acerrimi 
nemici.  La  maggior  parte  della  nazione  pendeva  verso  i  realisti. 
I  delitti  di  Strafford  e  di  Laud ,  gli  eccessi  della  Camera  Stellata 
e  dell'  Alta  Commissione,  i  grandi  servigli  che  il  Lungo  Parlamento, 
nel  primo  anno  della  sua  esistenza,  aveva  resi  alio  Stato,  erano 
svaniti  dalla  ricordanza  degli  uomini.  La  decapitazione  di  Carlo  I, 
la  cupa  tirannia  della  Coda  del  Parlamento,  la  violenza  dell'  eser- 
cito, ricordavansi  con  disgusto  ;  e  la  moltitudine  inchinava  a  tenere 
come  responsabili  della  morte  del  Re  e  de' disastri  che  ne  segui- 
rono, tutti  coloro  che  gli  avevano  opposta  resistenza. 

La  Camera  de*  Comuni,  essendo  stata  eletta  mentre  predomina- 
vano i  presbiteriani,  non  rappresentava  in  modo  alcuno  il  sentimento 
universale  del  popolo ,  e  mostravasi  dispostissima  ad  infrenare  la 
intollerante  lealtà  de' Cavalieri.  Uno  de' membri,  che  si  attentò  di 
dichiarare  che  tutti  coloro  i  quali  avevano  snudata  la  spada  contro 
Carlo  I  erano  traditori  al  pari  di  coloro  che  gli  avevano  mozzato  il 
capo,  venne  chiamato  all'ordine,  posto  alla  sbarra,  e  rimproverato 
dal  presidente.  Era  desiderio  generale  della  Camera,  senza  verun 
dubbio,  di  comporre  i  litigii  ecclesiastici  in  modo  soddisfacente  ai 
Puritani  moderati.  Ma  a  ciò  fare  opponevansi  la  Corte  e  la  nazione. 

Il  Re  era  in  questo  tempo  amato  dal  popolo  quanto  non  lo 
era  mai  stato  nessuno  de'  suoi  predecessori.  Le  calamità  della  sua 
famiglia ,  la  morte  eroica  del  padre ,  le  sue  proprie  pene  ed  av- 
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venture  romanzesche,  svegliavano  la  tenerezza  ne' cuori  di  tutti. 
Il  suo  ritorno  aveva  liberato  il  paese  da  una  intollerabile  schia- 
vitù. Richiamato  dalla  voce  di  ambedue  le  fazioni  avverse,  egli  era 
il  loro  arbitro  naturale,  ed  in  certo  modo  aveva  le  qualità  neces- 
sarie a  tanto  ufficio.  La  natura  gli  era  stata  larga  di  egregie  doti 
e  di  felice  temperamento.  Era  stato  educato  in  guisa  da  bene  svi- 
luppare il  suo  intendimento ,  ed  assuefare  il  suo  spirito  allo  eser- 
cizio d'ogni  virtù  pubblica  e  privata.  Aveva  provate  tutte  le 
vicissitudini  della  fortuna.  Giovanissimo,  era  stato  tratto  dalla 
reggia  ad  una  vita  d'esilio,  di  penuria,  di  pericolo.  Pervenuto 
alla  età,  in  cui  la  mente  e  il  corpo  trovansi  nella  maggior  per- 
fezione ,  e  il  primo  bollore  delle  giovanili  passioni  cessa  di  scon- 
volgere l'anima,  era  stato  richiamato  dalla  sua  vita  randagia 
a  porsi  sul  capo  la  Corona  degli  avi.  Aveva  dalla  amara  esperienza 
imparato  come  la  viltà,  la  perfidia  e  la  ingratitudine  si  sappia- 
no nascondere  sotto  C  ossequioso  contegno  della  cortigianeria  : 
mentre  nel  tugurio  del  povero  aveva  trovata  la  vera  nobiltà 
dell'animo.  Allorquando  offrivano  ricchezze  a  chi  lo  avesse  tra* 
dito,  minacciavano  di  morte  chiunque  gli  avesse  dato  ricovero, 
gli  abitatori  delle  capanne  e  i  servitori  avevano  fedelmente  man- 
tenuto il  secreto,  ed  a  lui  umilmente  travestito  avevano  baciato 
la  mano  con  tanta  riverenza,  quanta  gliene  avrebbero  mo- 
strata se  fosse  stato  assiso  sul  trono.  Era  da  sperarsi  che  un 
giovine  uscito  da  cosiffatta  scuola,  il  quale  non  difettava  nè  di 
destrezza  nè  di  amabilità,  si  dovesse  mostrare  Re  grande  e  buo- 
no. Carlo  usci  da  quella  scuola  adorno  di  socievoli  abitudini, 
di  maniere  squisite  e  cortesi,  e  di  qualche  ingegno  pel  con- 
versare vivace,  dedito  oltremodo  ai  piaceri  sensuali,  amante  degli 
ozii  e  de' frivoli  sollazzi,  incapace  di  abnegazione  e  di  sforzo, 
incredulo  alla  virtù  o  allo  affetto  dell'  uomo,  senza  desio  di  fama, 
sordo  al  rimprovero.  Secondo  lui,  ogni  uomo  era  da  comprarsi. 
Ma  taluni  mercanteggiavano,  più  che  altri,  intorno  al  prezzo;  e 
quando  questo  mercanteggiare  era  condotto  con  ostinazione  e  de- 
strezza diventava  degno  di  lode.  Gl'inganni  onde  alcuni  uomini  astuti 
mantenevano  alto  il  prezzo  della  loro  valentia,  chiamavansi  inte- 
grità. Gì'  inganni  onde  le  donne  leggiadre  tenevano  alto  il  prezzo 
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della  loro  beltà,  dicevansi  modestia.  Lo  amore  di  Dio ,  lo  amore 
della  patria ,  lo  amore  della  famiglia,  lo  amore  degli  amici,  erano 
semplici  frasi,  sinonimi  delicati  e  convenevoli  dello  amore  di  sè. 
Pensando  in  tal  guisa  della  specie  umana ,  Carlo  naturalmente 
davasi  pochissimo  pensiero  di  ciò  che  altri  pensasse  di  lui.  Onore 
e  vergogna  a  lui  erano  quasi  ciò  che  luce  e  tenebra  sono  al  cie- 
co. Lo  hanno  molto  commendato  come  sprezzatore  dell'  adulazione, 
ma  tal  pregio,  guardato  fra  le  altre  qualità  dell' indole  di  lui,  non 
sembra  degno  di  lode.  È  cosa  possibile  all'  uomo  essere  al  di  sotto 
come  al  di  sopra  dell'  adulazione.  Chi  non  si  fida  di  nessuno  non 
ha  nè  anche  fiducia  ne*  lusinghieri.  Chi  non  estima  la  gloria  vera, 
fa  poco  conto  della  falsa. 

Laudasi  l'  indole  di  Carlo  in  ciò,  che  egli ,  non  ostante  la  pes- 
sima opinione  che  aveva  della  specie  umana,  non  diventasse  misan- 
tropo. Poe' altro  vedeva  negli  uomini,  tranne  la  parte  odiosa,  e 
nondimeno  non  gli  odiava.  Anzi  era  talmente  umano,  che  spiace- 
vagli  vedere  le  sofferenze  o  udire  le  querimonie  loro.  Se  non  che 
questa  è  una  specie  d'umanità,  che  comunque  amabile  e  com- 
mendevole in  un  individuo  privato ,  il  cui  potere  a  giovare  o  a 
nuocere  è  rinchiuso  in  uno  stretto  cerchio,  è  stata  soventi  volte 
ne'  principi  vizio  più  presto  che  virtù.  Non  pochi  fra  loro,  intesi 
al  bene,  hanno  abbandonate  intere  provincie  alla  rapina  ed  all'op- 
pressione, mossi  solo  dal  desiderio  di  vedere,  in  casa  e  ai  pas- 
seggi, visi  allegri.»  Colui  che  esita  a  spiacere  a  pochi  che  gli  stanno 
d' intorno,  pel  bene  dei  molti  che  non  vede  giammai,  non  è  fatto 
per  governare  una  grande  società.  La  facilità  di  Carlo  era  tanta 
da  non  trovarsi  forse  mai  in  un  uomo  di  sensi  a  lui  simile.  Era 
schiavo,  senza  essere  zimbello,  degl*  inganni  altrui.  Donne  ed  uo- 
mini indegni,  ai  quali  sapeva  leggere  nelle  ime  latebre  del  cuore,  e  i 
quali  egli  conosceva  privi  d'affezione  e  immeritevoli  della  sua 
fiducia,  sapevano  lusingarlo  tanto  da  strappargli  dalle  mani  titoli , 
ufficii,  terre,  secreti  di  Stato,  e  grazie.  Donò  molto,  ma  nè  godè 
il  piacere  nè  acquistò  la  fama  di  benefico.  Spontaneo  non  donò 
mai,  ma  eragli  duro  rispondere  con  un  rifiuto.  Dal  che  seguiva 
che  la  sua  bontà  generalmente  non  iscendesse  sopra  coloro  che  più 
la  meritavano  ,  nè  anche  sopra  coloro  ai  quali  portava  affetto, 
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ma  sopro  il  più  svergognato  ed  importuno  che  fosse  riuscito  ari 
ottenere  udienza  - 

Le  cagioni  che  governarono  la  condotta  politica  di  Carlo  li 
differivano  assai  da  quelle  onde  il  predecessore  e  il  successore 
suoi  furono  mossi.  Non  era  uomo  da  lasciarsi  imporre  dalla  teo- 
ria patriarcale  del  Governo  e  dalla  dottrino  del  diritto  divino. 
Era  onninamente  scevro  d'  ambizione.  Detestava  gli  affari ,  e 
avrebbe  piuttosto  abdicato  che  sopportare  lo  incomodo  di  dirigere 
veramente  l'amministrazione.  Tanta  avversione  aveva  alla  fatica 
e  tanta  ignoranza  degli  affari,  che  gli  stessi  suoi  segretari^  quando 
sedeva  in  consiglio,  non  potevano  frenarsi  d' irridere  alle  sue  fri- 
vole osservazioni  ed  alla  sua  fanciullesca  impazienza.  Nè  gratitu- 
dine nè  vendetta  contribuivano  a  determinare  la  sua  condotta , 
perocché  non  vi  fu  mai  mente  in  cui  i  servigii  o  le  ingiurie  la- 
sciassero, come  nella  sua,  deboli  e  passeggiere  impressioni.  Desi- 
derava semplicemente  essere  Re  come  lo  fu  poscia  Luigi  XV  di 
Francia;  Re  che  potesse  trarre  dal  tesoro  danari  senza  fine  per 
appagare  i  suoi  gusti  privati,  che  potesse  comprare  con  ricchezze 
ed  onori  persone  capaci  di  ajutarlo  a  fargli  passare  il  tempo,  e 
che,  anche  quando  lo  Stato  fosse  per  la  pessima  amministrazione 
caduto  in  fondo  alla  vergogna,  e  spinto  sull'orlo  del  precipizio, 
potesse  escludere  ogni  tristo  pensiero  dal  ricinto  del  suo  serra- 
glio, e  ricusare  l'accesso  a  chiunque  potesse  disturbare  i  volut- 
tuosi suoi  ozii.  Per  ciò,  e  per  ciò  solo,  egli  bramava  conseguire 
il  potere  arbitrario,  qualora  si  fosse  potuto  conseguire  senza  ri- 
schio o  incomodo.  Nelle  dispute  religiose  che  affaccendavano  i  suoi 
sudditi  protestanti,  la  sua  coscienza  non  aveva  interesse  nessuno: 
perocché  le  sue  opinioni  oscillavano  in  uno  stato  di  sospensione 
satisfatta  fra  la  incredulità  e  il  papismo.  Ma,  quantunque  la  sua 
coscienza  rimanesse  neutrale  nella  contesa  tra  gli  episcopali  c  i  pre- 
sbiteriani, il  suo  gusto  non  era  tale  in  nessun  modo.  I  suoi  vizii 
prediletti  erano  precisamente  quelli  ai  quali  i  Puritani  indulgevano 
meno.  Egli  non  poteva  passare  un  solo  giorno  senza  il  conforto 
di  que' sollazzi  che  i  Puritani  consideravano  peccaminosi.  Come 
uomo  egregiamente  educato,  e  assai  sensibile  al  ridicolo,  le  stra- 
nezze de' Puritani  lo  spingevano  ad  un  riso  di  dispregio.  Aveva 
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in  verità  qualche  ragione  a  non  amare  quella  rigida  setta.  Nella 
età  in  cui  le  passioni  più  imperversano,  e  le  leggerezze  sono 
meritevoli  di  perdono,  aveva  passati  parecchi  mesi  in  1  scozia,  Re  di 
nome,  ma  di  fatto  prigioniero  di  Stato  nelle  mani  degli  austeri  pre- 
sbiteriani. Non  paghi  di  volere  ch'ei  si  conformasse  al  loro  culto, 
e  firmasse  la  loro  Convenzione,  avevano  invigilate  tutte  le  azioni  e 
sermoneggiato  intorno  alle  giovanili  follie  di  lui.  Era  stato  costretto 
ad  assistere,  ripugnante,  a  preci  e  sermoni  lunghissimi ,  e  poteva 
reputarsi  fortunato  allorquando  dal  pulpito  non  gli  rammentavano 
le  sue  proprie  fragilità ,  la  tirannide  del  padre,  e  la  idolatria  della 
madre.  Davvero  era  stato  così  sciagurato  in  quegli  anni  della  sua 
vita,  che  la  sconfitta,  dalla  quale  fu  cacciato  nuovamente  in  esilio, 
poteva  più  presto  considerarsi  come  liberazione  che  come  cala- 
mità. Sotto  la  pressura  di  queste  male  augurate  reminiscenze 
Carlo  voleva  deprimere  il  partito  che  aveva  fatta  resistenza  a  suo 
padre. 

Giacomo  Duca  di  York,  fratello  del  Re  si  attenne  alla  mede- 
sima via.  Benché  libertino,  Giacomo  era  diligente,  metodico,  e 
amante  dell'  autorità  e  degli  affari.  Aveva  intendimento  basso  e 
stretto,  ed  indole  ostinata,  aspra  e  nemica  al  perdono.  Che  un 
principe  come  lui  non  potesse  vedere  di  buon  occhio  le  libere 
istituzioni  dell'  Inghilterra,  e  il  partito  che  le  difendeva  con  zelo 
indefesso,  non  deve  recar  maraviglia.  Il  Duca  seguitava  a  pro- 
fessare la  credenza  della  Chiesa  Anglicana;  ma  aveva  già  mostrate 
tendenze  tali  da  mettere  seriamente  in  pensiero  i  buoni  prote- 
stanti. 

L'  uomo  che  in  quel  tempo  principalmente  conduceva  il  Go- 
verno era  Eduardo  Hyde  Cancelliere  del  Regno,  e  presto  creato 
Conte  di  Clarendon.  La  riverenza  che  giustamente  sentiamo  per 
Clarendon  come  scrittore,  non  ci  dcbbe  rendere  ciechi  ai  falli  da 
lui  commessi  come  uomo  di  Stato.  Alcuni  dei  quali,  nondimeno, 
vengono  spiegati  e  scusati  dalla  posizione  sciagurata  in  cui  egli  trova- 
vasi.  Nel  primo  anno  del  Lungo  Parlamento  erasi  onorevolmente 
reso  cospicuo  fra  i  senatori  che  afiaticavansi  di  riparare  alle  do- 
glianze della  nazione.  Una  delle  più  odiose  cagioni  di  tali  doglian- 
ze, cioè  il  Consiglio  di  York,  era  stata  rimossa  principalmente 
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in  grazia  degli  sforzi  di  lui  Quando  seguì  il  grande  scisma,  quando 
il  partito  riformista  ed  il  conservatore  primamente  mostraronsi 
in  ordinanza  di  battaglia,  l'uno  contro  l'altro,  egli  insieme  con 
molti  savii  e  dabbene  uomini,  si  congiunse  al  partito  conservatore. 
D'allora  in  poi  seguì  le  fortune  della  Corte,  godè  tanta  fiducia 
di  Carlo  I ,  quanta  l' indole  riservata ,  e  la  tortuosa  politica  di 
quel  Principe  ne  concedessero  ad  alcun  Ministro,  e  quinci  divise 
lo  esilio  e  diresse  la  condotta  politica  di  Carlo  li.  Dopo  la  Rislau- 
razione  Clarendon  divenne  primo  Ministro.  Pochi  mesi  dopo  fu  an- 
nunziato eh'  egli  era  per  affinità  strettamente  congiunto  alla  Casa 
Reale  ;  imperocché  la  sna  figlia  era  diventata,  per  secreto  matri- 
monio, Duchessa  di  York.  I  suoi  nipoti  avrebbero  forse  portata  la 
Corona.  Per  questo  illustre  parentado  ei  fu  preposto  ai  capi  della 
vecchia  nobiltà  del  paese ,  e  un  tempo  fu  creduto  onnipotente. 
Per  alcune  ragioni  egli  era  bene  adatto  a  tenere  quel  posto 
eminente.  Niuno  sapeva,  meglio  di  lui,  comporre  scritture  di 
Slato;  niuno  parlava  con  più  gravità  e  dignità  nel  Consiglio  e 
nel  Parlamento;  niuno  conosceva  meglio  i  principii  dell'arte  di 
regnare  ;  niuno  discerneva  con  occhio  più  giudizioso  le  varietà 
de' caratteri  degli  uomini.  È  d' uopo  aggiungere  che  sentiva  forte- 
mente i  doveri  morali  e  religiosi,  rispettava  sinceramente  le  leggi 
del  paese,  e  mostrava  coscenzioso  riguardo  per  l'onore  e  lo  in- 
teresse della  Corona.  Ma  il  suo  animo  era  acre,  arrogante,  intol- 
lerante d' ogni  opposizione.  Soprattutto,  egli  era  stato  lungo  tempo 
in  esilio,  e  questa  sola  cagione  era  bastevole  a  torgli  le  qualità 
necessarie  a  condurre  la  direzione  suprema  degli  affari.  È  quasi 
impossibile  che  un  uomo  politico  ,  che  sia  stato  costretto  dalle 
lotte  civili  a  bandirsi  dalla  propria  patria ,  e  passare  lungi  da 
quella  molti  de' più  begli  anni  della  vita,  riesca  adatto,  appena 
ritornato  al  suolo  natio,  a  togliere  in  mano  il  timone  della  cosa 
pubblica.  Clarendon  non  va  eccettualo  da  siffatta  regola.  Aveva 
lasciata  l'Inghilterra  con  l'animo  infiammato  da  un  feroce  conflitto, 
che  era  terminato  con  la  caduta  del  suo  partito  e  la  ruina  delle  sue 
sostanze.  Dal  4646  al  4660  era  vissuto  oltremare,  mirando  tutto 
ciò  che  avveniva  nella  sua  patria,  da  una  grande  distanza,  e  con 
un  falso  strumento.  Le  nozioni  che  aveva  delle  pubbliche  faccendr , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


I7r> 


raccoglieva  necessariamente  dalle  relazioni  de*  cospiratori ,  pa- 
recchi dei  quali  erano  uomini  esasperati  dal  danno  e  dalla  di- 
sperazione. Gli  eventi  natnralmente  gli  sembravano  bene  augurati, 
non  quando  accrescevano  la  prosperità  e  la  gloria  della  nazione , 
ina  quando  tendevano  ad  avacciare  Torà  del  suo  ritorno.  La  sua 
convinzione  —  convinzione  eh*  ei  non  ha  nascosta  —  consisteva 
in  questo,  che  i  suoi  concittadini  non  avrebbero  potuto  godere 
de'  beni  della  quiete  e  della  libertà  finché  non  avessero  rimesso 
su  la  vecchia  dinastia.  Finalmente  ritornò  alla  patria,  e  senza 
avere  speso  nè  anche  una  settimana  a  volgere  lo  sguardo  all'in- 
torno, a  mischiarsi  nei  socievoli  commerciò  a  notare  i  mutamenti 
che  quattordici  anni  di  vicende  avevano  prodotto  nel  carattere  e  nel 
sentire  della  popolazione,  fu  posto  repentinamente  a  condurre  il  Go- 
verno dello  Stato.  In  cosiffatte  condizioni  anche  un  Ministro  eminen- 
temente destro  e  docile  sarebbe  probabilmente  caduto  in  gravissimi 
errori.  Ma  la  destrezza  e  la  docilità  non  erano  da  trovarsi  fra  le 
doti  dell'  animo  di  Glarendon.  Àgli  occhi  suoi  l' Inghilterra  segui- 
tava ad  essere  la  Inghilterra  della  sua  giovinezza  ;  e  guardava  in 
cagnesco  ogni  teoria  ed  ogni  pratica  introdotte  mentre  egli  era 
in  esilio.  Quantunque  fosse  lontano  dal  meditare  il  mìnimo  at- 
tentato contro  l'antico  e  indubitato  potere  della  Camera  de' Co- 
muni, il  vederlo  crescere  gli  recava  grande  inquietudine.  La  pre- 
rogativa regia,  per  la  quale  egli  aveva  tanto  sofferto,  e  dalla  quale 
era  stato  alla  perfine  inalzato  alle  ricchezze  ed  agli  onori .  era 
sacra  agli  occhi  suoi.  Riguardava  le  Teste-Rotonde  con  avversione 
politica  e  personale.  Aveva  sempre  aderito  fortemente  alla  Chiesa 
Anglicana,  e  tutte  le  volte  che  si  trattava  degl'  interessi  di  quella, 
erasi  separato,  non  senza  rammarico,  da' suoi  più  diletti  umici.  Il 
suo  zelo  per  lo  Episcopato  e  pel  Libro  della  Preghiera  Comu- 
ne divenne  quindi  più  ardente  che  inai ,  e  si  congiunse  con  un 
odio  vendicativo  contro  i  Puritani,  odio  che  gli  recò  poco  onore, 
e  come  ad  uomo  di  Stato  e  come  a  cristiano. 

Mentre  la  Camera  de'  Comuni,  che  aveva  richiamata  la  reale 
famiglia,  era  in  sessione,  e'  tornava  impossibile  ristabilire  il  vec- 
chio sistema  ecclesiastico.  La  Corte  non  solo  nascose  con  grande 
studio  le  proprie  intenzioni,  ma  il  Re  stesso  dette,  nel  modo  più 
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solenne,  assu  uranze  tali  che  posero  in  calma  gli  animi  de'  Presbi- 
Iniani  moderati.  Aveva  promesso,  prima  della  Restaurazione,  di 
concedere  ai  sudditi  libertà  di  coscienza.  Ripetè  poscia  tale  pro- 
messa, aggiungendovi  quella  di  adoperare  le  più  scrupolose  cure 
onde  indurre  a  concordia  le  sette  avverse.  Disse  come  egli  desi- 
derava di  vedere  la  giurisdizione  spirituale  divisa  tra  i  vescovi  e 
i  sinodi;  di  fare  che  la  liturgia  venisse  riesaminata  da  una  con- 
grega di  teologi,  metà  de' quali  sarebbe  di  presbiteriani.  Le  questioni 
concernenti  la  cotta ,  la  postura  nel  ricevere  la  Eucaristia,  e  il 
segno  della  croce  nel  battesimo ,  verrebbero  risolute  in  guisa  da 
calmare  le  coscienze  timorate.  Come  il  Re  ebbe  addormentati  gli 
occhi  vigili  di  coloro  eh'  ei  maggiormente  temeva,  sciolse  il  Par- 
lamento. Aveva  già  dato  il  suo  assenso  ad  un  atto  d'amnistia, 
salvo  pochissimi,  per  tutti  coloro  i  quali  nelle  lotte  civili  s' erano 
resi  colpevoli  di  delitti  politici.  Aveva  parimenti  ottenuta  dalla 
Camera  de' Comuni  una  concessione  a  vita  delle  tasse,  l'annuo 
prodotto  delle  quali  era  stimato  a  un  milione  e  duecento  mila 
lire  sterline.  A  vero  dire,  il  prodotto  di  quelle  per  alcuni  anni 
passò  di  poco  un  milione;  ma  questa  somma,  insieme  con  la 
entrata  ereditaria  della  Corona,  era  allora  bastevole  a  pagare  le 
spese  del  Governo  in  tempo  di  pace.  Non  fu  concessa  pecunia  per 
mantenere  un  esercito  stanziale.  La  nazione  sentiva  disgusto  del 
semplice  nome  di  quello,  e  il  solo  rammentarlo  avrebbe  commossi 
ed  inGammati  tutti  i  parliti. 

Nel  466i  segui  una  elezione  generale.  Il  popolo  era  frenetico 
d' entusiasmo  verso  il  sovrano.  La  metropoli  venne  incitata  a  fare 
apparecchi  per  la  più  splendida  incoronazione  che  si  fosse  mai  ve- 
duta. Ne  resultò  un  corpo  di  rappresentanti  tale,  quale  non  era  mai 
stato  in  Inghilterra.  Molti  de'  candidali  eletti  erano  uomini  che  ave- 
vano pugnato  a  favore  della  Corona  e  della  Chiesa,  e  che  avevano 
T  animo  esasperato  per  le  molte  ingiurie  e  i  molli  insulti  delle  Teste- 
Rotonde.  Quando  i  membri  adunaronsi,  le  passioni  onde  ciascuno  di 
loro  era  individualmente  animato,  acquistarono  nuova  forza  per  virtù 
della  simpatia.  La  Camera  de'Comuni  per  alcuni  anni  fu  più  realista 
del  Re  stesso,  più  episcopale  degli  stessi  vescovi.  Carlo  e  Clarendon 
rimasero  quasi  atterriti  della  propria  vittoria.  Trovaronsi  in  con- 
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dizioni  non  dissimili  da  quelle,  in  cui  Luigi  XVIII  e  il  Duca  di 
Richelieu  si  videro  allorquando  nel  1845  adunossi  la  Camera. 
Quando  anche  il  Re  avesse  desiderato  di  adempiere  le  promesse 
date  ai  Presbiteriani,  non  lo  avrebbe  potuto  fare.  Veramente  gli 
fu  mestieri  di  adoperare  co'  più  vigorosi  sforzi  tutta  la  sua  in- 
fluenza per  impedire  che  i  Cavalieri  vittoriosi  lacerassero  l*  atto 
d'indennità,  e  si  vendicassero,  senza  misericordia,  de' (orli  sofferti. 

I  Comuni  cominciarono  dal  decretare  che  ciascun  membro 
dovesse,  sotto  pena  d'espulsione,  prestare  il  giuramento  secondo 
la  forma  prescritta  dalla  antica  liturgia,  e  che  l'  allo  di  Conven- 
zione dovesse  essere  bruciato  per  mano  del  boja  nel  cortile  del 
Palagio.  Fecero  un  altro  atto,  in  cui  non  solo  riconoscevano  il  po- 
tere della  spada  appartenere  al  solo  Re,  ma  dichiaravano  che  in 
nessun  caso  estremo,  qualunque  si  fosse,  le  due  Camere  potevano 
giustamente  resistere  con  la  forza  al  sovrano.  Ne  aggiunsero  un 
altro,  che  prescriveva  ad  ogni  ufficiale  di  corporazione  di  giurare 
che  la  resistenza  alla  autorità  del  Re  era  sempre  illegittima.  Pochi 
cervelli  caldi  sforzaronsi  dì  proporre  una  legge  che  annullasse  in 
una  sola  volta  tutti  gli  statuti  fatti  dal  Lungo  Parlamento,  e  ri- 
chiamasse in  vita  la  Camera  Stellata  e  l' Alta  Commissione  ;  ma  la 
Reazione,  per  quanto  fosse  violenta,  non  osò  andare  tanto  oltre. 
Continuò  ad  essere  valida  la  legge  che  ogni  tre  anni  vi  fosse  un 
Parlamento;  ma  vennero  revocate  le  clausole  restrittive,  le  quali 
ordinavano  che  gli  ufficiali,  anche  senza  l'assenso  regio,  potevano, 
appena  scorso  il  tempo  prescritto,  procedere  alla  elezione.  I  ve- 
scovi furono  rimessi  sui  loro  seggi  nella  Camera  Alta.  Il  vecchio 
ordinamento  politico  della  Chiesa ,  e  la  vecchia  liturgia,  furono 
ristabiliti  senza  la  minima  modiBcazione  che  tendesse  a  conci- 
liare i  più  moderati  tra  i  Presbiteriani.  Allora  per  la  prima  volta, 
l'ordinazione  episcopale  fu  dichiarata  requisito  essenziale  alle  di- 
gnità ecclesiastiche.  Circa  duemila  ministri  della  religione,  ai 
quali  la  coscienza  non  consentiva  di  conformarsi  alle  nuove  leggi, 
furono,  in  un  solo  giorno,  privati  de' loro  beneOcii.  La  parte  do- 
minante esultando  rammentava  ai  danneggiati  che  il  Lungo  Parla- 
mento, nell'auge  del  suo  potere,  aveva  caccialo  via  un  maggior 
numero  di  teologi  realisti.  Il  rimprovero  era  ben  fondato;  ma  il 
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Lungo  Parlamento  aveva  almeno  ai  teologi  spogliati  de  loro  ufficii 
concessa  una  provvisione  bastevole  a  non  lasciarli  morire  d' ine- 
dia; mentre  i  Cavalieri,  con  gli  animi  inveleniti  da  implacabile 
rancore,  non  avevano  avuta  la  giustizia  e  la  umanità  di  seguire 
il  riferito  esempio. 

Fecero  poi  alcuni  statuti  penali  contro  i  non-conformisti,  sta- 
tuti, de'  quali  potevano  trovare  esempli  precedenti  nella  legisla- 
zione puritana ,  ma  ai  quali  il  Re  non  poteva  dare  il  suo  assenso 
senza  rompere  le  promesse  pubblicamente  fatte ,  nella  crisi  più 
importante  della  sua  vita,  a  coloro  da  cui  dipendeva  il  suo  de- 
stino. I  Presbiteriani,  colpiti  di  terrore  e  forte  addolorati,  corsero 
ai  piedi  del  trono,  allegando  i  loro  recenti  servigii,  e  la  fede  so- 
vrana solennemente  e  ripetutamente  data.  Il  Re  ondeggiava.  Non 
poteva  rinnegare  il  suo  proprio  sigillo  e  la  sua  propria  firma. 
Sentiva  pur  troppo  d'  essere  debitore  di  molto  ai  chiedenti.  Era 
poco  avvezzo  a  resistere  alle  sollecitazioni  importune.  L*  indole 
sua  non  era  quella  di  un  persecutore.  Certo  aborriva  i  Pu- 
ritani; ma  in  lui  lo  aborrire  era  un  languido  sentimento,  poco 
soiniglievole  all'  odio  energico  che  aveva  infiammato  il  cuore  di 
Land.  Parteggiava,  inoltre,  per  la  Religione  Cattolica-Romana ;  e 
conosceva  come  fosse  impossibile  il  concedere  libertà  di  culto  ai 
proseliti  di  quella  religione,  senza  accordarla  parimente  ai  dis- 
senzienti protestanti.  Tentò  quindi  debolmente  di  frenare  lo 
zelo  intollerante  della  Camera  de' Comuni;  ma  la  Camera  tro- 
va vasi  sotto  la  influenza  di  profonde  convinzioni  e  di  passioni  as- 
sai più  forti  che  non  erano  quelle  del  Re.  Dopo  una  lieve 
lotta  egli  cedette  ed  approvò,  facendo  mostra  d'alacrità,  una 
serie  di  leggi  odiose  contro  i  separatisti.  Fu  dichiarato  delitto 
lo  intervenire  in  luogo  dove  si  celebrasse  il  culto  de' dissen- 
zienti. Ciascun  giudice  di  pace  poteva  giudicare  senza  giurati,  e 
poteva  condannare  ad  essere  trasportato  oltre-mare  per  sette  anni 
chiunque  fosse  stato  per  la  terza  volta  dichiarato  reo.  Con  sottile 
crudeltà  venne  provveduto  che  il  reo  non  fosse  trasportato  nella 
Nuova  Inghilterra,  dove  probabilmente  avrebbe  trovato  amici  che 
lo  confortassero.  Ritornando  innanzi  che  fosse  trascorso  tutto  il 
tempo  del  bando ,  soggiaceva  alla  pena  capitale.  Un  nuovo  ed  ir- 
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ragionevolissimo  giuramento  venne  imposto  ai  teologi  che  erano 
stati  spogliati  de'  loro  benetìcii  per  non  essersi  voluti  conformare  ; 
e  a  tutti  coloro  che  ricusavano  di  prestarlo,  fu  inibito  di  appres- 
sarsi di  cinque  miglia  ad  ogni  città  che  fosse  governata  da  una 
corporazione,  o  rappresentata  in  Parlamento,  o  dove  essi  avessero 
esercitato  il  sacro  ministero.  I  magistrati ,  che  dovevano  inan- 
dare ad  esecuzione  cotesti  terribili  statuti ,  erano  generalmente 
uomini  infiammati  dallo  spirito  di  parte,  e  dalla  rimembranza  dei 
danni  che  avevano  sofferti  al  tempo  della  Repubblica.  Le  car- 
ceri furono  quindi  subitamente  riempite  di  dissenzienti,  tra  ì  quali 
erano  alcuni  che  con  la  virtù  e  coli'  ingegno  potevano  onorari' 
qualunque  società  cristiana. 

La  Chiesa  d' Inghilterra  non  si  mostrò  ingrata  alla  prolezione 
largitale  dal  Governo.  Fino  dal  primo  giorno  della  sua  esistenza 
aveva  aderito  alla  Monarchia.  Ma  ne'  venti  anni  che  seguirono 
1'  epoca  della  Restaurazione,  il  suo  zelo  per  V  autorità  regia  e 
pel  diritto  ereditario  aveva  travarcato  ogni  confine.  Aveva  parte- 
cipato alle  sciagure  della  Casa  degli  Stuardi.  Era  stata  ristaurata 
con  essa;  ed  era  con  essa  vincolata  da  interessi,  amicizie  ed 
inimicizie  comuni.  Sembrava  impossibile  che  dovesse  arrivare  il 
giorno  in  cui  i  vincoli  che  la  congiungevano  ai  figli  del  suo  au- 
gusto martire,  verrebbero  infranti,  e  la  lealtà  della  quale  ella  glo- 
riavasi,  non  sarebbe  più  oltre  un  gradito  e  proficuo  dovere.  E 
però  magnificava  con  frasi  rimbombanti  quella  prerogativa  che  era 
sempre  adoperata  a  difendere  ed  ingrandire  la  Chiesa,  e  riprovava 
comodamente  la  depravità  di  coloro  i  quali  dalla  oppressura,  onde 
essa  andava  esente,  erano  stati  incitati  a  ribellare.  Il  suo  tema  pre- 
diletto era  la  dottrina  della  non-resistenza,  dottrina  eh'  essa  pre- 
dicava in  modo  assoluto  portandola  fino  a  tutte  le  estreme  con- 
seguenze. I  suoi  discepoli  non  istancavansi  mai  di  ripetere  che  in 
nessun  caso  possibile ,  nè  anche  se  l' Inghilterra  avesse  la  scia- 
gura di  sottostare  a  un  Re  come  Busiride  o  Falaride ,  il  quale , 
calpestando  ogni  legge ,  senza  verun  pretesto  di  giustizia ,  con- 
dannasse ogni  giorno  cent  ina  ja  di  vittime  innocenti  alla  tortura 
e  alla  morte  ,  tutti  gli  Stati  del  Regno  concordanti  sarebbero 
giustificati  a  resistere  con  la  forza  alla  tirannide  del  principe. 
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Avventuratamente  i  prìncipi!  della  natura  umana  ci  assicurano 
appieno  che  tali  teorie  rimarranno  sempre  teorie.  Giunse  il  di 
della  provo;  e  quegli  stessi  uomini  che  avevano  levata  più  alto 
la  voce  a  predicare  quella  strana  dottrina  di  lealtà,  armaronsi, 
in  quasi  ogni  Contea  dell'  Inghilterra,  contro  il  trono. 

Nuovamente  in  tutto  il  Regno  le  sostanze  andavano  cangiando  pa- 
droni. Le  vendite  fotte  dalla  nazione,  non  essendo  state  confermate  dal 
Parlamento,  furono  dai  tribunali  considerate  come  nulle.  Il  sovrano, 
i  vescovi,  i  decani,  i  capitoli,  i  nobili  e  i  gentiluomini  reolisti, 
riebbero  i  loro  beni  confiscati,  e  ne  spogliarono  perfino  i  com- 
pratori che  ne  ove  vano  pagato  il  prezzo.  Le  perdite  sostenute  dai 
Cavalieri  mentre  predominavano  i  loro  avverami  vennero  cosi  in 
porte  riparate  ;  ma  solamente  in  parte.  Ogni  qualunque  azione  per 
ricuperare  i  frutti  arretrati  fu  escluso  efficacemente  dall'  Amnistia 
generale  ;  e  i  numerosi  realisti  i  quali,  onde  soddisfare  alle  multe 
imposte  dal  Parlamento  e  comperare  il  favore  delle  potenti  Teste- 
Rotonde,  avevano  vendute  le  loro  terre  per  molto  meno  di  quello 
che  volevano,  non  furono  liberati  dalle  conseguenze  legali  de'  loro 
proprii  atti. 

Mentre  tali  cose  avvenivano,  ero  seguito  un  cangiamento  assai 
più  grave  nella  morale  e  ne* costumi  del  popolo.  Le  passioni  e  i 
gusti,  che  sotto  il  predominio  de' Puritani  erano  stati  severa- 
mente repressi ,  e  se  per  poco  soddisfatti,  lo  erano  stoti  di  sop- 
piatto, oppeno  fu  tolto  lo  impedimento,  tornarono  a  rivivere  con 
irrefrenabile  violenza.  Gli  uomini  correvano  ai  frivoli  diporti  ed 
ni  piaceri  criminosi  con  quella  avidità  che  nasce  dalla  lunga  asti- 
nenza. Poco  ostacolo  vi  poneva  la  pubblica  opinione:  avvegnaché 
le  genti,  stomacate  de'  piagnistei,  e  sospettose  dei  pretendenti  a 
comparir  santi,  e  soffrendo  tuttavia  della  recente  tirannide  di 
governanti  austeri  nella  vita  e  potenti  nella  preghiera,  volgessero 
alcun  tempo  compiacenti  gli  sguardi  a  vizii  più  gaii  e  soavi.  Mi- 
nore era  anche  il  freno  che  vi  poneva  il  Governo.  E  davvero  non 
eravi  eccesso  al  quale  gli  uomini  non  venissero  incoraggiati  dalla 
ostentata  dissolutezza  del  Re  e  de' suoi  fidi  cortigiani.  Pochi  con- 
siglieri di  Carlo  I,  che  più  non  erano  giovani,  serbavano  la  deco- 
rosa gravità,  che  trenla  anni  innanzi  era  stola  tanto  in  voga  a 
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Whitehall.  Tali  erano  lo  stesso  Clarendon  e  gli  amici  suoi,  Tom- 
maso Wriothesley  conte  di  Southampton  Lord  Tesoriere,  e  Giacomo 
Butler  Duca  di  Ormond,  il  quale  dopo  di  avere  tra  molte  vicende 
valorosamente  propugnata  l'autorità  del  Re  in  Irlanda,  governava 
quel  Regno  con  l'ufficio  di  Lord  Luogotenente.  Ma  nè  la  memo- 
ria de'  servigii  di  cotesti  uomini,  nè  il  potere  grande  che  avevano 
nello  Stato,  poterono  proteggerli  dai  sarcasmi  che  il  vizio  di  moda 
ama  di  scagliare  contro  la  virtù  fuori  d'uso.  La  lode  di  gentilezza  e 
vivacità  mal  poteva  conseguirsi  senza  violare  in  qualche  guisa  il 
decoro.  Uomini  di  grande  e  pieghevole  ingegno  affaccendavansi  a 
spandere  il  contagio.  La  filosofia  morale  aveva  di  recente  presa 
una  forma  atta  a  piacere  ad  una  generazione  egualmente  devota 
alla  monarchia  ed  al  vizio.  Tommaso  Hobbes  con  un  linguaggio 
più  preciso  e  lucido  di  quello  che  fosse  stato  mai  adoperato  da 
qualunque  altro  scrittore  metafisico,  sosteneva  la  volontà  del  prin- 
cipe essere  la  regola  del  diritto  e  del  torto,  ed  ogni  suddito 
doversi  tener  pronto  a  professare,  secondo  che  piacesse  al  prin- 
cipe ,  il  Papismo,  1'  Islamismo ,  o  il  Paganesimo.  Migliaja  d'  uo- 
mini, inetti  a  conoscere  ciò  che  nelle  metafisiche  speculazioni  di 
lui  fosse  degno  di  stima,  facilmente  dettero  il  ben  venuto  ad  una 
teoria,  la  quale,  esaltando  la  dignità  regia,  rallentava  i  doveri 
morali,  e  abbassava  la  religione  al  grado  di  pretta  faccenda  di 
Stato.  L'  Hobbismo  divenne  tosto  parte  quasi  essenziale  del  carat- 
tere d'  un  perfetto  gentiluomo.  Ogni  specie  di  amena  letteratura 
s' imbevve  profondamente  della  prevalente  licenza.  La  poesia  si 
arruffianò  ad  ogni  più  basso  desio.  Il  dileggio ,  invece  di  fare  ar- 
rossire la  colpa  e  I1  errore ,  scagliò  i  suoi  formidabili  strali  contro 
la  verità  e  l' innocenza.  La  Chiesa  dello  Stato  lottava,  a  dir  vero, 
contro  la  prevalente  immoralità,  ma  lottava  debolmente  e  non  di 
tutto  cuore.  Era  necessario  al  decoro  del  proprio  carattere  eh*  ella 
ammonisse  i  suoi  figli  traviati;  ma  dava  le  sue  ammonizioni  con 
una  tal  quale  negligenza  o  svogliatezza.  La  sua  attenzione  era 
rivolta  altrove.  In  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  stava  quello  di  ester- 
minare i  Puritani,  ed  insegnare  ai  suoi  discepoli  di  dare  a  Ce- 
sare ciò  che  era  di  Cesare.  Era  stata  spogliata  ed  oppressa  da 
quello  stesso  partito  che  predicava  la  più  austera  morale.  Aveva 
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riacquistato  opulenza  ed  onori ,  mercè  i  libertini.  Per  quanto  poco 
disposti  fossero  gli  uomini  dell  allegria  e  della  moda  a  confor- 
marsi ai  precetti  di  lei,  erano  tuttavia  pronti  a  combattere  fino 
all'  ultimo  sangue  per  le  cattedrali  e  i  palagli ,  per  ogni  rigo  delle 
rubriche,  per  ogni  lembo  della  veste  della  Chiesa.  Se  il  dissoluto 
Cavaliere  andava  gavazzando  su  per  i  bordelli  e  le  bische,  tene- 
vasi  almeno  lungi  da'  conventicoli.  Se  non  parlava  giammai  senza 
profferire  oscene  parole  o  bestemmie,  ne  aveva  fatta  ammenda  con 
la  prontezza  onde  gettò  in  prigione  Baxter  e  Howe  rei  di  avere 
predicato  e  pregato.  In  tal  guisa  il  clero,  un  tempo,  fece  guerra 
allo  scisma  con  tanto  accanimento,  che  aveva  poco  agio  di  pen- 
sare a  far  guerra  al  vizio.  Le  oscene  parole  di  Etherege  e  di  Wi- 
cberley  vennero  al  cospetto  e  con  la  speciale  "  sanzione  del  capo 
della  Chiesa,  pubblicamente  recitate  da  labbra  femminili  ad  orec- 
chie femminili,  mentre  lo  autore  del  Viaggio  del  Pellegrino  lan- 
guiva sepolto  in  carcere  per  colpa  di  insegnare  lo  evangelio  ai 
poveri.  Egli  è  un  fatto  indubitabile,  non  che  mirabilmente  istrut- 
tivo, che  gli  anni,  in  cui  la  potenza  politica  della  gerarchia  an- 
glicana trovavasi  nel  suo  più  alto  grado,  furono  precisamente  gli 
anni  in  cui  le  virtù  pubbliche  erano  cadute  in  fondo  alla  mag- 
giore degradazione. 

Non  v'  era  classe  o  professione  che  rimanesse  libera  da!  con- 
tagio dell'  immoralità  prevalente  ;  ma  gli  uomini  politici  erano 
forse  la  parte  più  corrotta  del  sociale  consorzio,  come  quelli  che 
erano  esposti  non  solo  alla  nociva  influenza  che  infermava  la  na- 
zione, ma  a  una  specie  peculiare  e  più  malefica  di  corruzione.  Erano 
stali  educati  fra  mezzo  a  spesse  e  violente  rivoluzioni  e  contro-ri- 
voluzioni. Nel  corso  di  pochi  anni  avevano  veduto  1'  ordinamento 
ecclesiastico  del  loro  paese  più  volte  cangiarsi.  Avevano  veduta 
la  Chiesa  Episcopale  perseguitare  i  Puritani ,  la  Chiesa  Puritana 
perseguitare  gli  Episcopali,  c  la  prima  affliggere  di  nuove  perse- 
cuzioni la  seconda.  Avevano  veduta  la  monarchia  ereditaria  abo- 
lita e  ristaurata;  il  Lungo  Parlamento  avere  avuta  tre  volte  la 
supremazia  nello  Stato ,  ed  essere  stato  tre  volte  disciolto  fra  gli 
scherni  e  le  maledizioni  di  milioni  d'  uomini  ;  una  nuova  dinastia 
rapidamente  conseguire  V  altezza  del  potere  e  della  gloria  ,  e 
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quindi  in  un  baleno  senza  lotta  cadere  giù  dal  trono  ;  un  nuovo 
sistema  rappresentativo  formato,  messo  alla  prova,  e  abbando- 
nato; una  nuova  Camera  di  Lordi  creata,  e  dispersa;  grandi 
masse  di  beni  passate  dalle  mani  de'  Cavalieri  in  quelle  delle  Te- 
ste-Rotonde, e  dalle  mani  di  queste  nuovamente  in  quelle  dei 
primi.  Fra  cotante  vicissitudini  nessuno  poteva  con  suo  profitto 
professare  la  politica,  ove  non  si  tenesse  parato  a  mutare  ad 
ogni  mutamento  di  fortuna.  Solo  tenendosi  da  parte  1*  uomo  po- 
teva lungo  tempo  mantenersi  o  costante  realista  o  repubblicano 
costante.  Chiunque ,  in  un'  età  come  quella,  aspira  a  conseguire  la 
grandezza  civile,  è  uopo  che  deponga  ogni  pensiero  di  serbarsi 
immutabile.  Invece  di  far  mostra  d' immutabilità  fra  mezzo  alle 
continue  mutazioni,  deve  stare  sempre  vigilante  ad  osservare  i 
segni  della  reazione  che  si  approssima;  deve  cogliere  il  preciso 
momento  per  abbandonare  una  causa  che  sta  per  cadere.  Avendo 
seguito  a  tutta  oltranza  una  fazione  mentre  ella  trnvavasi  pre- 
ponderante, ei  deve  sollecitamente  disimpacciarsene  appena  le  dif- 
ficoltà principiano,  deve  aggredirla,  perseguitarla,  gettarsi  in  un 
nuovo  cammino,  onde  pervenire  al  potere  ed  alla  prosperità  insieme 
co'  suoi  nuovi  consorti.  La  nuova  situazione  naturalmente  sviluppa 
in  lui  fino  ad  altissimo  grado  doti  e  vizii  peculiari  Diventa  acuto 
e  pronto  neh"  osservare,  e  fecondo  nel  trovare  espedienti.  Afferra 
senza  sforzo  il  contegno  di  ogni  setta  o  partito,  a  cui  gli  accade 
di  associarsi.  Discerné  i  segni  de'  tempi  con  tale  sagacia  che  alla 
moltitudine  sembra  miracolosa,  sagacia  simile  a  quella  con  che 
un  vecchio  ufficiale  di  polizia  tiene  dietro  ai  più  lievi  vestigli  del 
delitto,  o  con  che  un  guerriero  di  Mohawk  siegue  la  traccia  altrui 
a  traverso  le  foreste.  Ma  rade  volte  può  trovarsi  in  un  uomo  sif- 
fattamente educato  integrità,  costanza  o  alcuna  altra  delle  virtù 
figlie  del  vero.  Non  ha  fede  in  nessun  principio,  ne  zelo  per  al- 
cuna causa.  Ha  veduto  tante  vecchie  istituzioni  andare  in  rovina, 
che  non  sente  nessuna  riverenza  per  la  prescrizione.  Ha  veduto 
tante  istituzioni  nuove,  dalle  quali  aspcttavansi  grandi  cose,  non 
produrre  se  non  se  disinganno,  eh'  egli  non  ha  speranza  di  mi- 
glioramento. Irride  egualmente  e  a  coloro  che  vogliono  conservare, 
e  a  coloro  che  agognano  a  riformare.  Non  vi  ha  cosa  nello  Stato , 
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eh  egli,  senza  scrupolo  o  rossore,  non  sia  capace  di  difendere  o 
distruggere.  La  fedeltà  alle  opinioni  ed  agli  amici  gli  sembra  pretta 
stupidezza  o  falsiti  di  giudizio.  Considera  la  politica  non  come 
una  scienza  che  deve  mirare  a  rendere  gli  uomini  felici,  ma 
come  un  appetitoso  giuoco  di  sorte  e  di  destrezza ,  nel  quale  un 
giuocatore  fortunato  può  vincere  una  baronia ,  un  ducato,  e  forse 
un  Regno,  mentre  una  mossa  imprudente  può  produrre  la  per- 
dita della  roba  e  della  vita.  L'  ambizione,  che  in  tempi  buoni  ed 
in  animi  onesti  è  una  mezza  virtù ,  in  lui,  disgiunta  da  ogni  no- 
bile e  filantropico  sentimento,  diventa  una  cupidità  egoistica, 
turpe  quasi  al  pari  dell'  avarizia.  Fra  quegli  uomini  politici ,  i 
quali,  dalla  Ristaurazione  allo  avvenimento  della  Casa  di  Hanno- 
ver, erano  a  capo  dei  grandi  partiti  nello  Stato,  pochi  sono  co- 
loro la  cui  fama  non  sia  macchiata  da  ciò  che  nei  tempi  nostri  si 
chiama  grossolana  perfidia  e  corruzione.  Non  sarebbe  quasi  esa- 
gerato lo  affermare,  che  i  più  immorali  uomini  pubblici  che  a 
nostra  memoria  abbiano  avuto  in  mano  le  pubbliche  raccende , 
paragonati  ai  politici  dell'  ultima  metà  del  secolo  decimosettimo , 
ci  pajono  degni  della  lode  di  scrupolosi  e  disinteressati. 

Mentre  accadevano  in  Inghilterra  coteste  mutazioni  politiche, 
religiose  e  morali,  1'  autorità  regia  era  stata  senza  difficoltà  rista- 
bilita in  ogni  parte  delle  Isole  Britanniche.  In  Iscozia  la  restau- 
razione degli  Stuardi  era  stata  salutata  con  gioia ,  come  quella 
che  restaurava  la  indipendenza  nazionale.  Ed  era  pur  vero  che 
il  giogo  imposto  da  Croinwell  era  stato  apparentemente  scosso, 
ehe  gli  Stati  di  nuovo  s'erano  adunati  nella  loro  antica  sala  in  Edim- 
burgo, e  che  i  Senatori  del  Collegio  di  Giustizia  ministravano  di 
nuovo  le  leggi  scozzesi  secondo  le  antiche  forme.  Nondimeno  la 
indipendenza  di  quel  piccolo  Regno  era  necessariamente  più  no- 
minale che  reale  ;  imperciocché  fino  a  tanto  che  il  Re  aveva 
I  Inghilterra  favorevole ,  ci  non  poleva  nulla  temere  dalla  disaf- 
fezione de'  suoi  altri  dominii.  Adesso  trovavasi  in  condizioni  tali 
da  ritentare  ciò  che  era  riuscito  fatale  al  padre  suo,  senza  pa- 
ventarne la  miseranda  fine.  Carlo  I  crasi  provato  ad  imporre  a 
forza,  di  propria  autorità,  la  propria  religione  agli  Scozzesi,  nel 
punto  istesso  in  cui  la  religione  sua  e  la  sua  reale  autorità  non 
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erano  popolari  in  Inghilterra;  e  non  solo  non  v'era  riuscito,  ma 
aveva  suscitate  turbolenze  che  gli  costarono  la  Corona  e  la  vita. 
I  tempi  ora  procedevano  mutati  ;  la  Inghilterra  era  zelante  della 
monarchia  e  della  prelatura  ;  e  però  il  disegno,  che  nella  prece- 
dente generazione  era  stato  imprudente  all'  estremo ,  poteva  ri- 
tentarsi con  poco  rischio  pel  trono.  Il  Governo  determinò  di 
istituire  una  chiesa  episcopale  in  Iscozia.  Il  disegno  venne  ripro- 
vato da  ogni  assennato  e  rispettabile  Scozzese.  Parecchi  uomini 
di  Stato  in  Iscozia,  zelanti  della  regia  prerogativa,  avevano  rice- 
vuto educazione  presbiteriana.  Comecché  poco  turbati  do  scru- 
poli, amavano  la  religione  della  loro  infanzia  ;  e  bene  conosce- 
vano quanto  profonde  avesse  le  radici  ne'  cuori  de'  loro  concit- 
tadini. Protestarono  vigorosamente;  ma  trovando  inutili  le  proteste, 
non  ebbero  la  virtù  necessaria  a  perseverare  in  una  opposizione 
che  avrebbe  offeso  il  loro  signore,  ed  alcuni  di  loro  piegaronsi 
alla  ribalderia  ed  alla  viltà  di  perseguitare  quella  che  in  coscienza 
credevano  essere  la  forma  più  pura  del  cristianesimo.  Il  Parla- 
mento Scozzese  era  costituito  in  guisa  da  non  avere  mai  fatto 
seria  opposizione  a  principi  assai  più  deboli  di  Carlo.  L' episco- 
pato adunque  venne  stabilito  con  una  legge.  In  quanto  alla  forma 
del  culto,  fu  lasciata  non  poca  libertà  al  discernimento  del  clero. 
In  talune  chiese  usavasi  la  liturgia  inglese,  in  altre  i  ministri 
sceglievano,  fra  mezzo  a  quella  liturgia,  le  preci  e  i  rendimenti 
di  grazie  formulati  in  modo  da  offendere  meno  il  sentire  del  po- 
polo. Ma  in  generale  la  dossologia  cantavasi  alla  fine  delle  sacre 
funzioni,  e  nel  ministrare  il  battesimo  recitavano  il  Credo  degli 
Apostoli.  La  maggior  parte  delia  popolazione  scozzese  detestava 
la  nuova  Chiesa  e  come  superstiziosa  e  come  straniera  ;  e  perchè 
era  deturpata  dalle  corruzioni  di  Roma,  e  perchè  era  segno  della 
predominanza  dell'  Inghilterra.  Nonostante,  non  vi  fu  insurrezione 
generale.  Il  paese  non  era  più  quel  eh'  era  stato  ventidue  anni 
innanzi.  Guerre  disastrose  e  giogo  straniero  avevano  prostrato 
lo  spirito  del  popolo.  L'aristocrazia,  ch'era  tenuta  in  grande 
onore  dalle  classi  medie  e  dalla  plebaglia,  erasi  posta  a  capo  del 
movimento  contro  Carlo  I ,  ma  mostravasi  poscia  ossequiosa  a 
Carlo  II.  Ormai  nessuno  aiuto  era  a  sperarsi  da  parte  de' Puri- 
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tani  inglesi  ;  perocché  erano  un  partito  debole,  proscritto  e  dalla 
legge  e  dalla  opinione  pubblica.  La  massa  della  nazione  scozzese, 
quindi,  si  sottomise  tristamente,  e  con  grandi  timori  di  coscienza 
attendeva  al  servizio  del  clero  episcopale,  o  de' ministri  presbite- 
riani che  avevano  acconsentito  ad  accettare  dal  Governo  una 
semi-tolleranza,  conosciuta  sotto  il  nome  d'Indulgenza.  Ma  e  rari - 
vi,  massime  nelle  pianure  occidentali,  molti  uomini  fieri  e  ar- 
dimentosi i  quali  credevano  fermamente  che  V  obbligo  di  osser- 
vare la  Convenzione  fosse  superiore  a  quello  d'obbedire  al  ma- 
gistrato. Costoro,  in  onta  alla  legge,  continuavano  a  congregarsi 
onde  adorare  Dio  secondo  la  loro  credenza.  Consideravano  la  In- 
dulgenza, non  come  una  riparazione  parziale  de' torti  inflitti  dai 
magistrati  alla  Chiesa ,  ma  come  un  nuovo  torto ,  il  quale ,  per 
essere  mascherato  con  l'apparenza  d'un  beneficio,  pareva  loro 
maggiormente  odioso.  La  persecuzione,  dicevano  essi,  può  solo 
uccidere  il  corpo;  ma  l'aborrita  Indulgenza  torna  fatale  all'ani- 
ma. Cacciati  via  dalle  città,  adunavansi  su  per  i  luoghi  deserti  e  le 
montagne.  Aggrediti  dal  potere  civile,  respingevano  senza  scrupolo 
la  forza  con  la  forza.  Ad  ogni  conventicolo  presentavansi  armati. 
Spesso  trascorrevano  ad  aperta  ribellione.  Venivano  agevolmente 
sconfitti,  e  puniti  senza  misericordia;  ma  nè  sconfitte  nò  pene  po- 
tevano domare  lo  spirito  loro.  Inseguiti  a  guisa  di  belve,  torturati 
fino  ad  avere  le  ossa  slocote  e  dirotte,  imprigionati,  impiccati  a 
centinaja,  ora  esposti  alla  licenza  de'  soldati  inglesi ,  ora  abbando- 
nati alla  mercè  dei  masnadieri  delle  montagne,  tenevansi  sempre 
sulle  difese  con  un  contegno  così  feroce,  che  il  più  ardito  e  po- 
tente oppressore  non  poteva  non  impaurire  innanzi  all'audacia 
della  loro  disperazione. 

Erano  tali,  durante  il  regno  di  Carlo  II,  le  condizioni  della 
Scozia.  Quelle  della  Irlanda  non  erano  meno  triste.  In  queir  isola 
esistevano  contese,  in  paragone  delle  quali  le  più  calde  animo- 
sità dei  politici  inglesi  erano  tiepide.  L'  inimicizia  tra  i  Cavalieri 
e  le  Teste-Rotonde  d'  Irlanda  fu  quasi  dimenticata  quando  riarse 
più  feroce  il  conflitto  tra  la  razza  inglese  e  la  celtica.  La  di- 
stanza tra  gli  Episcopali  e  i  Presbiteriani  sembrava  svanire  in 
paragone  di  quella  che  li  separava  entrambi  dai  Papisti.  Negli  ul- 
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timi  civili  perturbamenti ,  mezzo  il  suolo  irlandese  dalle  mani 
de'  vinti  era  passalo  in  quelle  de*  vincitori.  Pochi  de'  vecchi  o  dei 
nuovi  occupanti  meritavano  il  favore  della  Corona.  Gli  spoglia- 
tori  e  gli  spogliati  erano,  in  massima  parte,  stati  egualmente  ri- 
belli. Il  Governo  divenne  tosto  perplesso  e  stanco  de'  reclami  e 
delle  scambievoli  accuse  delle  due  inferocite  fazioni.  Quei  coloni, 
ai  quali  Cromwell  aveva  distribuito  il  territorio  conquistato,  e  i 
discendenti  de' quali  chiamavansi  tuttavia  Cromwelliani,  allegavano 
che  gli  abitanti  aborigeni  erano  nemici  mortali  della  nazione  in- 
glese sotto  qualsifosse  dinastia,  e  della  religione  protestante  sotto 
qualunque  forma.  Descrivevano  ed  esageravano  le  atrocità  com- 
messe nella  insurrezione  di  Ulster  ;  incitavano  il  Re  a  seguitare 
risolutamente  la  politica  del  Protettore;  non  avevano  vergo- 
gna d'  affermare  come  non  ci  fosse  da  sperare  mai  pace  in 
Irlanda,  finché  non  venisse  onninamente  estirpata  la  vecchia 
razza  irlandese.  I  Cattolici  Romani  scusavansi  come  meglio  po- 
tevano, e  lamentavano  con  tristi  parole  la  severità  delle  loro 
pene,  che  a  dir  vero  non  erano  miti.  Scongiuravano  Carlo  di  non 
confondere  lo  innocente  col  colpevole,  e  gli  rammentavano  che 
molli  de'  colpevoli  avevano  espiato  i  loro  falli  ritornando  alla  ob- 
bedienza del  loro  sovrano,  e  difendendo  i  diritti  di  lui  contro  gli 
assassini  del  suo  genitore.  La  Corte,  nauseata  dallo  importunare 
di  due  parliti,  nessuno  de'  quali  essa  aveva  cagione  di  amare,  in 
fine  volle  liberarsi  d'  ogni  disturbo  dettando  un  atto  di  concor- 
dia. Quel  sistema  crudele,  ma  compito  ed  energico ,  che  Oliviero 
erasi  proposto  onde  rendere  affatto  inglese  queir  isola,  venne  ab- 
bandonato. I  Croinwclliani  furono  indotti  a  rendere  un  terzo  dei 
loro  beni;  i  quali  vennero  capricciosamente  distribuiti  fra  quei 
pretendenti  che  il  Governo  volld  favorire.  Ma  moltissimi  che  pro- 
testavano d'  essere  innocenti  di  slealtà,  e  parecchi  altri  che  me- 
navano singoiar  vanto  della  lealtà  loro,  non  ottennero  ne  resti- 
tuzione nè  compensazione,  ed  empirono  la  Francia  e  la  Spagna  di 
gridi  contro  la  ingiustizia  e  la  ingratitudine  della  Casa  degli  Stuardi. 

Intanto  il  Governo  aveva,  anche  in  Inghilterra,  perduta  la  sua 
popolarità.  I  realisti  avevano  cominciato  a  contendere  con  la 
Corte  e  fra  loro  stessi  ;  e  la  parte  vinta ,  calpesta,  e ,  come  pa- 
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reva,  annientata,  ma  che  serbava  tuttavia  un  vigoroso  principio 
di  vita,  alzò  nuovamente  il  capo,  e  rinnovò  la  interminabile 
guerra. 

Quando  anche  l'amministrazione  avesse  proceduto  scevra  di  falli, 
l' entusiasmo  con  che  il  popolo  aveva  salutato  il  ritorno  del  Re,  e 
la  fine  della  tirannide  militare,  non  avrebbe  potuto  durare  ;  avve- 
gnaché sia  legge  di  natura  che  a  tali  repentini  eccitamenti  tenga 
dietro  la  calma.  Il  modo  onde  la  Corte  abusò  della  propria  vit- 
toria, affrettò  e  rese  compiuta  cotesta  calma.  Ogni  uomo  mode- 
rato mal  pativa  la  insolenza,  la  crudeltà,  la  perfidia,  con  che  ve- 
nivano trattali  i  non-conformisti.  Le  leggi  penali  avevano  effica- 
cemente purgata  la  parte  oppressa  di  quegli  individui  poco  sin- 
ceri ,  i  vizii  de'  quali  le  scemavano  la  reputazione  ;  e  l'  avevano 
resa  di  nuovo  una  società  di  onesti  uomini  e  pii.  Il  Puritano  vin- 
citore, governante,  persecutore,  sequestratore,  era  stato  aborrito  ; 
tradito,  bistrattato,  abbandonato  da' temporeggiatori  che  ne' giorni 
prosperi  gli  avevano  giurata  fratellanza,  cacciato  via  dal  proprio 
tetto,  interdetto  sotto  pene  severe  a  pregare,  o  ricevere  i  sacra- 
menti secondo  la  propria  coscienza,  e ,  non  ostante,  sempre  fermo 
nel  proposito  di  obbedire  a  Dio  meglio  che  all'  uomo ,  era ,  in 
onta  a  certe  spiacevoli  rimembranze,  obietto  di  pietà  e  riverenza 
a  tutte  le  menti  diritte.  Cotesti  sentimenti  divennero  più  forti  al- 
lorché corse  la  voce  che  la  Corte  non  intendeva  trattare  i  Papi- 
sti col  medesimo  rigore  con  che  aveva  trattati  i  Presbiteriani. 
Nacque  in  cuore  di  molti  il  sospetto  che  il  Re  e  il  duca  non 
fossero  protestanti  sinceri.  Molti,  oltre  a  ciò,  che  non  avevano 
potuto  soffrire  !'  austerità  ed  ipocrisia  de'  Farisei  della  Repub- 
blica, cominciarono  a  sentire  maggiore  disgusto  della  impudente 
corruttela  della  Corte  e  de'  Cavalieri ,  e  inclinavano  a  dubitare 
che  l'austera  rigorosità  di  Laudaddio  Barebone  non  fosse  da  pre- 
ferirsi all'  oltraggiosa  profanazione  e  licenza  dei  Buckingham  e 
dei  Sedley.  Anche  quegli  uomini  immorali,  che  non  erano  estra- 
nei al  sentimento  e  allo  spirito  pubblico,  querelavansi  vedendo  il 
Governo  trattare  le  cose  più  gravi  come  pretti  trastulli,  e  conside- 
rare le  cose  da  nulla  come  cose  gravi.  Poteva  ad  un  Re  perdonarsi 
eh'  ei  si  svagasse  col  vino,  col  brio,  con  le  donne;  ma  era  in- 
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tollerabile  eh'  egli  si  perdesse  oziando  e  immerso  ne'  piaceri,  che 
le  più  gravi  faccende  dello  Stato  fossero  trascurate,  e  che  gli 
ufficiali  pubblici  morissero  di  fame,  mentre  devastavansi  le  finanze 
onde  arricchire  meretrici  e  parassiti. 

Gran  numero  di  realisti  facevano  eco  a  tali  querimonie,  ed  aggiun- 
gevano molte  pungenti  considerazioni  intorno  la  ingratitudine  del  Re. 
Veramente  le  intere  sue  entrate  non  sarebbero  bastate  a  rimunerarli 
secondo  ch'essi  credevano  di  meritare.  Perocché  ad  ogni  impoverito 
gentiluomo  che  aveva  combattuto  sotto  Rupert  o  Derby,  i  proprii 
8ervigii  parevano  eminentemente  meritorii,  e  i  proprii  danni  emi- 
nentemente duri.  Ciascuno  aveva  sperato ,  sia  che  si  fosse  degli 
altri,  eh'  ei  verrebbe  con  larghezza  ricompensato  di  tutte  le  per- 
dite sostenute  nelle  lotte  civili,  e  che  la  restaurazione  della  mo- 
narchia avrebbe  restaurato  i  suoi  beni  dilapidati.  Nessuno  di  que- 
sti speranzosi  potè  frenare  lo  sdegno,  allorquando  trovossi  così  po- 
vero sotto  il  Re  come  era  stato  sotto  il  Parlamento  Repubblicano 
o  sotto  il  Protettore.  La  negligenza  e  la  stravaganza  della  Corte 
svegliò  la  collera  di  cotesti  leali  veterani.  Dicevano  giustamente 
che  mezzi  i  tesori  che  il  Re  profondeva  a  beneficio  delle  concu- 
bine e  de'  buffoni  potevano  racconsolare  i  cuori  di  centinaja  de' vec- 
chi cavalieri ,  i  quali  dopo  d' avere  abbattuti  i  boschi  e  fuse  le 
argenterie  loro  onde  soccorrere  il  padre  suo,  adesso  erravano 
intorno  in  povero  arnese,  e  non  sapevano  dove  rivolgersi  per  un 
tozzo  di  pane. 

Nel  tempo  stesso  le  rendite  improvvisamente  ribassarono.  La 
entrata  d'ogni  possidente  di  terre  scemò  di  cinque  scellini  per 
ogni  lira  sterlina.  In  ogni  Contea  del  Regno  levossi  il  grido  della 
miseria  agricola,  di  che,  secondo  il  costume,  fu  chiamato  in 
colpa  il  Governo.  I  gentiluomini,  costretti  a  diminuire  le  loro 
spese,  vedevano  con  isdegno  il  crescente  splendore  e  la  pro- 
fusione di  Whitehall,  e  ferinamente  credevano,  che  la  pecunia  la 
quale  doveva  servire  al  sostegno  delle  loro  famiglie,  era  passata, 
in  modo  inesplicabile,  ai  favoriti  del  Re. 

Tutti  gli  animi  quindi  divennero  esacerbali  in  guisa  che  ogni 
atto  pubblico  eccitava  il  malcontento.  Carlo  aveva  sposata  Cate- 
rina Principessa  di  Portogallo.  Tale  matrimonio  generalmente  di- 
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spiacque;  e  le  mormorazioni  divennero  più  forti  allorché  si  co- 
nobbe che  il  Re  non  aveva  speranza  di  discendenti  legittimi. 
Dunkerque,  tolta  alla  Spagna  da  Oliviero,  fu  venduta  a  Luigi  XIV 
Re  di  Francia.  Ciò  riaccese  Io  sdegno  in  cuore  di  tutti  ffi  Inglesi, 
i  quali  cominciavano  ad  osservare  con  inquietudine  il  progresso 
della  potenza  francese,  e  a  sentire  per  la  Gasa  de'  Borboni  ciò  che 
gli  avi  loro  avevano  sentito  per  la  Casa  d'Austria.  Domandavano 
se  fosse  cosa  savia  in  tempo  siffatto  aggiungere  forza  ad  una  Mo- 
narchia troppo  formidabile.  Dunkerque  inoltre  veniva  considerata 
dal  popolo,  non  solamente  come  piazza  d'armi  e  chiave  de' Paesi 
Bassi,  ma  anche  come  trofeo  del  valore  inglese.  Essa  era  per  i 
sudditi  di  Carlo  ciò  che  Calais  era  stata  pei  loro  antenati,  e  ciò 
che  la  rocca  di  Gibilterra,  difesa  con  tanto  valore  in  tempi  pieni 
di  disastri  e  pericoli  contro  le  flotte  e  le  armate  di  una  potente 
coalizione,  è  per  noi  stessi.  La  economia  sarebbe  stata  una  valida 
scusa,  se  l'avesse  allegata  un  Governo  economo.  Ma  sapevano 
tutti  che  le  spese  necessarie  a  mantenere  Dunkerque  erano  fri- 
vole di  fronte  alle  somme  che  nella  Corte  dissipavansi  in  vizii  e 
follie.  E'  pareva  cosa  da  non  potersi  patire  che  un  sovrano  smi- 
suratamente prodigo  in  tutto  ciò  che  spettava  ai  proprii  piaceri , 
dovesse  mostrarsi  avaro  in  tutto  ciò  che  spettava  alla  sicurezza 
ed  all'onore  dello  Stato. 

Il  pubblico  malcontento  si  fece  maggiore  allorquando  si  co- 
nobbe che  mentre  Dunkerque  erasi  abbandonata  sotto  pretesto 
d'economia,  la  fortezza  di  Tangeri  la  quale  era  parte  della  dote 
della  Regina  Caterina,  fu  riparata  ed  armata  con  enormi  spese. 
Tangeri  non  racchiudeva  memorie  gradite  all'  orgoglio  nazionale; 
non  poteva  in  nessun  modo  promuovere  gì'  interessi  della  nazione; 
avvolgeva  il  paese  in  una  guerra  ingloriosa,  improficua  e  inter- 
minabile, con  le  semi-selvagge  tribù  de' Mussulmani,  ed  era  posta 
in  un  clima  grandemente  nocivo  alla  sanità  ed  al  vigore  della 
razza  inglese. 

Ma  le  mormorazioni  provocate  da  cotesti  falli  erano  deboli 
in  agguaglio  de' clamori  che  scoppiarono  appena  il  Governo  ebbe 
dichiarata  la  guerra  alle  Provincie  Unite.  La  Camera  de' Comuni 
sollecitamente  votò  somme  di  danaro  senza  esempio  nella  nostra 
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storia,  somme  superiori  a  quelle  che  erano  bastate  a  mantenere 
le  flotte  e  le  armate  di  Cromwell  nel  tempo  in  cui  il  sno  potere 
faceva  tremare  tutto  il  mondo.  Ma  fu  tanta  la  stravaganza ,  la 
disonestà,  la  incapacità  de' suoi  successori,  che  siffatta  liberalità 
riuscì  peggio  che  inutile.  Gli  adulatori  di  Corte,  inetti  a  conten- 
dere contro  i  grandi  nomini  che  allora  comandavano  le  armi 
olandesi,  contro  un  uomo  di  Stato  come  De  Witt,  e  contro  un 
capitano  come  De  Ruyter,  impinguaronsi  con  subiti  guadagni, 
mentre  i  marinaj  ammutinavansi  per  fame,  gli  arsenali  rimanevano 
senza  guardie,  e  le  navi  erano  sdrucite  e  prive  di  arnesi.  In  fine 
fu  risoluto  di  abbandonare  ogni  pensiero  di  guerra  offensiva  ;  ma 
subito  fu  a  tutti  manifesto  che  anche  una  guerra  difensiva  era 
soma  troppo  grave  per  il  Governo.  La  flotta  olandese  si  spinse 
su  pel  Tamigi,  ed  incendiò  le  navi  da  guerra  che  stavano  an- 
corate a  Chatham.  Si  sparse  la  voce  che  in  quello  stesso  giorno 
in  cui  l'onore  inglese  rimase  umiliato,  il  Re  gozzovigliava  con  le 
femmine  del  suo  serraglio,  e  svagavasi  dando  la  caccia  ad  una 
farfalla  dentro  la  sala  da  cena.  Allora  e'  fu  che  tarda  giustizia  venne 
resa  alla  memoria  d'Oliviero.  In  ogni  dove  magnificavasi  il  va- 
lore, lo  ingegno,  l'amor  patrio  di  lui.  In  ogni  dove  rammenta- 
vasi  come,  lui  governante,  tutti  i  potentati  stranieri  tremassero 
al  nome  della  Inghilterra;  corno  gli  Stati  Generali,  adesso  così 
altieri,  gli  si  fossero  rispettosamente  inchinati,  ed  appena  si  co- 
nobbe ch'ei  più  non  era,  la  città  d'Amsterdam  venisse  tutta  il- 
luminata quasi  in  segno  di  liberazione,  e  i  fanciulli  corressero 
attorno  i  canali  gridando  con  gioja  che  il  Diavolo  era  morto.  An- 
che i  realisti  esclamavano  che  lo  Stato  non  poteva  salvarsi  se  non 
chiamando  sotto  le  armi  i  vecchi  soldati  della  Repubblica.  Tosto 
la  metropoli  cominciò  a  provare  le  miserie  dell'  assedio.  Manca- 
vano i  combustibili.  Il  forte  di  Tilbury,  luogo,  d'onde  Elisabetta 
aveva  scherniti  gli  oltraggi  di  Parma  e  di  Spagna,  venne  insultato 
dagl'invasori.  I  cittadini  di  Londra,  per  la  prima  ed  ultima  volta, 
udirono  il  rimbombo  de' cannoni  forestieri.  Venne  proposto  in  Consi- 
glio di  abbandonare  la  Torre  qualora  il  nemico  si  spingesse  innanzi. 
Grosse  torme  di  popolo  accalcavansi  nelle  strade  gridando  die 
l'Inghilterra  era  vendnta.  Le  case  e  i  cocchi  de' Ministri  furono 


Digitized  by  Google 


190  STORIA  D  INGHILTERRA. 

aggrediti  dalla  plebaglia;  e  il  Governo  temeva  di  dovere  combat- 
tere in  un  tempo  la  invasione  e  la  insurrezione.  Vero  è  che  lo 
estremo  pericolo  durò  poco.  Venne  concluso  un  trattato  assai  di- 
verso da  quelli  ai  quali  Oliviero  aveva  costume  di  apporre  In 
firma;  e  la  nazione  riebbe  la  pace,  ma  il  suo  contegno  fu  poco 
meno  minaccioso  c  tristo  di  quello  che  aveva  mostrato  nei  giorni 
della  imposta  per  mantenere  la  flotta. 

I  mali  umori  generati  dalla  pessima  amministrazione  furono 
accresciuti  da  calamità  che  la  migliore  amministrazione  non 
avrebbe  potuto  scansare.  Mentre  inferociva  la  guerra  ignominiosa 
con  la  Olanda,  Londra  patì  due  disastri  sì  gravi  che  in  tempo  sì  bre- 
ve, non  afllissero  mai  tanto  città  nessuna.  Una  pestilenza,  assai  più 
orribile  di  qualunque  altra  nello  spazio  di  tre  secoli  avesse  visitata 
l'isola,  mietè  in  sei  mesi  cento  mila  e  più  creature  umane;  ed 
appena  i  carri  mortuarii  avevano  cessato  di  andare  attorno,  quando 
un  incendio,  quale  non  s'era  mai  veduto  in  Europa  dopo  il  bru- 
ciamento di  Roma  sotto  Nerone,  ridusse  in  rovine  la  città  tutta- 
quanta,  dalla  Torre  fino  al  Tempio,  e  dal  fiume  sino  a  Smithfield. 

Se,  mentre  la  nazione  travagliavasi  fra  tante  sciagure  e  tante 
umiliazioni,  vi  fosse  stata  una  elezione  generale,  le  Teste-Rotonde 
avrebbero  probabilmente  riacquistata  la  preponderanza  nello  Stalo. 
Ma  il  Parlamento  era  tuttavia  popolato  di  Cavalieri,  eletti  nello 
entusiasmo  della  lealtà  che  aveva  seguita  la  Restaurazione.  Non- 
dimeno tosto  fu  noto  a  tutti  che  nessuna  Legislatura  Inglese,  leale 
quanto  si  volesse,  si  terrebbe  paga  d'essere  ciò  che  la  Legislatura 
era  stata  sotto  i  Tudors.  Dalla  morte  d' Elisabetta  fino  alla  vigilia 
della  guerra  civile,  i  Puritani  che  predominavano  nel  corpo  rap- 
presentativo, avevano  sempre  più ,  destramente  adoperando  il  po- 
tere della  borsa,  usurpato  nel  campo  del  Potere  Esecutivo.  I  genti- 
luomini, i  quali,  dopo  la  Restaurazione,  sedevano  nella  Camera 
Bassa ,  comecché  abbonissero  il  nome  de'  Puritani,  erano  lieti  di 
avere  raccolti  i  frutti  della  politica  puritana.  Certo  desideravano 
molto  di  valersi  del  potere  che  esercitavano  nello  Stato  onde  ren- 
dere il  Re  potente  e  rispettato  dentro  il  Regno  e  fuori  ;  ma  erano 
determinati  a  non  lasciarsi  privare  di  tale  potere.  La  grande  rivo- 
luzione inglese  del  secolo  dccimoseltimo,  vai  quanto  dire  il  tra- 
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passo  del  supremo  sindacato  dell'  amministrazione  esecutiva  dalla 
Corona  alla  Camera  de'  Comuni,  procedette,  durante  la  lunga  esi- 
stenza di  quel  Parlamento,  con  rapidità  e  fermezza.  Carlo,  impo- 
verito da'  suoi  vizii  e  dalle  sue  follie ,  aveva  mestieri  di  danari , 
e  non  poteva  procacciarsene  se  non  per  concessione  de'  Comuni  ; 
ai  quali  non  poteva  impedirsi  di  porre  a  prezzo  le  loro  conces- 
sioni. Il  prezzo  che  vi  posero  fu  questo,  che  venisse  loro  conce- 
duto d' immischiarsi  in  ciascuna  delle  prerogative  del  Re,  di  for- 
zarlo ad  approvare  le  leggi  che  a  lui  spiacessero,  licenziare  Mi- 
nisteri, dettare  la  condotta  da  tenersi  nella  politica  estera,  ed 
anche  dirigere  1'  amministrazione  della  guerra.  All'ufficio  ed  alla 
persona  del  Re  professa vansi  altamente  affettuosi  e  devoti.  Ma  ri- 
cusavano di  obbedire  a  Clarendon,  e  gli  si  scagliarono  contro  con 
furore  pari  a  quello  con  che  i  loro  predecessori  avevano  tempe- 
stato Strafford.  Le  virtù  e  i  vizii  di  quel  Ministro  cooperarono 
alla  sua  ruina.  Era  il  capo  apparente  dell'  amministrazione  ,  e 
quindi  veniva  considerato  mallevadore  anche  di  quegli  atti  ai  quali 
fortemente,  ma  invano,  erasi  opposto  in  Consiglio.  I  Puritani,  e 
tutti  coloro  che  ne  sentivano  pietà,  lo  reputavano  qual  bac- 
chettone implacabile,  un  secondo  Land,  fornito  di  maggiore  in- 
telligenza. Aveva  sempre  sostenuto  che  l' Atto  d' Indennità  dovesse 
rigorosamente  osservarsi  ;  ed  in  ciò  la  sua  condotta,  quantunque 
fosse  per  lui  singolarmente  onorevole,  lo  rese  odioso  a  tutti  quei 
realisti,  i  quali  bramavano  di  rifarsi  delle  perdite  sostenute  nelle 
sostanze,  citando  le  Teste-Rotonde  a  pagare  i  danni.  I  Presbite- 
riani di  Scozia  gli  attribuivano  la  caduta  della  loro  Chiesa.  I  Pa- 
pisti d' Irlanda  lo  addebitavano  della  perdita  delle  loro  terre.  Co- 
me padre  della  Duchessa  di  York  aveva  cagione  a  desiderare  che 
la  Regina  fosse  sterile,  e  però  cadde  in  sospetto  di  avere  proposta 
al  Re  una  sposa  che  non  poteva  dargli  prole.  La  vendita  di  Dunker- 
que  venne  a  lui  giustamente  ascritta.  Con  meno  giustizia  gli  chie- 
devano ragione  della  guerra  con  la  Olanda.  La  sua  indole  accen- 
sibile, 1'  arrogante  contegno,  la  impudente  avidità  di  ricchezze , 
la  ostentazione  con  che  le  profondeva,  la  sua  pinacoteca  piena  dei 
capolavori  di  Vandyke  che  un  tempo  avevano  adornate  le  sale 
degli  impoveriti  Cavalieri,  il  suo  palagio  che  spiegava  una  lunga 
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e  magnifica  facciata  di  contro  alla  reggia  di  più  umile  aspetto,  gli 
provocarono  contro  molte  meritale  e  non  meritate  censure.  Quando 
la  flotta  olandese  era  nelle  acque  del  Tamigi,  la  rabbia  del  popo- 
laccio si  scagliò  precipuamente  contro  il  Cancelliere.  Gli  ruppero 
le  finestre,  gli  devastarono  il  giardino ,  e  inalzarono  una  forca  di* 
nanzi  alla  sua  casa.  Ma  in  nessun  luogo  era  tanto  detestato  quanto 
nella  Camera  de'Comuni.  Non  vedeva  come  celeremente  si  approssi- 
masse il  tempo  in  cui  la  Camera,  seguitando  ad  esistere,  diven- 
terebbe il  potere  supremo  nello  Stato,  il  governarla  sarebbe  la 
parte  più  importante  della  politica,  e  senza  l' ajuto  di  «omini  che 
padroneggiassero  le  orecchie  di  cotesto  Camera  sarebbe  impossi- 
bile tirare  innanzi  il  Governo.  Ei  persisteva  ostinatamente  a  con- 
siderare il  Parlamento  come  un  corpo  in  nulla  diverso  da  quello 
che  esisteva  quaranta  anni  innanzi,  allorché  egli  si  pose  a  stu- 
diare Diritto  nel  Tempio.  Non  intendeva  a  privare  la  legislatura 
de'  poteri  ad  essa  inerenti  secondo  l' antica  Costituzione  del  Regno; 
ma  il  nuovo  esplicamento  di  cosiffatti  poteri,  quantunque  fosse 
naturale,  inevitabile,  e  da  non  potersi  fermare  se  non  se  distrug- 
gendoli affatto ,  spiacevagli  e  lo  metteva  in  paura.  Niuna  cosa  lo 
avrebbe  indotto  ad  apporre  il  gran  sigillo  a  un  decreto  fatto  ad 
esigere  la  imposizione  per  le  navi,  o  votare  in  Consiglio  di  chiu- 
dere dentro  la  Torre  un  membro  del  Parlamento  reo  di  avere 
liberamente  favellato  in  una  discussione;  ma  quando  la  Camera 
de'  Comuni  cominciò  a  voler  sapere  in  che  modo  il  denaro  vo- 
tato per  la  guerra  era  stato  speso,  e  togliere  od  esame  la  pes- 
sima amministrazione  della  flotta,  egli  arse  di  sdegno.  Tale  esa- 
me, secondo  lui,  era  fuori  delle  attribuzioni  della  Camera.  Am- 
metteva, che  essa  era  una  Assemblea  lealissima,  che  aveva  resi 
huoni  servigii  alla  Corona,  e  che  le  sue  intenzioni  erano  ottime; 
ma,  tanto  in  pubblico  quanto  in  privato,  ei  coglieva  ogni  destro 
per  manifestare  la  propria  inquietudine  nel  vedere  gentiluomini 
cosi  affettuosi  della  Monarchia  invadere  sconsigliatamente  le  pre- 
rogative del  Monarca.  Diceva  che ,  comunque  lo  spirito  loro  dif- 
ferisse grandemente  da  quello  de' membri  del  Lungo  Parlamento, 
nulladimeno  gli  imitavano  mestando  in  cose  che  stavano  oltre  la 
sfera  degli  Stati  del  reame ,  ed  erano  soggette  all'  autorità  sola 
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della  Corona.  Affermava  che  il  paese  non  sarebbe  mai  governalo 
convenevolmente  finché  i  rappresentanti  delle  Contee  e  de'  borghi 
non  fossero  paghi  di  essere  ciò  che  i  loro  predecessori  erano  stati 
nei  tempi  di  Elisabetta.  Respinse  sdegnosamente  come  indigesti 
progetti,  incompatibili  con  V  antica  politica  inglese,  tutti  que'£di- 
segni  che  uomini  assai  più  di  lui  conoscitori  de*  sociali  bisogni  pro- 
ponevano a  fine  di  mantenere  la  buona  intelligenza  tra  la  Corte  e 
i  Comuni.  Il  suo  contegno  verso  gli  oratori  giovani  che  andavano 
acquistando  reputazione  ed  autorità  nella  Camera  Bassa,  era  sgra- 
ziato; gli  riuscì  di  renderseli,  forse  senza  eccettuarne  né  anche  un 
solo,  mortali  nemici.  A  vero  dire,  uno  de*  suoi  falli  più  gravi  fu 
lo  stemperato  dispregio  eh'  egli  affettava  per  la  gioventù  ;  dispre- 
gio tanto  meno  giustificabile  in  quanto  la  esperienza  che  aveva  nella 
politica  inglese  non  era  affatto  proporzionata  alla  età  sua.  Imper- 
ciocché era  vissuto  tanti  anni  lungi  dalla  patria ,  eh'  ei  cono- 
sceva la  società,  fra  mezzo  alla  quale  trovossi  appena  ritornato , 
meno  di  quanto  la  conoscessero  molti  uomini  che  avrebbero  po- 
tuto essergli  figli. 

Per  tali  ragioni  la  Camera  de' Comuni  non  lo  poteva  patire;  men- 
tre per  ragioni  assai  diverse  ei  non  piaceva  alla  Corte.  La  sua  morale 
non  che  la  sua  politica  erano  quelle  della  precedente  generazione. 
Anco  quando  studiava  Diritto ,  vivendo  in  compagnia  di  giovani 
amanti  del  brio  e  de'  piaceri,  la  sua  gravità  naturale  e  i  suoi 
principi!  religiosi  lo  avevano  preservato  dal  contagio  delle  disso- 
lutezze in  voga  ;  non  era  dunque  verosimile  che  negli  anni  maturi 
diventasse  libertino.  I  vizii  degli  allegri  giovani  ei  guardava  con 
quasi  tanta  avversione  acre  e  sprezzante  quanta  ne  sentiva  per 
gli  errori  teologici  de'  settarii.  Non  lasciava  inai  fuggire  il  de- 
stro di  schernire  i  mimi,  i  folleggiane  e  i  cortigiani  che  riem- 
pivano la  reggia  ;  e  gli  ammonimenti  che  dava  al  Re  stesso 
erano  molto  pungenti,  e  —  il  che  anco  più  spiaeeva  a  Carlo  — 
molto  prolissi.  Nè  anche  una  voce  levossi  a  difendere  un  Mini- 
stro colpito  dall'  odio  dei  falli  che  provocavano  il  furore  del  po- 
polo, e  da  quello  delle  virtù  che  tornavano  moleste  e  importune 
al  sovrano.  Southampton  non  era  più.  Ormond  rompi  i  doveri 
«1'  amicizia  con  energia  e  fedeltà,  ma  invano.  Il  Cancelliere  fu  av- 
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volto  in  una  grande  rovina.  Il  Ke  gli  tolse  i  sigilli;  la  Camera 
de'  Comuni  lo  pose  in  istato  d'  aecusa  ;  la  sua  vita  non  rimase 
sicura;  ei  fuggì  dal  paese;  un  editto  lo  dannava  ad  esilio  perpe- 
tuo; e  coloro  che  lo  avevano  assalito  minandogli  il  terreno  di  sotto 
ai  piedi,  si  misero  a  contendere  per  dividersi  le  spoglie  del  caduto. 

Il  sacrificio  di  Glarendon  ammorzò  un  poco  la  sete  di  ven- 
detta che  ardeva  nel  popolo.  Nondimeno  1'  ira  sua  rieccitata  dalla 
profusione  e  dalla  negligenza  del  Governo,  e  dalla  pessima  con- 
dotta della  ultima  guerra ,  non  era  per  nulla  spenta.  1  consiglieri 
di  Carlo,  tenendo  dinanzi  agli  occhi  la  miseranda  sorte  del 
Cancelliere  ,  trepidavano  per  la  propria  sicurezza.  Avvertirono 
quindi  il  loro  signore  a  calmare  la  irritazione  che  prevaleva  nel 
Parlamento  e  per  tutto  il  paese,  ed  a  tal  fine  appigliarsi  ad  un 
provvedimento  che  non  ha  nulla  di  simile  nella  storia  degli  Stuar- 
di ,  e  che  era  degno  della  prudenza  e  magnanimità  d'  Oliviero. 

Siamo  adesso  pervenuti  ad  un  punto,  in  cui  la  storia  della 
grande  rivoluzione  inglese  principia  a  complicarsi  con  la  storia 
della  politica  straniera.  La  potenza  spagnuola  veniva,  da  molti  anni, 
volgendo  in  basso.  Egli  è  vero  che  possedeva  tuttavia  in  Europa 
il  Milanese,  le  Due  Sicilie,  il  Belgio,  e  la  Franca  Contea  ;  e  che 
in  America  i  suoi  dominii  distendevansi  da  ambi  i  lati  dello  equa- 
tore al  di  là  de' confini  della  zona  torrida.  Ma  cotesto  grande 
corpo  era  stato  colpito  da  paralisi,  e  non  solo  era  incapace  di 
molestare  gli  altri  Stati,  ma  non  valeva,  senza  l'altrui  soccorso, 
a  respingere  l'aggressione.  La  Francia,  senza  nessun  dubbio,  era 
la  più  grande  delle  Potenze  europee.  I  suoi  mezzi  d' allora  in  poi 
sono  venuti  sempre  crescendo,  ma  non  così  celeremente  come 
quelli  dell'  Inghilterra.  È  uopo  rammentare ,  che  centot tanta  anni 
la,  lo  Impero  di  Russia  era  affatto  fuori  del  sistema  politico  d'Eu- 
ropa ,  al  pari  dell'  Abissinia  o  del  Siam  ;  che  la  casa  di  Brande- 
burgo  era  appena  più  potente  di  quella  di  Savoja ,  e  che  la  Re- 
pubblica degli  Stati-Uniti  non  esisteva  affatto.  La  potenza  francese 
quindi,  benché  tuttora  sia  considerevole,  è  relativamente  scemata. 
Il  suo  territorio  ai  tempi  di  Luigi  XIV  non  era  esteso  come  ai 
di  nostri  ;  ma  era  grande,  unito ,  fertile ,  bene  adatto  all'  offesa 
ed  alla  difesa ,  posto  sotto  un  nel  clima,  e  popolato  da  genti 
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valorose,  operose  ed  industri.  Lo  Stato  rra  implicitamente  retto 
da  una  sola  mente  suprema.  I  grandi  feudi ,  che ,  trecento  anni 
avanti,  erano  in  tutto,  tranne  nel  nome  solo,  principati  indipendenti, 
erano  stati  annessi  alla  Corona.  Solo  pochi  vecchi  potevano  ram- 
mentarsi dell'  ultima  radunanza  degli  Stati  Generali.  La  resistenza 
che  gli  Ugonotti,  i  Nobili,  e  i  Parlamenti  avevano  opposta  al  regio 
potere,  era  stata  annientala  da'  due  grandi  Cardinali  che  per  lo 
spazio  di  quaranta  anni  avevano  governata  la  nazione.  Il  Governo 
era  un  pretto  dispotismo,  ma,  almeno  verso  le  classi  elevate, 
dispotismo  mite  e  generoso ,  e  temperato  da  modi  cortesi  e  da 
sentimenti  cavallereschi.  I  mezzi,  de' quali  poteva  disporre  il  So- 
vrano, erano  per  queir  età  veramente  formidabili.  La  sua  rendita, 
riscossa,  a  dir  vero,  per  mezzo  di  tassazioni  severe  ed  ineguali 
che  pesavano  gravemente  sopra  i  coltivatori  del  suolo,  sorpassava 
d'assai  quella  d'ogni  altro  potentato.  Il  suo  esercito,  egregia- 
mente disciplinato  e  comandato  dai  più  grandi  Generali  che  allora 
vivessero,  era  già  composto  di  centoventi  e  più  mila  uomini. 
Tanto  numero  di  truppe  regolari  non  s'  era  mai  veduto  in  Europa 
dalla  caduta  dello  Impero  Romano  in  poi.  Tra  le  Potenze  marit- 
time la  Francia  non  era  la  prima.  Ma ,  comecché  avesse  rivali , 
non  era  inferiore  a  nessuna.  Era  tale  la  sua  forza  negli  ultimi 
quaranta  anni  del  secolo  decimosetlimo,  che  nessun  nemico  poteva 
da  sè  solo  resisterle,  e  due  grandi  coalizioni,  nelle  quali  mezza 
la  Cristianità  le  moveva  contro,  non  ebbero  prospero  successo. 

Le  doti  personali  del  Re  francese  accrescevano  il  rispetto  che 
veniva  ispirato  dal  potere  e  dalla  importanza  del  suo  reame.  Non 
vi  fu  mai  Sovrano  che  rappresentasse  con  più  dignità  e  grazia 
la  maestà  d'un  grande  Stato.  Egli  era  il  suo  proprio  primo  Mi- 
nistro, e  compiva  i  doveri  di  quell'arduo  ufficio  con  tale  abilità 
ed  industria,  che  non  potevano  a  ragione  aspettarsi  in  un  uomo 
che  fino  dalla  infanzia  aveva  portata  la  Corona ,  ed  era  stato  cir- 
condato da  una  folla  d'adulatori  innanzi  che  fosse  in  istato  di 
parlare.  Aveva  mostrato  di  possedere  in  grado  eminente  due  pregii 
inestimabili  in  un  principe,  lo  ingegno ,  cioè ,  di  scegliere  i  suoi 
servi,  e  quello  di  addossare  a  sè  stesso  la  parte  precipua  del 
credito  degli  atti  loro.  Nelle  relazioni  co' potentati  stranieri,  fu 
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alquanto  generoso,  ma  non  mai  giusto.  Agli  alleati  infelici,  i  quali 
gettavansi  ni  suoi  piedi  e  non  avevano  altra  speranza  che  nella 
sua  commiserazione,  largì  la  propria  protezione  con  disinteresse 
romantico,  che  sembrava  meglio  convenire  ad  un  cavaliere  errante 
che  ad  un  uomo  di  Stato.  Ma  ruppe  senza  scrupolo  o  vergogna 
i  vincoli  più  sacri  della  fede  pubblica  ogni  qualvolta  essi  tocca- 
vano il  suo  interesse  o  ciò  che  egli  chiamava  sua  gloria.  La  sua 
perfidia  e  violenza,  nondimeno,  eccitavano  meno  inimicizia  di  quello 
che  facesse  la  insolenza  con  che  rammentava  di  continuo  ai 
vicini  la  sua  grandezza  e  la  piccolezza  loro.  In  quel  tempo  non 
era  caduto  in  queir  austera  divozione ,  la  quale  poscia  dette  alla 
sua  Corte  la  sembianza  d'  un  monastero.  Era  invece  licenzio- 
so, benché  non  così  frivolo  ed  indolente,  come  il  suo  confratello 
d' Inghilterra.  Era  sinceramente  cattolico  romano;  e  la  coscienza 
e  la  vanità  sue  lo  spingevano  a  adoperare  la  propria  possanza 
onde  difendere  e  propagare  la  vera  fede,  secondo  lo  esempio 
de'  suoi  famosi  predecessori,  Clovi,  Carlomagno,  e  San  Luigi. 

I  nostri  antichi  consideravano  con  grave  sospizione  la  cre- 
scente potenza  della  Francia.  Tale  sentimento,  in  sè  perfettamente 
ragionevole,  era  misto  ad  altri  meno  degni  di  lode.  La  Francia 
era  nostra  vecchia  nemica.  Contro  essa  erano  state  combattute 
le  battaglie  più  famose  di  cui  facessero  ricordo  gli  annali  nostri. 
Il  conquisto  della  Francia  era  stato  due  volte  fatto  dai  Plantage- 
neti.  La  perdita  della  Francia  era  stata  lungo  tempo  rammentata 
come  un  grande  disastro  nazionale.  Del  titolo  di  Re  di  Francia 
seguitavano  ad  insignirsi  i  nostri  Sovrani.  I  gigli  di  Francia 
apparivano  commisti  coi  nostri  Leoni  sull'arme  della  Casajde- 
gli  Stuardi.  Nel  secolo  sedicesimo  il  timore  ispirato  dalla  Spagna 
aveva  sospesa  l'animosità  alla  quale  dapprima  era  stato  obietto 
la  Francia.  Ma  la  paura  fattaci  dalla  Spagna  era  terminata  in  una 
sprezzante  commiserazione  ;  e  la  Francia  venne  nuovamente  con- 
siderata come  nostra  nemica  nazionale.  La  vendita  di  Dunkerque 
fatta  alla  Francia  era  stata  l'atto  più  impopolare  della  Monar- 
chia restaurata.  L'affetto  verso  la  Francia  era  uno  de' principali 
delitti  di  che  la  Camera  de' Comuni  accusava  Clarendon.  Perfino 
nelle  inezie  mostravasi  il  pubblico  sentire.  Oliando  nelle  strade  di 
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Westminster  seguì  un  tafferuglio  tra  i  familiari  della  Legazione 
r  ranccse  e  quei  della  Spagnuola,  la  plebaglia,  comecché  dalla 
forza  fosse  impedita  d' immischiarvisi ,  aveva  dati  manifestissimi 
segni  che  provavano  come  il  vecchio  abborrimento  vivesse  tut- 
tavia. 

La  Francia  e  la  Spagna  erano  allora  ravvolte  in  una  gravis- 
sima contesa.  Uno  de'  fini  precipui  della  politica  di  Luigi,  fine  al 
quale  egli  tenne  dietro  per  tutta  la  sua  vita,  era  quello  di  esten- 
dere i  suoi  dominii  sino  al  Reno.  A  tale  scopo  aveva  mossa 
guerra  alla  Spagna ,  e  già  proseguiva  prosperamente  le  proprie 
conquiste.  Le  Provincie  Unite  vedevano  con  timore  il  progresso 
delle  armi  francesi.  Quella  rinomata  Confederazione  era  perve- 
nuta ad  altezza  di  possanza,  prosperità,  e  gloria.  Il  territorio 
Datavo,  contrastato  alle  onde  marine,  e  difeso  contro  esse  dall'  arte 
dell'  uomo ,  era  per  estensione  poco  più  del  Principato  di  Galles. 
Ma  tutto  quello  angusto  spazio  era  una  specie  di  operoso  ed  af- 
follato alveare,  in  cui  ogni  giorno  producevansi  ricchezze  nuove, 
ed  accumulavansi  in  vaste  masse  le  antiche.  Lo  aspetto  dell'  Olan- 
da ,  la  ricca  coltivazione ,  gì'  innumerevoli  canali ,  i  molini  sem- 
pre in  attività,  lo  infinito  numero  di  barche,  le  grandi  città  sparse 
a  poca  distanza  l'una  dall'  altra,  i  porti  affollati  di  migliaja  di  navi, 
i  grandi  e  maestosi  edifizii ,  le  ville  eleganti ,  gli  appartamenti 
splendidamente  addobbati,  le  gallerie  di  pitture,  le  logge,  i  campi 
fioriti  di  tulipani,  producevano  nell'  animo  de'  viaggiatori  inglesi  di 
que'  giorni  lo  effetto  che  ai  nostri  produce  la  vista  dell'  Inghil- 
terra nella  mente  di  un  abitatore  della  Norvegia  o  del  Canadà. 
Gli  Stati  Generali  furono  costretti  ad  umiliarsi  al  cospetto  di 
Cromwell.  Ma  dopo  la  Restaurazione  presero  la  rivincita  guer- 
reggiando prosperamente  contro  Carlo,  e  concludendo  una  pace 
a  patti  onorevoli.  Per  quanto  ricca  però  fosse  la  Repubblica 
ed  altamente  rispettata  in  Europa ,  non  poteva  resistere  alla  po- 
tenza di  Luigi.  Sospettava  non  senza  cagione,  che  il  Regno  Fran- 
cese si  potesse  estendere  fino  ai  baiavi  confini,  ed  aveva  da  te- 
mere la  immediata  vicinanza  di  un  monarca  cosi  grande,  ambi- 
zioso e  scevro  di  scrupoli.  Eppure  non  era  cosa  facile  trovare  un 
espediente  che  potesse  allontanare  il  pericolo.  I  soli  Olandesi  non 
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potevano  far  traboccare  la  bilancia  contro  la  Francia.  Dalla  parte 
del  Reno  non  erano  da  aspettarsi  aiuti  nessuni.  Alcuni  Principi 
germanici  s*  erano  fatti  parteggiatori  di  Luigi ,  e  lo  stesso  Impe- 
ratore tenevano  impacciato  i  malcontenti  degli  Ungheri.  La  In- 
ghilterra era  separata  dalle  Provincie  Unite  per  la  rimem- 
branza de'  danni  crudeli  di  recente  inflitti  e  patiti  ;  e  la  sua  po- 
litica, dopo  la  Restaurazione ,  era  stata  cotanto  scema  di  saviezza 
e  di  spirito,  che  era  appena  possibile  Io  sperarne  un  valido  aiuto. 

Ma  la  sorte  di  Clarendon,  e  i  crescenti  malumori  del  Parlamento 
spinsero  i  consiglieri  di  Carlo  a  adottare  repentinamente  una  po- 
litica che  maravigliò  ed  empì  di  gioja  la  nazione. 

Sir  Guglielmo  Tempie,  agente  inglese  in  Brusselles ,  uno  dei 
più  esperti  diplomatici  e  de'  più  dilettevoli  scrittori  di  queir  età , 
aveva  già  fatto  sapere  alla  propria  Corte  come  fosse  desiderabile 
ed  insieme  agevole  trattare  cogli  Stati  Generali  onde  far  fronte 
al  progresso  della  Francia.  Per  un  certo  tempo  le  sue  suggestioni 
erano  state  poste  in  non  cale;  ma  adesso  fu  reputato  utile  se- 
guirle. A  lui  dunque  fu  commesso  di  negoziare  cogli  Stati  Gene- 
rali. Si  condusse  all'  Aja  ,  e  tosto  s'  accordò  con  Giovanni  De 
Witt  che  allora  era  primo  Ministro  d'  Olanda.  La  Svezia ,  per 
quanto  piccoli  fossero  i  suoi  mezzi,  erasi  quaranta  anni  innanzi, 
mercè  il  genio  di  Gustavo  Adolfo,  inalzata  ad  eminente  grado  fra 
i  potentati  europei,  e  non  era  per  anche  discesa  alla  sua  natu- 
rale posizione.  Nella  riferita  occasione  esse  venne  indotta  a  col- 
legarsi alla  Inghilterra  ed  agli  Stati.  In  tal  guisa  formossi  quella 
coalizione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Triplice  Alleanza.  Luigi  mostrò 
d'esserne  vessalo  e  di  provarne  risentimento,  ma  non  reputò  atto  di 
sana  politica  il  tirarsi  addosso  le  ostilità  d'  una  tanta  confedera- 
zione, che  aggiungevansi  a  quelle  della  Spagna.  Assentì  quindi  ad 
abbandonare  una  gran  parte  del  territorio  occupato  dall'armi  sue. 
L'  Europa  riebbe  la  pace,  e  il  Governo  Inglese,  che  poco  innanzi 
era  universalmente  spregiato,  venne  per  pochi  mesi  considerato 
dalle  Potenze  straniere  con  rispetto  quasi  uguale  a  quello  che  il 
Protettore  aveva  ad  esse  ispirato. 

Dentro  lo  Stato  la  Triplice  Alleanza  era  oltremodo  popolare, 
come  quella  che  ad  un  tempo  satisfaceva  1  animosità  nazionale , 
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e  il  nazionale  orgoglio.  Poneva  un  confine  alle  usurpazioni  d  un 
potente  ed  ambizioso  vicino.  Avvincolava  in  istretta  unione  i  prin- 
cipali Stati  protestanti.  Le  Teste-Rotonde  e  i  Cavalieri  ne  gioivano 
egualmente  ;  ma  la  gioia  degli  uni  era  maggiore  di  quella  degli 
altri;  imperciocché  la  Inghilterra  erasi  intimamente  collegata  con 
un  paese  di  Governo  Repubblicano  e  di  religione  presbiteriana 
contro  un  paese  retto  da  un  principe  arbitrario,  ed  affezionato 
alla  Chiesa  Cattolico-Romana.  La  Camera  de'  Comuni  plaudi  cla- 
morosamente al  trattato  ;  ed  alcuni  mormoratori  non  cortigiani 
lo  chiamarono  1'  unico  atto  lodevole  che  il  Re  avesse  mai  fatto 
dopo  la  ristaurazione  del  trono. 

Il  Re  nulladimeno  davasi  poco  pensiero  dell'  approvazione  del 
Parlamento  o  del  popolo.  Considerava  la  Triplice  Alleanza  solo 
come  un  espediente  temporaneo  a  calmare  il  malcontento  che 
accennava  di  farsi  grave.  La  indipendenza,  la  sicurtà,  la  dignità 
della  nazione  alla  quale  ei  presedeva ,  erano  nulla  agli  occhi  suoi. 
Aveva  cominciato  a  trovare  incomode  le  limitazioni  costituzionali. 
Erasi  già  formata  nel  Parlamento  una  forte  colleganza  conosciuta 
sotto  il  nome  di  partito  patriottico.  Comprendeva  tutti  gli  uomini 
pubblici  che  inchinavano  alla  repubblica  e  al  puritanismo,  e  molti 
altri  i  quali,  quantunque  aderenti  alla  Chiesa  stabilita  e  alla  Mo- 
narchia ereditaria,  erano  stati  tratti  alla  opposizione  dalla  paura 
del  papismo,  dalla  paura  della  Francia,  e  dal  disgusto  che  senti- 
vano della  stravaganza,  dissolutezza  e  perfldia  della  Corte.  La 
potenza  di  cotesta  legione  di  uomini  politici  andava  ognora  cre- 
scendo. Ciascun  anno  alcuni  di  que'  rappresentanti  che  erano  stati 
rieletti  durante  lo  entusiasmo  di  lealtà  del  1661  ,  tiravansi  da 
parte ,  e  i  seggi  vacanti  venivano  generalmente  occupati  da  indi- 
vidui meno  docili.  Carlo  non  estimavasi  vero  Re  finché  un'As- 
semblea di  sudditi  poteva  chiamarlo  al  rendimento  de'  conti  in- 
nanzi che  egli  avesse  pagati  i  suoi  debili ,  ed  insistere  onde 
conoscere  quale  delle  sue  amanti  o  de' suoi  cortigiani  si  fosse  ap- 
propriata la  pecunia  destinata  ad  equipaggiare  la  flotta.  Comecché 
egli  non  fosse  mollo  studioso  della  propria  reputazione,  sentiva 
molestia  degli  insulti  che  talora  gli  lanciavano  nelle  discussioni 
della  Camera  de' Comuni ,  ed  una  volta  tentò  d'infrenare  con 
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mezzi  vergognosi  la  libertà  della  parola.  Sir  Giovanni  Coventry, 
gentiluomo  di  provincia,  aveva  in  una  discussione  schernite  le 
dissolutezze  della  Corte.  In  qualunque  de'  regni  antecedenti  sa- 
rebbe stato  probabilmente  chiamato  avanti  al  Consiglio  Privato 
e  imprigionato  dentro  la  Torre.  Adesso  il  Governo  procedè  in 
modo  diverso.  Una  banda  di  sicarii  fu  di  soppiatto  mandala  a  ta- 
gliare il  naso  al  colpevole.  Cotesta  schifosa  vendetta,  invece  di 
domare  lo  spirito  della  opposizione,  eccitò  tale  procella  che  il 
Re  fu  astretto  a  sobbarcarsi  alla  crudele  umiliazione  di  approvare 
uno  Statuto  di  morte  infamante  che  colpiva  i  ministri  della  sua 
vendetta,  e  che  gli  tolse  dalle  mani  il  potere  di  perdonarli. 

Ma,  per  quanto  fosse  impaziente  del  freno  costituzionale,  in 
che  guisa  poteva  egli  emanciparsene  ?  Poteva  rendersi  dispotico 
soltanto  con  lo  aiuto  di  un  grande  esercito  stanziale,  e  siffatto 
esercito  non  esisteva.  Con  le  sue  rendite  poteva,  a  dir  vero,  man- 
tenere un  certo  numero  di  milizie  regolari;  ma  esse ,  comunque 
fossero  tante  da  eccitare  gelosia  e  sospetto  nella  Camera  de' Co- 
muni e  nel  paese,  bastavano  appena  a  proteggere  Whitehall  e  la 
Torre  conlro  una  insurrezione  della  plebe  di  Londra.  E  v'era 
ragione  di  temere  simigliane  insurrezioni,  poiché  sapevasi  pur 
troppo  che  nella  città  e  ne'suburbii  esistevano  non  meno  di  venti 
mila  de'  vecchi  soldati  d'  Oliviero. 

Poiché  il  Re  ebbe  stabilito  di  emanciparsi  dal  sindacato  del  Par- 
lamento, e  poiché  a  tanta  impresa  non  poteva  sperare  aiuti 
dentro  lo  Stato,  reputò  necessario  procacciarseli  fuori.  La  po- 
tenza e  ricchezza  della  Francia  erano  bastevoli  all'ardua  prova 
di  stabilire  la  monarchia  assoluta  in  Inghilterra.  Cosiffatto  alleato 
doveva  indubitabilmente  aspettarsi  segni  di  gratitudine  per  un 
tanto  servigio.  Era  però  mestieri  che  Carlo  scendesse  al  grado  di 
un  grande  vassallo,  e  facesse  guerra  o  pace  ad  arbitrio  del  Go- 
verno che  lo  proteggeva.  Le  sue  relazioni  con  Luigi  sarebbero 
state  strettamente  simili  a  quelle  in  che  il  Rajah  di  Nagpore  e  il 
Re  di  Oude  oggidì  stanno  verso  il  Governo  Inglese.  Cotesti  prin- 
cipi hanno  debito  di  aiutare  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  in 
ogni  ostilità  difensiva  ed  offensiva,  e  di  non  avere  altre  relazioni 
diplomatiche  che  quelle  le  quali  vengono  sanzionate  dalla  predetta 
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Compagnia.  Questa  in  compenso  li  assicura  contro  ogni  insur- 
rezione. Fino  a  che  essi  fedelmente  adempiono  agli  obblighi  loro 
verso  il  potere  sovrano,  hanno  licenza  di  disporre  di  grosse  ren- 
dite, empire  i  loro  palagii  di  belle  donne,  abbrutirsi  in  compagnia 
de' loro  dissoluti  cortigiani,  ed  opprimere  impunemente  qualun- 
que de' sudditi  diventi  segno  all'ira  loro.  Simigliente  vita  sarebbe 
insoffribile  ad  un  uomo  di  spirito  altero  e  di  potente  intendi- 
mento. Ma  a  Carlo,  uomo  sensuale,  pigro,  inetto  ad  ogni  forte 
opera  di  mente,  e  privo  d' ogni  sentimento  di  amor  patrio  e  di 
dignità  personale,  quel  prospetto  di  degradata  esistenza  non  era 
niente  spiacevole. 

Parrà  cosa  straordinaria  che  il  Duca  di  York  cooperasse 
al  disegno  di  degradare  la  Corona,  che  probabilmente  un  giorno 
egli  avrebbe  portata:  imperocché  la  indole  sua  era  altera  ed 
imperiosa,  e  veramente  seguitò  fino  all'  ultimo  a  mostrare ,  se- 
condo che  si  presentava  il  destro,  con  risentimenti  e  lotte,  come 
mal  tollerasse  il  giogo  francese.  Ma  la  superstizione  gli  aveva 
deturpata  l'anima  tanto,  quanto  la  indolenza  e  il  vizio  avevano 
corrotta  quella  del  suo  fratello.  Giacomo  era  già  cattolico  roma- 
no. La  bacchettoneria  era  diventata  il  sentimento  predominante 
della  sua  mente  angusta  e  inflessibile,  ed  erasi  cotanto  confusa  con 
lo  amore  di  governare,  che  le  due  passioni  mal  potevano  l  una 
dall'altra  distinguersi.  E' pareva  molto  improbabile  che  egli  senza 
aiuto  straniero  potesse  ottenere  il  predominio  o  anche  la  tolleranza 
della  sua  propria  fede;  ed  era  siffattamente  temprato  da  non  ve- 
dere nulla  di  umiliante  in  qualunque  atto  che  valesse  a  giovar» 
gì'  interessi  della  vera  Chiesa. 

Si  iniziarono  negoziati  che  durarono  parecchi  mesi.  Lo  agente 
precipuo  tra  la  Corte  inglese  e  la  francese  fu  la  bella,  graziosa 
ed  accorta  Enrichetta  duchessa  d'Orleans,  sorella  di  Carlo,  co- 
gnata di  Luigi,  e  caramente  diletta  ad  entrambi.  Il  Re  d'Inghil- 
terra si  profferse  a  dichiararsi  cattolico  romano,  sciogliere  la 
Triplice  Alleanza,  e  collegarsi  con  la  Francia  contro  la  Olanda, 
ove  la  Francia  gli  apprestasse  gli  aiuti  pecuniarii  e  militari  di  che 
egli  avesse  mestieri  per  rendersi  indipendente  dal  suo  Parlamento. 
Luigi  in  sulle  prime  simulò  di  ricevere  freddamente  tali  proposte, 
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e  infine  accettolle  col  contegno  di  chi  accordi  un  grande  favo- 
re; ma  veramente  la  via  per  cui  s'era  messo  era  tale  ch'egli  ci 
poteva  sempre  guadagnare  e  non  perdere. 

Pare  certo  ch'egli  non  avesse  mai  avuto  serio  pensiero  di  sta- 
bilire il  dispotismo  e  il  papismo  in  Inghilterra  con  la  forza  delle 
armi.  Doveva  accorgersi  che  tanta  impresa  sarebbe  stata  ardua  e 
rischiosa;  che  per  anni  molti  avrebbe  tenute  occupate  tutte  le  ener- 
gie della  Francia,  e  che  sarebbe  stata  affatto  incompatibile  con  altre  e 
più  praticabili  idee  d'ingrandimento  molto  care  al  suo  cuore.  Avrebbe 
volentieri  acquistato  il  merito  e  la  gloria  di  rendere,  a  patti  ragione- 
voli, un  grande  servigio  alla  sua  propria  Chiesa  ;  ma  era  poco  inchi- 
nevole a  imitare  i  suoi  antenati,  i  quali  ne'  secoli  duodecimo  e  tredi- 
cesimo, avevano  condotto  il  fiore  della  cavalleria  francese  a  morire 
nella  Siria  e  nello  Egitto;  e  bene  conosceva  che  una  crociata 
contro  il  protestantismo  in  Inghilterra  non  sarebbe  stata  meno  pe- 
ricolosa delle  spedizioni  in  coi  erano  perite  le  milizie  di  Luigi  VII  e 
di  Luigi  IX.  Non  aveva  cagione  a  desiderare  che  gli  Stuardi  fossero 
principi  assoluti.  Non  considerava  la  Costituzione  inglese  con 
sentimento  simile  a  quello  che  in  tempi  posteriori  spinse  i  Prin- 
cipi a  muovere  guerra  alle  libere  istituzioni  de' popoli  vicini.  Ai 
dì  nostri  un  gran  partito,  zelante  del  Governo  Popolare,  conta 
proseliti  in  ogni  paese  incivilito.  Ogni  vittoria,  ch'esso  in  qualun- 
que luogo  riporti,  non  manca  di  svegliare  un  generale  commovi- 
mento. Non  è  a  maravigliare  che  i  Governi  minacciati  da  un  pe- 
ricolo comune  concordino  ad  assicurarsi  vicendevolmente.  Ma  nel 
secolo  decimosettimo  tale  periglio  non  esisteva.  Tra  il  pubblico 
sentire  dell'Inghilterra  e  il  pubblico  sentire  della  Francia  era  un 
abisso.  Le  nostre  istituzioni  e  fazioni  erano  tanto  poco  intese  in 
Parigi  quanto  in  Costantinopoli.  È  da  dubitarsi  se  nè  anche  uno  dei 
quaranta  membri  dell'Accademia  Francese  avesse  nella  propria  bi- 
blioteca un  solo  libro  inglese,  e  conoscesse  solo  di  nome  Shakespea- 
re, Jonson,  o  Spenser.  Pochi  Ugonotti,  eredi  dello  spirito  de'  proprii 
antenati,  potevano  forse*  consentire  con  le  Teste-Rotonde,  loro 
confratelli  nella  fede;  ma  gli  Ugonotti  più  non  erano  formidabili. 
I  Francesi,  come  corpo,  affettuosi  alla  Chiesa  di  Roma,  ed  orgo- 
gliosi della  grandezza  del  Re  loro  e  della  propria  lealtà ,  guarda- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO. 


205 


vano  le  nostre  lotte  contro  il  papismo  e  il  potere  arbitrario,  non 
solo  senza  ammirazione  o  simpatia,  ma  con  forte  disapprovazione 
e  disgusto.  Sarebbe  adunque  grave  errore  attribuire  la  condotta 
di  Luigi  a  timori  simili  in  tutto  a  quelli  che,  nell'età  nostra, 
indussero  la  Santa  Alleanza  ad  immischiarsi  nelle  faccende  interne 
di  Napoli  e  di  Spagna. 

Ciò  non  ostante,  le  proposte  fatte  dalla  Corte  di  WhitehaH  ginn- 
sero  a  Luigi  gradite  singolarmente.  Meditava  già  i  giganteschi  disegni, 
che  tennero  poscia  per  quaranta  anni  in  perpetuo  commovimento 
tutta  I'  Europa.  Voleva  umiliare  le  Provincie  Unite ,  ed  incorpo- 
rare ai  proprii  dominii  il  Belgio,  la  Franca  Contea  e  la  Lorena. 
Nè  ciò  era  tutto.  Essendo  il  Re  di  Spagna  un  fanciullo  malaticcio, 
era  verosimile  morisse  senza  prole.  La  sorella  maggiore  di  costui 
era  Regina  di  Francia.  Era  quasi  certo  arrivasse  H  giorno  —  e  po- 
teva arrivare  presto  —  in  cui  la  Casa  de'  Borboni  avesse  a  produrre 
i  suoi  diritti  a  quel  vasto  Impero  sul  quale  il  sole  non  tramon- 
tava giammai.  La  congiunzione  di  due  grandi  monarchie  sotto  una 
sola  Corona  sarebbe  senza  alcun  dubbio  stata  avversata  da  una 
coalizione  continentale,  per  resistere  alla  quale  il  solo  braccio 
della  Francia  bastava.  Ma  l'Inghilterra  poteva  far  traboccare  la 
bilancia.  Dalla  via  dove  l' Inghilterra  si  sarebbe  messa  in  tale  oc- 
casione, dipendevano  i  destini  del  mondo;  ed  era  a  tutti  manife- 
sto che  il  Parlamento  e  la  nazione  inglese  oderivono  fortemente 
alla  politica  che  aveva  dettata  la  Triplice  Alleanza.  Nulla,  quindi, 
poteva  essere  tanto  grato  a  Luigi  quanto  il  sapere  che  i  principi 
della  Casa  degli  Stuardi  avevano  mestieri  del  suo  aiuto,  ed  erano 
vogliosi  di  acquistarlo  a  prezzo  di  illimitata  sottomissione.  Deliberato 
di  giovarsi  del  destro,  formò  per  uso  proprio  un  sistema  d'azione, 
dal  quale  non  si  scostò  mai  finché  sopraggiunse  la  rivoluzione  del 
1688  a  sconcertargli  ogni  politico  disegno.  Si  confessò  desideroso 
di  compiacere  alla  Corte  inglese  ;  promise  grandi  aiuti.  Di  quando 
in  quando  ne  largì  tanti  quanti  servissero  a  tenere  viva  la  spe- 
ranza, e  quanti  ne  potesse  senza  rischio  o  inconvenevolezza  offe- 
rire. In  tal  guisa,  con  una  spesa  molto  minore  di  quella  eh'  egli 
sostenne  a  erigere  e  decorare  Versailles  e  Marli,  gli  riuscì  di  ren- 
dere Lì  Inghilterra,  per  circa  venti  anni,  parte  quasi  così  frivola 
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del  sistema  politico  europeo  come  lo  è  a' giorni  nostri  la  Re- 
pubblica di  San  Marino. 

Era  suo  scopo  non  già  distruggere  la  nostra  Costituzione,  ma 
tenere  i  varii  elementi,  onde  era  composta,  in  perenne  conflitto, 
e  rendere  irreconciliabilmente  nemici  coloro  che  avevano  il 
potere  della  borsa  e  coloro  che  avevano  il  potere  della  spada.  A 
tal  fine  comperava  ed  irritava  a  vicenda  ambe  le  parti,  pensio- 
nava nel  tempo  stesso  i  Ministri  della  Corona  e  i  capi  della  op- 
posizione, incoraggiava  la  Corte  ad  opporsi  alle  usurpazioni  sedi- 
ziose del  Parlamento,  e  faceva  spargere  nel  Parlamento  susurri 
intorno  ai  disegni  arbitrarti  della  Corte. 

Uno  degli  espedienti  ai  quali  appigliossi  col  proposito  di  pre- 
dominare nei  Consigli  inglesi  è  peculiarmente  degno  d'essere 
rammentato.  Carlo,  quantunque  fosse  incapace  di  sentire  amore 
nel  senso  più  alto  del  vocabolo,  era  schiavo  d'ogni  donna  che 
con  la  beltà  della  persona  eccitasse  le  voglie,  o  coi  modi  e  con 
le  ciarle  allegrasse  gli  ozii  di  lui.  Davvero  verrebbe  meri- 
tamente deriso  quel  marito  che  soffrisse  da  una  moglie  d'alto 
lignaggio  e  d'  intemerata  virtù  mezze  le  insolenze  che  il  Re 
d'Inghilterra  tollerava  dalle  sue  concubine,  le  quali,  mentre  a 
lui  solo  andavano  debitrici  d'ogni  cosa,  carezzavano,  quasi  innanzi 
agli  occhi  suoi,  i  suoi  cortigiani.  Aveva  pazientemente  sopportato  le 
sfrontate  ire  di  Barbara  Palmer  e  la  impertinente  vivacità  di 
Eleonora  Gwynn.  Luigi  pensò  che  il  più  utile  ambasciatore  che 
egli  potesse  mandare  a  Londra,  sarebbe  stata  una  bella ,  licenziosa 
ed  intrigante  donna  francese.  La  eletta  fu  Luisa ,  dama  della  casa 
di  Querouoille,  che  i  nostri  rozzi  antenati  chiamavano  Madama 
Carwcll.  Costei  trionfò  tosto  di  tutte  le  sue  rivali,  fu  creata  Du- 
chessa di  Portsmouth,  colmata  di  ricchezze,  ed  ottenne  un  impero 
che  finì  con  la  vita  di  Carlo. 

I  patti  più  importanti  dell'alleanza  tra  le  due  Corone  vennero 
formulati  in  un  trattato  secreto  che  fu  stipulato  in  Dover  nel 
inaggio  del  1670,  dieci  anni  dopo  il  giorno  in  cui  Carlo  era  ap- 
prodato a  quel  luogo  medesimo  fra  le  acclamazioni  e  le  lacrime 
di  gioia  del  troppo  fidente  popolo. 

Per  virtù  di  tale  trattato  Carlo  obbligavasi  a  professare  pub- 
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blicamente  la  religione  cattolica  romana,  a  congiungere  le  pro- 
prie armi  con  quelle  di  Luigi  onde  distruggere  il  potere  delle 
Provincie  Unite,  e  adoperare  le  intere  forze  dell'  Inghilterra,  per 
terra  e  per  mare,  a  sostegno  de' diritli  della  Casa  de' Borboni 
alla  vasta  Monarchia  Spagnuola.  Luigi,  da  parte  sua,  impegnavasi 
a  pagare  grossi  sussidii ,  e  prometteva  che ,  qualora  scoppiasse  in 
Inghilterra  una  insurrezione,  avrebbe  mandata  a  proprie  spese 
un'armata  onde  sostenere  il  suo  alleato. 

Cotesto  patto  fu  fatto  con  tristi  auspicii.  Sei  settimane  dopo 
d'essere  stato  munito  delle  firme  e  de' sigilli,  la  bella  principessa, 
la  cui  influenza  sopra  il  fratello  e  il  cognato  era  stata  così  per- 
niciosa alia  propria  patria,  non  era  più.  La  sua  morte  fece  na- 
scere orrìbili  sospetti,  che  per  poco  parvero  volessero  rompere 
l'amistà  novellamente  formata  fra  la  Casa  degli  Stuardi  e  quella 
de'  Borboni  ;  ma  poco  tempo  dopo  i  due  confederati  si  dettero 
vicendevolmente  nuove  assicuranze  di  amichevoli  intendimenti. 

Il  Duca  di  York,  così  tardo  d'ingegno  da  non  sentire  il  pe- 
ricolo, o  così  fanatico  da  non  curarsene,  era  impaziente  di 
vedere  mandato  subito  ad  esecuzione  lo  articolo  concernente  la 
religione  cattolica  romana;  ma  Luigi  ebbe  la  saviezza  di  prevedere 
che,  se  ciò  fosse  seguito,  sarebbe  in  Inghilterra  scoppiata  tale 
esplosione  da  frustrare  probabilmente  quelle  parti  del  disegno,  le 
quali  gli  stavano  più  a  cuore.  Fu  però  stabilito  che  Carlo  segni- 
tasse  a  chiamarsi  protestante  e  a  ricevere  nelle  grandi  solennità 
la  Comunione  secondo  il  rituale  della  Chiesa  Anglicana.  Il  suo 
fratello,  più  scrupoloso  di  lui,  più  non  comparve  nella  Cappella 
Reale. 

Verso  questo  tempo  morì  la  Duchessa  di  York  figlia  del  ban- 
dito Conte  di  Clarendon.  Era  stata  per  alcuni  anni  di  soppiatto 
cattolica  romana.  Lasciò  due  figlie,  Maria  ed  Anna,  entrambe 
dipoi  regine  della  Gran-Brettagna.  Vennero  educate  protestanti 
per  espresso  comando  del  Re,  il  quale  conosceva  che  sarebbe 
stato  inutile  a  lui  di  confessarsi  membro  della  Chiesa  d'Inghilter- 
ra, se  le  due  fanciulle  che  pareva  dovessero  succedergli  al  trono, 
fossero,  per  licenza  di  lui,  cresciute  nel  grembo  della  Chiesa  di 
Roma. 
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I  principali  servi  della  Corona  in  questo  tempo  erano  uomini, 
i  nomi  de'  quali  hanno  meritamente  acquistata  non  invidiabile  ce- 
lebrità. £  d'uopo,  nondimeno,  studiarsi  di  non  aggravare  la  me- 
moria loro  con  la  infamia  che  di  diritto  spetta  al  loro  signore. 
Del  trattato  di  Dover  il  Re  stesso  è  principalmente  responsabile. 
Egli  tenne  intorno  a  quello  conferenze  cogli  agenti  francesi;  scrisse 
di  propria  mono  molte  lettere  a  quello  spettanti;  e' fu  colui  che 
suggerì  i  più  disonorevoli  articoli  che  vi  si  contengono;  e  studiosa- 
mente ne  nascose  alcuni  alla  più  parte  de*  Ministri  del  suo  Ga- 
binetto, o,  come  veniva  popolarmente  chiamato,  della  sua  Cabala. 

Poche  cose  nella  nostra  storia  sono  più  enriose  dell'origine  e 
del  progresso  del  potere  che  oggimai  possiede  il  Gabinetto.  Fino 
da  tempi  assai  remoti  i  Re  d' Inghilterra  sono  stati  assistiti  da  un 
Consiglio  privato,  al  quale  la  legge  assegnava  non  pochi  impor- 
tanti ufficii  e  doveri.  Per  alcuni  secoli  questo  Consiglio  deliberò 
intorno  ai  più  gravi  e  gelosi  affari  di  Stato.  Ma  gradatamente 
venne  cangiando  d'  indole.  Diventò  troppo  numeroso  per  la  spe- 
ditezza delle  faccende  o  per  serbare  il  segreto.  Il  grado  di  Con- 
sigliere privato  era  spesso  conferito  come  onorificenza  a  uomini, 
ai  quali  il  Governo  non  confidava  nulla,  e  nè  anche  richiedeva  la 
opinione.  Il  sovrano  nelle  più  solenni  occasioni  rivolgevasi  ad  un 
ristretto  numero  di  principali  Ministri  onde  averne  consiglio.  I  van- 
taggi e  svantaggi  di  siffatto  modo  di  operare  erano  stati  additati 
da  Bacone  col  suo  consueto  giudicio  e  sagacia  ;  ma  e '  non  fu  se  non 
dopo  la  Restaurazione  che  il  Consiglio  intimo  cominciò  ad  attirare 
a  sè  l'attenzione  universale.  Per  molti  anni  i  politici  all'antica  se- 
guitarono a  considerare  il  Gabinetto  come  un  ufficio  incostituzionale 
e  pericoloso.  Nulladimeno  divenne  sempre  più  importante  ;  edalla 
perline  si  recò  in  mano  quasi  tutto  il  potere  esecutivo ,  e  venne 
poi  ad  essere  estimato  come  parte  essenziale  del  nostro  ordina- 
mento politico.  Eppure,  strano  a  dirsi  !  continua  tuttora  ad  es- 
sere affatto  sconosciuto  alla  legge.  I  nomi  de'  nobili  e  de'  genti- 
luomini che  lo  compongono,  non  vengono  mai  officialmente  annun- 
ciali al  pubblico.  Non  si  prende  ricordo  delle  sue  adunanze  e 
deliberazioni;  e  la  sua  esistenza  non  è  stata  mai  riconosciuta  da 
nessuno  atto  del  Parlamento. 
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Per  alcuni  anni  il  vocabolo  Cabala  venne  comunemente  usato 
come  sinonimo  di  Gabinetto.  Ma  accadde  per  una  fortuita  coinci- 
denza che  nel  4674  il  Gabinetto  fosse  composto  di  cinque  indi- 
vidui ,  nei  nomi  de'  quali  le  lettere  iniziali  formavano  il  vocabolo 
Cabala  (CabcUJ:  —  Clifford,  Arlington  ,  Buckingham  ,  Ashley,  e 
Lauderdale.  Questi  Ministri  furono  quindi  per  enfasi  chiamati  la 
Cabala;  e  tosto  resero  quel  nome  così  infame,  che  poscia  non  è 
stato  mai  usato  se  non  in  significato  di  riprovazione. 

Sir  Tommaso  Clifford  era  Commissario  del  Tesoro ,  e  s'era 
reso  grandemente  notevole  nella  Camera  de*  Comuni.  Era  il  più 
rispettabile  fra'membri  della  Cabala ,  come  quello  che  in  una  indole 
fiera  ed  imperiosa  aveva  un  forte,  quantunque  miseramente  perver- 
tito, sentimento  del  dovere  e  dell'  onore. 

Enrico  Bennet,  Lord  Arlington,  Segretario  di  Stato,  aveva, 
fino  dall'  epoca  in  cui  pervenne  all'  età  d'  uomo  f  passata  la  vita 
quasi  sempre  nel  continente ,  ed  aveva  imparato  queir  indiffe- 
rentismo cosmopolitico  verso  le  Costituzioni  e  le  Religioni,  che 
spesso  si  osserva  negli  individui  che  hanno  spesi  gli  anni  in  una 
vagabonda  diplomazia.  Se  vi  era  forma  di  Governo  che  a  lui  pia- 
cesse, eli'  era  quella  di  Francia.  Se  v'  era  Chiesa  eh'  egli  preferisse, 
ella  era  quella  di  Roma.  Aveva  qualche  ingegno  nel  conversare  ed 
anche  nel  trattare  gli  affari  ordinarli  del  suo  ufficio.  Mei  corso  d'una 
vita  spesa  a  viaggiare  e  a  far  negoziati,  aveva  imparata  l' arte  di 
accomodare  il  linguaggio  e  il  portamento  all'  indole  della  società 
fra  mezzo  alla  quale  ei  si  trovava.  Con  la  vivacità  ne*  recessi 
della  reggia  svagava  il  principe  ;  con  la  gravità  nelle  discussioni  e 
nelle  conferenze  imponeva  riverenza  al  pubblico;  e  gli  era  riu- 
scito di  tirare  a  se,  in  parte  rendendo  servigii,  in  parte  dando 
speranze,  un  numero  considerevole  di  partigiani. 

Buckingham ,  Ashley  e  Lauderdale  erano  uomini  ne'  quali  la 
immoralità,  eh'  era  infezione  epidemica  ne'  politici  di  quei  tempi , 
mostravasi  ne'  suoi  più  maligni  sembianti ,  ma  variamente  modi- 
ficata da  grandi  varietà  di  tempra  e  d' intendimento.  Buckingham, 
uomo  sozio  di  piaceri ,  erasi  dato  all'  ambizione  quasi  per  pas- 
satempo. Come  si  era  provato  a  svagarsi  con  lo  studio  dell'ar- 
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chitcttura  e  della  musica,  con  lo  scrivere  farse  e  cercare  la  pie- 
tra filosofale,  cosi  ora  si  provava  a  svagarsi  con  un  negozialo 
secreto  e  con  una  guerra  cogli  Olandesi.  Era  già  stato,  più  pre- 
sto per  volubilità  e  vaghezza  di  cose  nuove  che  per  alcun  pro- 
fondo proposito,  infido  ad  ogni  partito.  Un  tempo  erasi  messo 
nelle  file  de'  Cavalieri.  In  un  altro  erano  corsi  mandati  d'  arre- 
sto contro  di  lui  incolpato  di  mantenere  corrispondenza  prodito- 
ria colle  reliquie  del  partilo  repubblicano  nella  città.  Era  nuova- 
mente diventato  cortigiano,  e  voleva  acquistare  il  favore .  del  Re 
con  servigii,  dai  quali  i  più  illustri  di  coloro  che  avevano  pu- 
gnato e  sofferto  per  la  Casa  Reale,  avrebbero  rifuggito  compresi 
d'  orrore. 

Ashley  più  testardo,  e  dotato  di  assai  più  feroce  e  solida 
ambizione,  era  slato  parimente  versalile.  La  versatilità  di  Ashley 
nasceva  però  non  da  leggierezza,  ma  da  deliberato  egoismo.  Ave- 
va serviti  e  traditi  varii  Governi;  ma  aveva  adattati  i  suoi  tra- 
dimenti così  bene  ai  tempi,  che,  fra  mezzo  a  tutte  le  rivolu- 
zioni, s'  era  sempre  venuto  inalzando.  La  moltitudine  compresa 
d*  ammirazione  per  una  prosperità,  la  quale ,  mentre  ogni  altra 
cosa  perpetuamente  mutavasi,  era  rimasta  immutabile,  attribuiva  a 
lui  una  prescienza  pressoché  miracolosa ,  ed  assomigliuvalo  a 
quello  ebreo  uomo  di  Stato,  che,  come  è  scritto,  veniva  consultato 
dal  popolo  come  I*  oracolo  di  Dio. 

Lauderdale,  chiassoso  e  triviale  nella  gioia  e  nella  collera,  era 
forse,  sotto  l'apparenza  di  una  presuntuosa  franchezza,  l'uomo 
più  disonesto  della  Cabala.  Erasi  reso  cospicuo  fra  gV  insorgenti 
scozzesi  del  1638,  ed  era  zelante  della  Convenzione.  Lo  accusavano 
d'essere  stato  complice  di  coloro  che  avevano  venduto  Carlo  I  al 
Parlamento  Inglese,  ed  era  per  ciò  dai  Cavalieri  reputato  traditore, 
peggiore,  s'era  pur  possibile,  di  quelli  che  avevano  seduto  nel- 
l' Alla  Corte  di  Giustizia.  Spesso  parlava  con  istemperato  scherzo 
dei  giorni  in  cui  egli  era  stato  santocchio  e  ribelle.  Ed  ora  la 
Corte  se  ne  giovava  come  di  precipuo  strumento  per  imporre  a 
forza  il  cullo  episcopale  ai  concittadini  di  lui  ;  e  in  cosiffatto  pro- 
posito non  abborrì  dallo  adoperare  inesorabilmente  la  spada,  il 
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capestro  c  lo  stivaletto.  1  Nondimeno  chi  conosce  vaio,  sapeva  bene 
che  trenta  anni  di  vicende  non  avevano  prodotto  il  minimo 
cangiamento  ne' suoi  veri  sentimenti,  che  tuttavia  egli  odiava  la 
memoria  di  Carlo  I,  e  seguitava  a  preferire  ad  ogni  altra  forma 
di  Governo  ecclesiastico  quella  de'  Presbiteriani. 

Per  quanto  Buckingham,  Ashley  e  Lauderdale  fossero  scevri 
di  scrupoli,  non  fu  reputato  prudente  il  farli  partecipi  dello  in- 
tendimento che  il  Re  aveva  di  dichiararsi  cattolico  romano.  Fu 
loro  mostrato  un  falso  trattato  dove  era  omesso  lo  articolo  con- 
cernente la  religione.  Al  trattato  genuino  vennero  apposti  i  soli 
nomi  e  sigilli  di  Clifford  e  d' Arlington.  Ambidue  questi  uomini  di 
Stato  erano  parziali  della  vecchia  Chiesa,  parzialità  che  dopo  non 
molto  tempo  1*  animoso  e  veemente  Clifford  confessò .  mentre 
Arlington  più  freddo  e  più  codardo  la  tenne  nascosta  Gnchè  lo  av- 
vicinarsi della  morte,  riempiendogli  1*  animo  di  terrore,  lo  indusse 
ad  essere  sincero.  Gli  altri  tre  Ministri ,  nondimeno  ,  non  erano 
uomini  da  essere  tenuti  agevolmente  nel  buio,  ed  è  probabile  che 
sospettassero  più  di  quello  che  distintamente  venne  loro  rivelato. 
Vero  è  che  parteciparono  alla  confidenza  di  tutti  gì'  impegni  politici 
contratti  con  la  Francia,  e  non  ebbero  vergogna  di  ricevere  da 
Luigi  grosse  gratificazioni. 

Primo  obietto  di  Carlo  era  quello  di  ottenere  dai  Comuni 
danaro  onde  giovarsene  a  mandare  'ad  esecuzione  quel  secreto 
trattato.  La  Cabala,  che  imperava  in  un  tempo  in  cui  il  no- 
stro Governo  era  in  istato  di  transizione,  aveva  in  sè  due  spe- 
cie diverse  di  vizii ,  pertinenti  a  due  diverse  età  ed  a  due  si- 
stemi diversi.  Come  que' cinque  pessimi  consiglieri  erano  fra  gii 
ultimi  uomini  di  Stato  inglesi  che  seriamente  pensassero  a  distrug- 
gere il  Parlamento,  così  erano  i  primi  uomini  di  Stato  inglesi  che 
si  provassero  grandemente  a  corromperlo.  Troviamo  nella  loro 
politica  gli  ultimi  vestigii  del  disegno  di  Strafford  e  ad  un  tempo 
i  vestigii  primi  della  corruzione  metodica  che  venne  poscia  prati- 

1  Con  questo  nome  chiamavasi  uno  strumento  di  tortura  adoperato  in  Isco- 
'•ia ,  perche  era  a  foggia  d'  uno  stivale  di  ferro  che  adattava*!  alle  ^.iiibr 
de'  martoriati  e  stringeva»!  con  una  vile  fino  a  dirompere  le  ossa. 

!V»ta  del  Traduttore. 
x*c»umy  -  i.  e: 
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cala  da  Walpole.  Non  pertanto  si  accorsero  tosto,  che  quantun- 
que la  Camera  de' Comuni  fosse  principalmente  composta  di  Ca- 
valieri, e  quantunque  gl'impieghi,  c  l'oro  della  Francia  venissero 
largamente  dispensati  ai  rappresentanti,  non  eravi  la  minima  pro- 
babilità che  le  parti  meno  odiose  della  trama  ordita  in  Dover 
fossero  sostenute  dalla  maggioranza.  Era  necessario  adoperare  la 
frode.  Il  Re  quindi  fece  mostra  di  grande  zelo  a  favore  dei  prin- 
cipii  della  Triplice  Alleanza,  e  pretese  che,  a  fine  di  infrenare 
l'ambizione  della  Francia,  fosse  necessario  accrescere  la  flotta.  I 
Comuni  caddero  nella  rete,  e  votarono  una  somma  di  ottocento 
mila  lire  sterline.  Il  Parlamento  venne  subito  prorogato,  e  la 
Corte,  in  tal  modo  emancipata  da  ogni  sindacato,  procede  a  porre 
in  opera  il  suo  vasto  disegno. 

Le  strettezze  finanziere  erano  assai  gravi.  Una  guerra  con  la 
Olanda  sarebbe  costala  somme  enormi.  La  rendita  ordinaria 
era  appena  sufficiente  a  sostenere  il  Governo  in  tempo  di  pace. 
Le  ottocento  mila  lire  sterline,  che  erano  slate  poco  fa  con  in- 
ganno estorte  ai  Comuni,  non  sarebbero  bastate  alle  spese  militari 
o  navali  d' un  solo  anno  di  ostilità.  Dopo  il  tremendo  esempio 
dato  dal  Lungo  Parlamento,  nè  anche  la  Cabala  arrischiossi  a 
c  onsigliare  i  balzelli  detti  Benevolenze  e  Danaro  per  mantenere  la 
flotta.  In  tale  perplessità  Ashley  e  Clifford  proposero  un  mezzo 
iniquo  di  violare  la  fede  pubblica.  Gli  orefici  di  Londra  erano  al- 
lora non  solo  trafficanti  di  metalli  preziosi,  ma  anche  banchieri , 
ed  avevano  costume  di  prestare  grandi  somme  di  pecunia  al  Go- 
verno. A  compensazione  di  coteste  prestazioni  ricevevano  assegna- 
menti sulla  rendita;  e  riscosse  le  tasse,  venivano  loro  pagati  il  ca- 
pitale e  gì*  interessi.  Circa  un  milione  e  trecento  mila  lire  sterline 
erano  state  in  siffatto  modo  affidate  all'  onore  dello  Stato;  quando 
ceco  corse  inatteso  e  repentino  lo  annunzio  che  non  essendo 
convenevole  rendere  i  capitali ,  era  d' uopo  che  i  creditori  si 
contentassero  di  ricevere  gl'interessi.  Non  poterono  in  conse- 
guenza di  siffatta  misura  far  fronte  agli  impegni  contratti.  La 
Borsa  si  mise  sossopra;  parecchie  case  mercantili  fallirono;  e  lo 
spavento  e  la  miseria  si  sparsero  per  tutta  la  società.  Frattanto  il 
Governo  procedeva  a  passi  rapidi  verso  il  dispotismo.  Succedevansi 
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proclami  che  non  avevano  la  sanzioni'  del  Parlamento,  o  imponevano 
ciò  che  il  solo  Parlamento  poteva  legalmente  imporre.  Di  tali 
editti  il  più  importante  fu  quello  che  si  chiama  Dichiarazione 
d'Indulgenza,  per  virtù  del  quale  le  leggi  penali  contro  i  Cattolici 
Romani  vennero  abrogate;  e  perchè  non  apparisse  chiaro  il  vero 
scopo  di  quell'atto,  le  leggi  contro  i  Protestanti  non-conformisti 
furono  parimente  sospese. 

Pochi  giorni  dopo  promulgata  la  Dichiarazione  d' Indulgenza , 
fu  proclamata  la  guerra  contro  le  Provincie  Unite.  In  mare  gli 
Olandesi  sostennero  la  lotta  con  onore;  ma  per  terra  furono  in 
sulle  prime  oppressi  da  una  forza  irresistibile.  Una  grossa  ar- 
mata francese  varcò  il  Reno.  Le  fortezze,  una  dopo  l' altra,  apri- 
rono le  porte.  Tre  delle  sette  provincie  della  Federazione  furono 
occupate  dagl'invasori.  I  fuochi  degli  accampamenti  nemici  vedevansi 
dalle  cime  del  Palagio  del  Municipio  d' Amsterdam.  La  Repubblica, 
in  tal  modo  ferocemente  assalita  di  fuori,  era  nel  medesimo  tempo 
lacerata  dalle  intestine  discordie.  Il  Governo  era  nelle  mani  di 
una  stretta  oligarchia  di  potenti  borghesi.  Eranvi  numerosi  Con- 
sigli Municipali  autonomi,  ciascuno  dei  quali  esercitava,  dentro 
la  propria  sfera,  molti  diritti  di  sovranità.  Cotesti  Consigli  man- 
davano delegati  agli  Stati  Provinciali,  e  questi  inviavano  delegati 
agli  Stati  Generali.  Un  capo  magistrato  ereditario  non  era  parte 
essenziale  di  tale  sistema  politico.  Nonostante,  una  famiglia, 
singolarmente  feconda  di  grandi  uomini ,  aveva  a  poco  a  poco 
acquistata  autorità  vasta  e  pressoché  indefinita.  Guglielmo,  primo 
di  tal  nome,  Principe  d'Orange  Nassau,  e  Statoldero  di  Olanda, 
aveva  capitanata  la  memorabile  insurrezione  contro  la  Spagna. 
Maurizio  suo  figlio  era  stato  Capitano  Generale  e  primo  Ministri» 
degli  Stati;  aveva,  per  mezzo  delle  maravigliose  sue  doti  e  degli 
eminenti  servigii  resi  alla  Repubblica,  e  di  alcuni  atti  crudeli  e 
proditori*!,  conseguito  potere  quasi  di  Re,  e  lo  aveva  in  gran  parte 
trasmesso  in  retaggio  alla  propria  famiglia.  La  influenza  degli  Slatol- 
deri  era  obietto  di  estrema  gelosia  alla  oligarchia  municipale.  Ma  Tar- 
mata e  la  gran  massa  di  cittadini  esclusi  da  ogni  partecipazione  al 
Governo,  guardavano  i  Borgomastri  e  i  Deputati  con  astio  simile 
a  quello  con  che  le  legioni  e  il  popolo  comune  di  Roma  guarda-  ' 
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vano  il  Senato,  ed  erano  partigiani  della  Casa  d'  Grange  come  le 
legioni  e  il  popolo  comune  di  Roma  parteggiavano  per  quella  di  Ce- 
sare. Lo  Statoldero  comandava  le  forze  della  Repubblica,  disponeva 
di  tutti  i  gradi  militari,  possedeva  in  gran  parte  il  patronato  de- 
gli uflicii  civili,  ed  era  circondato  da  pompa  pressoché  regia. 

Il  Principe  Guglielmo  II  aveva  fortemente  avversato  il  partito 
oligarchico.  Finì  di  vivere  nel  4650  fra  mezzo  alle  lotte  civili. 
Non  lasciò  figliuoli;  gli  aderenti  alla  sua  Casa  rimasero  per  alcun 
tempo  privi  di  capo;  e  i  poteri,  ch'egli  aveva  esercitati,  furono  divisi 
fra  i  Consigli  Municipali ,  gli  Stati  Provinciali,  e  gli  Stati  Generali. 

Ma,  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Guglielmo,  la  sua  vedova 
Maria,  figlia  di  Carlo  l  Re  della  Gran  Brettagna,  partorì  un  figlio 
destinato  ad  inalzare  la  gloria  e  l'autorità  della  Casa  di  Nassau 
al  più  alto  grado,  a  salvare  dalla  schiavitù  le  Provincie  Unite,  a 
domare  la  potenza  della  Francia,  e  a  stabilire  la  Costituzione  in- 
glese sopra  fondamenti  solidi  e  duraturi. 

Questo  Principe,  eh'  ebbe  nome  Guglielmo  Enrico,  fin  dal  suo 
nascere  fu  cagione  di  gravi  timori  al  partito  che  allora  governava 
in  Olanda,  e  di  sincero  affetto  ai  vecchi  amici  della  sua  famiglia. 
Era  altamente  riverito  come  possessore  di  uno  splendido  patri- 
monio, come  capo  di  una  delle  più  illustri  Case  d' Europa,  come 
Principe  Sovrano  dello  Impero  Germanico,  come  Principe  del 
sangue  reale  d'Inghilterra,  e  soprattutto  come  discendente  de'fon- 
datori  della  Datava  libertà.  Ma  l'alto  ufficio,  che  già  veniva  con- 
siderato siccome  ereditario  nella  sua  famiglia,  rimase  sospeso;  ed 
era  intendimento  della  parte  aristocratica  che  non  avesse  ad  es- 
serci mai  più  un  altro  Statoldero.  Al  difetto  del  primo  Magistrato 
supplì  in  gran  parte  il  Gran  Pensionano  della  Provincia  d'Olan- 
da, Giovanni  De  Witt,  che  per  ingegno,  fermezza  ed  integrità, 
erasi  inalzato  ad  autorità  senza  rivali  ne'  Consigli  delia  oligar- 
chia municipale. 

La  invasione  francese  produsse  un  intero  cangiamento.  Il  po- 
polo afflitto  ed  atterrito  arse  di  rabbia  contro  il  Governo.  Nella 
stia  frenesia  aggredì  i  più  valorosi  Capitani  e  i  più  esperti  uomini 
di  Stato  della  travagliata  Repubblica.  De  Rnyter  venne  insultato 
•  dalla  marmaglia.  De  Witt  fu  latto  in  pezzi  innanzi  la  porta  del 
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palazzo  degli  Stati  Generali  nell'Aja.  Il  Principe  d'Orange,  che 
non  aveva  partecipato  allo  assassinio,  ma  che  in  questa,  come  in 
altra  sciagurata  occasione  vent'  anni  dopo ,  largì  ai  delitti  com- 
messi a  suo  vantaggio  tale  indulgenza,  che  ha  lasciata  una  mac- 
chia sopra  la  sua  gloria,  diventò  senza  competitori  capo  del  Go- 
verno. Comunque  giovane ,  il  suo  ardente  ed  indomabile  spirito , 
benché  mascherato  di  maniere  fredde  e  severe,  risuscitò  subita- 
mente il  coraggio  de' suoi  spaventati  concittadini.  Invano  suo  zio 
e  il  Re  di  Francia  provaronsi  con  isplendide  offerte  di  sedurlo  ad 
abbandonare  la  causa  della  Repubblica.  Favellò  agli  Stati  Generali 
con  altieri  ed  animosi  sensi.  Rischiossi  perfino  a  suggerire  un 
provvedimento  che  ha  sembianza  d'  antico  eroismo ,  e  che ,  ove 

10  avessero  posto  in  effetto ,  sarebbe  stato  il  subietto  più  nobile 
per  l' epico  canto  che  si  possa  trovare  nel  vasto  campo  della 
storia  moderna.  Disse  ai  Deputati,  che  quand'  anche  il  suolo  natio, 
e  le  maraviglie  di  che  la  umana  industria  lo  aveva  coperto,  fos- 
sero sepolti  sotto  1'  Oceano ,  tutto  non  era  perduto.  Gli  Olandesi 
avrebbero  potuto  sopravvivere  all'Olanda.  La  libertà  e  la  religio- 
ne vera,  da' tiranni  e  dagli  ipocriti  cacciate  dall'Europa,  avreb- 
bero trovato  asilo  nelle  più  remote  isole  dell'Asia.  I  legni  esi- 
stenti nei  porti  della  Repubblica  sarebbero  bastali  a  trasportare 
duecentomila  emigranti  allo  Arcipelago  Indiano.  Quivi  la  Repubblica 
Olandese  avrebbe  cominciata  una  nuova  e  più  gloriosa  vita,  ed 
eretto  sotto  la  costellazione  meridionale  della  Croce ,  fra  le 
canne  di  zucchero  e  i  noci-moscadi ,  la  Borsa  d' un'  altra  più 
ricca  Amsterdam,  e  le  scuole  d'un' altra  Leida  più  dotta.  Lo 
spirito  nazionale  svegliossi  tutto  e  risorse.  I  patti  offerti  dagli  Al- 
leati vennero  con  fermezza  respinti.  Aprirono  gli  argini.  Tutto 

11  paese  prese  la  sembianza  di  un  vastissimo  lago,  di  mezzo 
al  quale  le  città  con  le  loro  muraglie  e  i  loro  campanili,  inal- 
zavamo a  guisa  d'isole.  Gl'invasori  furono  costretti  a  salvare  la 
vita  con  una  precipitosa  ritirata.  Luigi,  il  quale,  benché  tal- 
volta reputasse  necessario  mostrarsi  a  capo  del  suo  esercito, 
grandemente  preferiva  al  campo  la  reggia,  era  già  ritornato  a 
bearsi  delle  lusinghe  de'  poeti  e  de'  sorrisi  delle  dame  ne'  viali 
novellamente  piantati  di  Versailles. 
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La  fortuna  nfl'rettavasi  a  cangiare  d  aspetto.  L' esito  della 
guerra  marittima  era  slato  dubbio:  io  terra  le  Provincie  Unite 
avevano  ottenuto  un  indugio,  il  quale,  benché  breve,  era  d'infinita 
importanza.  Intimorite  dai  vasti  disegni  di  Luigi,  ambedue  le  fa- 
miglie «Iella  Casa  d' Austria  corsero  alle  armi.  La  Spagna  e  la 
Olanda,  divise  dalla  rimembranza  di  antichi  torti  ed  umiliazio- 
ni, riconciliaronsi  allo  avvicinarsi  del  comune  pericolo.  Da  ogni 
contrada  di  Germania  muovevano  armati  verso  il  Reno.  Il  Go- 
verno Inglese  aveva  già  consunta  tutta  la  pecunia  che  aveva 
raccolta  saccheggiando  i  pubblici  creditori.  Non  poteva  sperarsi 
un  imprestito  dalla  Città.  11  tentare  d'imporre  tasse,  di  sola 
autorità  regia,  avrebbe  tosto  prodotta  Una  ribellione;  e  Luigi,  che 
ormai  doveva  far  fronte  a  mezza  1*  Europa,  non  era  in  condizione 
di  apprestare  i  mezzi  con  che  costringere  il  popolo  dell'Inghil- 
terra. Era  forza  convocare  il  Parlamento. 

E  però  nella  primavera  del  4673  la  Camera  de' Comuni  si 
radunò  dopo  un  riposo  di  circa  due  anni.  Clifford,  già  diventato 
Pari  e  Lord  Tesoriere,  ed  Ashley,  diventato  Conte  di  Shaftesbury 
e  Lord  Cancelliere,  erano  coloro  sopra  i  quali  il  Re  riposava  per 
condurre  destramente  la  bisogna  in  Parlamento.  Il  partito  pa- 
triottico si  scagliò  tosto  contro  la  politica  della  Cabala.  L'ag- 
gressione fu  fatta  non  a  modo  di  tempesta,  ina  con  colpi  lenti  e 
misurati.  I  Comuni  in  sulle  prime  dettero  speranza  di  sostenere 
la  politica  straniera  del  Re,  ma  insistevano  ch'egli  pagasse  quel 
sostegno  coli'  abbandono  di  tutto  il  suo  sistema  di  politica  interna. 
Loro  primo  scopo  era  quello  d'ottenere  la  revoca  della  Dichia- 
razione d' Indulgenza.  Di  tutte  le  misure  impopolari  adottate  dal 
Governo,  la  più  impopolare  fu  la  promulgazione  di  quell'atto.  Un 
atto  così  liberale,  compito  in  modo  così  dispotico ,  aveva  urlati  i 
sentimenti  più  opposti.  Tutti  gì'  inimici  della  libertà  religiosa,  e  gli 
amici  tutti  della  libertà  civile,  si  trovarono  nelle  medesime  file; 
e  gli  uni  e  gli  altri  sommavano  a  diciannove  ventesimi  della  nazio- 
ne. Lo  zelante  ecclesiastico  schiamazzava  contro  il  favore  mostrato 
al  papista  e  al  puritano.  Il  puritano,  quantunque  potesse  allegrarsi 
vedendo  sospese  le  persecuzioni  onde  era  stato  oppresso,  sentiva 
poca  gratitudine  per  una  tolleranza  ch'egli  doveva  dividere  con 
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l' anticristo.  E  tutti  gì'  Inglesi  che  pregiavano  la  libertà  c  la  legj»e. 
vedevano  con  inquietudine  la  enorme  usurpazione  che  la  regia 
prerogativa  aveva  commessa  nel  campo  del  potere  legislativo. 

Bisogna  sinceramente  ammettere  che  la  questione  costituzio- 
nale non  fosse  allora  affatto  scevra  d' oscurità.  I  nostri  antichi  Re 
avevano  senza  vcrùn  dubbio  preteso  ed  esercitato  il  diritto  di 
sospendere  l'azione  delle  leggi  penali.  I  tribunali  avevano  rico- 
nosciuto cotesto  diritto.  I  Parlamenti  lo  avevano  tollerato  senza 
avversarlo.  Che  un  certo  simile  diritto  fosse  inerente  alla  Corona, 
pochi  anche  del  partito  patriottico  osavano  negare  al  cospetto 
dell'autorità  e  de' fatti  precedenti.  Nondimeno  era  chiaro  che  se 
questa  prerogativa  fosse  stata  illimitata,  il  Governo  Inglese  mal  si  sa- 
rebbe potuto  distinguere  da  un  pretto  dispotismo.  Che  ci  fosse  un  limi- 
te, lo  ammettevano  pienamente  il  Re  e  i  suoi  Ministri.  La  questione 
era  di  sapere  se  la  Dichiarazione  d'Indulgenza  stesse  o  no  den- 
tro siffatto  limite;  e  a  nessuna  delle  parti  riuscì  di  descrivere 
una  linea  incontestabile.  Alcuni  oppositori  del  Governo  dolcvansi 
che  la  Dichiarazione  sospendeva  non  meno  di  quaranta  Statu- 
ti. Ma  perchè  non  quaranta  nel  modo  medesimo  che  uno?  Vi 
fu  un  oratore  che  manifestò  come  propria  opinione  che  il  Re  po- 
teva costituzionalmente  dispensare  dalle  leggi  cattive,  non  mai  dalle 
buone.  Non  è  mestieri  dimostrare  l'assurdità  di  tale  distinzione. 
La  dottrina  che  sembra  essere  stata  generalmente  accettata  nella 
Camera  de' Comuni  consisteva  in  ciò,  che  il  potere  di  dispensare 
Umitavasi  alle  sole  faccende  secolari,  e  non  si  estendeva  alle  leggi 
fatte  per  la  sicurtà  della  religione  dello  Stato.  Nondimeno,  poiché 
il  Re  era  capo  supremo  della  Chiesa,  e*  pareva  che  avendo  egli 
il  potere  di  dispensare,  siffatto  potere  potesse  anche  applicarsi  a 
cose  concernenti  la  Chiesa.  Allorché,  dall'altra  parte,  i  cortigiani 
studiaronsi  d'indicare  i  confini  di  tale  prerogativa,  non  ci  riusci- 
rono meglio  de'  loro  oppositori.  1 

Vero  è  che  il  potere  di  dispensare  era  ima  grande  anomalia 

a  ■ 
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»  La  cosa  più  notevole  che  fosse  detta  intorno  a  questo  subietlo  nella  Ca- 
mera de' Comuni,  u$ci  dalle  labbra  di  Sir  Guglielmo  Coventry  :«  I  nostri  ante- 
nati non  tirarono  mai  una  linea  a  circonscriwrc  la  prerogativa  r  In  liberta  »■ 
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nella  politica.  Io  teoria  era  estremamente  incompatibile  co' prin- 
cipi! del  Governo  misto;  ma  era  cresciuta  in  tempi  ne' quali  i 
popoli  si  danno  poco  pensiero  delle  teorie.  In  pratica  non  se  n'era 
mollo  abusato;  era  stata  quindi  tollerata,  ed  aveva  a  poco  per 
volta  acquistata  una  specie  di  prescrizione.  Finalmente  ne  fu  fatto 
uso,  dopo  lo  spazio  di  molti  anni,  in  una  età  colta,  ed  in  una 
solenne  occasione,  con  eccesso  fln  allora  inusitato,  e  per  uno  scopo 
avuto  in  universale  aborrimento.  Venne  subito  sottoposta  a  severo 
scrii linio.  Nessuno  a  dir  vero  ardi  in  sulle  prime  chiamarla 
onninamente  incostituzionale.  Ma  tutti  cominciarono  ad  accor- 
gersi che  divergeva  manifestamente  dallo  spirito  della  Costitu- 
zione, e  che  ove  si  fosse  lasciata  priva  di  freno,  avrebbe  tramutalo 
il  Governo  Inglese,  di  monarchia  limitata  qual  era,  in  monarchia 
assoluta. 

Sotto  lo  eccitamento  di  cotali  sospetti,  la  Camera  de'Comuni 
negò  al  Re  il  diritto  di  dispensare,  non  già  rispetto  a  tutti  gli  Statuti 
penali,  ma  agli  Statuti  penali  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  gli  fece  chia- 
ramente intendere,  che  qualora  ci  non  avesse  rinunziato  a  quel  dirit- 
to, ella  non  avrebbe  concesso  danari  per  la  guerra  con  l'Olanda.  Per 
un  momento  egli  most rossi  inchinevole  ad  affidare  ogni  cosa  alla  sor- 
te :  ma  Luigi  lo  consigliò  Fortemente  a  piegare  il  capo  alla  neces- 
sità, ed  aspettare  tempi  migliori,  in  cui  le  armi  francesi,  allora 
occupate  in  arduo  conflitto  sul  continente,  potessero  essere  gio- 
vevoli a  reprimere  il  malcontento  in  Inghilterra.  Dentro  la  stessa 
Cabala  cominciarono  od  apparire  segni  di  discordia  e  di  tradimento. 
Shaftesbury  con  la  sua  sagacia  proverbiale  conobbe  che  avvicinava- 
si  una  violenta  reazione,  e  che  ogni  cosa  tendeva  verso  una  crisi 
simigliante  a  quella  del  4640.  Pose  ogni  studio  perchè  cotesto 
crisi  non  lo  trovasse  nelle  condizioni  di  StralFord.  Adunque  con 
un  improvviso  voltafaccia  mostrossi  nella  Camera  de' Lordi  e  ri- 
conobbe che  la  Dichiarazione  era  illegale.  Il  Re,  così  abbandonato 
dal  suo  alleato  e  dal  suo  Cancelliere,  cedè,  cassò  la  Dichiarazio- 
ne, e  promise  solennemente  che  non  se  ne  sarebbe  per  lo  avve- 
nire fatto  nessun  caso. 

Nè  anche  questa  concessione  bastò.  I  Comuni,  non  satisfatti  di 
avere  astretto  il  loro  Sovrano  ad  annullare  la  Indulgenza,  estor- 
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aero  a  lui  ripugnante  l'approvazione  d'una  celebre  legge  che 
continuò  ad  esser  valida  fino  al  regno  di  Giorgio  IV.  Questa  legge 
chiamata  Atto  di  Prova  (  Tett  Jet  ^/ordinava  che  chiunque  occupava 
un-  ufficio  civile  o  militare,  fosse  tenuto  a  prestare  il  giuramento 
di  supremazia,  firmare  una  dichiarazione  contro  la  transustanzia- 
zione, e  ricevere  pubblicamente  la  comunione  secondo  i  riti  della 
Chiesa  d' Inghilterra.  Nel  preambolo  v'  erano  parole  ostili  sol- 
tanto ai  papisti  ;  ma  le  clausule  erano  quasi  sfavorevoli  alla 
classe  più  rigida  de' Puritani  quanto  ai  papisti.  I  Puritani,  nondi- 
meno, atterriti,  vedendo  la  Corte  pendere  versoi!  papismo,  ed  in- 
coraggiati da  taluni  ecclesiastici  a  sperare  che,  appena  disarmati 
i  cattolici  romani,  la  tolleranza  verrebbe  estesa  anche  ai  non-con- 
formisti, fecero  poca  opposizione;  nè  il  Re,  che  aveva  bisogno 
estremo  di  pecunia,  rischiossi  a  ricusare  il  suo  assenso.  La  legge 
passò;  e  il  DuCa  di  York  per  conseguenza  fu  costretto  a  deporre 
l'eminente  ufficio  di  Lord  Grande  Ammiraglio. 

Fin  qui  i  Comuni  non  s'erano  dichiarati  avversi  alla  guerra 
cogli  Olandesi.  Ma,  poscia  che  il  Re,  in  compenso  della  pecunia  cau- 
tamente concessa,  abbandonò  intieramente  il  suo  sistema  di  politica 
interna,  coloro  scagliaronsi  impetuosamente  contro  la  sua  politica 
estera.  Chiesero  che  allontanasse  dal  suo  Consiglia  Buckingham 
e  Laude rdale,  ed  elessero  una  Commissione  per  considerare  se  fosse 
giusto  porre  Arlington  in  istato  di  accusa.  Poco  lempo  dopo,  la 
Cabala  non  era  più.  Clifford,  che  solo  de'  cinque  era  meritevole 
dei  nome  di  uomo  onesto,  ricusò  di  riconoscere  la  nuova  legge, 
depose  il  suo  bastone  bianco,  e  rilirossi  in  villa.  Arlington  lasciò 
r  ufficio  di  Segretario  di  Stato  per  passare  ad  un  impiego  tran- 
quillo e  dignitoso  nella  Casa  reale.  Shaftesbury  e  Buckingham  si 
rappaciarono  con  la  opposizione,  e  mostraronsi  a  capo  della  pro- 
cellosa democrazia  della  città.  Laude  rdale  tuttavia  seguitò  ad 
essere  Ministro  per  gli  affari  della  Scozia,  ne' quali  il  Parlamento 
Inglese  non  poteva  immischiarsi. 

Dopo  ciò  i  Comuni  incalzarono  il  Re  a  far  pace  con  la  Olanda, 
ed  espressamente  dichiararono  che  più  non  avrebbero  conceduto 
danaro  per  la  guerra  se  non  se  nel  caso  che  il  nemico  ostinata- 
mente ricusasse  di  accettare  patti  ragionevoli.  Carlo  stimò  neca* 
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sario  differire  a  stagione  più  convenevole  il  pensiero  di  eseguire 
il  trattato  di  Dover  ,  e  blandire  la  nazione  facendo  mostra  di 
ritornare  alla  politica  della  Triplice  Alleanza.  Tempie,  il  quale, 
finché  predominò  la  Cabala,  visse  ritirato  fra  mezzo  ai  suoi  libri 
ed  ai  suoi  fiori,  venne  chiamato  dal  suo  eremo.  Per  mezzo  di  lui 
si  concluse  una.  pace  separala  con  le  Provincie  Unite  ;  ed  egli  di- 
venne nuovamente  ambasciatore  all'  Aja,  dove  la  sua  presenza 
veniva  considerata  quale  pegno  della  sincerità  della  Corte  britan- 
nica. 

La  precipua  direzione  degli  affari  venne  allora  affidata  a  Sir 
Tommaso  Osboun,  baronetto  della  Contea  di  York,  il  quale  nella  Ca- 
mera de'  Comuni  aveva  dato  prova  d' ingegno  adatto  alle  faccende  e 
alla  discussione.  Osborn  fu  fatto  Lord  Tesoriere  e  poco  dopo  creato 
Conte  di  Danby.  Non  era  uomo,  il  cui  carattere,  esaminato  giusta 
gli  alti  prineipii  della  morale,  potesse  sembrare  degno  di  approva- 
zione. Era  cupido  di  ricchezze  e  d' onori,  corrotto  e  corruttore. 
La  "Cabala  gli  aveva  trasmessa  l'arte  di  comprare  i  rappresentanti, 
arte  tuttavia  rozza,  che  accennava  poco  a  quella  singolare  perfe- 
zione cui  fu  condotta  nel  secolo  appresso.  Ei  perfezionò  grandemen- 
te l'opera  de'  primi  inventori.  Costoro  avevano  solamente  comprati 
gli  oratori  ;  ma  ciascun  uomo  che  avesse  un  voto  poteva  vendersi 
a  Danby.  Nonostante  ciò,  il  nuovo  Ministro  non  è  da  confondersi 
coi  negoziatori  di  Dover.  Egli  non  era  privo  del  sentimento  d*  in- 
glese e  di  protestante,  e  nel  promuovere  i  proprii  interessi,  non 
dimenticava  affatto  quelli  della  propria  patria  e  religione.  Era,  a  dir 
vero,  desideroso  di  esaltare  la  prerogativa;  ma  i  mezzi  di  che  a 
ciò  fare  voleva  giovarsi  erano  assai  diversi  da  quelli  adoperati  da 
Arlington  e  da  Clifford.  Il  pensiero  di  stabilire  il  potere  arbitrario 
col  soccorso  delle  armi  forestiere,  e  riducendo  il  Regno  alla  con- 
dizione di  principato  dipendente,  non  entrò  mai  nel  suo  cervello. 
Era  suo  intendimento  affezionare  alla  Monarchia  quelle  classi  di 
uomini  le  quali  le  erano  stale  ferme  alleate  mentre  ardevano  le  lotte 
della  precedente  generazione,  e  che  se  n'erano  disgustate  a  ca- 
gione de' recenti  delitti  ed  errori  della  Corte.  Con  lo  aiuto  dei 
vecchi  interessi  de'  Cavalieri ,  cioè  con  lo  aiuto  de'  Nobili ,  dei 
gentiluomini  delle  campagne,  del  Clero,  delle  Università,  pensava 
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egli  che  Carlo  avrebbe  potuto  essere  sovrano,  se  non  assoluto , 
almeno  potente  al  pari  di  Elisabetta. 

Mosso  da  cotoli  pensieri,  Danby  intese  ad  assicurare  al  partito 
de' Cavalieri  lo  esclusivo  possesso  di  tutto  il  potere  politico  tanto 
esecutivo  quanto  legislativo.  Neil'  anno  4675,  adunque,  fu  proposta 
ai  Lordi  una  legge,  nella  quale  veniva  ordinato  che  ninno  potesse 
occupare  un  ufficio  qualunque  o  aver  seggio  nelle  due  Camere  del 
Parlamento  senza  aver  prima  dichiarato  con  giuramento  di  con- 
siderare come  criminosa  la  resistenza  fatta  in  qualunque  caso  al 
potere  regio,  e  di  non  contribuire  giammai  ad  alterare  il  Governo 
della  Chiesa  o  dello  Stoto.  Per  parecchie  settimane  le  discussioni, 
le  scissure,  le  proteste,  cui  fu  cagione  la  predetta  proposta,  tennero 
in  grande  commovimento  il  paese.  La  opposizione  nella  Camera 
de' Comuni,  capitanata  da  due  membri  della  Cabala  che  volevano 
far  pace  con  la  nazione,  cioè  da  Buckingham  e  Shaftesbury ,  fu 
oltremodo  veemente  e  pertinace,  ed  in6ne  riuscì  vittoriosa.  La 
proposta  non  fu  respinta,  ma  ritardata,  mutilata,  e  finalmente 
messa  da  parte. 

Tanto  arbitrario  ed  esclusivo  era  il  disegno  di  politica  intema 
concepito  da  Danby!  Le  sue  opinioni  intorno  alla  politica  esterna 
erano  per  lui  maggiormente  onorevoli ,  come  quelle  che  pro- 
cedevano direttamente  opposte  agi'  intendimenti  della  Cabala,  e 
differivano  poco  dalle  idee  del  parlito  patriottico.  Lamentava  ama- 
ramente l' obbiezione  in  cui  la  Inghilterra  era  caduta  ,  e  di- 
chiarava con  più  energia  che  gentilezza  essere  lo  ardentissimo 
de  suoi  desiderii  quello  di  condurre  a  suono  di  bastonale  i  Fran- 
cesi al  debito  rispetto  verso  di  essa.  Mascherava  così  poco  i  pro- 
prii  pensieri  che  in  un  gran  banchetto,  al  quale  sedevano  i  più 
illustri  dignitarii  dello  Stoto  e  della  Chiesa,  riempì  il  bicchiere,  con 
poco  decoro  bevendo  a  confusione  di  coloro  che  erano  contrarli 
ad  uno  guerra  con  la  Francia.  Davvero  avrebbe  volentieri  veduto 
la  propria  patria  congiungersi  con  le  Potenze  che  allora  erano  col- 
legate contro  Luigi,  ed  a  tal  fine  era  propenso  a  porre  Tempie, 
outore  della  Triplice  Alleanza,  a  capo  del  Ministoro  degli  Affari 
Esteri.  Ma  il  potere  del  primo  Ministro  era  limitato.  Nelle  sue 
lettere  più  confidenziali  querelavasi  che  l' accecamento  del  suo 
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signore  impedisse  l' Inghilterra  di  prendere  il  posto  che  spelta  vale 
fra  le  nazioni  europee.  Carlo  era  insaziabilmente  cupido  dell'oro 
Francese;  non  aveva  in  nulla  abbandonala  la  speranza  di  potere  in 
futuro  con  lo  aiuto  delle  armi  di  Francia  stabilire  la  monarchia 
assoluta;  e  per  ambedue  queste  ragioni  desiderava  di  mantenere 
buona  intelligenza  con  la  Corte  di  Versailles. 

Cosi  il  Sovrano  pendeva  verso  un  sistema  di  politica  esterna , 
e  il  Ministro  verso  altro  sistema  diametralmente  opposto.  Né 
l'uno  nè  l'altro,  in  verità,  era  d'indole  tale  da  seguire  un  fine 
con  immutabile  costanza.  Ciascuno  di  loro,  secondo  l'occasione, 
cedeva  alla  importunità  dell'altro;  e  le  discordi  tendenze  e  le 
mutue  concessioni  loro  davano  alla  intera  amministrazione  un 
carattere  stranamente  capriccioso.  Carlo  talvolta,  per  leggerezza 
ed  indolenza,  soffriva  che  Danby  prendesse  misure  delle  quali 
Luigi  risentivasi  come  d'ingiurie  mortali.  Danby,  più  presto  che 
lasciare  il  suo  splendido  posto,  talvolta  piegavasi  a  certe  compia- 
cenze che  gli  erano  di  acerbo  dolore  e  vergogna.  Il  Re  fu  indotto 
a  consentire  al  matrimonio  di  Maria,  figlia  primogenita  ed  erede 
presuntiva  del  Duca  di  York,  con  Guglielmo  d'Orange,  nemico 
irreconciliabile  della  Francia,  e  campione  ereditario  della  Riforma. 
Anzi,  il  valoroso  Conte  di  Ossory  figlio  di  Ormondo  fu  mandato 
ad  aiutare  gli  Olandesi  con  alcune  milizie  britanniche,  le  quali  nel 
giorno  più  sanguinoso  della  guerra  rivendicarono  alla  nazione  la 
rinomanza  d*  indomilo  coraggio.  Il  Tesoriere,  dall'  altra  parte ,  fu 
astretto  non  solo  a  mostrarsi  connivente  ad  alcune  transazioni 
pecuniarie  scandalosissime,  tra  il  proprio  signore  e  la  Corte  di 
Versailles,  ma  a  farla,  malvolentieri  e  con  poca  grazia,  da  agente. 

Intanto  il  partito  patriottico  da  due  forti  sentimenti  fu  tratto 
a  due  direzioni  opposte.  I  capi  popolari  quantunque  avessero 
paura  della  grandezza  di  Luigi ,  il  quale  non  solo  faceva  fronte 
alla  forza  dell'Alleanza  continentale,  ma  acquistava  terreno,  te- 
mevano nondimeno  di  affidare  nelle  mani  del  proprio  Re  i  mezzi 
di  domare  la  Francia,  suspicando  che  tali  mezzi  venissero  adope- 
rati a  distruggere  le  libertà  della  Inghilterra.  Il  conflitto  di  questi 
due  timori,  ambidue  legittimi,  dava  alla  politica  della  opposizione 
apparenza  strana  e  volubile  al  pari  di  quella  della  Corte.  I  Comuni 
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gridarono  guerra  contro  la  Francia,  finché  M  Re,  incitato  da  Danby 
a  compiacere  al  desiderio  loro,  parve  disposto  a  cedere,  e  si  mise 
a  far  leve  di  soldati.  Ma  appena  i  Comuni  videro  cominciati  i  reclu- 
tamenti, la  paura  che  avevano  di  Luigi  dette  luogo  ad  altra  paura 
più  prossima.  Cominciarono  a  temere  che  le  nuove  leve  venissero 
adoperale  in  una  impresa,  alla  quale  Carlo  aveva  maggiore  inte- 
resse che  a  quella  di  difendere  le  Fiandre.  Ricusarono  quindi  la 
chiesta  pecunia,  e  gridavano  al  disarmo  schiamazzando  come  poco 
innanzi  avevano  fatto  allorché  chiedevano  lo  armamento.  E'  pare 
che  gli  storici  che  hanno  severamenle  biasimata  cotesla  incoe- 
renza, non  badassero  baslevolmente  alla  impacciata  condizione  di 
quei  sudditi  che  hanno  ragione  di  credere  come  il  loro  principe 
congiuri  con  un  potentato  straniero  ed  ostile  a  danno  delle  libertà 
loro.  Ricusargli  i  mezzi  militari  è  il  medesimo  che  lasciare  lo 
Stato  senza  difesa.  Nonostante,  dandoglieli,  gli  si  porrebbero  forse 
in  mano  le  armi  contro  lo  Stato.  In  tali  circostanze  l'ondeggiare 
fra  questi  pensieri  non  va  considerato  come  argomento  di  disone- 
stà e  né  anche  di  debolezza. 

Tali  gelosie  venivano  studiosamente  fomentate  dal  Re  di 
Francia.  Aveva  tenuto  a  bada  la  Inghilterra  con  la  promessa  di 
sostenere  il  trono  contro  il  Parlamento.  Adesso ,  paventando  che 
ì  patriottici  consigli  di  Danby  avessero  a  prevalere  nel  Gabinetto, 
cominciò  ad  infiammare  il  Parlamento  contro  il  trono.  A  Luigi  e  al 
partito  patriottico  una  sola  cosa  era  comune,  vale  a  dire  un  pro- 
fondo diffidare  di  Carlo.  Se  quel  partito  fosse  stato  sicuro  che  il  Re 
intendeva  guerreggiare  contro  la  Francia,  sarebbe  stato  prontissimo 
a  sostenerlo.  Se  Luigi  fosse  stato  sicuro  che  le  nuove  leve  fossero 
destinate  a  muovere  guerra  solo  alla  Costituzione  dell'  Inghilterra, 
non  si  sarebbe  provato  d'impedirle.  Ma  la  instabilità  e  perfidia  di 
Carlo  erano  tali,  che  il  Governo  Francese  e  la  opposizione  inglese, 
discordi  in  ogni  altra  cosa,  concordavano  nel  non  credere  alle 
sue  proteste,  e  volevano  egualmente  tenerlo  povero  e  senza  eser- 
cito. Si  apersero  comunicazioni  tra  Barillon  ambasciatore  di  Luigi 
e  que'politici  inglesi  che  avevano  sempre  sentito  e  tuttavia  since- 
ramente sentivano  grandissima  avversione  alla  preponderanza 
francese.  Guglielmo  Lord  Russell ,  figlio  del  Conte  di  Bcdford  , 
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che  era  l'uomo  più  onesto  del  partito  patriottico,  non  abborrì 
di  tramare  con  un  Ministro  straniero  onde  tenere  nell'  imba- 
razzo il  proprio  Sov  ruuo.  In  ciò  consisteva  tutta  la  colpa  tii 
Russell.  I  suoi  principii  e  le  sue  ricchezze  lo  rendevano  inacces- 
sibile ad  ogni  tentazione  d'indole  sordida;  ma  v'é  molta  ragione 
a  credere  che  parecchi  de' suoi  colleghi  fossero  meno  scrupolosi 
di  lui.  Sarebbe  cosa  ingiusta  addebitarli  della  ribalderia  di  avere 
ricevuto  la  mancia  per  recare  detrimento  alla  patria.  All'incontro 
intandevano  giovarla  ;  ma  è  impossibile  negare  che  fossero  abietti 
e  poco  delicati  allorché  per  servirla  si  lasciavano  pagare  da  un 
principe  forestiero.  Fra  coloro  che  non  possono  andare  assoluti 
da  siffatto  disonorevole  addebito  era  un  uomo  che  viene  comune- 
mente considerato  come  la  personificazione  dello  spirito  pubblico, 
e  che,  nonostante  alcuni  difetti  morali  e  intellettuali,  è  merita- 
mente degno  d'esser  chiamato  eroe,  filosofo,  ed  amatore  della 
patria.  È  impossibile  vedere  senza  cordoglio  un  tanto  nome  nella 
lista  degli  uomini  pensionati  dalla  Francia.  Nulladimeno  ci  reca 
qualche  conforto  il  considerare,  come  ai  tempi  nostri  un  uomo 
pubblico  che  non  respingesse  sdegnosamente  da  sè  una  tentazione 
simile  a  quella  che  vinse  la  virtù  e  l' orgoglio  di  Algernon  Sidney, 
verrebbe  giudicato  privo  affatto  d'ogni  sentimento  di  dovere  e  di 
vergogna. 

La  conseguenza  di  queste  trame  fu  che,  quantunque  l'Inghilter- 
ra, secondo  le  occasioni  assumesse  un  contegno  minaccioso,  rima- 
sero inefficaci  finché  la  guerra  continentale,  durata  sette  anni, 
si  chiuse  nel  4678  col  trattato  di  Nimega.  Le  Provincie  Unite, 
che  nel  1672  parevano  ridotte  sull' orlo  dell'estrema  rovina,  ot- 
tennero patti  onorevoli  e  vantaggiosi.  L'essere  scampate  da  que- 
sto arduo  pericolo  venne  comunemente  attribuito  al  senno  ed  ai 
coraggio  del  giovane  Statoldero,  la  fama  del  quale  era  grande  in 
tutta  la  Europa  e  massime  fra  gì'  Inglesi,  che  lo  consideravano 
come  uno  de'  loro  principi,  e  gioivano  nel  vederlo  consorte  della 
loro  Regina  futura.  La  Francia  ritenne  molte  città  importanti  dei 
Paesi  Bassi  e  la  grande  provincia  della  Franca  Contea.  Quasi  tutta 
la  perdita  gravò  sopra  la  cadente  Monarchia  Spagnuola. 

Pochi  mesi  dopo  terminate  le  ostilità  nel  continente,  seguì  una 
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gran  crisi  nella  politica  inglese.  Ad  essa  ogni  cosa  tendeva  da 
diciotto  anni.  Tutta  la  popolarità,  comunque  grande,  onde-  il  Re 
aveva  iniziato  il  suo  regno,  era  consunta.  Allo  entusiasmo  di  lealtà 
era  succeduta  profonda  disaffezione.  L' opinione  pubblica  aveva  già 
riandato  Io  spazio  frapposto  tra  il  4640  e  il  4660,  e  trovossi 
nuovamente  nelle  condizioni  in  cui  era,  allorché  si  adunò  il  Lungo 
Parlamento. 

Il  malcontento  allora  predominante  nasceva  da  molte  cagio- 
ni; una  delle  quali  era  l'orgoglio  nazionale  oltraggiato.  Quella 
generazione  d' uomini  aveva  veduta  la  Inghilterra  in  pochi  anni 
alleata  della  Francia  a  patti  uguali,  vincitrice  della  Olanda  e  della 
Spagna,  signora  del  mare,  terrore  di  Roma,  e  capo  degl'interessi 
protestanti.  I  suoi  mezzi  non  erano  punto  scemati  ;  e  si  sarebbe 
potuto  sperare  che  e(ja  sarebbe  stata  almeno  tanto  altamente 
considerata  in  Europa  sotto  un  Re  legittimo  quanto  lo  era  stata 
sotto  un  usurpatore  il  quale  doveva  rivolgere  tutta  la  propria  ener- 
gia e  vigilanza  ad  infrenare  un  popolo  riottoso.  Nondimeno  ella,  a 
cagione  della  imbecillità  e  bassezza  de*  suoi  reggitori,  era  caduta  in 
cosi  basso  stato,  che  ogni  principato  germanico  o  italiano,  che 
avesse  potuto  mettere  in  campo  cinque  mila  uomini,  era  membro 
di  maggiore  importanza  nella  repubblica  delle  nazioni. 

Al  sentimento  della  umiliazione  nazionale  andava  congiunto  il 
timore  per  la  libertà  civile.  Voci,  a  dir  vero  indistinte,  ma  forse 
più  inquietanti  a  cagione  della  loro  confusione,  addebitavano  la 
Corte  di  trama  a  danno  de*  diritti  costituzionali  degl'  Inglesi  Bi- 
sbigliavasi  perfino  che  siffatta  trama  doveva  recarsi  ad  effetto  con 
lo  intervento  d'armi  forestiere.  Il  solo  pensiero  di  cotesto  inter- 
vento faceva  ribollire  il  sangue  nelle  vene  a  tutti,  anco  ai  Ca- 
valieri. Taluni,  che  avevano  sempre  professata  la  dottrina  della 
non-resistenza  in  tutto  il  senso  più  lato  del  vocabolo,  s' udivano 
mormorare  dicendo  avere  essa  certi  confini.  Se  le  armi  forestiere 
fossero  state  chiamate  a  costringere  la  nazione,  essi  non  avreb- 
bero potuto  promettere  di  tenersi  pazienti. 

Ma  nè  V  orgoglio  nazionale,  nè  V  ansietà  per  le  libertà  pub- 
bliche, influivano  tanto  sul  sentire  del  popolo,  quanto  l' odio  della 
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religione  cattolica  romano.  Queir  odio  era  diventato  una  delle  pas- 
sioni dominanti  dell'universale,  ed  era  così  forte  negli  uomini 
ignoranti  e  profani  come  in  quelli  che  erano  protestanti  per  con- 
vinzione. Le  crudeltà  del  regno  di  Maria  ,  crudeltà  che  an- 
che raccontate  con  la  maggior  moderazione  e  fedeltà  destano 
ribrezzo,  e  che  allora  non  erano  nè  fedelmente  nè  modera- 
tamente narrale  nei  martirologii  popolari;  le  congiure  contro 
Elisabetta,  e  sopra  tutte  quella  delle  Polveri,  avevano  lasciato  ne- 
gli animi  del  volgo  un  profondo  ed  amaro  senso  che  era  tenuto 
vivo  per  mezzo  di  commemorazioni,  preghiere,  fuochi,  e  proces- 
sioni annuali.  È  mestieri  aggiungere  che  quelle  classi  chè  andavano 
peculiarmente  predistintc  come  affezionate  al  trono,  cioè  il  Clero 
e  i  gentiluomini  possidenti  di  terre,  avevano  ragioni  particolari 
per  avversare  la  Chiesa  di  Roma.  Il  Clero  tremava  per  i  suoi 
benefìcii  ;  i  gentiluomini  per  le  abbadie  e  le  grosse  decime  loro. 
Mentre  era  ancor  fresca  la  memoria  del  regno  de'  santocchi,  l' odio 
del  papismo  aveva  in  qualche  modo  ceduto  il  posto  all'odio  del 
puritanisrao;  ma  ne' diciotto  anni  che  erano  trascorsi  dopo  la  Re- 
staurazione, T  odio  del  puritanismo  era  venuto  scemando,  e  quello 
del  papismo  crescendo.  I  patti  del  .trattato  di  Dover  conoscevansi 
distintamente  da  pochissimi;  ma  ne  era  corsa  attorno  qualche 
voce.  Opinavasi  universalmente  essere  vicina  l' ora  in  cui  un  gran 
colpo  verrebbe  portato  alla  religione  protestante.  Molti  sospetta- 
vano che  il  Re  pendesse  a  favore  di  Roma.  Sapevasi  da  tutti  il 
suo  fratello  e*  erede  presuntivo  essere  un  bacchettone  cattolico. 
La  prima  Duchessa  di  York  era  morta  cattolica  romana.  Giacomo, 
spregiando  le  rimostranze  della  Camera  de*  Comuni,  aveva  allora 
sposata  la  Principessa  Maria  di  Modena,  cattolica  romana  anch'essa. 
Se  fossero  nati  figli  da  questo  matrimonio  eravi  ragione  di  temere 
che  verrebbero  edncati«alla  religione  di  Roma,  e  che  sederebbe 
sul  trono  inglese  una  kinga  successione  di  principi  ostili  alla  fede 
stabilita.  La  Costituzione  era  stata,  poco  innanzi,  violata  a  fine  di 
proteggere  i  Cattolici  Romani  dalle  leggi  penali.  Lo  alleato,  dal 
quale  la  politica  inglese  era  stata  per  molti  anni  diretta,  era  un 
Principe  non  solamente  cattolico  romano,  ma  persecutore  delle 
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Chiese  riformate.  Non  è  strano  adunque  che  in  cosiffatte  circo- 
stanze il  popolo  paventasse  sospettando  il  ritorno  de' tempi  di 
colei  eh*  esso  chiamava  Maria  la  Bevi-sangue. 

In  tal  guisa  la  nazione  trovavasi  in  tali  condizioni  che  la  più 
lieve  favilla  poteva  produrre  un  incendio.  Frattanto  appiccossi  il 
fuoco,  in  due  luoghi  ad  un  tempo,  ad  un  immenso  cumulo  di 
materie  combustìbili,  ed  in  un  attimo  tutto  fu  in  fiamme. 

La  Corte  Francese,  che  sapeva  come  Danby  le  fosse  nemico 
mortale,  riuscì  a  rovinarlo  facendolo  passare  per  suo  amico. 
Luigi,  per  mezzo  di  Ralph  Montagne,  uomo  perfido  e  svergognato, 
che  era  stato  in  Francia  Ministro  d' Inghilterra,  depose  innanzi  la 
Camera  de'  Comuni  prove  che  attcstavano  il  Tesoriere  essere  stato 
implicato  in  una  richiesta  che  la  Corte  di  Whilehall  aveva  fatta 
a  quella  di  Versailles  per  ottenere  una  somma  di  danari.  Tale 
scoperta  produsse  il  suo  naturale  effetto.  Il  Tesoriere  rimase  espo- 
sto alla  vendetta  del  Parlamento  a  cagione  non  delle  sue  colpe, 
ma  de'  meriti  suoi;  non  per  essere  stato  complice  in  un  negozialo 
criminoso,  ma  per  esserlo  stato  assai  mal  volentieri  e  di  mala 
grazia.  Se  non  che  i  suoi  contemporanei  ignoravano  le  circostanze 
clic  nel  giudizio  della  posterità  hanno  grandemente  attenualo  il  fallo 
di  lui. Secondo  loro, egli  era  il  mezzano  che  aveva  venduta  l'Inghil- 
terra alla  Francia.  La  sua  grandezza  parve  manifestamente  giunta 
al  suo  fine,  ed  era  dubbio  se  gli  riuscisse  di  sottrarsi  alla  pena 
capitale. 

Eppure  il  concitamento  prodotto  da  tale  scoperta  fu  lieve,  ove  si 
paragoni  alla  pubblica  commozione  che  nacque  allorquando  corse  la 
voce  essere  stala  scoperta  una  vasta  congiura  papale.  Un  certo 
Tito  Oates,  prete  della  Chiesa  d'Inghilterra,  erasi,  per  condotta 
disordinata  e  per  dottrine  eterodosse  ,  attirata  sul  capo  la  cen- 
sura de' suoi  superiori  spirituali;  era  stato  costretto  a  lasciare  il 
suo  beneficio,  ed  aveva  poi  sempre  menata  vita  infame  e  va- 
gabonda. Aveva  già  professata  la  religione  cattolica  romana,  e 
passalo  qualche  tempo  nei  collegii  inglesi  dell'  Ordine  de'  Ge- 
suiti sul  continente,  e  in  cotesti  seminarli  udito  molto  parlare  in- 
torno ni  mezzi  migliori  di  ricondurre  l' Inghilterra  al  grembo 
della  vera  Chiesa.  Da  siffatti  discorsi  aveva  raccolta  materia  a 
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costruire  un  orribile  romanzo,  somiglievole  più  presto  ad  un  so- 
gno d'infermo  che  a  qualunque  altra  cosa  del  mondo  esistente.  Il 
Papa,  diceva  egli,  aveva  affidato  il  Governo  dell'Inghilterra  ai 
Gesuiti.  I  Gesuiti  avevano,  per  via  di  commissioni  munite  del  si- 
gillo della  loro  società,  nominato  preti,  nobili,  e  gentiluomini 
cattolici,  a  tutti  i  più  alti  ufficii  della  Chiesa  e  dello  Stato.  I 
Papisti  avevano  una  volta  bruciata  Londra.  Eransi  provati  ad 
incendiarla  di  nuovo.  A  que'  tempi  ordivano  una  trama  per  appic- 
care fuoco  a  tutti  i  legni  esistenti  nel  Tamigi.  Dovevano  ad  un 
segno  convenuto  insorgere,  e  far  macello  di  tutti  i  protestanti. 
Un'armata  francese  doveva  nel  momento  istesso  sbarcare  in  Ir- 
landa. Tutti  i  principali  uomini  di  Stato  e  gli  ecclesiastici  d'Inghil- 
terra dovevano  essere  assassinati.  Tre  o  quattro  progetti  eransi 
formati  per  assassinare  il  Re.  Dovevano  pugnalarlo,  dargli  il  ve- 
leno nel  medicamento,  tirargli  con  lo  archibugio  carico  a  palle 
d' argento.  L*  opinione  pubblica  era  in  tale  eccitamento  che  siffatte 
fandonie  ottennero  tosto  credenza  nelle  menti  del  volgo;  e  due 
fatti  poco  dopo  seguiti  indussero  non  pochi  uomini  di  senno  a 
sospettare,  che  la  novella,  quantunque  manifestamente  sformata 
ed  esagerata,  avesse  qualche  fondamento  di  vero. 

Eduardo  Coleman,  molto  operoso,  ma  non  onesto  intrigante 
cattolico  romano,  era  fra  le  persone  accusate.  Inquisirono  le  sue 
carte,  e  si  accórsero  che  ne  aveva  distrutta  gran  parte.  Ma  le 
poche  che  furono  prese,  contenevano  certe  parole,  che  sembravano, 
alle  menti  fortemente  preoccupate,  confermare  la  testimonianza 
d' Oates.  Queste  parole ,  per  vero  dire ,  ove  s*  interpretino  con 
ischiettezza ,  pajono  esprimere  poco  più  che  certe  speranze,  che  la 
postura  delle  cose,  le  predilezioni  di  Carlo,  le  più  forti  predile- 
zioni di  Giacomo,  e  le  relazioni  esistenti  tra  la  Corte  Francese  e 
la  Inglese,  potevano  naturalmente  eccitare  nel  cuore  di  un  cat- 
tolico romano  strettamente  vincolato  agli  interessi  della  propria 
Chiesa.  Ma  il  paese  allora  non  inchinava  a  interpretare  schietta- 
mente le  lettere  de'  papisti  ;  e  si  concluse,  con  qualche  apparenza 
di  ragione,  che  se  alcuni  scritti  ai  quali  s' era  poco  badato,  come 
quelli  che  non  avevano  nessuna  importanza,  erano  pieni  di  cose 
talmente  sospette ,  qualche  gran  mistero  d' iniquità  doveva  con- 
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tenersi  in  qui'  documenti  che  erano  stati  con  gran  cura  dati  alle 
fiamme. 

Pochi  giorni  dopo  si  seppe  che  Sir  Edmondsbury  Godfrcy,  in- 
signe Giudice  di  Pace  che  aveva  raccolte  le  deposizioni  di  Oates 
contro  Coleman,  era  scomparso.  Fattane  ricerca,  ne  trovarono  il 
cadavere  in  un  campo  presso  Londra.  Chiaro  appariva  eh'  era  morto 
di  morte  violenta.  Era  parimente  chiaro  che  non  era  stato  assas- 
sinato dai  ladri.  La  sua  miseranda  fine  è  rimasta  sinora  un  se- 
creto. Taluni  credono  che  si  suicidasse  ;  altri  che  ei  cadesse  vit- 
tima d'inimicizia  privata.  La  opinione  più  improbabile  è  che 
fosse  assassinato  dal  partito  ostile  alla  Corte,  onde  meglio  colo- 
rire la  novella  della  congiura.  La  opinione  più  probabile  sembra 
essere  che  qualche  furente  cattolico  romano,  spinto  alla  frenesia 
dalle  menzogne  di  Oates  e  dagli  insulti  della  plebe,  non  facendo 
nessuna  distinzione  tra  l' accusatore  spergiuro  e  l' innocente  ma- 
gistrato, si  fosse  voluto  vendicare  in  un  modo,  di  cui  la  storia 
delle  sètte  perseguitate  fornisce  troppo  numerosi  esempii.  Se  così 
andò  la  faccenda,  lo  assassino  dovette  poscia  maledire  alla  sua 
propria  malvagità  e  follia.  La  metropoli  e  tutta  la  nazione  insa- 
nirono d'  odio  e  di  paura.  Le  leggi  penali ,  che  avevano  comin- 
ciato a  perdere  alcun  che  della  loro  acerbità,  divennero  nuova- 
mente più  rigorose.  In  ogni  dove  i  giudici  erano  affaccendati  a 
perquisire  case  e  impossessarsi  di  carte.  Tutte  le  prigioni  rigur- 
gitavano di  papisti.  Londra  rendeva  immagine  d'una  città  in  istato 
d'assedio.  La  guardia  cittadina  rimaneva  in  armi  tutta  la  notte. 
Facevansi  apparecchi  a  barricare  le  grandi  strade.  Pattuglie  cor- 
revano su  e  giù  per  le  vie.  Whitehall  fu  circondalo  di  cannoni. 
Nessun  cittadino  reputavasi  sicuro  senza  portare  sotto  la  veste 
un'arme  carica  di  piombo  per  far  saltare  le  cervella  agli  assas- 
sini papali.  Il  cadavere  del  magistrato  ucciso  fu  esposto  per  pa- 
recchi giorni  allo  sguardo  del  popolo  aflbllantesi ,  e  venne  final- 
mente sepolto  con  istrane  e  terribili  cerimonie,  che  erano  indizio 
più  presto  di  sete  di  vendetta,  che  di  dolore  o  di  speranza  reli- 
giosa. Le  Camere  insistevano  perchè  le  volte  sopra  le  quali  i  rap- 
presentanti sedevano  venissero  custodite  da  uomini  armati  onde 
guardarsi  da  una  seconda  Congiura  delle  Polveri.  Tutti  i  loro 
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atti  avevano  lo  slesso  scopo.  Dal  regno  di  Elisabetta  in  poi  il 
giuramento  «li  supremazia  era  stato  richiesto  ai  membri  della 
Camera  de' Comuni.  Alcuni  Cattolici  Romani,  nondimeno,  si  erano 
studiati  d' interpretare  quel  giuramento  in  guisa  da  poterlo  pre- 
stare senza  scrupolo  di  coscienza.  Adesso  ne  fu  rifatta  la  formu- 
la ;  e  i  Lordi  Cattolici  Romani  furono  per  la  prima  volta  esclusi 
da'  loro  seggi  in  Parlamento.  Vennero  adottati  vigorosi  provvedi- 
menti contro  la  Regina.  I  Comuni  gettarono  in  carcere  uno  dei 
Segretari'!  di  Stato  per  avere  contro-segnate  commissioni  dirette  a 
gentiluomini  che  non  erano  buoni  protestanti.  Accusarono  d'  allo 
tradimento  il  Lord  Tesoriere.  Anzi  dimenticarono  a  tal  segno 
la  dottrina  da  loro  apertamente  professata  mentre  era  ancora 
fresca  la  memoria  della  guerra  civile ,  che  tentarono  perfino  di 
privare  il  Re  del  comando  della  guardia  cittadina.  A  tale  esaspe- 
razione diciotto  anni  di  pessimo  governo  avevano  condotto  il  più 
leale  Parlamento  che  si  fosse  mai  adunato  in  Inghilterra  ! 

Parrà  forse  strano  a  taluni  come  in  tanto  estremo  il  Re  si  espo- 
nesse al  risico  di  appellarsi  al  popolo ,  perocché  il  popolo  era 
in  maggiore  eccitamento  che  non  erano  i  Rappresentanti.  La  Ca- 
mera Bassa,  malcontenta  come  era,  conteneva  un  numero  mag- 
giore di  Cavalieri  di  quanti  ne  potessero  verosimilmente  essere 
rieletti  di  nuovo.  Ma  pensavasi  che  lo  scioglimento  ponesse  fine 
all'accusa  contro  il  Lord  Tesoriere,  accusa  che  probabilmente 
avrebbe  tratti  alla  luce  del  giorno  tutti  i  colpevoli  misteri  della 
alleanza  francese,  e  cagionate  gravi  molestie  personali  ed  im- 
pacci non  pochi  a  Carlo.  E  però  nel  gennaio  del  4679  il  Parla- 
mento, che  era  esistito  sempre  dall'  anno  4664  ,  venne  di- 
sciolto ;  e  si  spedirono  i  decreti  per  una  elezione  generale. 

Per  varie  settimane  la  contesa  in  tutto  il  Regno  fu  feroce  ed 
ostinata  oltre  ogni  credere.  Si  profusero  somme  di  danari,  di  cui 
non  v'  era  esempio  precedente.  Si  adoperarono  nuovi  mezzi  di 
riuscita.  Fu  notato  dagli  scrittori  di  que'  tempi  come  cosa  straor- 
dinaria, che  si  affittassero  cavalli  a  gran  prezzo  per  trasportare 
gli  elettori  al  luogo  d'elezione.  L'uso  di  sminuzzare  le  posses- 
sioni libere  onde  moltiplicare  i  voti  data  da  questa  memorabile 
lotta.  I  predicatori  dissenzienti,  che  stavano  da  lungo  tempo  na- 
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scosti  in  tranquilli  recessi  fuggendo  la  persecuzione,  uscirono 
fuori ,  e  correvano  di  villaggio  in  villaggio  onde  riaccendere  Io 
zelo  del  disperso  popolo  di  Dio.  La  procella  mugghiava  minac- 
ciosa contro  il  Governo.  Moltissimi  de'nuovi  Rappresentanti  vennero 
n  Westminster  in  contegno  poco  diverso  da  quello  dei  loro  predeces- 
sori, che  avevano  imprigionato  Straflbrd  e  Laud  dentro  la  Torre. 

Frattanto  le  Corti  di  Giustizia,  le  quali  fra  mezzo  alle  commo- 
zioni politiche  avrchbero  dovuto  essere  luoghi  sicuri  di  rifugio 
agli  innocenti  di  qualsivoglia  partito,  erano  deturpate  da  più  sei* 
vagge  passioni  e  più  vile  corruttela  che  non  fossero  le  assemblee 
degli  elettori.  La  storiella  d'  Oates,  comunque  fosse  stata  baste- 
vole a  conturbare  tutto  il  reame,  non  poteva  bastare,  fino  a  che 
non  fosse  confermata  da  nuova  testimonianza,  a  distruggere  il 
più  dappoco  tra  coloro  eh*  egli  aveva  accusati.  Imperciocché  nella 
legge  d' Inghilterra  due  testimoni  erano  necessarii  a  stabilire  la 
colpa  di  tradimento.  Ma  il  successo  del  primo  impostore  produsse 
le  sue  naturali  conseguenze.  In  poche  settimane,  dalla  penuria  ed 
oscurità  in  cui  giaceva,  erasi  inalzato  ad  opulenza  e  a  potere 
tali  che  egli  era  il  terrore  del  principe  e  dei  nobili,  a  quella  tale 
rinomanza  che  per  gli  animi  bassi  e  ribaldi  ha  tutta  la  magia  della 
gloria.  Non  rimase  lungo  tempo  senza  coadiutori  e  rivali.  Uno 
sciagurato,  di  nome  Carstairs,  il  quale  aveva  campata  la  vita  in 
Iscozia  intervenendo  ai  conventicoli  e  facendo  poscia  la  spia 
a' predicatori,  aprì  la  via.  Bedloe  ribaldo  conosciutissimo  gli  tenne 
dietro;  e  tosto  da  tutti  i  bordelli,  le  case  da  giuoco,  e  le 
case  d' uscieri  di  Londra,  sbucarono  falsi  testimoni  a  deporre  con- 
tro la  vita  de'  Cattolici  Romani.  Uno  si  presentò  raccontando  la 
novella  di  un'  armata  di  trenta  mila  uomini,  i  quali  travestiti  da 
pellegrini  dovevano  ragunarsi  a  Corunna,  e  quivi  imbarcarsi  per 
il  paese  di  Galles.  Un  altro  diceva  essergli  stata  promessa  la 
canonizzazione  e  cinquecento  sterline  per  assassinare  il  Re.  Un 
terzo  erasi  introdotto  in  una  taverna  a  Covent  Gnrden,  ed  aveva 
udito  un  gran  banchiere  cattolico  romano  far  sacramento  in  mezzo 
a  tutti  gli  astanti  e  i  garzoni  di  uccidere  il  tiranno  eretico.  Oates  , 
per  non  essere  vinto  dai  suoi  imitatori  ,  alla  sua  prima  narra- 
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zione  aggiunse  un  ampio  supplemento.  Ebbe  la  portentosa  impu- 
denza di  affermare,  fra  le  altre  cose,  d'essersi  una  volta  nascosto 
dietro  un  uscio  socchiuso,  ed  avere  udito  la  Regina  che  affermava 
di  avere  assentito  allo  assassinio  del  proprio  consorte.  Il  volgo 
credeva,  e  gli  alti  magistrati  facevano  mostra  di  credere,  siraiglianti 
fandonie.  I  giudici  principali  del  Regno  erano  corrotti,  crude- 
li, e  vigliacchi.  I  capi  del  partito  patriottico  fomentavano  il 
pubblico  inganno.  I  più  rispettabili  di  essi  in  verità  erano  tal- 
mente caduti  in  inganno  da  credere  vera  la  maggior  parte  delle 
prove  della  congiura.  Uomini  come  Shaftesbury  e  Buckingham 
senza  alcun  dubbio  si  accorgevano  che  lutto  era  una  pretta 
invenzione,  ma  giovava  pur  troppo  i  loro  disegni,  e  alle  loro 
aride  coscienze  la  morte  di  un  innocente  non  dava  inquietudine 
maggiore  di  quella  della  morte  d'  una  pernice.  I  giurati  parteci- 
pavano ai  sentimenti  allora  comuni  a  tutta  la  nazione,  e  venivano 
incoraggiati  dal  seggio  a  compiacere  senza  riserbo  a  cosiffatti 
sentimenti.  La  plebe  applaudi  Oates  e  i  suoi  consorti ,  fischiò  e 
battè  i  testimoni  che  comparvero  a  difesa  degli  accusati,  e  mandò 
gridi  di  gioia  appena  fu  profferita  la  sentenza  che  li  dichiarava 
colpevoli.  Invano  quo'  miseri  invocavano  la  onestà  della  loro  vita 
passata:  imperocché  nella  mente  di  tutti  stava  fitto  il  pensiero, 
che  quanto  più  coscienzioso  fosse  un  papista,  tanto  era  più  vero- 
simile che  ci  congiurasse  contro  un  Governo  protestante.  Invano 
risolutamente  affermarono  la  propria  innocenza  fino  al  momento 
stesso  della  morte,  imperciocché  era  opinione  generale  che  un  buon 
papista  considerava  qualsivoglia  menzogna,  che  fosse  utile  alla 
sua  Chiesa,  non  solo  scusabile,  ma  meritoria. 

Mentre  il  sangue  innocente  spargevasi  sotto  le  forme  della  giu- 
stizia, adunossi  il  nuovo  Parlamento  ;  e  fu  tale  il  violento  proce- 
dere del  partito  predominante,  che  anche  gli  uomini  che  avevano 
passata  la  giovinezza  in  mezzo  alle  rivoluzioni ,  uomini  che 
rammentavano  la  condanna  di  Strafford,  lo  attentato  contro  i 
cinque  Rappresentanti,  l'abolizione  della  Camera  de' Lordi,  la  de- 
capitazione del  Re,  rimasero  atterriti  allo  aspetto  delle  pubbliche 
cose.  L'accusa  contro  Danby  fu  ripresa.  Costui  invocò  il  perdono 
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del  Principe.  Ma  i  Comuni  trattarono  la  risposta  con  disprezzo, 
ed  insistettero  perchè  si  seguitasse  il  processo.  Nondimeno  Danby 
non  era  lo  scopo  precipuo  delle  loro  persecuzioni.  Erano  convinti 
che  I*  unico  modo  efficace  di  assicurare  la  libertà  e  la  religione 
dell'Inghilterra  era  quello  d'escludere  dal  trono  il  Duca  di  York. 

Il  Re  viveva  in  grande  perplessità.  Aveva  insistito  perchè  suo 
fratello,  la  vista  del  quale  accendeva  la  rabbia  del  popolaccio,  si 
ritirasse  per  8lcun  tempo  a  Brusselles  ;  ma  non  sembra  che 
tale  concessione  producesse  favorevole  effetto.  Il  partito  delle 
Teste-Rotonde  divenne  allora  preponderante.  Ad  esso  accostaronsi 
milioni  di  cittadini,  i  quali,  al  tempo  della  Restaurazione,  pendevano 
verso  la  regia  prerogativa.  De*  vecchi  Cavalieri  molti  partecipa- 
vano alla  prevalente  paura  del  papismo,  e  molti,  amaramente  sen- 
tendo la  ingratitudine  del  Principe  a  prò  del  quale  avevano  fatti 
cotanti  sacrificii,  prendevansi  poca  cura  della  miseria  di  lui,  come 
egli  aveva  poco  curata  la  loro.  Anche  il  Clero  Anglicano,  morti- 
ficato ed  impaurito  dell'apostasia  del  Duca  di  York,  sosteneva 
tanto  la  opposizione  da  congiungere  cordialmente  la  propria  voce 
al  grido  universale  contro  i  Cattolici  Romani. 

Il  Re  in  cosiffatti  estremi  erasi  rivolto  a  Sir  Guglielmo  Tem- 
pie. Di  lutti  gì'  impiegati  di  queir  età  Tempie  era  quello  che  aveva 
serbata  migliore  reputazione.  La  Triplice  Alleanza  era  stata 
opera  di  lui.  Egli  aveva  ricusato  di  partecipare  alla  politica  della 
Cabala,  ed  era  rigorosamente  vissuto  da  privato  finché  quella  ebbe 
In  mano  il  Governo  della  cosa  pubblica.  Chiamato  da  Danby, 
aveva  abbandonato  il  proprio  ritiro,  negoziata  la  pace  fra  V  Inghil- 
terra e  l' Olanda,  ed  era  stato  precipuo  strumento  a  concludere  il 
matrimonio  di  Maria  col  cugino  Principe  d' Orangc.  Così  a  lui 
riportavasi  il  merito  di  tutte  le  poche  cose  lodevoli,  che  erano 
state  fatte  dal  Governo  dopo  la  Restaurazione.  De' numerosi  falli 
e  delitti  commessi  negli  ultimi  diciotto  anni  nessuno  ne  veniva  a 
lui  attribuito.  La  sua  vita  privata,  quantunque  non  fosse  austera, 
era  decorosa;  i  suoi  modi  erano  popolari;  e  non  era  uomo  da 
lasciarsi  corrompere  da  titoli  o  da  ricchezze.  Nonostante  qualche 
cosa  mancava  al  carattere  di  cotesto  spettabile  uomo  di  Stato. 
L'amor  suo  per  la  patria  era  tiepido.  Era  pur  troppo  studioso  dc'suoi 
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ti  della  dignità  sua,  e  rifuggiva  con  pusillanime  timore  da  ogni 
responsabilità.  E  davvero  le  abitudini  della  sua  vita  non  lo  ren- 
devano adatto  ad  immischiarsi  seriamente  ne*  conflitti  delle  nostre 
fazioni  intestine.  Era  pervenuto  al  cinquantesimo  degli  anni  suoi 
senza  aver  seduto  nel  Parlamento  Inglese;  e  la  sua  esperienza 
officiale  ci  l'aveva  quasi  tutta  acquistata  nelle  Corti  forestiere. 
Giustamente  aveva  fama  d'  essere  uno  de'  più  insigni  diplomatici 
dell'Europa;  ma  lo  ingegno  e  le  doti  d' un  diplomatico  differiscono 
molto  da  ciò  che  richiedesi  in  un  uomo  politico  per  condurre  la 
Camera  de'  Comuni  in  tempi  torbidi. 

Il  disegno  eh'  egli  propose  era  argomento  di  non  poca  abilità. 
Comecché  non  fosse  profondo  filosofo,  aveva,  più  che  molti  uomini 
pratici  del  mondo,  meditalo  intorno  ai  principii  generali  del 
Governo;  ed  aveva  fecondato  il  proprio  intendimento  studiando  la 
storia  e  viaggiando  ne'  paesi  stranieri.  E'  pare  che  disccrnesse 
più  chiaramente  che  molli  de' suoi  coetanei  la  cagione  delle  dif- 
ficoltà che  stringevano  il  Governo.  L' indole  dell'  ordinamento  po- 
litico in  Inghilterra  veniva  a  poco  a  poco  mutandosi.  Il  Parlamento 
lentamente  ma  costantemente  acquistava  terreno  sulla  prerogati- 
va. La  linea  tra  il  potere  legislativo  e  lo  esecutivo  era  in  teoria 
più  che  mai  descritta  distintamente,  ma  in  pratica  diveniva  ogni 
giorno  più  debole.  Era  teoria  della  Costituzione  che  il  Re  avesse 
potestà  di  nominare  i  proprii  Ministri.  Ma  la  Camera  de' Comuni 
aveva  cacciali  successivamente  dalla  direzione  degli  all'ari  Claren- 
don,  la  Cabala,  e  Danby.  Era  teoria  della  Costituzione  che  il  solo 
Re  avesse  potestà  di  fare  guerra  e  pace.  Ma  la  Camera  de'Comuni 
lo  aveva  costretto  a  pacificarsi  con  l'Olanda,  e  lo  aveva  presso- 
ché forzato  a  muover  guerra  alla  Francia.  Era  teoria  della  Co- 
stituzione che  il  Re  fosse  il  solo  giudice  de'  casi  in  cui  conve- 
nisse graziare  i  colpevoli.  Nondimeno  egli  aveva  tanta  paura 
della  Camera  de'  Comuni,  che  allora  non  poteva  rischiarsi  di  sal- 
vare dalla  forca  uomini  eh'  ci  ben  sapeva  essere  vittime  inno- 
centi di  uno  spergiuro. 

E'  parrebbe  che  Tempie  volesse  assicurare  al  Corpo  Legisla- 
tivo gl'indubitati  poteri  costituzionali,  e  nel  tempo  stesso  impe- 
dirgli, per  (pianto  fosse  possibile  ,  di  lare  altre  usurpazioni  nel 
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campo  del  Potere  Esecutivo.  A  tale  fine  pensò  di  porre  fra  il  So- 
vrano ed  il  Parlamento  un  corpo  che  potesse  frustrare  la  scossa 
della  loro  collisione.  Eravi  un  Corpo  antico,  altamente  onorevole 
e  riconosciuto  dalla  legge ,  il  quale,  egli  pensava,  potevasi  ri- 
formare in  guisa  da  servire  al  predetto  scopo.  Pensò  di  dare  al 
Consiglio  Privato  un  nuovo  carattere  ed  un  ufficio  nuovo  nel  Go- 
verno. Fissò  a  trenta  il  numero  de'  Consiglieri  ;  quindici  dei  quali 
dovevano  essere  i  principali  ministri  dello  Stato,  della  legge,  e 
della  religione;  gli  altri  quindici,  nobili  e  gentiluomini  privi  di 
impiego,  ma  opulenti  e  di  grande  reputazione.  Non  vi  doveva  es- 
sere Gabinetto  intimo.  A  tutti  i  trenta  Consiglieri  doveva  confi- 
darsi ogni  secreto  di  Stato,  e  dovevano  tutti  essere  chiamati  ad  ogni 
adunanza  del  Consiglio;  e  il  Re  doveva  dichiarare,  che  in  ogni 
occasione  si  sarebbe  lasciato  guidare  da  loro. 

Sembra  che  Tempie  credesse  di  assicurare  per  mezzo  di  tale 
ordinamento  la  nazione  contro  la  tirannia  della  Corona,  e  a  un'ora 
la  Corona  contro  le  usurpazioni  del  Parlamento.  Da  una  parte  era 
molto  improbabile  che  i  progetti,  tali  quali  erano  stati  formati 
dalla  Cabala,  si  fossero  potuti  soltanto  proporre  per  essere  discussi 
in  un'  Assemblea  composta  di  trenta  uomini  eminenti,  quindici  dei 
quali  non  avevano  nessun  vincolo  d'interesse  con  la  Corte.  Dal- 
l' altra  parte  era  da  sperarsi  che  i  Comuni,  paghi  della  guarenti- 
gia che  contro  gli  abusi  del  Governo  offriva  un  cosiffatto  Consiglio 
Privato,  si  sarebbero,  più  che  per  lo  innanzi  non  avevano  fatto, 
mantenuti  dentro  gli  stretti  confini  delle  funzioni  legislative,  e 
più  non  avrebbero  riputato  necessario  d' immischiarsi  in  ogni  cosa 
spettante  al  Potere  Esecutivo. 

Cotesto  disegno,  quantunque  per  molti  rispetti  non  fosse  in- 
degno di  colui  che  lo  aveva  immaginato,  era  vizioso  nel  suo  prin- 
cipio. Il  nuovo  Consiglio  era  mezzo  Gabinetto  e  mezzo  Parlamento, 
e  simile  ad  ogni  altra  invenzione,  sia  meccanica,  sia  politica,  in- 
tesa a  due  fini  affatto  diversi,  non  era  buono  a  conseguirne  nes- 
suno. Era  così  ampio  e  diviso  da  non  potere  essere  un  buon 
corpo  amministrativo.  Era  così  strettamente  connesso  con  la  Co- 
rona da  non  riuscire  un  efficace  potere  raffrenante.  Conteneva  ba- 
stevoli  elementi  popolari  onde  rendersi  un  cattivo  Consiglio  di 

Hacaulay  —  i.  M 
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Stato,  inadotto  a  serbare  il  segreto,  a  comporre  i  negoziati  mala- 
gevoli, e  ad  amministrare  le  cose  della  guerra.  Nulladimeno  que- 
gli elementi  popolari  non  erano  punlo  bastevoli  ad  assicurare  la 
nazione  contro  gli  abusi  del  Governo.  Questo  disegno  adunque , 
quand'anco  fosse  stato  sinceramente  posto  in  esperimento,  non 
avrebbe  potuto  sortire  esito  felice;  e  non  ne  fu  fatto  sincero  spe- 
rimento. II  Re  era  instabile  e  perfido;  il  Parlamento  era  infiam- 
mato ed  irragionevole;  e  i  materiali  onde  era  composto  il  nuovo 
Consiglio,  benché  fossero  forse  i  migliori  che  potesse  apprestare 
quell'età,  erano  anco  cattivi. 

L'iniziarsi  del  nuovo  sistema  fu,  non  pertanto,  salutato  con 
gioia  universale;  imperocché  il  popolo  inchinava  a  reputare  mi- 
glioramento ogni  qualunque  mutazione.  Gli  tornarono  anche  gra- 
dite parecchie  nomine.  Shaflesbury,  ormai  bene  accetto  alla  plebe, 
fu  fatto  Lord  Presidente.  Russell  ed  altri  insigni  uomini  del  par- 
tito patriottico  furono  chiamati  al  Consiglio.  Ma  dopo  pochi 
giorni  imbrogliossi  ogni  cosa.  Le  inconvenevolezze  di  avere  un 
Gabinetto  cosi  numeroso  furono  tali,  che  Io  stesso  Tempie  assenti 
a  variare  una  delle  regole  fondamentali  da  lui  proposte,  e  a  diven- 
tare egli  stesso  parte  di  un  piccolo  nucleo  che  dirigeva  veramente 
ogni  cosa.  A  lui  furono  accompagnati  tre  altri  Ministri,  cioè  Ar- 
turo Capei  Conte  di  Essex,  Giorgio  Savilc  Visconte  di  Halifax,  e 
Roberto  Spencer  Conte  di  Sunderland. 

Del  Conte  d' Essex,  che  era  Primo  Commissario  del  Tesoro, 
basti  il  dire  eh'  era  uomo  fornito  di  doti  solide,  sebbene  non  appa- 
riscenti, e  di  carattere  grave  e  melanconico;  che  aderiva  al  par- 
tito patriottico,  e  in  quel  tempo  onestamente  desiderava  di  ricon- 
ciliare, in  modo  proficuo  allo  Slato,  quel  partito  col  trono. 

Fra  gli  uomini  di  Stato  di  queir  età  Halifax  primeggiava  per 
ingegno.  Aveva  intelletto  fecondo ,  sottile,  e  capace  ;  eloquenza 
forbita,  lucida,  e  animata ,  la  quale ,  accompagnaU  dal  tono  argen- 
tino della  voce,  empiva  di  diletto  lo  Camera  de' Lordi.  Il  suo 
conversare  soprobbondava  di  pensiero,  di  fantasia,  di  brio.  I  suoi 
scritti  politici  sono  degni  di  studio  per  pregio  letterario,  onde  me- 
ritamente ei  si  annovera  fra  i  Classici  Inglesi.  Alla  importanza  ch'ei 
derivava  da  doti  sì  grandi  e  variate,  congiungeva  la  influenza  che 
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nasce  dal  grado  e  dalla  ricchezza.  E  nondimeno  in  politica  egli 
ebbe  successo  meno  prospero  di  molti  altri  a  lui  inferiori.  A  vero 
dire,  quelle  peculiarità  intellettuali  che  rendono  pregevoli  i  suoi 
scritti,  gli  furono  d' impedimento  nelle  lotte  della  vita  attiva.  Pe- 
rocché egli  vide  sempre  gli  avvenimenti  non  nello  aspetto  in  cui 
comunemente  si  mostrano  ad  un  uomo  che  ne  è  parte,  ma  quali, 
dopo  lo  spazio  di  molti  anni,  appariscono  allo  storico  filosofo.  Con 
tale  tempra  di  mente  non  poteva  a  lungo  seguitare  ad  agire  cor- 
dialmente con  nessuna  società  di  uomini.  Tulli  i  pregiudizi^  tutte 
le  esagerazioni  di  ambedue  i  grandi  partiti  dello  Stato,  lo  muove- 
vano a  scherno.  Spregiava  le  arti  vili  e  gì'  irragionevoli  clamori 
dei  demagoghi.  Spregiava  anche  più  le  dottrine  del  diritto  divino  e 
della  obbedienza  passiva.  Metteva  egualmente  in  canzone  la  bacchet- 
toneria dell'ecclesiastico  anglicano  e  quella  del  puritano.  Non  poteva 
intendere  come  alcuno  avversasse  le  festività  de'Santi  e  certi  abili 
clericali ,  e  come  soltanto  per  avversarli  1'  uomo  potesse  perse- 
guitare il  suo  simile.  In  quanto  air  indole,  egli  era  ciò  che  ai  di 
nostri  si  chiama  Conservatore.  In  teoria  era  repubblicano.  Anche 
allorché  il  timore  dell'anarchia  e  lo  sdegno  eh' ci  sentiva  degl' in- 
ganni del  volgo  lo  indussero  per  qualche  tempo  a  conginngersi  ai 
difensori  del  potere  arbitrario,  il  suo  intelletto  era  sempre  con 
Locke  e  con  Milton.  Veramente  i  suoi  scherni  contro  la  Monarchia 
ereditaria  talvolta  erano  tali  da  sedere  meglio  sulle  labbra  di  un 
membro  del  Circolo  della  Testa  di  Vitello  (  Calf  '*  Head  Club  )  1 
che  su  quelle  di  un  Consigliere  privato  degli  Stuardi.  In  religione 
era  tanto  lungi  da  dirsi  uno  zelante,  che  i  poco  caritatevoli  lo  chia- 
mavano ateo;  ma  egli  respinse  con  veemenza  siffatta  accusa;  e 
in  verità,  quantunque  alcuna  volta  porgesse  argomento  di  scan- 
dalo col  modo  onde  faceva  uso  del  raro  vigore  del  suo  ragionare 
e  de' suoi  dileggi  sopra  subietti  gravi,  ei  sembra  essere  stato 
suscettibile  di  sentimenti  religiosi. 

Egli  era  il  capo  di  quegli  uomini  politici  che  dai  due  grandi 
partiti  venivano  sprezzantemente  chiamati  Barcamenanti  (Ti'im- 

'  A  celebrare  la  memoria  «Iella  condanna  capitale  di  Cnrlo  1,  alcuni  repub- 
blicani mangiavano  una  lesta  di  vitello.  Ne  nacque  quindi  una  associamone  che 
assunse  il  nome  notalo  nel  testo.  Nota  del  Traduttore. 
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meri).  Invece  di  avere  a  sdegno  questo  soprannome,  egli  lo  as- 
sunse come  un  titolo  d'onore,  e  rivendicò  vivamente  la  dignità 
del  vocabolo.  Ogni  cosa  buona,  egli  diceva,  si  tiene,  si  barcamena 
fra  due  estremi.  La  zona  temperata  si  tiene  fra  il  clima  dove  gli 
uomini  sono  abbronzati,  e  quello  dove  essi  sono  agghiacciati.  La 
Chiesa  Anglicana  si  tiene  fra  la  Insania  degli  Anabattisti  e  la  le- 
targia dei  Papisti.  La  Costituzione  Inglese  si  tiene  fra  il  dispotismo 
turco,  e  l'anarchia  polacca.  La  virtù  non  è  altro  che  un  giusto 
temperamento  fra  certe  tendenze,  ciascuna  delle  quali,  condotta 
all'eccesso,  diventa  vizio.  Anzi  la  perfezione  dello  stesso  Ente 
Supremo  consiste  nell'  esatto  equilibrio  degli  attributi ,  nessuno 
dei  quali  potrebbe  preponderare  senza  turbare  l'ordine  morale  e 
fisico  del  mondo.  1  Così  Halifax  barcamenavasi  per  principio.  Si 
barcamenava  parimente  a  cagione  della  indole,  della  mente  e  del 
proprio  cuore.  Aveva  intendimento  acuto,  scettico,  inesauribilmente 
fecondo  di  distinzioni  ed  obiezioni;  gusto  insigne,  sentimento  squi- 
sito del  burlesco,  indole  placida  e  indulgente,  ma  fastidiosa,  e  in 
nessun  modo  inchinevole  o  alla  malignità  o  alla  ammirazione  en- 
tusiastica. Un  uomo  tale  non  poteva  essere  lungamente  l'amico 
immutabile  di  qualsivoglia  partito  politico.  Nondimeno  non  è  me- 
stieri accomunarlo  alla  turba  volgare  de'  rinnegati.  Lnperciocchè, 
quantunque,  al  pari  di  costoro,  egli  passasse  ora  a  questa,  ora  a 
quella  parte,  il  suo  trapasso  avveniva  in  direzione  opposta  alla 
loro.  Ei  non  aveva  nulla  di  comune  con  quelli  che  volano  da 
estremo  ad  estremo,  e  sentono  per  il  partito  da  essi  abbandonato 
una  animosità  più  forte  di  quella  dei  nemici  costanti.  Il  suo  posto 
era  in  mezzo  alle  divisioni  ostili  della  Comunità,  ed  ei  non  ispin- 
gevasi  oltre  i  confini  dell'una  o  dell'altra.  Il  partito  al  quale  egli 
apparteneva  era  sempre  quello  che  in  quel  momento  piacevagli 
meno,  perchè  lo  mirava  più  da  presso.  E  però  egli  era  sempre 
severo  verso  i  suoi  colleglli  violenti,  e  sempre  in  amichevoli  re- 
lazioni coi  suoi  oppositori  moderati.  Ciascuna  fazione  nel  giorno 
del  proprio  insolente  e  vendicativo  trionfo  incorreva  nella  censura 

»  Da  quanto  è  dello  nel  lesto  argomentasi  che  lo  reputo  Halifax,  autore,  o 
almeno  uno  degli  autori,  del  Carattere  di  un  Barcamenante,  che  un  tempo  corse 
sollo  il  nome  del  suo  congiunto  Sir  Guglielmo  Conventrv. 
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di  lui;  ma  vinta  e  perseguitato,  trovava  In  Ini  un  protettore.  A 
perenne  onor  suo  è  uopo  rammentare  ch'egli  tentò  di  salvare 
quelle  vittime,  la  sciagurata  sorte  delle  quali  ha  lasciata  turpis- 
sima macchia  sul  nome  de'  Whig  e  dei  Tory. 

Erasi  reso  singolarmente  notevole  nell'opposizione,  ed  aveva 
perciò  incorso  talmente  V  ira  del  Re,  da  non  essere  stato  ammesso 
al  Consiglio  dei  Trenta  senza  difficoltà  e  lunga  contesa.  Nulladi- 
meno,  appena  gli  fu  dato  porre  piede  nella  Corte,  la  malia  dc'suoi 
modi  e  del  suo  conversare  gli  acquistarono  insigne  favore.  Erasi 
seriamente  impaurilo  alla  violenza  del  pubblico  malcontento;  e  pen- 
sava che  la  libertà  per  allora  fosse  in  sicuro,  ma  V  ordine  e  l' au- 
torità legittima  corressero  pericolo.  Ond'egli,  secondo  era  suo  co- 
stume, si  congiunse  alla  parte  debole.  Forse  la  sua  conversione  non 
fu  affatto  scevra  d' interesse  :  perocché  gli  studii  e  la  meditazione, 
benché  Io  avessero  emancipato  da  molti  pregiudizii  volgari,  lo 
avevano  lasciato  schiavo  ai  volgari  desiderii.  Non  difettava  doro; 
e  non  v*è  prova  che  attesti  esserselo  procacciato  con  mezzi,  i 
quali,  anche  in  quella  età,  i  severi  censori  consideravano  come 
disonoranti;  ma  il  grado  e  il  potere  erano  a  lui  irresistibili  ten- 
tazioni. Protestava  di  considerare  i  titoli  e  i  grandi  ufficii  come 
allettamenti  che  possono  sedurre  i  soli  stolti,  di  odiare  le  faccen- 
de, la  pompa,  le  apparenze,  e  di  desiderare  caramente  sottrarsi 
al  rumore  ed  agli  splendori  di  Whitehall  onde  rifuggirsi  ai  boschi 
tranquilli  che  circondavano  il  suo  antico  castello  in  Rufford  ;  ma 
la  sua  condotta  discordava  non  poco  dalle  sue  proteste.  Vero  è 
che  voleva  a  sè  riverenti  i  cortigiani  e  insieme  i  filosofi,  ed  essere 
ammirato  per  avere  conseguite  alte  dignità,  e  per  saperle  ad  un 
tempo  spregiare. 

Sunderland  era  Segretario  di  Stato.  In  lui  era  maravigliosamente 
incarnata  la  immoralità  politica  di  quell'età.  Natura  lo  aveva  dotato 
d' acuto  intelletto,  d' indole  irrequieta  e  malefica,  di  cuore  freddo, 
di  spirito  abietto.  La  sua  mente  era  stata  educata  in  guisa  che 
tutti  i  suoi  vizii  vi  fecondavano  con  rigogliosa  maturità.  Entrato 
nella  vita  pubblica,  aveva  passati  varii  anni  in  impieghi  diploma- 
tici appo  le  Corti  straniere,  c  per  qualche  tempo  era  stato  Mi- 
nistro in  Francia.  Ogni  Stato  ha  le  sue  tentazioni  peculiari. 
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Non  è  ingiusto  lo  affermare  che  i  diplomatici,  come  classe,  si 
sono  sempre  fatti  notare  per  destrezza,  per  l'arte  con  cui  acqui- 
stano la  fiducia  di  coloro  coi  quali  debbono  trattare,  e  per  l'age- 
volezza d' afferrare  il  tono  di  qualsiasi  società  alla  quale  vengano 
ammessi,  più  presto  che  per  entusiasmo  generoso  e  per  austera 
rettitudine;  e  le  relazioni  tra  Carlo  e  Luigi  erano  tali  che  nes- 
sun gentiluomo  inglese  avrebbe  potuto  lungo  tempo  diinorare  in 
Francia  come  ambasciatore,  e  serbare  dramma  di  sentimento  ono- 
revole e  patriottico.  Sunderland  dalla  scuola  dove  era  stato  edu- 
cato uscì  astuto,  pieghevole,  scevro  di  vergogna  e  d'  ogni  qualun- 
que pregiudizio,  e  destituto  d' ogni  principio.  Per  relazioni  eredi- 
tarie egli  era  Cavaliere,  ma  non  aveva  nulla  di  comune  col 
partilo  de*  Cavalieri.  Costoro  erano  zelanti  della  Monarchia,  e  pro- 
fessavano la  dottrina  contraria  ad  ogni  resistenza;  ma  avevano  cuori 
robusti  e  veramente  inglesi,  che  non  avrebbero  mai  tollerato  un 
reggimento  dispotico.  Egli,  per  1*  opposto,  aveva  una  languida  va- 
ghezza speculativa  per  le  istituzioni  repubblicane ,  vaghezza  che 
non  gì'  impediva  in  nulla  d' essere  prontissimo  a  diventare  in  pra- 
tica  il  più  servile  strumento  del  potere  arbitrario.  A  sembianza 
di  molti  altri  lusingatori  e  negoziatori  compiti,  era  più  dotto  ncl- 
l'arte  di  conoscere  i  caratteri  e  giovarsi  della  debolezza  degli 
uomini ,  che  nell'  arte  di  discernere  il  sentire  delle  grandi  masse, 
e  prevedere  lo  avvicinarsi  delle  grandi  rivoluzioni.  Era  destro 
negli  intrighi;  e  riusciva  difficile,  anche  agli  uomini  sottili  ed 
esperti  che  fossero  stati  preavvertiti  della  perfidia  di  lui,  il  resi- 
stere al  fascino  de"  suoi  modi,  e  non  credere  alle  sue  proteste 
d' affetto.  Ma  era  così  intento  ad  osservare  e  corteggiare  gì'  indi- 
vidui, che  dimenticava  di  studiare  l'indole  della  nazione:  però 
cadde  in  gravissimi  inganni  rispetto  ai  più  solenni  eventi  del  suo 
tempo.  Ogni  importante  movimento  o  scoppio  dell'opinione  pub- 
blica gli  giunse  di  sorpresa  ;  e  il  mondo,  non  sapendo  intendere 
che  un  uomo  come  lui  fosse  cotanto  cieco  da  non  vedere  ciò  che 
chiaramente  vedevano  i  politicanti  delle  botteghe  da  Caffè,  talvolta 
attribuiva  a  profondo  disegno  quei  che,  a  dir  vero,  non  erano 
se  non  pretti  abbagli. 

Soltanto  ne'  privati  colloquii  le  sue  doti  eminenti  principalmente 
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esplicavnnsi.  Ne*  recessi  «iella  reggia,  o  in  un  assai  piccolo  cer- 
chio, egli  esercitava  grande  influenza.  Ma  nel  Consiglio  era  taci- 
turno; e  nella  Camera  de'  Lurdi  non  apriva  mai  le  labbra. 

I  quattro  Consiglieri  confidenti  della  Corona  si  accórsero  to- 
sto la  loro  situazione  essere  impacciata  e  fatta  segno  alla  invidia. 
Gli  altri  membri  del  Consiglio  mormoravano  di  tale  predilezione 
contraria  a  quanto  il  Re  aveva  promesso;  e  taluni  di  loro,  capi- 
tanati da  Shatesbury  si  dettero  di  nuovo  a  fare  vigorosa  opposi- 
zione in  Parlamento.  L' agitazione,  che  gli  ultimi  mutamenti  ave- 
vano sospesa,  divenne  rapidamente  quanto  mai  violentissima.  In- 
vano Carlo  offri  ai  Comuni  qualunque  guarentigia  avessero  potuto 
immaginare  a  prò  della  religione  protestante,  purché  solo  non 
toccassero  1*  ordine  della  successione.  Non  vollero  udire  a  parlare 
di  patti:  volevano  la  Legge  d'Esclusione,  e  nuli* altro  che  la 
Legge  d'Esclusione.  Il  Re,  quindi,  poche  settimane  dopo  d'avere 
pubblicamente  promesso  di  non  muovere  passo  senza  consultare 
il  suo  nuovo  Consiglio,  recossi  alla  Camera  de' Lordi  senza  farne 
parola  in  Consiglio,  e  prorogò  il  Parlamento. 

II  giorno  di  tale  proroga  ,  cioè  il  ventesimosesto  del  maggio 
4679,  forma  una  grande  era  nella  nostra  storia:  perocché  in 
quel  di  l'Atto  dell' Habeas  Corpus  ebbe  la  regia  approvazione. 
Dal  tempo  della  Magna  Carta  in  poi,  la  legge  concernente  la  libertà 
personale  degl'Inglesi  è  stata  in  sostanza  quasi  come  è  oggi; 
ma  era  inefficace  per  difetto  di  un  sistema  energico  di  proce- 
dura. Ciò  che  bisognava  non  era  un  nuovo  diritto,  ma  un  ri- 
medio pronto  ed  indagatore,  rimedio  al  quale  fu  provveduto  con 
l'Atto  dell'  Habeas  Corpus.  Il  Re  avrebbe  volentieri  ricusato  lo 
assenso  a  siffatta  provvisione;  ma  era  sul  punto  di  fare  ap- 
pello dal  Parlamento  al  popolo  in  quanto  alla  questione  della  suc- 
cessione; e  non  poteva  rischiarsi,  in  un  momento  così  critico,  di 
rigettare  una  legge  estremamente  popolare. 

Nel  medesimo  giorno  la  stampa  in  Inghilterra  divenne  libera 
per  breve  tempo.  Anticamente  gli  stampatori  erano  stati  sog- 
getti al  rigido  sindacato  della  Camera  Stellata.  Il  Lungo  Parla- 
mento l' aveva  abolito,  ma,  ad  onta  de'  filosofici  ed  eloquenti  rim- 
proveri di  Milton,  aveva  istituita  e  conservata  la  censura.  Subito 
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dopo  la  Restaurazione,  era  stata  fatta  una  legge  che  inibiva  la 
stampa  di  libri  non  muniti  di  licenza;  ed  erasi  provveduto  che 
siffatta  legge  rimanesse  in  vigore  sino  al  chiudersi  della  prima 
sessione  del  prossimo  Parlamento.  Quel  termine  era  arrivato»  e 
il  Re  nel  tempo  stesso  che  licenziava  le  Camere,  emancipò  la 
stampa. 

Poco  dopo  la  proroga  seguì  lo  scioglimento  e  la  elezione  ge- 
nerale. Grande  era  Io  zelo  e  la  forza  dell'opposizione.  Gridavasi 
più  che  mai  a  favore  della  Legge  d'Esclusione;  al  quale  gridone 
mescolavano  un  altro  che  infiammò  il  sangue  della  moltitudine,  e 
che  svegliò  dolore  e  paura  ne'  petti  de'  prudenti  amici  della  li- 
bertà. Non  solo  vennero  assaliti  i  diritti  del  Duca  di  York  che 
era  papista  conosciuto,  ma  quelli  delle  sue  due  figlie,  le  quali 
erano  sincere  e  calde  protestanti.  Affermavano  come  cosa  certa 
che  il  maggior  figlio  naturale  del  Re  era  nato  di  matrimonio,  ed 
era  quindi  erede  legittimo  della  Corona. 

Carlo,  mentre  era  pellegrino  sul  continente,  aveva  amoreggiato 
all'  Aja  con  Lucia  Waltcrs ,  bellissima  fanciulla  del  paese  di 
Galles,  ma  di  poco  intendimento  e  di  costumi  corrotti.  Diventata 
amante  di  lui,  gli  partorì  un  figlio.  Un  innamorato  sospettoso  ne 
avrebbe  concepito  qualche  dubbio;  perocché  la  donna  aveva  parec- 
chi vagheggiatori,  e  credevasi  che  non  fosse  crudele  a  tutti.  Carlo , 
nondimeno,  prestò  fede  alla  parola  di  lei,  e  mise  addosso  al  pic- 
colo Giacomo  Crofts  —  era  questo  il  nome  allora  imposto 
al  fanciullo  —  un  amore  sì  sviscerato  da  sembrare  impossibile 
in  un  uomo  d' indole  fredda  e  spensierata  qual  era  Carlo.  Tosto 
dopo  la  Restaurazione,  il  bene  amalo  giovane,  il  quale  aveva 
imparali  in  Francia  gli  csercizii  in  quel  tempo  reputati  necessarii 
ad  un  gentiluomo  compito,  comparve  in  Whitehall.  Gli  fu  dato 
alloggio  in  palazzo,  gli  furono  dati  parecchi  paggi,  e  parecchi 
privilegii  fino  allora  goduti  soltanto  dai  Principi  di  sangue  reale. 
Mentre  era  ancora  ne'  suoi  teneri  anni,  gli  fu  data  in  moglie  Anna 
Scott  erede  della  nobile  casa  di  Buccleuch.  Assunse  il  nome,  e 
prese  possesso  de'  vasti  domimi  di  lei.  La  ricchezza  eh'  egli  acqui- 
stò con  tale  parentado  estimavasi  comunemente  a  non  meno  di 
diecimila  sterline  annue.  Fu  colmato  di  titoli  e  di  favori  più  so- 
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stanziali  de'  semplici  titoli.  Fu  fatto  Duca  di  Monmouth  in  Inghil- 
terra, Duca  di  Bucclcuch  in  Iscozia,  Cavaliere  della  Giarrettiera. 
Maestro  de'  Cavalli,  Comandante  della  prima  truppa  delle  Guardie 
del  Corpo,  Primo  Giudice  di  Eyre  al  mezzodì  del  Trcnt ,  e  Can- 
celliere della  Università  di  Cambridge.  Nè  al  popolo  pareva  egli 
immeritevole  della  sua  altissima  fortuna.  Aveva  aspetto  assai  leggia- 
dro ed  affabile,  carattere  dolce,  modi  gentili  e  cortesi.  Quantunque 
fosse  un  libertino,  acquistò  lo  affetto  de' Puritani.  Quantunque  si 
sapesse  da  tutti  eh'  egli  era  stato  partecipe  del  secreto  della  ver- 
gognosa aggressione  contro- Sir  Giovanni  Coventry,  il  partito  pa- 
triottico pose  facilmente  tutto  in  dimenticanza.  Perfino  gli  austeri 
moralisti  confessavano  che  in  una  Corte  come  quella,  non  poteva 
aspettarsi  rigorosa  fedeltà  conjugale  da  un  uomo,  che  mentre  era 
fanciullo  era  stato  sposato  ad  una  bambina.  Anche  i  patrioti! 
volentieri  scusavano  no  caparbio  giovinetto,  che  aveva  voluto  pu- 
nire con  immoderata  vendetta  un  insulto  fatto  al  proprio  geni- 
tore. La  macchia  di  cotesti  amori  e  risse  notturne  venne  pre- 
sto cancellata  da  fatti  onorevoli.  Allorquando  Carlo  e  Luigi  ac- 
comunarono le  forze  loro  contro  la  Olanda ,  Monmouth  coman- 
dava le  milizie  ausiliarie  inglesi  spedite  sul  continente ,  e  fece 
prova  di  valoroso  soldato  e  d*  ufficiale  non  privo  di  seno*.  Ritor- 
nato in  patria ,  divenne  l'uomo  più  popolare  del  Regno.  Nulla  gli 
mancava  fuori  che  la  Corona ,  alla  quale  non  pareva  eh'  ei  non 
potesse  in  alcun  modo  arrivare.  La  distinzione  che  con  assai 
poco  giudizio  era  stata  fatta  tra  lui  e  i  più  grandi  Nobili  aveva 
prodotti  pessimi  effetti.  Da  fanciullo  era  stato  invitato  a  tenere  il 
cappello  in  capo  nella  sala  del  trono,  mentre  Howards  e  Seymours 
ali  stavano  accanto  col  capo  scoperto.  Alla  morte  di  principi  stra- 
nieri aveva  indossata,  in  segno  di  lutto,  la  veste  purpurea,  segno 
che  nessun  altro  suddito,  tranne  il  Duca  di  York  ed  il  Principe 
Rupert,  avevano  licenza  di  portare,  ^ra  naturale  che  simiglienti 
cose  lo  inducessero  a  considerarsi  come  Principe  legittimo  della 
famiglia  degli  Stuardi.  Carlo,  anche  nella  età  matura,  giaceva  im- 
merso ne'  piaceri  e  curavasi  poco  della  propria  dignità.  Appena 
reputavano  incredibile  che  a  venti  anni  avesse  segretamente  spo- 
sata con  tutte  le  forme  una  donna,  che  avendolo  ammaliato  con 
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la  propria  beltà,  non  gli  s  era  voluta  dare  ad  altri  patti.  Mentre 
Moninouth  era  ancora  fanciullo,  e  mentre  il  Duca  di  York  era 
creduto  ancora  protestante,  era  corsa  voce  per  tutto  il  paese ,  ed 
anche  in  certi  crocchi  che  avrebbero  dovuto  averne  certa  notizia, 
che  il  Re  aveva  fatta  sua  moglie  Lucia  Walters,  e  che,  qualora  qual- 
cuno ne  avesse  diritto,  il  figlio  di  lei  sarebbe  Principe  di  Galles.  Sì 
chiacchierò  molto  intorno  ad  una  certa  cassetta  nera ,  la  quale , 
secondo  la  credenza  popolare,  conteneva  il  contratto  maritale. 
Questa  frivola  storiella  divenne  importantissima  appena  Monmouth 
fu  ritornato  dai  Paesi  Bassi  con  alta  riputazione  di  valore  e  con- 
dotta, ed  appena  si  seppe  che  il  Duca  di  York  era  membro  d'una 
Chiesa  detestata  dalla  maggior  parte  della  nazione.  A  favore  di 
essa  non  eravi  la  minima  prova  ;  contro  essa  vi  era  la  solenne 
dichiarazione  del  Re,  fatta  innanzi  il  suo  Consiglio,  e  per  suo 
comandamento  comunicata  al  popolo.  Ma  la  moltitudine,  sempre 
vaga  d' avventure  romanzesche ,  inghiottì  agevolmente  la  sto- 
riella de' segreti  sponsali  e  della  cassetta  nera.  Alcuni  capi  della 
opposizione  operarono  in  questo  fatto  come  avevano  già  operato 
rispetto  alla  più  odiosa  favola  di  Oates,  e  sostennero  una  novella 
che  avrebbero  dovuto  spregiare.  Lo  interesse  che  il  popolo  po- 
neva in  colui  che  veniva  reputato  il  campione  della  vera  fede,  e 

10  erede  legittimo  del  trono  inglese,  venne  tenuto  desto  con  ogni 
artificio.  Quando  Monmouth  giunse  in  Londra  verso  mezzanotte,  i 
magistrati  comandarono  alle  scolte  che  proclamassero  il  lieto 
evento  per  tutte  le  vie  della  città:  le  genti  saltarono  giù  da'loro 
letti:  si  accesero  fuochi  di  gioia:  le  finestre  s'illuminarono:  s'aper- 
sero le  chiese;  e  tutte  le  campane  suonarono  a  festa.  Quando  viag- 
giava era  in  ogni  parte  ricevuto  con  pompa  non  minore,  e  con  assai 
maggiore  entusiasmo  di  quello  con  cui  erano  stati  accolti  i  Re 
procedenti  in  mezzo  al  reame.  Veniva  di  casa  in  casa  scortato  da 
lunghe  cavalcate  di  gentiluomini  e  borghesi  armati.  Dalle  città 
uscivano  le  intere  popolazioni  a  riceverlo.  Gli  elettori  si  affolla» 
vano  d'intorno  a  profferirgli  i  loro  voti.  £gli  spinse  tanto  alto  le 
sue  pretese,  che  non  solo  mise  nell'arme  di  sua  famiglia  i  leoni 
d'Inghilterra  e  i  gigli  di  Francia  senza  il  bastone  sinistro,  sotto 

11  quale,  secondo  le  leggi  del  blasone,  vengono  posti  in  segno  della 
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sua  nascita  illegittima,  ma  rischiossi  di  leccare  gli  ammalati  della 
malattia  regia.  Nel  tempo  stesso  adoperava  le  arti  tutte  che 
valgono  a  conciliare  lo  amore  della  moltitudine.  Teneva  al  fonte 
battesimale  i  figliuoli  de*  contadini,  mcscolavasi  ai  loro  rustici  sol- 
lazzi, lottava,  giuocava  al  bastone  a  due  punte,  e  vinceva  provan- 
dosi nelle  corse  pedestri,  egli  calzato  di  stivali  contro  altri  calzati 
di  scarpe. 

È  curiosissima  circostanza  che  in  due  delle  più  grandi  occasioni 
della  nostra  storia,  i  capi  del  partito  protestante  cadessero  nel 
medesimo  errore,  e  con  esso  ponessero  a  grave  pericolo  la  pro- 
pria patria  e  religione.  Alla  morte  di  Eduardo  VI  opposero  Lady 
Giovanna  senza  alcuna  apparenza  di  diritto  di  nascita,  non  solo  a 
Maria  loro  nemica ,  ma  ad  Elisabetta ,  eh'  era  la  vera  speranza 
dell'  Inghilterra  e  della  Riforma.  Però  i  più  rispettabili  protestan- 
ti, con  Elisabetta  a  loro  capo,  furono  costretti  a  fare  causa  co- 
mune coi  papisti.  Nello  stesso  modo,  cento  treni'  anni  dopo,  parte 
dell'opposizione  ponendo  Monmouth  come  pretendente  alla  Coro- 
na, aggredivano  il  diritto  non  solo  di  Giacomo,  che  era  da 
essi  giustamente  considerato  quale  implacabile  nemico  della  fede  e 
delle  libertà  loro,  ma  anche  del  Principe  e  della  Principessa  d'Oran- 
ge,  i  quali  venivano  singolarmente  segnati  a  dito,  e  per  la  situa- 
zione e  per  le  qualità  personali  loro,  come  difensori  di  tutti  i 
liberi  governi  e  di  tutte  le  Chiese  riformate. 

In  pochi  anni  la  insania  di  siffatto  procedere  divenne  manifesta.  Ma 
allora  gran  parte  del  potere  dell'  opposizione  consisteva  nella  popo- 
larità di  Monmouth.  Le  elezioni  riuscirono  avverse  alla  Corte;  il 
giorno  stabilito  per  l'adunanza  delle  Camere  appressavasi;  era  dunque 
mestieri  che  il  Re  scegliesse  la  condotta  da  tenere.  Coloro  che  lo 
consigliavano,  scoprirono  i  primi  lievi  segni  d' un  mutamento  nel 
pubblico  sentire,  e  sperarono  che ,  soltanto  differendo  a  miglior 
tempo  il  conflitto,  Carlo  otterrebbe  sicura  vittoria.  Egli  quindi, 
senza  nè  anche  chiedere  I'  opinione  del  Consiglio  de'  Trenta,  de- 
cise di  prorogare  il  nuovo  Parlamento  innanzi  che  cominciasse  i 
suoi  lavori.  Intanto  al  Duca  di  York,  che  era  ritornato  da  Brus- 
selles,  fu  fatto  comandamento  di  ritirarsi  in  Iscozia,  e  fu  messo 
a  capo  dell'  amministrazione  di  quel  Regno. 
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Il  sistema  di  Governo  lotto  da  Tempie  venne  manifestamente 
abbandonato ,  e  subito  posto  in  dimenticanza.  Il  Consiglio  Privato 
tornò  ad  essere  ciò  che  era  già  stato.  Shaftesbury  e  i  suoi  fau- 
tori politici  ri nu oziarono  ai  loro  seggi  in  Consiglio.  Lo  stesso 
Tempie,  siccome  aveva  costume  di  fare  ne' tempi  torbidi,  si  ritirò 
nella  quiete  del  suo  giardino  e  nella  sua  biblioteca.  Essex  lasciò  il 
Tesoro,  e  volle  correre  le  sorti  dell'  opposizione.  Ma  Halifax,  infa- 
stidito e  temente  la  violenza  de'  suoi  vecchi  colleghi,  e  Sunderlond, 
che  non  abbandonava  mai  il  posto  finché  poteva  starci,  rimasero 
a'servigii  del  Re. 

A  cagione  delle  rinumie  che  seguirono  in  questa  occasione, 
la  via  che  conduceva  alla  grandezza  fu  lasciata  aperta  ad  una 
nuovo  torma  di  aspiranti.  Due  uomini  di  Stato,  i  quali  poscia  con- 
seguirono la  maggiore  altezza  cui  possa  giungere  un  suddito  in- 
glese, cominciarono  a  richiamare  a  sé  gli  occhi  di  tutti.  Avevano 
nome  Lorenzo  Hyde  e  Sidney  Godo! ph in 

Lorenzo  Hyde  era  secondo  figlio  del  Cancelliere  Clarendon,  e 
fratello  della  prima  Duchessa  di  York.  Aveva  doti  eccellenti,  rese 
migliori  dalla  esperienza  parlamentare  e  diplomatica  ;  ma  le  infer- 
mità delta  sua  tempra  scemavano  molto  la  forza  naturale  di  quelle 
doti.  Per  quanto  fosse  assuefatto  a'  negoziati  diplomatici  e  agli 
usi  di  Corte,  non  imparò  mai  l' arte  di  governare  o  uascondere 
le  proprie  emozioni.  Nella  prosperità  era  insolente  e  vanaglorio^ 
so;  appena  riceveva  un  colpo  dall'avversa  fortuna,  sapeva  così 
poco  dissimulare  il  cordoglio,  che  i  suoi  nemici  maggiormente 
trionfavano;  piccolissime  provocazioni  bastavano  ad  accendergli 
l'ira  nel  cuore;  e  mentre  era  incollerito,  diceva  amarissime 
cose,  die,  appena  calmato,  dimenticava ,  ma  che  gli  altri  tene- 
vano lungamente  scolpite  nella  memoria.  Per  isvegliatezza  e 
acutezza  di  mente  ei  sarebbe  diventato  un  profondo  uomo  d' affari, 
ove  non  fosse  stato  troppo  fiducioso  di  sè  ed  impaziente.  I  suoi  scritti 
provane  eh'  egli  aveva  molti  de'  requisiti  che  formano  un  oratore: 
ma  la  irritabilità  gli  impediva  di  rendersi  giustizia  nelle  discus- 
sioni: avvegnaché  nulla  fosse  tanto  facile  quanto  lo  incitarlo 
all'  ira;  ed  appena  in  preda  alle  passioni,  diventava  il  zimbello  di 
oppositori  molto  meno  capaci  di  lui. 
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Dissimile  da'  moltissimi  politici  di  quei  tempo,  egli  era  uomo  di 
parte,  coerente  a  se  stesso,  burbero,  astioso;  era  un  Cavaliere  della 
vecchia  scuola,  un  ardente  campione  della  Corona  e  della  Chiesa,  e 
odiava  i  Repubblicani  e  i  non-conformisti.  Aveva  quindi  moltissimi 
proseliti.  Il  clero,  in  ispecie,  lo  considerava  come  l'uomo  suo  pro- 
prio, ed  accordava  afte  debolezze  di  fai  una  indulgenza,  che,  a  dir 
vero,  gli  faceva  mestieri;  imperciocché  abbandonavasi  al  bere,  e 
ogni  qualvolta  trascorreva  alla  collera  —  e  ciò  accadeva  assai 
spesso  —  bestemmiava  come  un  vetturino. 

Egli  succedè  ad  Essex  nell*  ufficio  di  Tesoriere.  È  d' uopo 
notare  che  il  posto  di  Primo  Lord  del  Tesoro  non  aveva  allora 
la  importanza  e  dignità  che  ha  nei  tempi  nostri.  Ogni  qualvolta 
eravi  un  Lord  Tesoriere ,  egli  era  generalmente  anche  Primo  Mi- 
nistro: ma  quando  il  bianco  bastone  era  affidato  ad  una  commis- 
sione, il  capo  commissario  non  aveva  il  grado  di  Segretario  di 
Stato.  Solo  ai  tempi  di  Walpole  il  Primo  Lord  del  Tesoro  venne 
considerato  come  capo  del  potere  esecutivo. 

Godolphin  era  stato  educato  fra  i  paggi  di  Whitehall,  e  fino 
da' suoi  teneri  anni  aveva  acquistata  tutta  la  flessibilità  e  la  pa- 
dronanza di  sé,  proprie  d'un  cortigiano.  Era  amante  del  lavoro, 
di  mente  lucida,  e  profondamente  versato  nelle  minuzie  della  finan- 
za. Ogni  Governo  quindi  lo  sperimentò  utile  serritore;  e  non  era 
nulla  nelle  opinioni  o  nel  carattere  di  lui  che  gK  impedisse  di 
servire  a  qualsifosse  Governo.  «  Sidney  Godolphin  »  diceva 
Carlo  a  non  è  mai  fra  mezzo  alla  via,  e  mai  fuori  di  via  ».  Que- 
sta pungente  osservazione  spiega  mirabilmente  la  straordinaria 
riuscita  di  Godolphin  nel  mondo. 

In  diversi  tempi  operò  in  compagnia  di  ambedue  i  grandi  par- 
liti politici;  ma  non  partecipò  mai  alle  passioni  di  nessuno  di  quelli. 
Come  gli  uomini  d' indole  cauta  e  di  prospera  ventura,  inchinava 
fortemente  a  sostenere  le  cose  esistenti.  Aborriva  dalle  rivolu- 
zioni, e  per  la  ragione  medesima  dalle  contro-rivoluzioni.  Aveva 
contegno  notevolmente  grave  e  riserbato,  ma  gusti  bassi  e  fri- 
voli, e  spendeva  tutto  il  tempo,  che  gli  rimaneva  Ubero  dalle 
pubbliche  faccende,  nelle  corse,  nel  giuoco  dehe  carte,  e  ne'com- 
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battimenti  ile*  galli.  Adesso  sedeva  sotto  Rochester  nel!'  ufficio  del 
Tesoro,  dove  si  rese  notevole  per  assiduità  ed  intelligenza.. 

Innanzi  che  il  nuovo  Parlamento  si  fosse  lasciato  radunare 
per  il  disbrigo  degli  affari,  scorse  un  anno  intiero,  anno  pieno  di 
eventi,  che  nella  lingua  e  ne'  costumi  nostri  ha  lasciato  incancel- 
labili vestigli.  Mai  prima  d'allora  le  controversie  politiche  ave- 
vano proceduto  con  pari  libertà,  mai  prima  d'  allora  i  circoli  po- 
litici erano  esistiti  con  organizzazione  tanto  elaborata,  o  con  tanto 
formidabile  influenza.  La  sola  questione  dell'Esclusione  occupava 
le  menti  di  tutti.  Tutta  la  stampa  e  i  pergami  del  reame  presero 
parte  al  conflitto.  Da  un  lato  sostenevasi,  che  la  Costituzione  e  la 
Religione  dello  Stato  non  sarebbero  mai  sicure  sotto  un  Re  papi- 
sta; dall'  altro  lato,  che  il  diritto  di  Giacomo  alla  Corona  derivava 
da  Dio,  e  non  poteva  essere,  annullato  nè  anche  dal  consenso  del- 
l' intero  corpo  legislativo.  Ogni  Contea,  ogni  città,  ogni  famiglia  era 
in  grande  agitazione.  Le  cortesie  e  le  ospitalità  de'vicini  rimanevano 
interrotte.  I  più  cari  vincoli  d'amicizia  e  di  sangue  erano  inde- 
boliti o  rotti.  Perfino  gli  scolari  erano  divisi  in  parti  ;  e  il  Duca 
di  York  e  il  Conte  di  Shaftesbury  avevano  partigiani  zelanti  in 
Westminster  ed  Eaton.  I  teatri  risuonavano  de'  clamori  delle  av- 
verse Dazioni.  La  Papessa  Giovanna  fu  messa  sulle  scene  dai  fervidi 
protestanti.  I  poeti  pensionati  empivano  i  prologhi  e  gli  epiloghi  di 
elogi  al  Re  e  al  Duca.  I  malcontenti  assediavano  il  trono  con  pe- 
tizioni chiedendo  la  subita  convocazione  del  Parlamento.  I  realisti 
mandavano  indirizzi  significando  lo  estremo  aborrimento  contro 
tolti  coloro  che  presumessero  imporre  al  sovrano.  I  cittadini  di 
Londra  raccoglievansi  a  diecine  di  migliaia  onde  bruciare  il  papa 
iu  effigie.  li  Governo  appostò  coorti  di  cavalleria  a  Tempie  Rar , 
e  collocò  le  artiglierie  attorno  Whitehall.  In  quell'anno  la  nostra 
lingua  si  arricchì  di  due  parole  moò  e  sham,  1  notevoli  ricordi 
d'una  stagione  di  tumulti  c  d'impostura.   *  Gli  avversarii  della 

'  Mob  vale  folla,  c  lohnson  la  fa  derivare  dalla  voce  Ialina  mobile  ~  Sluun, 
che  secondo  lo  stesso  scrittore  deriva  dal  vocabolo  gallese  shommi,  significa  in- 
ganno, impostura.  (Vota  del  Traduttore. 

»  Etamt  df  tforfA,  »i,  m 
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Corte  erano  chiamati  Birminghams,  Petizionisti,  fcselusionisti.  I 
partigiani  del  Re  dicevansi  Anti-Birminghams,  Aborrenti,  Tantivies. 
Siffatti  vocaboli  presto  caddero  in  disuso  ;  ma  in  quel  tempo  fu- 
rono primamente  uditi  due  soprannomi,  i  quali,  comecché  in  ori- 
gine si  proferissero  ad  insulto,  veunero  poco  dopo  assunti  con 
orgoglio ,  sono  tuttavia  d' uso  giornaliero ,  si  sono  estesi  con 
la  razza  inglese,  e  dureranno  quanto  la  inglese  letteratura.  È 
circostanza  curiosa  come  nno  di  cotesti  soprannomi  fosse  d'o- 
rigine scozzese,  ed  irlandese  l'altro.  In  Iscozia  come  in  Irlanda 
il  cattivo  Governo  aveva  fatto  nascere  bande  di  uomini  disperati, 
la  ferocia  dei  quali  era  accresciuta  dallo  entusiasmo  religioso.  In 
Iscozia  parecchi  dei  Convenzionisti  perseguitati,  resi  frenetici  dal- 
l'oppressione,  avevano  poco  innanzi  assassinato  il  Primate,  prese 
le  armi  contro  il  Governo,  riportato  qualche  vantaggio  contro  le 
forze  regie,  e  non  erano  stati  domati  fino  a  che  Monmonth,  a 
capo  di  alcune  milizie  d'Inghilterra,  gK  aveva  rotti  a  Bothwelt 
Bridge.  Questi  zelanti  erano  numerosissimi  fra  i  rustici  delle  pia- 
nure occidentali,  e  volgarmente  venivano  chiamati  fV\\\y.  Cosi  il 
nome  di  Whig,  dato  ai  presbiteriani  zelanti  di  Scozia,  venne  ap- 
plicato a  quei  politici  inglesi  che  mostravansi  disposti  ad  avver* 
sare  la  Corte,  ed  a  trattare  con  indulgenza  i  protestanti  non-con- 
formisti. Nel  tempo  stesso  le  maremme  dell'Irlanda  apprestavano 
rifugio  ai  papisti  banditi ,  simili  molto  a  coloro  che  poscia  si 
dissero  ff'hitebotjs.  Cotesti  uomini  allora  chiamavansi  Tory.  Il 
nome  di  Tory  venne  perciò  apposto  a  quegli  Inglesi  che  ricusa- 
vano di  cooporarc  ad  escludere  dal  trono  un  Principe  cattolico 
romano. 

La  rabbia  delle  fazioni  ostili  sarebbe  stata  ibbastanza  violenta 
quand'anco  si  fosse  lasciata  operare  da  se.  Ma  fu  studiosamente 
esasperata  dal  comune  nemico.  Luigi  seguitava  a  comperare  e 
lusingare  in  un  tempo  la  Corte  e  la  opposizione.  Esorlava  Carlo 
a  tener  fermo  ;  esortava  Giacomo  ad  accendere  la  guerra  civile 
nella  Scozia;  esortava  i  Whig  a  non  desistere,  ed  a  riposare  con 
fiducia  sopra  la  protezione  della  Francia. 

Fra  mezzo  a  tanta  agitazione  un  occhio  giudizioso  si  sarebbe 
potuto  accorgere  come  la  pubblica  opinione  venisse  n  poco  a  poco 
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cangiando.  La  pcrseeuzione  de' cattolici  romani  continuava;  ma 
le  convinzioni  non  erano  più  in  uso.  Una  nuova  genia  di  falsi 
testimoni,  tra'  quali  ii  più  notevole  era  un  ribaldo  chiamato  Dan- 
gerfield,  infestava  i  tribunali.  Ma  le  storielle  di  costoro,  benché  fos- 
sero meglio  congegnate  di  quella  d'Oates,  erano  meno  credute.  I 
giurati  più  non  erano  corrivi  a  prestar  fede,  come  lo  erano  stati 
durante  il  timore  panico  che  aveva  tenuto  dietro  allo  assassinio 
di  Godfrey;  e  i  giudici,  i  quali,  mentre  la  frenesia  popolare  era 
giunta  al  massimo  grado,  erano  stati  ossequiosissimi  strumenti  di 
quella,  arrischiavansi  adesso  a  palesare  in  parte  le  proprie  opi- 
nioni. 

Finalmente,  nell'ottobre  del  4680,  adunossi  il  Parlamento. 
I  Whig  avevano  una  così  grande  maggioranza  nella  Camera  dei 
Comuni,  che  la  Legge  d'  Esclusione  passò  senza  difficoltà.  Il  Re 
appena  sapeva  quali  fossero  i  membri  del  suo  Gabinetto,  de'  quali 
potesse  far  conto.  Hyde  era  rimasto  fedele  alle  sue  opinioni  di 
Tory,  ed  aveva  fermamente  sostenuta  la  causa  della  monar- 
chia ereditaria.  Ma  Godolphin ,  desideroso  di  tranquillità  ,  e  cre- 
dendo di  non  poterla  ottenere  se  non  se  per  mezzo  della  conces- 
sione, desiderava  che  la  legge  passasse.  Stuiderland,  sempre  per- 
fido e  poco  veggente,  inetto  a  scernere  i  segni  della  reazione 
che  s*  appressava,  ed  ansioso  di  riconciliarsi  al  partito  che  a  lui 
pareva  invincibile,  deliberò  di  votare  contro  la  Corte.  La  Du- 
chessa di  Portsmouth  supplicava  il  suo  reaJe  amante  a  non  cor- 
rere diritto  alla  propria  rovina.  Se  v*  era  cosa  intorno  alla  quale 
egli  avesse  scrupolo  di  coscienza  e  d' onore,  ella  era  la  questione 
della  successione  ;  ma  per  alcuni  giorni  e'  parve  volesse  cedere. 
Ondeggiava,  e  chiedeva  quale  somma  di  danari  i  Comuni  gli  da- 
rebbero se  egli  cedesse;  e  permise  che  si  aprissero  negoziati  coi 
principali  Whig.  Ma  la  profonda  vicendevole  diffidenza,  che  era  ve- 
nuta sempre  crescendo,  ed  era  stala  con  grande  studio  alimen- 
tata dalle  arti  della  Francia ,  rese  impossibile  ogni  trattato.  Nes- 
suna delle  parti  voleva  addarsi  all'  altra.  La  intera  nazione  con 
ansia  indicibile  teneva  1'  occhio  fìsso  alla  Camera  de'  Lordi.  La 
congrega  de' Pari  era  numerosa.  Il  Re  slesso  era  li  presente.  Le 
discussioni  furono  lunghe,  ordenti,  c  di  quando  in  quando  furiose. 
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Parecchi  recarono  la  mano  all'  elsa  della  propria  spada  in  mu- 
do da  richiamare  alla  memoria  la  immagine  de'  procellosi  Par- 
lamenti di  Enrico  III ,  e  di  Riccardo  II.  A  Shaftcsbury  e  ad  Essex 
si  congiunse  il  perfido  Sunderland.  Ma  il  genio  di  Halifax  vinse 
ogni  opposizione.  Abbandonato  da'  principali  fra'  suoi  colleghi ,  ed 
avversato  da  una  falange  di  insigni  antagonisti,  difese  la  causa 
del  Duca  di  York  con  parecchie  orazioni ,  le  quali ,  molti  anni 
dipoi,  erano  rammentate  come  capolavori  di  ragionamento,  di 
brio  e  d'  eloquenza.  Rade  volte  avviene  che  l' arte  oratoria  cangi 
i  voti  ;  eppure  il  testimonio  de'  contemporanei  non  lascia  dubbio 
nessuno  che,  in  cotesta  occasione,  i  voti  cangiaronsi,  mercè 
I'  arte  oratoria  di  Halifax.  I  Vescovi,  fedeli  alle  proprie  dottrine, 
sostennero  il  principio  del  diritto  ereditario ,  e  la  legge  venne  ri- 
gettata a  gran  maggioranza  di  voti.  1 

La  parte  che  preponderava  nella  Camera  de'  Comuni ,  ama- 
ramente umiliata  da  cotesta  sconfitta,  trovò  qualche  compenso 
spargendo  il  sangue  de'  cattolici  romani.  Guglielmo  Howard ,  Vi- 
sconte StafTord,  uno  degli  infelici  già  accusali  come  complici 
della  congiura ,  fu  condotto  al  tribunale  de'  suoi  pari  ;  e  sullo 
attestato  di  Oates  e  di  due  altri  falsi  testimoni,  Dugdale  e  Tur- 
berville ,  fu  giudicato  colpevole  di  alto  tradimento ,  e  dannato 
a  morire.  Ma  le  circostanze  del  suo  processo  e  della  sua  morte 

1  Uno  de'  Pari  clic  trovavusi  presente,  ha  descritto  lo  elicilo  della  eloquenza 
di  Halifax  con  parole,  che  io  riporterò,  perocché,  quantunque  siano  da  lungn 
tempo  a  stampa,  sono  probabilmente  conosciute  da  pochi  anche  fra  i  più  curio-i 
e  diligenti  lettori  della  Storia: 

«  I  nemici  del  Duca  che  sostenevano  la  legge,  erano  uomini  eloquenti  ssi  mi 
e  forniti  d' egregie  doli  ;  ma  sorse  ad  oppugnarla  un  nobile  Lord,  il  quale,  quel 
giorno,  per  vigoria  di  parola,  per  ragioni,  per  argomenti  tratti  da  ciò  che 
potesse  concernere  gli  interessi  pubblici  e  privati  degli  uomini,  per  onore, 
coscienza,  stalo,  superò  sè  stesso  «1  ogni  altro;  e  finalmente  rimase  vitto- 
rioso abbattendo  lo  spirito  e  In  malizia  della  parte  avversa.  * 

Questo  brano  è  tratto  da  una  Memoria  di  Enrico  Conte  di  Pietroburgo  in 
un  volume  intitolato  *  Brevi  Genealogie,  di  Roberto  Ualslead  «  in  follo, 
Il  nome  di  Ualslead  è  fittizio.  I  veri  autori  furono  il  Conle  di  Pietroburgo  stesso 
e  il  suo  cappellano.  Questo  libro  è  eslrcinameiile  raro-  Ne  furono  stampati  solo 
ventiquattro  esemplari,  due  de* quali  ora  si  trovano  nel  Musco  Britannico;  uno 
apparteneva  a  Giorgio  IV,  l'altro  al  signor  Grenville. 
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avrebbero  dovuto  essere  d'  utile  ammonimento  ai  capi  de'  Whig. 
Una  grande  e  rispettabile  minoranza  nella  Camera  de'  Lordi  lo  di- 
chiaro  non  reo.  La  moltitudine,  che  pochi  mesi  innanzi  aveva 
ricevute  le  estreme  confessioni  delle  vittime  di  Oates  con  esecra- 
zione e  scherno,  ora  diceva  a  voce  alta  che  Staffbrd  moriva  as- 
sassinato. Quando  egli  col  suo  ultimo  respiro  protestò  della  propria 
innocenza,  gli  astanti  gridavano  «  Dio  vi  benedica,  Milord!  Noi  vi 
crediamo ,  Milord.  »  Un  osservatore  giudicioso  avrebbe  potuto  age- 
volmente predire  che  il  sangue,  che  allora  versavasi,  tra  breve 
tempo  verrebbe  espiato  dal  sangue. 

Il  Re  deliberò  di  provare  un'  altra  volta  lo  espediente  di  scio- 
gliere il  Parlamento.  Ne  convocò  un  altro  che  doveva  radunarsi  in 
Oxford  nel  marzo  468 1.  Dai  giorni  de'Plantageneti  in  poi  le  Camere 
avevano  sempre  tenute  le  loro  sessioni  in  Westminster,  tranne 
ne'  tempi  in  cui  la  peste  infuriava  nella  metropoli  ;  ma  una  con- 
giuntura così  straordinaria  sembrava  richiedere  straordinarie  cau- 
tele. Se  il  Parlamento  si  fosse  ragunato  nel  luogo  consueto,  la 
Camera  de'  Comuni  si  sarebbe  potuta  dichiarare  in  permanenza , 
ed  avrebbe  invocato  Y  aiuto  de*  magistrati  e  de'  cittadini  di  Lon- 
dra. Le  milizie  civiche  avrebbero  potuto  sorgere  a  difendere 
Shaftesbury,  come  quaranta  anni  avanti  erano  sorte  a  difendere 
Pym  e  Ilampden.  Le  guardie  avrebbero  potuto  essere  vinte,  la 
reggia  forzata ,  il  Re  prigioniero  nelle  mani  de*  suoi  sudditi  ribelli. 
Tale  pericolo  non  era  da  temersi  in  Oxford.  La  università  era  de- 
vota alla  Corona  ;  e  i  gentiluomini  delle  vicinanze  erano  general- 
mente Tory.  Quivi  dunque  la  opposizione,  più  che  il  Re,  aveva 
ragione  di  temere  la  violenza. 

Le  elezioni  furono  subietto  di  ardenti  contrasti.  I  Whig  tut- 
tavia formavano  la  maggioranza  nella  Camera  de'  Comuni  ;  ma 
era  manifesto  che  lo  spirito  Tory  veniva  celerementc  sorgendo 
in  tutto  il  paese.  E'  parrebbe  che  il  sagace  e  versatile  Shaftesbury 
avesse  dovuto  prevedere  il  cangiarsi  de'  tempi,  ed  assentire  ai 
patti  offerti  dalla  Corte;  ma  sembra  clic  avesse  posta  in  dimen- 
ticanza la  sua  antica  strategia.  Invece  di  provvedere  in  guisa,  che, 
nel  peggiore  evento,  egli  avesse  sicura  la  propria  ritirata,  prese 
tale  una  posizione ,  che  gli  era  forza  0  vincere  a  perire.  Forse  il 
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suo  cervello,  comunque  fortissimo,  era  slato  travolto  dalla  popo- 
larità ,  dal  successo  e  dallo  eccitamento  del  conflitto.  Forse  aveva 
dato  di  sprone  al  proprio  portilo  tanto  da  non  poterlo  più  domi- 
nare, ed  era  veramente  trascinato  da  coloro  che  egli  sembrava 
condurre. 

Giunse  il  (tran  giorno.  L'  adunanza  d'  Oxford  somigliava  più 
presto  ad  una  Dieta  polacca,  che  a  un  Parlamento  inglese.  I 
rappresentanti  Whig  apparvero  scortati  da  gran  numero  de'  loro 
nfRLtuarii  e  servitori,  in  armi  e  montati  a  cavallo,  i  quali  scam- 
biavano sguardi  di  diffidenza  con  le  guardie  regie.  La  più  lieve 
provocazione ,  in  cosiffatte  circostanze,  avrebbe  prodotta  la  guerra 
civile  ;  ma  nessuna  delle  due  parti  si  attentò  di  dare  il  primo 
colpo.  Il  Re  di  nuovo  offerse  di  consentire  ogni  cosa  fuorché  la 
Legge  d'  Esclusione.  I  Comuni  erano  deliberati  di  non  accettare 
nuli' altro  che  la  Legge  d*  Esclusione.  Dopo  pochi  giorni  il  Parla- 
mento fu  nuovamente  disciolto. 

Il  Re  aveva  trionfato.  La  Reazione,  che  era  incominciata  al- 
cuni mesi  innanzi  che  s'  adunassero  le  Camere  in  Oxford,  si  ac- 
crebbe rapidamente.  La  nazione ,  a  dir  vero ,  rimaneva  sempre 
ostile  al  papismo:  ma  quando  i  cittadini  richiamarono  ad  esame 
tutta  la  storia  della  congiura ,  si  accórsero  come  il  loro  zelo  pro- 
testante gli  avesse  fatti  trascorrere  alla  demenza  e  al  delitto,  e 
appena  potevano  credere  d'  essere  stati  spinti  da  alcune  novelle  da 
balia  a  gridare  al  sangue  de'  loro  concittadini  e  fratelli  cristiani. 
E  davvero  i  più  leali  non  potevano  negare  che  X  amministrazione 
di  Carlo  fosse  spesse  volte  stata  degna  di  biasimo.  Ma  coloro  che 
non  conoscevano  pienamente  come  noi  le  relazioni  di  lui  con  la 
Francia ,  e  che  aborrivano  dalle  violenze  dei  Whig,  enumeravano 
le  ampie  concessioni  da  lui  fotte  negli  ultimi  anni  al  Parlamento, 
e  le  concessioni  anche  più  ampie  che  avea  dichiarato  di  voler 
fare.  Aveva  assentito  alle  leggi  che  escludevano  i  Cattolici  Ro- 
mani dalla  Camera  de'  Lordi,  dal  Consiglio  Privato,  e  dagli  ufficii 
civili  e  militari.  Aveva  approvato  1'  Atto  dell'  Ilabeas  Corpiu.  Se 
non  s' erano  per  anche  fatti  provvedimenti  contro  i  pericoli  ai 
quali  la  Costituzione  e  la  Chiesa  potevano  essere  esposte  sotto  un 
Sovrano  cattolico  romano,  la  colpa  non  era  di  Carlo,  che  aveva 
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invitato  il  Parlamento  a  proporre  le  opportune  guarentigie ,  ma 
di  quei  Whig,  i  quali  avevano  ricusato  di  aderire  a  qualunque 
provvisione  da  sostituirsi  alla  Legge  d'  Esclusione.  Una  sola  cosa 
aveva  il  Re  negata  al  suo  popolo.  Aveva  ricusato  di  annullare  il 
diritto  ereditario  del  fratello.  E  non  v'  erano  buone  ragioni  a 
credere  che  tale  rifiuto  nascesse  da  sentimenti  lodevoli  ?  Di  quale 
motivo  d' egoismo  poteva  la  stessa  fazione  addebitare  l' animo 
del  Re  ?  La  Legge  d' Esclusione  non  iscemava  le  prerogative 
nè  le  entrate  del  Principe  regnante.  Veramente,  approvandola, 
avrebbe  potuto  facilmente  ottenere  un  ampio  accrescimento  alle 
sue  proprie  rendite.  E  che  poteva  ciò  importare  a  colui  che  re- 
gnasse dopo?  Inoltre,  se  Carlo  aveva  predilezioni  personali,  tutti 
sapevano  eh'  egli  prediligeva  il  Duca  di  Monmouth  sopra  il  Duca 
di  York.  E  però  il  modo  più  naturale  di  spiegare  la  condotta  del 
Re  sembrava  essere  che,  comunque  ei  fosse  d' indole  spensierata 
e  di  bassa  morale ,  aveva ,  in  queir  occasione ,  operato  se- 
condo gì'  impulsi  del  dovere  e  dell'  onore.  E  se  era  così,  poteva 
la  nazione  costringerlo  a  fare  ciò  eh'  egli  reputava  criminoso  e 
disonorevole?  Violentargli,  anche  con  mezzi  strettamente  costi- 
tuzionali, la  coscienza,  ai  realisti  zelanti  sembrava  atto  poco  ge- 
neroso ed  indebito.  Ma  i  mezzi  strettamente  costituzionali  non 
erano  i  soli  ai  quali  i  Whig  volevano  appigliarsi.  Vedevansi  già 
segni  tali  che  facevano  presagire  lo  avvicinarsi  di  grandi  pertur- 
bazioni. Uomini  che  nel  tempo  della  guerra  civile  e  della  Repubblica 
avevano  acquistata  odiosa  rinomanza,  erano  usciti  fuori  dalla  oscu- 
rità, in  cui,  dopo  la  Restaurazione,  giacevano  nascosti  onde  sottrarsi 
all'odio  universale,  mostravano  i  loro  visi  fidenti  ed  affaccen- 
dati in  ogni  dove ,  e  sembravano  anticipare  un  secondo  regno 
de'  Santocchi.  Un  altro  Naseby,  un*  altra  Alta  Corte  di  Giustizia, 
un  altro  usurpatore  sul  trono,  i  Lordi  nuovamente  espulsi  a  forza 
da' loro  seggi,  le  Università  di  nuovo  purgate,  la  Chiesa  nuova- 
mente saccheggiata  e  perseguitata ,  i  Puritani  di  nuovo  dominanti  : 
a  tali  conseguenze  sembrava  tendere  la  politica  disperata  della 
opposizione. 

Animata  da  colesti  sentimenti,  la  maggioranza  delle  alte  classi 
e  delle  medie  affrettos^i  a  porsi  dalla  parte  del  trono.  La  situa- 
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zionc  del  Re  in  questo  tempo  rendeva  immagine  di  quella  del  pa- 
dre suo  dopo  che  era  stata  votata  la  Rimostranza.  Ma  alla  Reazione 
del  4641  non  s'  era  lasciata  correre  intera  la  sua  via.  Carlo  I, 
nel  momento  stesso  in  cui  il  suo  popolo,  lungo  tempo  da  lui  al- 
lontanato, ritornava  a  lui  disposto  alla  conciliazione ,  aveva,  vio- 
lando perfidamente  le  leggi  fondamentali  del  reame,  perduto  per 
sempre  la  fiducia  di  quello.  Se  Carlo  II  si  fosse  gettato  nella  me- 
desima via,  se  avesse  imprigionati  in  modo  irregolare  i  capi  dei 
Whig,  e  gli  avesse  accusati  d'alto  tradimento  innanzi  ad  un  tri- 
bunale privo  di  giurisdizione  legale  sopra  loro,  è  molto  probabile  che 
avrebbero  speditamente  riacquistato  il  predominio  che  avevano  già 
perduto.  Avventuratamente  per  lui  in  cotesta  crisi  venne  indotto  ad 
attenersi  ad  una  politica,  che  rispetto  ai  suoi  fini  era  singolarmente 
giudiziosa.  Deliberò  di  conformarsi  alla  legge,  ma  usare  nel  tempo 
stesso  energicamente  ed  inesorabilmente  la  legge  contro  i  suoi 
avversarli.  Non  era  tenuto  a  convocare  il  Parlamento  avanti  che 
fossero  scorsi  tre  anni.  Non  aveva  grande  penuria  di  danaro.  Il 
prodotto  delle  lasse,  che  gli  era  stato  concesso  a  vita,  eccedeva 
T  estimo.  Era  in  pace  con  tutto  il  mondo.  Poteva  scemare  le  pro- 
prie spese  rinunziando  al  costoso  ed  inutile  stabilimento  di  Tan- 
geri  ;  e  poteva  sperare  sussidii  pecuniarii  dalla  Francia.  Gli  rimane- 
vano quindi  tempo  e  mezzi  molti  onde  aggredire  sistematicamente 
l'opposizione  sotto  le  forme  della  Costituzione.  I  giudici  erano  amo- 
vibili ad  arbitrio  di  lui:  i  giurati  erano  nominati  dagli  Sceriffi; 
e  in  quasi  tutte  le  Contee  dell'  Inghilterra  gli  Sceriffi  erano  no- 
minati dal  Re.  Testimoni,  della  specie  di  quelli  che  avevano  depo- 
sto contro  la  vita  de'  Papisti ,  erano  pronti  a  deporre  contro 
quella  de*  Whig. 

La  prima  vittima  fu  College,  violento  e  clamoroso  demagogo  di 
vili  natali  e  di  bassa  educazione.  Faceva  il  mestiere  di  falegname, 
e  divenne  celebre  come  inventore  del  correggiato  protestante.  1  Era 
stato  in  Oxford  mentre  eravi  ragunato  il  Parlamento,  e  lo  avc- 

?  Di  ciò  il  fa  memoria  in  un'opera  curiosa  intitolata:  Ragguaglio  della 
solenne  comparsa  fatta  in  Roma  gli  otto  di  gennaio,  1087,  dair  illustrissimo  t  >l 
eccellentissimo  signor  Conte  di  Casticmaine. 
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vano  accusato  di  avere  ordito  una  insurrezione  ed  aggressione 
contro  le  guardie  del  Re.  Contro  di  lui  testificarono  •  Dugdale  e 
Turberville,  gli  stessi  infami  uomini  i  quali,  pochi  mesi  innanzi, 
erano  stati  falsi  testimoni  contro  Stafford.  Non  era  probabile  che 
alcuno  Esclusionista  trovasse  favore  al  cospetto  de'  giurati  di  pro- 
vincia. College  fu  dichiarato  reo.  La  folla  che  riempiva  la  sala 
del  tribunale  in  Oxford  ricevè  V  annunzio  della  condanna  con  gridi 
di  gioia,  gridi  tanto  barbari  quanto  quelli  che  egli  e  i  suoi  amici 
avevano  costume  di  mandare  quando  gì'  innocenti  papisti  venivano 
dannali  alla  forca.  La  sua  morte  fu  l' inizio  di  un  nuovo  macello 
giuridico,  non  meno  atroce  di  quello  al  quale  egli  stesso  aveva 
partecipalo. 

Il  Governo,  reso  audace  da  questa  prima  vittoria,  intese  a 
colpire  un  nemico  di  specie  differentissima.  Deliberò  di  processare 
Shaftesbury.  Si  raccolsero  prove  con  che  speravasi  convincerlo 
di  tradimento.  Ma  i  fatti  eh'  era  d' uopo  provare  vennero  prodotti 
come  avvenuti  in  Londra.  Gli  Sceriffi  di  Londra,  eletti  dai  citta- 
dini, erano  Whig  zelanti.  Costoro  nominarono  giurali  Whig,  i  quali 
rigettarono  1'  accusa.  Questa  sconfìtta,  invece  di  scoraggiare  i  Con- 
siglieri del  Re ,  suggerì  loro  un  disegno  nuovo  ed  ardilo.  Poiché 
lo  Statuto  Municipale  della  capitale  era  d'inciampo,  era  necessa- 
rio annullarlo.  Pretesero  quindi  che  la  città  di  Londra  avesse,  a 
cagione  di  alcuue  irregolarità,  perduti  i  suoi  privilegii  municipali  ; 
e  fu  intentato  un  processo  contro  il  Municipio  nella  Corte  del 
Banco  del  Re.  Nel  tempo  stesso  quelle  leggi,  che,  subito  dopo  la 
Restaurazione,  eransi  promulgate  contro  i  non-conformisti,  e  che 
eransi  lasciate  inattive  mentre  preponderavano  i  Whig,  vennero 
rigorosissimamente  attuate  per  lutto  il  Regno. 

Nonostante,  lo  spirito  de'  Whig  non  era  domo.  Quantunque  fos- 
sero in  tristi  condizioni,  formavano  tuttavia  un  partito  numeroso  e 
potente;  e  come  si  mostravano  forti  nelle  grandi  città  e  massima- 
mente nella  metropoli,  facevano  rumore  e  sembianza  più  di  quanto 
ne  comportava  la  loro  forza  positiva.  Inanimiti  dalla  rimembranza 
dei  passati  trionfi,  e  dal  sentimento  della  oppressione  presente, 
esageravano  e  la  forza  e  i  danni  proprii.  Non  erano  in  istato  di 
giudicare  se  le  cose  fossero  giunle  a  quegli  estremi,  che  soli  possono 
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giustificare  I'  uso  d'  un  rimedio  così  violento  come  è  la  resistenza 
ad  un  Governo  stabilito.  Per  quanti  sospetti  potessero  essi  aver 
concepiti,  non  potevano  provare  che  il  loro  Sovrano  aveva  con- 
cluso un  trattato  con  la  Francia  contro  la  religione  e  le  liberta 
dell'Inghilterra.  Le  apparenze  non  erano  baste  voli  a  giustificare 
il  ricorso  alla  spada.  Se  la  Legge  d'Esclusione  era  stata  rigetta- 
ta ,  ciò  avevano  fatto  i  Lordi  nello  esercizio  di  un  diritto  antico 
quanto  la  Costituzione.  Se  il  Re  aveva  sciolto  il  Parlamento  di 
Oxford,  aveva  così  operato  per  virtù  di  una  prerogativa,  che  non 
era  stata  mai  messa  in  dubbio.  Se  la  Corte,  dopo  il  riferito  scio- 
glimento ,  era  trascorsa  ad  atti  duri ,  tali  atti  erano  strettamente 
conformi  alla  lettera  della  legge,  ed  alla  recente  pratica  degli 
stessi  malcontenti.  Se  il  Re  aveva  perseguitati  i  suoi  avversarli, 
gli  aveva  perseguitati  secondo  le  forme  debite  innanzi  ai  debiti 
tribunali.  Le  prove  che  ora  producevansi  a  prò  della  Corona  erano 
almeno  meritevoli  di  fede  quanto  quelle,  per  virtù  delle  quali  il 
più  nobile  sangue  inglese  era  stato,  poco  innanzi,  versato  dalla 
opposizione.  Il  modo  onde  un  Whig  accusato  ora  doveva  aspet- 
tarsi d' essere  trattato  da  giudici ,  avvocati ,  sceriffi ,  giurati ,  e 
spettatori,  non  era  peggiore  di  quello  che  i  Whig  avevano  repu- 
tato abbastanza  buono  per  un  accusato  papista.  Se  erasi  proce- 
duto contro  i  privilegn  della  città  di  Londra  ,  ciò  era  seguito 
non  per  violenza  militare,  o  per  virtù  di  alcun  contrastabile  eser- 
cizio della  prerogativa,  ma  secondo  la  pratica  regolare  di  Westmin- 
ster  Hall.  La  regia  autorità  non  aveva  imposto  nessuna  tassa. 
Nessuna  legge  era  sospesa.  L'  Atto  dell'  Habeas  Corpus  ero  ri- 
spettato. Perfino  1'  Atto  di  Prova  era  in  vigore.  La  opposizione 
dunque  non  poteva  addebitare  al  Re  quella  specie  di  mal  governo 
che  solo  potrebbe  giustificare  la  insurrezione.  E  quando  anche  il 
suo  mal  governo  fosse  stato  più  visibile  di  quello  che  appariva,  la 
insurrezione  sarebbe  anche  stata  criminosa,  come  quella  che  era 
quasi  sicura  di  esito  non  prospero.  La  situazione  dei  Whig  nel 
1682  differiva  grandemente  da  quella  delle  Teste-Rotonde  qua- 
ranta anni  prima.  Coloro  che  avevano  prese  le  armi  contro  Carlo  I 
avevano  operato  sotto  l'autorità  di  un  Parlamento,  il  quale,  le- 
galmente adunato,  non  poteva,  senza  il  proprio  consenso,  essere 
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legalmente  sciolto.  Gli  oppositori  di  Carlo  li  erano  uomini  pri- 
vati. Quasi  tutti  i  mezzi  militari  e  navali  erano  nelle  inani  di  co- 
loro che  resisterono  a  Carlo  I.  Tutti  i  mezzi  militari  e  navali 
erano  nelle  mani  di  Carlo  II.  La  Camera  de' Comuni  era  stata 
sostenuta  almeno  da  mezza  la  nazione  contro  Carlo  I.  Ma  coloro 
che  inchinavano  a  guerreggiare  contro  Carlo  II  erano  certamente 
in  minoranza.  E  però  non  poteva  ragionevolmente  dubitarsi  che 
qualora  essi  tentassero  una  insurrezione,  fallirebbero.  E  anche  meno 
poteva  dubitarsi  che  il  mal  esito  della  impresa  rendesse  più  duri 
i  mali  di  cui  menavano  lamento.  La  vera  politica  de'Whig  era 
quella  di  sobbarcarsi  pazienti  all'avversità  che  era  conseguenza 
naturale  e  giusto  castigo  de'  loro  errori,  di  aspettare  paziente- 
mente fino  al  tempo  in  cui  il  pubblico  sentire  si  sarebbe  con 
inevitabile  vicenda  cangiato,  di  osservare  la  legge,  e  di  giovarsi 
della  protezione,  imperfetta  sì,  ma  non  affatto  futile,  che  la  legge 
apprestava  alla  innocenza.  Sventuratamente  presero  una  via  molto 
diversa.  I  capi  del  partito,  scevri  di  scrupoli,  e  caldi  di  cervello, 
formavano  e  discutevano  disegni  di  resistenza,  ed  erano  ascol- 
tati se  non  con  approvazione ,  almeno  con  segni  d' acquiescenza , 
da  uomini  molto  migliori  di  loro.  Proposero  di  insorgere  ad  un 
tempo  in  Londra,  in  Cheshire,  in  Bristol,  e  in  Ncwcastle.  Apri- 
rono comunicazioni  coi  malcontenti  presbiteriani  di  Scozia,  i  quali 
pativano  una  tirannia,  quale  l'Inghilterra,  in  tempi  pessimi,  non 
aveva  mai  patita.  Mentre  i  principali  della  opposizione  in  tal  guisa 
architettavano  la  ribellione  aperta,  ma  erano  tuttavia  da  scrupoli 
o  da  paura  ritenuti  dal  fare  alcun  passo  decisivo,  parecchi  dei 
loro  complici  ordivano  una  trama  di  specie  d Perentissima.  A  que- 
sti spiriti  feroci,  non  infrenati  da  principio  alcuno,  o  resi  insani 
dal  fanatismo,  e*  pareva  che  agguatare  ed  assassinare  il  Re  e  il 
fratello  fosse  la  via  più  breve  e  sicura  di  vendicare  la  religione 
protestante  e  le  liberta  della  Inghilterra.  Indicarono  il  tempo  e  il 
luogo;  e  spesso  discutevano,  se  pure  non  gli  avevano  definitiva- 
mente ordinati,  intorno  ai  particolari  del  macello.  Questo  disegno 
era  nolo  a  pochi,  e  nascosto  con  gran  cura  a  Russell,  spirito 
probo  ed  umano,  e  a  Monmouth,  il  quale,  quantunque  non  fosse 
nomo  di  delicata  coscienza,  avrebbe  aborrito  dal  parricidio.  In  tal 
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modo  V  erano  due  congiure,  una  dentro  l' altra.  Lo  scopo  della 
grande  congiura  Whig  era  quello  di  chiamare  la  nazione  alle  ar- 
mi contro  il  Governo.  La  congiura  minore,  comunemente  detta 
la  congiura  di  Rye  house,  della  quale  soli  pochi  disperati  uomini 
erano  partecipi,  aveva  lo  scopo  di  assassinare  il  Re  e  il  suo  erede 
presuntivo. 

Ambedue  vennero  tosto  scoperte.  Alcuni  traditori  codardi  af- 
frettaronsi  a  porsi  in  salvo  divulgando  tutto,  e,  più  che  tutto,  ciò 
che  era  seguito  nelle  deliberazioni  del  partito.  Non  è  luogo  a  du- 
bitare che  pochi  di  coloro  che  meditavano  di  fare  resistenza  al  Go- 
verno, volgessero  in  mente  il  pensiero  dell'  assassinio  :  ma  poiché 
le  due  cospirazioni  erano  strettamente  connesse,  non  tornò  difficile  al 
Governo  confonderle  in  una.  La  giusta  indignazione  suscitata  dalla 
congiura  di  Rye  house  fu  rivolta  per  alcun  tempo  a  tutti  i  Whig.  Il 
Re  ormai  poteva  liberamente  vendicarsi  di  tanti  anni  di  freno  e  di 
umiliazione.  Shaftesbury,  a  dir  vero,  aveva  schivato  il  destino  di  che 
per  la  sua  multiforme  perGdia  era  bene  meritevole.  Essendosi  ac- 
corto che  il  suo  partito  correva  a  rovina,  ed  invano  studiato  di 
pacificarsi  agli  augusti  principi,  era  fuggito  in  Olanda,  dove  morì 
sotto  la  generosa  protezione  d'un  Governo  da  lui  crudelmente 
oltraggiato.  Monmouth  si  gettò  ai  piedi  del  padre  ed  ottenne  per- 
dono; ma  tornato  presto  ad  offenderlo,  reputò  prudente  andare 
in  volontario  esilio.  Essex  si  uccise  nella  Torre.  Russell,  che 
pare  non  essere  stato  reo  di  alto  tradimento,  e  Sidney  della 
cui  reità  non  si  poterono  produrre  prove  legali,  furono  decapitati 
contro  legge  e  giustizia.  Russell  mori  con  la  fermezza  d'animo 
d'un  cristiano,  Sidney  con  quella  d'uno  stoico.  Parecchi  altri  po- 
litici faccendieri  d' inferiore  condizione  furono  dannati  alle  galere. 
Molti  abbandonarono  la  patria.  Istituironsi  numerosi  processi  per 
delitti  di  tradizione,  calunnia,  e  congiura.  I  giurali  Tory  profferi- 
vano senza  difficoltà  sentenze  di  reità,  e  i  giudici  cortigiani  in- 
fliggevano pene  rigorose.  A  questi  processi  criminali  aggiunge- 
vansi  i  civili  quasi  ugualmente  formidabili.  Intentaronsi  accuse 
contro  individui  che  avevano  diffamato  il  Duca  di  York;  e  gli 
accusatori  chiedevano  e  i  giudici  senza  difficoltà  concedevano  am- 
mende equivalenti  ad  una  condanna  di  prigionia  perpetua.  La 
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Corte  del  Banco  del  Re  decise  che  le  franchigie  della  città  di  Lon- 
dra erano  devolute  alla  Corona.  Inebriato  da  questa  gronde  vit- 
tori» ,  il  Governo  procedè  ad  aggredire  gli  Statuti  di  altri  Muni- 
cipi! governati  da  ufficiali  Whig,  e  che  avevano  costume  di  eleg- 
gere rappresentanti  Whig  al  Parlamento.  I  borghi,  l'uno  dopo 
l'altro,  furono  costretti  a  rendere  i  propri  privilegii;  e  vennero 
concessi  nuovi  Statuti,  che  in  ogni  parte  resero  predominanti  i 
Tory. 

Tali  procedimenti,  comunque  degni  di  biasimo, serbavano  l'appa- 
renza della  legalità.  Furono  anco  accompaguati  da  un  atto  inteso  a 
calmare  il  timore,  che  molti  sudditi  leali  sentivano  dello  avvenimento 
ai  trono  d'un  sovrano  papista.  Lady  Anna,  figlia  minore  del  Duca 
di  York  del  primo  letto,  fu  data  in  sposa  a  Giorgio  principe  della 
Casa  ortodossa  di  Danimarca.  I  gentiluomini  Tory  e  il  clero  po- 
tevano adesso  fermamente  sperare  che  la  Chiesa  d'Inghilterra  si 
trovasse  efficacemente  assicurata,  senza  essere  stato  minimamente 
violato  T  ordine  della  successione.  Il  Re  e  lo  erede  del  trono  erano  a 
un  di  presso  di  eguale  età.  Ambidue  avvicinavansi  agli  anni  in  cui 
la  vita  declina.  La  salute  del  Re  era  buona.  Era  quindi  probabile, 
che  Giacomo,  se  mai  ascendesse  al  trono,  regnerebbe  poco  tempo. 
Dietro  il  suo  regno  scorgevasi  il  lieto  spettacolo  d' una  lunga 
serie  di  Sovrani  Protestanti. 

La  libertà  della  stampa  era  di  poco  o  di  nessun  utile  alla 
parte  vinta;  perocché  l'indole  dei  giudici  e  dei  giurati  era  tale 
che  nessuno  scrittore,  ove  dal  Governo  fosse  accusato  di  calun- 
nia, aveva  probabilità  di  andare  assoluto.  Però  la  paura  della 
pena  faceva  tutto  lo  effetto  che  avrebbe  potuto  produrre  la  censura. 
Frattanto  i  pulpiti  risuonavano  di  arringhe  contro  il  peccato  di  ri- 
bellione. Gli  scritti  in  cui  Filmer  sosteneva  che  il  dispotismo 
ereditario  era  la  forma  di  Governo  ordinata  da  Dio,  e  che  la  mo- 
narchia limitata  era  assurdità  perniciosa,  erano  pur  allora  usciti  alla 
luce,  ed  avevano  ottenuto  il  favore  di  molti  individui  del  partito 
Tory.  La  università  di  Oxford,  nel  giorno  stesso  in  cui  Russell 
fu  tratto  a  morte,  adottò  con  un  atto  solenne  quelle  strane  dot- 
trine, ed  ordinò  che  le  opere  politiche  di  Buchanan,  di  Milton  e 
di  Baxter,  fossero  pubblicamente  bruciate  nella  corte  delle  Scuole. 
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Così  imbaldanzito,  il  Re  finalmente  rischiossi  a  varcare  i  con- 
fini che  per  alcuni  anni  aveva  rispettati,  e  a  violare  la  lettera 
della  legge.  La  legge  voleva  che  non  più  di  tre  anni  dovessero 
trascorrere  dalla  dissoluzione  di  un  Parlamento  alla  convocazione 
di  un  altro.  Ma  scorsi  tre  anni  dopo  disciolto  il  Parlamento  di 
Oxford,  non  si  videro  decreti  per  la  nuova  elezione.  Questo  vio- 
lare la  Costituzione  era  più  biasimevole  in  quanto  il  Re  aveva 
poca  cagione  a  temere  d'una  nuova  Camera  di  Comuni.  Le  Contee 
generalmente  parteggiavano  per  lui;  e  molti  borghi,  ne' quali  i 
Whig  poco  innanzi  avevano  predominato,  erano  stati  talmente  ri- 
costituiti che  certo  non  avrebbero  eletti  se  non  rappresentonti  cor- 
tigiani. 

Poco  dopo,  la  legge  venne  nuovamente  violata  onde  compiacere 
al  Duca  di  York.  Cotesto  principe  era,  in  parte  per  la  sua  reli- 
gione, e  in  parte  per  la  severità  ed  asprezza  dell'  indole  sua,  co- 
tanto impopolare,  che  erasi  stimato  necessario  di  asconderlo  agli 
occhi  di  tutti  nel  tempo  che  discutevasi  in  Parlamento  la  Legge 
d' Esclusione  ;  altrimenti  il  suo  mostrarsi  in  pubblico  avrebbe  gio- 
vato il  partito  che  lottava  a  privarlo  del  diritto  ereditario.  Era 
perciò  stato  mandato  a  governare  la  Scozia,  dove  il  fiero  e  vecchio 
tiranno  Lauderdale  era  sull'orlo  del  sepolcro.  E  perfino  Lauder- 
dale  adesso  fu  vinto  in  ferocia.  L'amministrazione  di  Giacomo  acqui- 
stò infame  rinomanza  per  leggi  odiose,  per  barbari  castighi,  e  per 
giudicii  d' iniquità ,  ai  quali  anche  in  quel  tempo  non  era  nulla 
di  simile.  Il  Consiglio  Privato  di  Scozia  aveva  potestà  di  porre 
alla  tortura  i  prigionieri  di  Stato.  Ma  appena  comparivano  gli  sti- 
vali, la  loro  vista  eccitava  tanto  terrore  che  anche  i  cortigiani  più 
servili  e  duri  di  cuore  uscivano  frettolosi  dalla  sala.  Il  seggio  tal- 
volta rimaneva  deserto;  ed  infine  fu  reputato  necessario  ordinare  che 
in  simigliantì  occasioni  i  Consiglieri  rimanessero  al  loro  posto.  Nota- 
vasi  che  il  Duca  di  York  pareva  dilettarsi  di  uno  spettacolo,  al 
quale  parecchi  de' peggiori  uomini  che  allora  vivessero  non  pote- 
vano assistere  senza  commiserazione  ed  orrore.  Egli  non  solo 
andava  al  Consiglio  ogni  qualvolta  doveva  infliggersi  la  tortura, 
ina  attendeva  all'  agonia  dei  martoriati  con  quello  specie  d' interesse 
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e  di  compiacenza,  con  che  gli  uomini  contemplano  uno  sperimento 
scientifico.  Cosi  governò  in  Edimburgo  finché  1'  esito  del  conflitto 
tra  la  Corte  e  i  Whig  non  fu  più  dubbio.  Allora  ritornò  in  In- 
ghilterra: ma  rimase,  per  virtù  dell'Atto  di  Prova,  escluso  tut- 
tavia da  ogni  pubblico  ufficio;  nè  il  Re  stimò  sano  consiglio  in 
prima  violare  uno  Statuto,  che  la  maggior  parte  de'  sudditi  a 
lui  più  fidi  consideravano  come  una  delle  principali  guarentigie 
de* diritti  civili  e  della  religione  loro.  Quando,  nondimeno,  parve 
manifesto  dopo  molti  esperimenti,  che  la  nazione  aveva  la  pazienza 
di  sopportare  ogni  cosa  che  il  Governo  avesse  coraggio  di  fare , 
Carlo  provossi  a  porre  da  parte  la  legge,  a  favore  del  proprio 
fratello.  Il  Duca  riebbe  il  suo  seggio  in  Consiglio,  e  riassunse  il 
governo  delle  faccende  navali. 

Queste  infrazioni  della  Costituzione  eccitarono  veramente  qualche 
mormorio  fra  i  Tory  moderati,  mentre  non  erano  unanimemente 
approvate  neanche  dai  Ministri  del  Re.  In  ispecie  Halifax  —  adesso 
fatto  Marchese  e  Lord  Guardasigilli  —  fino  dal  giorno  nel  quale  i 
Tory,  mercè  di  lui,  erano  divenuti  predominanti,  aveva  comin- 
ciato a  farsi  Whig.  Appena  rigettata  la  Legge  d'  Esclusione,  in- 
stette perchè  la  Camera  de'  Lordi  provvedesse  contro  il  pericolo 
a  cui,  nel  prossimo  regno,  le  libertà  e  la  religione  della  patria 
potevano  rimanere  esposta  Vedeva  ora  con  timore  la  violenza  di 
quella  Reazione,  che  in  non  poca  parte  era  opera  sua.  Non  si  studiò 
di  nascondere  1'  onta  ch'egli  sentiva  delle  servili  dottrine  della  uni- 
versità d'  Oxford.  Detestava  V  Alleanza  Francese.  Disapprovava  il 
lungo  indugio  a  convocare  il  Parlamento.  Dolevasi  della  severità 
con  che  la  parte  vinta  era  trattata.  Egli,  che  mentre  predomi- 
navano i  Whig,  erasi  rischiato  a  dichiarare  Stafford  non  reo , 
rischiossi ,  mentre  essi  erano  vinti  e  derelitti ,  ad  intercedere  a 
prò  di  Russell.  In  uno  degli  ultimi  Consigli  tenuti  da  Carlo,  se- 
guì una  notabilissima  scena.  Lo  Statuto  di  Massachusetts  era 
stalo  confiscato.  Sorse  questione  sul  modo  in  che  verrebbe  per 
lo  avvenire  governata  quella  colonia.  Opinavano  quasi  tutti  i  con- 
siglieri che  l' intero  potere  legislativo  ed  esecutivo  dovesse  ri- 
manere nelle  mani  del  principe.  Halifax  opinò  diversamente,  c  ra- 
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gionò  con  gran  vigoria  d'  argomenti  contro  la  monarchia  assoluta, 
e  a  favore  del  governo  rappresentativo.  Era  inutile,  diceva  egli, 
il  pensare  che  una  popolazione,  uscita  dalla  razza  inglese,  ed 
animata  da  sentimenti  inglesi ,  volesse  lungamente  tollerare  di  ri- 
maner  priva  d' istituzioni  inglesi.  A  che  gioverebbe ,  egli  escla- 
mava, vivere  in  un  paese  dove  la  libertà  e  gli  averi  fossero  sog- 
getti allo  arbitrio  di  un  despota  ?  Il  Duca  di  York  infiammossi  di 
collera  a  siffatte  parole,  e  mostrò  al  fratello  il  pericolo  di  man- 
tenere in  ufficio  un  uomo  che  sembrava  infetto  delle  pessime  idee 
di  Marvell  e  di  Sidney. 

Taluni  moderni  scrittori  hanno  biasimato  Halifax  per  essere 
rimasto  nel  Ministero  mentre  disapprovava  il  modo  cui  gli  affari 
interni  ed  esterni  erano  condotti.  Ma  tale  biasimo  è  ingiusto. 
Ed  è  da  notarsi  che  la  parola  ministero,  nel  senso  in  che 
oggi  si  usa,  era  allora  sconosciuta.  1  La  cosa  stessa  non  esi- 
steva ,  perocché  essa  appartiene  ad  una  età  in  cui  il  go- 
verno parlamentare  è  pienamente  stabilito.  Ài  dì  nostri  i  princi- 
pali servitori  della  Corona  formano  un  solo  corpo.  S' intende 
eh'  essi  siano  in  termini  di  amichevole  fiducia  fra  loro,  e  concor- 
dino intorno  ai  principii  massimi  che  debbono  dirigere  il  potere 
esecutivo.  Se  sorge  fra  loro  una  lieve  differenza  d*  opinione,  age- 
volmente patteggiano:  ma  ove  uno  di  loro  diverga  dagli  altri 
sopra  un  punto  vitale ,  è  suo  debito  rinunciare  all'  ufficio.  Fin- 
ché egli  Io  ritiene,  è  considerato  come  responsabile  anche  degli 
atti  che  si  è  studiato  d' impedire.  Nel  secolo  decimosettimo ,  i 
capi  de'  varii  dipartimenti  dell'  amministrazione  non  erano  sif- 
fattamente vincolati.  Ciascuno  di  loro  doveva  rendere  conto  de- 
gli atti  proprii ,  dell'  uso  eh'  ei  faceva  del  suo  sigillo  ufficiale , 
de' documenti  cui  apponeva  la  propria  firma,  de*  consigli  che  dava 
al  Re.  Nessun  uomo  di  Stato  era  tenuto  responsabile  di  ciò  eh'  egli 
non  aveva  fatto,  né  indotto  altri  a  fare.  S'  egli  aveva  cura  di 
non  essere  partecipe  di  ciò  che  era  ingiusto ,  e  se ,  consultato , 
commendava  soltanto  ciò  eh'  era  giusto ,  andava  scevro  di  biasimo. 

•  F.same  di  Sorti* .  o». 
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Sorebbe  stato  considerato  come  un  suo  strano  scrupolo  lo  ab- 
bandonare il  posto,  ove  il  suo  signore  non  seguisse  il  consiglio 
di  lui  in  cose  che  non  fossero  strettamente  pertinenti  ni  suo  di- 
partimento; lasciare,  per  modo  d'  esempio,  lo  Ammiragliato  per- 
chè le  finanze  trovavansi  disordinate,  o  il  Tesoro  perchè  le  rela- 
zioni del  Regno  con  le  Potenze  straniere  erano  in  condizioni  poco 
soddisfacenti.  Non  era,  perciò,  cosa  affatto  insolita  il  vedere  ne- 
gli alti  uftìcii  in  un  tempo  medesimo  uomini  che  apertamente  diffe- 
rissero, 1'  uno  dall'  altro ,  in  opinione ,  come  Pultenay  differiva 
da  Walpole,  o  Fox  da  Pitt. 

I  consigli  moderati  e  costituzionali  di  Halifax  furono  timida- 
mente e  debolmente  secondati  da  Francesco  North  Lord  Guildford, 
che  di  recente  era  stato  fatto  Guardasigilli.  Il  carattere  di  Guild- 
ford è  stato  disegnato  ampiamente  da  suo  fratello  Ruggiero  North, 
intollerantissimo  Tory,  e  scrittore  molto  affettato  e  pedante;  ma 
vigile  osservatore  di  tutte  quelle  minuzie  che  gettano  luce  sulle 
inclinazioni  degli  uomini.  È  da  notarsi  che  il  biografo  ,  quantun- 
que sottostasse  alla  influenza  della  più  forte  parzialità  fraterna,  e 
comunque  desiderasse  pennelleggiare  un  lusinghiero  ritratto,  non 
potè  ritrarre  il  Lord  Guardasigilli  altramente  che  come  il  più 
ignobile  degli  uomini.  Nondimeno  Guildford  aveva  lucido  intelletto , 
grande  arte,  buon  corredo  di  lettere  e  di  scienze,  e  moltissima 
dottrina  legale.  I  suoi  difetti  erano  lo  egoismo,  la  codardia,  e  la 
bassezza.  Non  era  insensibile  alla  magia  della  beltà  femminile,  nè 
aborriva  dallo  eccesso  nel  vino.  E  nulladimeno  ne  vino,  ne  beltà 
poterono  mai  spingere  il  cauto  e  frugale  libertino,  anche  negli 
anni  suoi  giovanili,  ad  un  solo  slancio  di  generosità  indiscreta. 
Benché  fosse  di  nobile  lignaggio,  clcvossi  nella  propria  professione 
tributando  omaggi  ignominiosi  a  tutti  coloro  che  avevano  influenza 
nelle  Corti.  Divenne  Capo  Giudice  dei  Piati  Comuni,  e  come 
tale  fu  parte  ne'  più  iniqui  assassinii  giuridici  di  cui  si  serbi  ri- 
cordo nella  storia  nostra.  Egli  aveva  senno  bastevole  a  discernere 
fino  da  principio  che  Oates  e  Bedloe  erano  impostori:  ma  il  Par- 
lamento e  il  paese  erano  grandemente  eccitati;  il  Governo  aveva 
ceduto  alla  pressura;  e  North  non  era  uomo  da  porre  a  repenta- 
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glio,  per  amore  della  giustizia  c  dell'  umanità ,  un  buon  posto. 
Per  la  qual  cosa,  mentre  in  secreto  scriveva  una  confutazione 
del  romanzo  della  Congiura  papale,  dichiarava  in  pubblico  la 
storiella  essere  vera  e  chiara  come  la  luce  del  sole,  e  non  ver- 
gognò d' imporre  dal  seggio  della  giustizia  agli  sventurati  Catto- 
lici Romani,  i  quali  gli  stavano  dinanzi  incolpati  di  delitti  capi- 
tali. Finalmente  era  pervenuto  a  conseguire  il  più  alto  ufficio 
nelle  Leggi.  Ma  un  legale,  che  dopo  di  essere  stato  per  molti 
anni  tutto  dedito  allo  esercizio  della  propria  professione,  si  volga 
alla  politica  per  la  prima  volta  in  età  avanzata,  rade  volte  rie- 
sce insigne  uomo  di  Stato;  e  Guidford  non  fa  eccezione  a  que- 
sta regola  generale.  Sentiva  tanto  la  propria  dappocaggine,  che 
non  intervenne  mai  alle  adunanze  de'  colleghi  intorno  agli  affari 
esteri.  Anche  nelle  questioni  concernenti  la  sua  professione,  le 
opinioni  sue  erano  di  meno  peso  in  Consiglio,  che  quelle  di  chiun- 
que abbia  mai  tenuto  il  Gran  Sigillo.  Nondimeno  quella  tal  quale 
influenza,  ch'egli  esercitava,  adoperò,  fin  dove  osava  di  farlo,  a 
favore  delle  leggi. 

Il  principale  avversario  di  Halifax  era  Lorenzo  Hyde,  che  era 
stato,  poco  innanzi,  creato  Conte  di  Rochester.  Tra  tutti  i  Tory 
Rochester  era  il  più  intollerante  e  contrario  ad  ogni  accordo.  I 
membri  moderati  del  suo  partito  dolevansi  che  tutti  gli  ufficii  del 
Tesoro,  mentre  egli  ne  era  Primo  Commissario,  venissero  con- 
cessi agli  zelanti,  i  cui  soli  diritti  ad  essere  promossi  consistevano 
nel  bere  a  confusione  de'  Whig,  e  nell'  accendere  fuochi  di  gioia 
e  bruciarvi  la  Legge  d'Esclusione.  Il  Duca  di  York,  satisfatto 
di  uno  spirito  che  tanto  gli  somigliava,  sosteneva  con  passione 
ed  ostinazione  il  proprio  cognato. 

I  tentativi  che  i  Ministri  rivali  facevano  a  vincersi  e  sup- 
plantarsi  scambievolmente  tenevano  perennemente  agitata  la  Cor- 
te. Halifax  instava  presso  il  Re  perchè  convocasse  il  Parlamento,  a 
concedere  una  generale  amnistia,  a  privare  il  Duca  di  York  d'ogni 
partecipazione  al  Governo,  a  richiamare  Monmoulh  dallo  esilio, 
a  romperla  con  Luigi,  ed  a  stringere  1'  unione  con.  la  Olanda, 
giusta  i  principii  della  Triplice  Alleanza.  Il  Duca  di  York,  dal- 
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l'altro  canto,  temeva  lo  adunarsi  del  Parlamento,  abborriva  i 
vinti  Whig  con  tenace  rancore,  sperava  tuttavia  che  il  dise- 
gno formato  quattordici  anni  innanzi  in  Dover  potesse  mandarsi 
ad  esecuzione,  mostrava  ogni  giorno  al  proprio  fratello  la  incon- 
venevolezza di  patire  che  un  uomo  il  quale  in  cuore  era  repub- 
blicano tenesse  il  Gran  Sigillo,  e  proponeva  calorosamente  Ro- 
chester come  adattato  al  grande  ufficio  di  Lord  Tesoriere. 

Mentre  le  due  fazioni  si  travagliavano,  Godolphin,  cauto,  ta- 
cito, laborioso,  tenevasi  neutrale  fra  quelle.  Sunderland,  con  la 
sua  solita  irrequieta  perfidia ,  intrigava  contro  ambedue.  Era  stato 
cacciato  d'  ufficio  per  avere  votato  in  favore  della  Legge  d'Esclu- 
sione, ma  era  stato  ribenedetto  mercè  i  buoni  ufficii  della  Duchessa 
di  Portsmouth  e  lo  strisciarsi  attorno  al  Duca  di  York,  ed  era  di 
nuovo  Segretario  di  Stato. 

Nè  Luigi  rimaneva  spensierato  o  inoperoso.  Ogni  cosa  allora 
correva  prospera  ai  suoi  disegni.  Non  aveva  nulla  a  temere  dallo 
Impero  Germanico,  che  allora  pugnava  contro  i  Turchi  sul  Da- 
nubio. La  Olanda,  priva  dell'  altrui  sostegno,  non  poteva  rischiarsi 
ad  avversarlo.  Era  quindi  libero  di  appagare  la  propria  sfrenata 
ambizione  ed  insolenza.  S'impossessò  di  Dixmude  e  di  Courtray. 
Mitragliò  Lussemburgo.  Volle  che  la  Repubblica  di  Genova  si 
prostrasse  umiliata  ai  suoi  piedi.  La  potenza  francese  in  quel 
tempo  era  giunta  al  grado  più  alto  al  quale  mai,  o  prima  o  poi,  si 
elevasse  ne' dieci  secoli  che  dividono  il  regno  di  Garlomagno  da 
quello  di  Napoleone.  Non  era  facile  il  dire  dove  si  sarebbe  fermato, 
se  gli  fosse  riuscito  di  tenere  la  sola  Inghilterra  in  istato  di  vassal- 
laggio. Il  primo  scopo  della  Corte  di  Versailles,  quindi,  era  quello 
d'impedire  la  convocazione  del  Parlamento,  e  la  concordia  dei 
partiti  inglesi.  A  ciò  fare  fu  larghissima  di  doni,  di  promesse,  di 
minaccio.  Carlo  talvolta  era  sedotto  dalla  speranza  d'un  sussidio, 
e  tal  altra  spaventato  da  chi  gli  ripeteva,  che,  convocando  le  Ca- 
mere, gli  articoli  secreti  del  trattato  di  Dover  verrebbero  divul- 
gati. Parecchi  Consiglieri  vennero  comprati;  e  tentossi  anche,  ma 
indarno,  di  comprare  Halifax.  Trovatolo  incorruttibile,  la  Lega- 
zione Francese  adoperò  ogni  arte  ed  influenza  a  farlo  sloggiare 
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dall'  ufficio  :  ma  il  suo  spirito  squisito  c  le  sue  rare  doti  lo  ave- 
vano  reso  cosi  caro  al  proprio  signore,  che  il  disegno  della  Fran- 
cia andò  in  fallo.  1 

Halifax  non  era  pago  di  starsi  in  sulle  difese.  Accusò  aperta- 
mente Rochester  di  malversazione.  Si  fece  una  inchiesta.  Si  co- 
nobbe che  quarantamila  lire  sterline  s'  erano  perdute  per  pes- 
sima amministrazione  del  Primo  Lord  del  Tesoro.  A  cagioni* 
di  siffatta  scoperta  non  solo  gli  fu  forza  abbandonare  la  speranza 
eh'  egli  aveva  di  conseguire  il  bastone  bianco ,  ma  gli  fu  tolta  la 
direzione  delle  finanze,  e  venne  trasferito  al  posto  maggiormente 
onorifico,  ma  meno  lucroso,  di  Lord  Presidente.  «  Io  ho  veduto 
uomini  cacciati  a  calci  giù  per  le  scale  »  disse  Halifax,  «  ma  Mi- 
lord Rochester  è  il  primo  individuo  clic  io  abbia  veduto  salire 
su  a  calci.  »  Godolphin,  adesso  fatto  Pari,  divenne  Primo  Commis- 
sario del  Tesoro. 

Nondimeno  la  contesa  seguitava.  L'  esito  dipendeva  dal  volere 
di  Carlo;  e  Carlo  non  poteva  venire  ad  una  deliberazione.  Nel  suo 
perpetuo  ondeggiare  prometteva  ogni  cosa  ad  ognuno.  Starebbe  fido 
alla  Francia:  la  romperebbe  con  essa:  non  convocherebbe  mai  un 
altro  Parlamento:  darebbe  ordini  che  si  spedissero  senza  indugio 
i  decreti  per  la  convocazione  del  Parlamento.  Assicurava  il  Duca 
di  York  che  Halifax  sarebbe  cacciato  via,  ed  Halifax  che  il  Duea  ■ 
di  York  verrebbe  mandato  in  Iscozia.  In  pubblico  affettava  ira 
implacabile  contro  Monmouth,  ed  in  privato  mandava  a  Monmoulh 
assicurazioni  d'inalterabile  affetto.  Quanto  tempo  avrebbe  durato 
questa  esitazione,  ove  il  Re  avesse  seguitato  a  vivere,  e  a  che 
partito  si  sarebbe  egli  attenuto,  può  solamente  congetturarsi.  Nel 
1685,  mentre  le  parli  avverse  attendevano  ansiose  la  regia  deli- 

•  Lord  Presto»  ,  il  quale  era  inviato  in  Parigi,  scrisse  di  là  ad  Halifax  le 
seguenti  cose:  «  Mi  accorgo  che  la  Signoria  vostra  continua  sempre  nella  scia- 
gura di  non  essere  bene  accetto  a  questa  Corte;  e  il  signor  Barillon  non  ardisce 
farvi  buon  viso  dacché  il  suo  signore  vi  guarda  in  cagnesco.  Conoscono  bene 
i  ineriti  della  Signoria  vostra,  ne  hanno  timore,  e  perciò  vi  odiano;  siate 
sicuro,  milord,  se  tutta  la  loro  forza  bastasse  a  mandarvi  a  Ru fiord ,  P  ado- 
pperebbero a  tal  fine.  Due  sono  gli  addebiti  che  vi  danno ,  la  segretezza  e  la 
incorruttibilità.  Lo  so,  perchè  ne  hanno  parlato.  «  La  data  della  lettera  è  del 
..  ottobre  N.  S.  I68S. 

»AC*<  MY—  I.  •"«• 
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berazione,  egli  morì,  e  si  aperse  una  nuova  scena.  In  pochi  mesi 
gli  eccessi  del  Governo  cancellarono  dalle  inenti  del  pubblico  la 
memoria  degli  eccessi  della  opposizione.  La  Reazione  violenta  che 
aveva  prostrata  la  parte  Whig  fu  seguita  da  una  Reazione  anche 
più  violenta  in  senso  opposto;  e  certi  segni  da  non  essere  presi 
in  abbaglio  mostravano  che  il  gran  conflitto  fra  la  prerogativa 
della  Corona  e  i  privilegii  del  Parlamento ,  era  per  terminare. 
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chi —  La  Corte,  —  Le  botteghe  da  Caffè  —  Difficoltà  di  viaggiare  —  Cattiva 
condizione  delle  strade  — Carrozze  da  viaggio  —  Ladroni  — 'Locande  — 
L' Ufficio  Postale  —  Gazzette  —  Lettere  —  L' Osservatore  —  Scarsità  di 
libri  ne'  luoghi  di  provincia  —  Educazione  delle  donne  —  Cultura  lette- 
raria de'  Gentiluomini  —  Influenza  della  letteratura  francese  —  Immora- 
lità dell'amena  Letteratura  d' Inghilterra  —  Condizioni  delle  scienze  in 
Inghilterra  —  Condizioni  delle  arti  belle  —  Condizioni  del  popolo  basso; 
paga  de'  contadini  —  Paga  de'  manifattori  —  Fatica  de'  fanciulli  nelle 
manifatture  —  Paghe  degli  artigiani  di  varie  classi  —  Numero  de' poveri 

—  Benefici!  per  il  popolo  basso  derivali  dalla  Civiltà  —  Inganno  che 
conduce  gli  uomini  a  esagerare  la  felicità  delle  generazioni  precedenti. 

Intendo  descrivere  in  questo  Capitolo  le  condizioni  dell'  Inghil- 
terra nel  tempo  in  cui  la  Corona  da  Carlo  II  passò  al  suo  fra- 
tello. Tale  descrizione,  fatta  sopra  magri  e  dispersi  materiali,  deve 
necessariamente  essere  imperfetta.  Nondimeno  varrà  forse  a  cor- 
reggere talune  false  nozioni ,  le  quali  renderebbero  il  racconto 
che  segue,  inintelligibile  o  poco  istruttivo. 

Se  vogliamo  studiare  con  frutto  la  storia  de'  nostri  antichi  ( 
è  mestieri  guardarci  dall'  inganno  che  i  ben  noti  nomi  delle  fa- 
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miglie,  de' luoghi,  e  degli  uflìcii,  naturalmente  producono,  e  non 
dimenticar  mai  che  il  paese  del  quale  leggiamo  la  storia,  è  assai 
diverso  da  quello  nel  quale  ora  viviamo.  In  ogni  scienza  speri- 
mentale è  tendenza  verso  la  perfezione.  In  ogni  essere  uma- 
no è  desiderio  di  meglioraré  le  condizioni  proprie.  Questi  due 
principii  spesso  sono  stati  bastcvoli,  anche  controbilanciati  da 
grandi  calamità  pubbliche  e  da  pessime  istituzioni,  a  spingere 
rapidamente  innanzi  lo  incivilimento.  Non  vi  ha  sciagura  ordina- 
ria, non  ordinario  mal  governo,  che  tanto  possano  rendere  misera 
una  nazione,  quanto  il  costante  progredire  delle  scienze  fisiche  e 
lo  sforzo  costante  che  fa  ogni  uomo  a  rendersi  migliore  contri- 
buiscono a  fare  prospero  un  popolo.  È  stato  spesso  notato  che  le 
spese  prodighe,  le  tasse  gravose,  le  assurde  restrizioni  commerciali, 
i  tribunali  corrotti,  le  disastrose  guerre,  le  sedizioni,  le  perse- 
cuzioni, gì'  incendii ,  le  inondazioni,  non  hanno  potuto  distruggere 
le  sostanze  così  presto  come  gli  sforzi  dei  cittadini  privati  hanno 
potuto  crearle.  Potrebbe  agevolmente  provarsi  che  nella  nostra 
patria  la  ricchezza  nazionale  negli  ultimi  sei  secoli  è  venuta 
quasi  senza  interruzione  crescendo  ;  che  era  maggiore  sotto  i  Tu- 
dors  che  sotto  i  Plantagrneti  ;  maggiore  sotto  gli  Stuardi  che  sotto 
i  Tudors;  che,  nonostanti  le  battaglie,  gli  assedii,  e  le  confische, 
ella  era  maggiore  nel  giorno  della  Restaurazione  che  in  quello 
in  cui  adunossi  il  Lungo  Parlamento;  che,  malgrado  la  pessima 
amministrazione,  la  stravaganza,  il  pubblico  fallimento,  le  due 
guerre  costose  e  sciagurate,  la  pestilenza  e  lo  incendio,  era  an- 
che maggiore  nel  giorno  della  morte  di  Carlo  II  che  in  quello 
della  sua  Restaurazione.  Gotesto  progresso,  continuando  per  molti 
anni,  divenne  finalmente,  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo  , 
portentosamente  rapido,  e  nel  decimonono  ha  acquistata  incre- 
dibile velocità.  A  cagione,  in  parte,  della  nostra  posizione  geo- 
grafica, in  parte  delle  nostre  morali  condizioni,  noi,  nel  corso  di 
parecchie  generazioni,  siamo  rimasti  esenti  dai  danni  che  altrove 
hanno  impacciato  gli  sforzi  e  distrutto  i  frutti  della  industria.  Men- 
tre ogni  paese  del  continente,  da  Mosca  fino  a  Lisbona,  è  stato  il 
teatro  di  guerre  sanguinose  e  devastatrici,  non  si  è  veduto 
in  Inghilterra  vessillo  nemico  se  non  in  sembianza  di  trofeo. 
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Mentre  ci  abbiamo  veduto  fremere  d' intorno  il  fuoco  delle  rivo- 
luzioni, il  nostro  Governo  non  è  stato  nè  anche  una  sola  volta 
abbattuto  dalla  violenza.  Per  cento  anni  non  è  stato  mai  nell'isola 
nostra  nessun  tumulto  di  gravità  tanta  che  si  possa  chiamare  in- 
surrezione. La  legge  non  è  stata  mai  calpestata  nè  dal  furore 
popolare,  nè  dalla  regia  tirannide.  Il  credito  pubblico  è  stato  con- 
siderato come  sacro.  L'amministrazione  della  giustizia  è  stata 
pura.  Anche  in  tempi,  che  dagl*  Inglesi  potrebbero  rettamente 
chiamarsi  tristi,  abbiamo  fruito  ciò  che  quasi  ogni  altra  nazione 
del  mondo  avrebbe  reputato  ampia  misura  di  libertà  civile  e  re- 
ligiosa. Ciascuno  ha  avuta  intera  fiducia  che  lo  Stato  lo  avrebbe 
protetto .  nel  possesso  di  ciò  che  ha  guadagnato  con  la  propria 
diligenza  o  accumulato  con  la  parsimonia.  Sotto  la  benefica 
influenza  della  pace  e  della  libertà ,  le  scienze  hanno  fiorito  ,  e 
sono  state  applicate  agli  usi  pratici  in  modo  per  innanzi  scono- 
sciuto. Onde  avvenne  che  nella  patria  nostro  seguisse  un  cangia- 
mento tale,  che  nella  storia  del  vecchio  mondo  non  si  trovi  nulla 
che  gli  si  possa  agguagliare.  Se  la  Inghilterra  del  1685  potesse, 
per  alcuna  virtù  magica,  mostrarsi  agli  occhi  nostri,  non  saprem- 
mo fra  cento  riconoscere  un  tratto  di  paese,  nè  un  edilìzio  fra  mille. 
Il  gentiluomo  della  provincia  non  riconoscerebbe  i  proprii  campi. 
L' abitante  della  città  non  riconoscerebbe  la  propria  strada.  Ogni 
cosa  ha  mutato  aspetto,  tranne  le  grandi  sembianze  della  natura, 
e  poche  massicce  e  durevoli  opere  dell'arte  umana.  Potremmo 
scoprire  Snowdon  e  Windermare ,  Ceddnr  Cliffs  e  Beaehy  Head  ; 
qua  e  là  qualche  monastero  normanno  o  castello  che  vide  le 
guerre  delle  Rose.  Ma,  salvo  queste  poche  eccezioni,  ogni  cosa 
ci  sembrerebbe  strana.  Molte  mila  miglia  quadrate,  che  adesso 
sono  campi  ricchi  di  grano  e  prati  traversati  da  verdeggianti  siepi  e 
popolati  di  villaggi  e  di  amene  ville,  ci  apparirebbero  impervii  de- 
serti, o  paduli  abitati  dalle  anitre.  Vedremmo  tugurii  di  legno  co- 
perti di  frasche  sparsi  qua  e  là  dove  adesso  miriamo  città  manifat- 
turiere e  porti  di  more  la  cui  faina  giunge  sino  ai  più  remoti  confini 
del  mondo.  La  stessa  metropoli  ci  parrebbe  poco  più  vasta  del  suo 
presente  suburbio  lungo  la  riva  meridionale  del  Tamigi.  Nè  meno 
strani  ci  sembrerebbero  lo  aspetto  e  i  costumi  del  popolo,  la  mo- 
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bilia  e  gli  equipari.  l' interno  dello  botteghe  c  delle  abitazioni.  E' 
pure  che  tale  mutamento  nelle  condizioni  d'  una  nazione  sia  degno 
di  essere  descritto  dallo  storico,  almeno  quanto  qualunque  muta- 
mento di  dinastia  o  di  ministero. 

Uno  dei  fini  principali  dello  scrittore  che  intenda  a  farsi  una 
esatta  idea  della  condizione  d'una  comunità  in  un  dato  tempo, 
deve  essere  quello  d' indagare  di  quanti  individui  essa  allora  era 
composta.  Sventuratamente  non  può  con  esattezza  stabilirsi  quanta 
fosse  la  popolazione  dell'Inghilterra  nel  1685:  perocché  nessuno  dei 
grandi  Stati  allora  aveva  adottata  la  saggia  costumanza  di  enumerare 
periodicamente  il  popolo.  Gli  scrittori  non  potevano  se  non  congettu- 
rare da  sé  stessi  ;  e  poiché  facevano  ciò  senza  esaminare  i  fatti  e 
sotto  il  dominio  di  forti  passioni  e  pregiudizi!,  i  loro  computi  spesso 
riuscivano  assurdi.  Anco  gl'intelligenti  cittadini  di  Londra  ordi- 
nariamente affermavano  la  città  loro  contenere  parecchi  milioni 
d' anime.  Molti  hanno  con  molta  sicurezza  asserito  che  nei  trenta- 
cinque anni  trascorsi,  dallo  avvenimento  di  Carlo  I  al  trono  fino 
alla  Restaurazione,  la  popolazione  della  città  era  cresciuta  di 
due  milioni.  1  E  mentre  erano  ancor  fresche  le  devastazioni 
della  peste  e  del  fuoco,  era  costume  asserire  che  la  città  contava 
tuttavia  un  milione  e  mezzo  d'abitatori.  *  Alcuni  altri,  stomacati 
da  siffatte  esagerazioni,  trascorsero  agli  estremi  opposti.  Così  Isacco 
Vossio,  uomo  indubitatamente  dotto,  sosteneva  con  franchezza  che 
in  Inghilterra,  Scozia,  Irlanda,  prese  insieme,  non  v'erano  se  non 
se  due  milioni  di  creature  umane.  5 

Ciò  non  ostante,  non  ci  mancano  affatto  i  mezzi  di  correg- 
gere i  gravi  falli,  in  cui  taluni  cervelli  per  vanità  nazionale,  ed 
altri  per  vaghezza  di  paradosso,  cadevano.  Esistono  tre  computi, 


1  Osservazioni  sulle  liste  di  mortalità,  del  Capitano  Giovanni  Graunl  (  Sir 
Guglielmo  Petly),  cap.  il. 

»  «*  Comprendi:  un  milione  e  cinquecentomila  che  passano  la  vita  in 
essa.  «  (  Bellezze  della  Gran  Brettagna  ,  1071.) 

*  Isacco  Vossio,  Ve  magnitudine  urbium  Sinarum,  i«k>.  Vossio,  secondo  che 
narra  Saint  Evremond,  parlava  di  questo  subitilo  più  spesso  e  più  a  lungo  di 
quel  che  le  culte  brigate  ne  volessero  Intenderò. 
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che  sembrano  meritevoli  di  attenzione  speciale.  Non  dipendono 
in  nulla  l' uno  dall'  altro  ;  procedono  sopra  principii  diversi,  e 
nondimeno  poca  è  la  differenza  de'  risultamene  che  danno. 

Uno  di  cotesti  computi  fu  fatto  nell'anno  4696  da  Gregorio 
King ,  araldo  di  Lancaster,  aritmetico  politico  grandemente  sottile 
e  giudizioso.  A  fondamento  de' suoi  calcoli  tolse  il  numero  delle 
case  indicato  dagli  ufficiali  che  fecero  l' ultima  esazione  della  im- 
posta sui  focolari.  La  conclusione  alla  quale  egli  venne  fu  che  la 
popolazione  dell'  Inghilterra  era  di  circa  cinque  milioni  e  mezzo 
d'anime.  < 

Verso  quel  medesimo  tempo  il  Re  Guglielmo  III  volle  cono- 
scere la  forza  comparativa  delle  varie  sette  religiose,  in  che  la 
comunità  era  divisa.  Istituita  una  inchiesta,  gli  furono  da  tutte 
le  diocesi  del  Regno  trasmesse  le  necessarie  relazioni.  Secondo  le 
quali,  il  numero  de'  suoi  sudditi  inglesi  doveva  essere  circa  cin- 
que milioni  e  duecento  mila.  * 

Da  ultimo,  ai  dì  nostri,  Finlaison ,  esperto  computista,  sotto- 
pose gli  antichi  registri  parrocchiali  a  tutti  gli  esperimenti  che 
potè  somministrargli  il  moderno  progresso  della  scienza  statistica. 
Egli  opinò  che  verso  il  chiudersi  del  secolo  decimosettimo,  la 
popolazione  dell'  Inghilterra  fosse  poco  meno  di  cinque  milioni  o 
duecentomila  anime.  3 

•  Di  questi  tre  computì,  formati  da  diversi  individui,  senza  che 
I'  uno  s'  accordasse  con  1'  altro ,  sopra  materiali  di  specie  diversa, 
il  più  alto  che  è  quello  di  King ,  non  eccede  d'  un  dodicesimo  il 
più  basso  che  è  quello  di  Finlaison.  Possiamo,  quindi,  con  fran- 
chezza asserire  che  mentre  Giacomo  II  regnava,  l'Inghilterra  con- 

»  King,  Osservazioni  Naturali  e  Politiche,  I69C  Questo  pregevole  trattalo, 
che  dovrebbe  leggersi  nella  forma  in  cui  fu  scritto  dall'autore,  e  non  come  è 
«tato  raffazzonato  da  Da  vernini ,  si  trova  in  alcune  rdizioni  dei  Computi  di 
Chalmers. 

1  Dalryinple,  Appendice  alla  Parte  II,  lib.  I.  Il  costume  di  computare  la 
popolazione  per  sette  fu  lungo  tempo  di  moda.  Gullivcr  dice  del  Re  di  Brob- 
«iingnag:  »  Egli  rise  alla  mia  strana  aritmetica,  come  gli  piacque  di  chiamarla, 
neir  indagare  il  numero  della  nostra  popolazione  facendone  un  computo  dalle 
diverse  selle  religiose  e  politiche,  che  sono  fra  noi.  n 

3  Prefazione  alle  Liste  della  popolazione  del  1851. 
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teneva  tra  cinque  milioni  e  cinque  milioni  e  mezzo  d'  abitatori. 
Secondo  il  maggior  computo,  essa  aveva  un  terzo  della  popo- 
lazione de'  tempi  nostri,  e  meno  del  triplo  della  popolazione  che 
adesso  e  raccolta  nella  sua  gigantesca  metropoli. 

L*  augumento  del  popolo  è  stato  grande  in  ogni  parte  del  Re* 
gno,  ma  generalmente  maggiore  nelle  Contee  settentrionali  che 
nelle  meridionali.  Veramente  gran  parte  del  paese  oltre  il 
Trent  fino  al  secolo  decimottavo  era  io  istato  di  barbarie.  Ca- 
gioni fisiche  e  morali  avevano  cooperato  perchè  lo  incivilimeoto 
non  si  spandesse  per  quella  regione.  Il  cielo  era  inclemente,  il 
suolo  in  condizioni  tali  da  richiedere  arte  somma  ed  industria 
nella  coltivazione  ;  e  poca  poteva  essere  I'  arte  e  la  industria  in 
una  contrada,  che  spesso  era  teatro  di  guerra,  e  che,  anche 
quando  vi  regnava  una  pace  di  solo  nome,  veniva  perennemente 
devastata  dalle  bande  di  ladroni  scozzesi.  Avanti  e  lungo  tempo 
dopo  il  congiungimento  delle  due  Corone  britanniche,  eravi  tanta  dif- 
ferenza tra  Middlesscx  e  Northumberland  quanta  oggi  ve  n'  è  tra 
il  Massachusselts  e  gli  stabilimenti  di  quelle  genti  nomadi,  le  quali 
nelle  rimote  contrade  occidentali  del  Mississipi,  amministrano  roz- 
zamente la  giustizia  con  la  carabina  e  il  pugnale.  Nel  regno  di 
Carlo  II  i  vestigli  lasciati  da  lunghi  anni  di  strage  e  di  saccheggio 
vedevansi  ancora  chiaramente  per  molte  miglia  al  mezzogiorno  del 
Tweed ,  nello  aspetto  della  contrada  e  nei  costumi  del  popolo. 
Eravi  ancora  una  genia  di  predoni  ,  che  dedicavasi  all'  arte  di 
saccheggiare  le  case  e  rapire  interi  branchi  di  gregge.  Poco  dopo 
la  Restaurazione  il  Governo  reputò  necessario  promulgare  leggi 
severissime  a  impedire  simiglienti  delitti.  Ai  Magistrati  di  Nor- 
thumberland e  di  Cumberland  fu  data  potestà  di  levare  bande 
d'  uomini  armati  per  la  difesa  della  proprietà  e  dell'  ordine  ;  e 
onde  provvedere  alle  spese  di  cosiffatte  leve  imposero  una  tassa 
locale.  1  Fu  ordinato  che  le  parrocchie  tenessero  de'  cani  adde- 
strati a  fine  di  dar  la  caccia  ai  ladroni.  Non  pochi  vecchi,  che  vi- 
vevano ancora  a  mezzo  del  secolo  decimottavo,  potevano  bene  ram- 
mentarsi del  tempo  in  cui  quei  cani  feroci  erano  d'uso  comune.  » 

•  Stitutcs  14,  Car.  II ,  c.  22  ;  IR  e  IO,  Cnr.  II ,  c.  3;  «0  c  SO,  Car.  Il,  C.  2. 
1  Mcholson  e  Bourne ,  IHicurso  sullo  antico  Stato  della  Frontiera,  mi. 
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Eppure,  anche  con  tali  aiuti,  spesso  era  impossibile  rintracciare 
i  nascondigli  di  quei  malfattori  fra  i  luoghi  alpestri  e  paludosi.  ' 
Imperocché  la  geografia  di  quella  selvaggia  contrada  conoscevasi 
imperfettamente.  Anco  dopo  che  Giorgio  III  ascese  al  trono,  il 
sentiero  su  per  le  rocce  da  Borrowdale  a  Ravenglas  era  tutta- 
via un  secreto  studiosamente  custodito  dagli  abitatori  delle  valli, 
taluni  de'  quali  s'  erano  probabilmente  in  gioventù  loro  sottratti 
per  que' sentieri  alle  ricerche  della  giustizia.  »  Le  abitazioni  de*  gen- 
tiluomini e  le  grandi  case  coloniche  erano  fortificate.  I  buoi  nella 
notte  venivano  custoditi  sotto  gli  spaldi  della  residenza,  che  chia- 
mavasi  col  nome  di  Peel.  Coloro  che  vi  abitavano,  dormivano 
con  le  armi  allato.  Grosse  pietre  ed  acqua  bollente  erano  sempre 
pronte  a  schiacciare  e  scottare  il  ladrone,  che  si  fosse  rischia- 
to ad  assalire  il  piccolo  presidio.  Nissuno  ardiva  viaggiare  per 
quel  paese  senza  aver  fatto  testamento.  I  giudici  nel  loro  viag- 
gio periodico,  con  tutta  la  torma  degli  avvocati,  procuratori,  scri- 
vani e  servitori,  cavalcavano  da  Newcastle  a  Garlisle  armati  e 
scortati  da  una  forte  guardia  sotto  il  comando  degli  Sceriffi.  Era 
mestieri  recare  seco  le  necessarie  provvisioni  ;  perocché  la  contra- 
da era  un  deserto,  dove  era  d'  ogni  cosa  difetto.  Il  luogo  nel  quale 
la  cavalcata  fermavasi  a  desinare ,  sotto  una  quercia  immensa, 
non  è  peranche  caduto  in  oblio.  La  irregolare  rigidità,  con  che 
araministravasi  la  giustizia ,  faceva  ribrezzo  all'  animo  di  coloro 
che  erano  vissuti  in  più  tranquilli  distretti.  I  Giurati ,  spinti  dal- 
l' odio  e  dal  sentimento  del  comune  pericolo,  dichiaravano  rei 
convinti  gli  aggressori  delle  case  e  i  rapitori  degli  armenti,  con 
la  fretta  con  cui  giudica  una  Corte  marziale  in  occasione  di  tu- 
multi, e  a  centinaia  gli  mandavano  alla  forca.  *  A  memoria  di 
alcuni  che  hanno  veduta  la  presente  generazione,  il  cacciatore  il  • 
quale  procedeva  fino  alle  scaturigini  del  Tyne,  trovava  gli  sco- 
peti attorno  Keeldar  Castle  popolati  d'  una  razza  di  uomini  sel- 
vaggi quasi  al  pari  degli  Indiani  della  California,  e  sentiva,  ma- 


•  Cray,  Diario  di  un  Maggio  ai  laghi,  8  ottobre  n©9. 

»  North,  ViXa  di  Guildford.  Hutchinson,  Storia  di  Cumberland,  parrocchia 
di  Drampton. 
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ravviando ,  le  donne  mezzo  ignude  cantare  rozze  e  fiere  melodie, 
mentre  gli  uomini  con  le  daghe  in  pugno  danzavano  una  danza 
guerresca.  1 

Lentamente  e  con  difficoltà  la  pace  venne  stabilita  lungo  i 
confini.  La  seguirono  l'industria  e  le  arli  del  vivere  civile.  In- 
tanto scolmasi  che  le  regioni  a  settentrione  del  Trento  posse- 
devano nelle  loro  miniere  di  carbone  una  sorgente  di  ricchezza 
assai  più  preziosa  delle  miniere  aurifere  del  Perù.  Conobbesi  che 
nel  vicinato  di  colesti  strati  carboniferi ,  quasi  ogni  specie  di  ma- 
nifattura si  poteva  esercitare  con  grande  utile.  Le  genti  presero 
ad  affluire  di  continuo  a  que' luoghi.  Raccoglier  dai  computi 
del  1844,  che  Y  antica  provincia  arcivescovile  di  York  conteneva 
due  settimi  della  popolazione  d' Inghilterra.  Ai  tempi  della  Rivo- 
luzione credevasr  che  quella  provincia  contenesse  solo  un  settimo 
della  popolazione.  *  Nella  Contea  di  Lancnstcr  il  numero  degli  abita- 
tori sembra  essere  cresciuto  nove  volte  di  più,  mentre  in  Norfolk , 
SulTolk,  e  nella  Contea  di  Northampton  appena  trovasi  raddop- 
piato. s 

Intorno  alle  tasse  possiamo  favellare  con  maggior  precisione 
e  sicurezza  che  intorno  alla  popolazione.  La  rendita  dell'  Inghil- 
terra, alla  morte  di  Carlo  II,  era  piccola  in  paragone  de' mezzi 
che  essa  allora  possedeva ,  o  delle  somme  di  pecunia  che  leva- 
vano i  Governi  degli  Stati  al  nostro  propinqui.  Dopo  l' epoca  della 
Restaurazione,  era  venuta  quasi  sempre  crescendo  :  e  nondimeno 
era  poco  più  di  tre  quarti  della  rendila  delle  Provincie  Unite,  ed 
appena  un  quinto  di  quella  di  Francia. 

Il  più  importante  capo  di  entrata  era  quel  balzello  detto  excise, 
il  quale  neh"  ultimo  anno  del  regno  di  Carlo  produsse  cinquecento 

»  Vedi  il  Diario  dt  Sir  Walter  Scoli,  l  ottobre  1821,  nella  Vita  che  ne 
scrisse  Lockhart. 

«  Oarlymplc,  pendice  alla  Parte  II ,  Hb.  I.  Il  computo  dell1  Imposta  sol 
focolari  conduceva  a  un  dipresso  «Ha  medesima  conclusione.  I  focolari  nella 

provincia  «li  York  non  erano  ne  anche  un  sesto  «li  quelli  di  tutta  l' Inghilterra. 

»  Naturalmente  qui  non  prclcniio  di  essere  esalto;  ma  crclo  clic  chiunqie 
si  voglia  prendere  V  Incomodo  di  paragonare  gli  ultimi  computi  dell'  Imposta 
sui  focolari  di  Guglielmo  III  col  censimento  del  lull ,  verrà  ad  una  conclu- 
sione non  molto  diversa  dalla  mia. 
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ottantacmqnemila  lire  sterline ,  nette  di  spese.  Il  prodotto  netto 
delle  dogane  ascese,  nell'anno  stesso,  a  cinquecentotrentamila  lire 
sterline.  Questi  carichi  nnft  pesavano  molto  gravemente  sulla  nazio- 
ne. La  tassa  sui  camini  o  focolari,  quantunque  fosse  meno  produtti- 
va/ destò  maggiori  mormorazioni.  II  malcontento  che  nasce  dalle; 
imposte  dirette ,  sta,  a  dir  vero,  quasi  sempre  fuori  di  proporzione 
alla  quantità  di  danaro  che  riportano  allo  Scacchiere;  e  la  tassa 
sui  camini  era ,  anco  fra  le  imposte  dirette ,  particolarmente 
odiosa:  imperocché  non  poteva  levarsi  se  non  se  per  mezzo  di 
visite  domiciliari;  alle  quali  visite  gì'  Inglesi  hanno  sempre  avuto 
tale  aborrimento,  che  il  popolo  degli  altri  paesi  se  ne  potrebbe 
formare  solo  una  debole  idea.  I  padroni  di  case  poveri  spesso  non 
potevano  pagare  la  imposta  sui  loro  focolari.  Ogni  qualvolta  ciò  avve- 
niva, gli  esattori  sequestravano  senza  misericordia  la  mobìlia;  poiché 
la  tassa  era  data  in  appalto;  e  un  appaltatore  di  tasse ,  fra  tutti 
i  creditori,  secondo  porge  il  proverbio ,  è  il  più  rapace.  Gli  esat- 
tori venivano  apertamente  accusati  di  condursi,  nello  esercizio 
del  loro  abborrito  mestiere,  con  durezza  e  insolenza.  Dicevasi 
che  appena  essi  mostravansi  sulla  soglia  d'  un  tugurio,  i  fanciulli 
cominciavano  a  piangere,  e  le  vecchie  correvano  a  nascondere  i 
loro  arnesi  da  cucina.  Anzi  1'  unico  letto  d'  una  povera  famiglia 
soventi  volte  veniva  portato  via  e  venduto.  Il  prodotto  annuo 
netto  di  cotesto  tassa  era  di  duecentomila  lire  sterline.  1 

Se  alle  tre  grandi  sorgenti  d' entrata  da  noi  rammentato  ag- 
giungiamo quella  delle  regie  possessioni  allora  più  estese  di  quello 

1  Nella  Biblioteca  di  Pepys  esistono  alcune  ballate  di  quei  tempi  intorno 
alla  imposta  sui  camini.  Ne  recherò  uno  o  dne  brani  :  — 

«  Le  buone  vecchferelle ,  ogni  qunlvolta  spiavano  1'  esattore  della  lassa  del 
camini,  affreitavansl  a  porre  uè*  loro  nascondigli  pentole  e  vasi  di  terra. 
Non  v1  è  una  vecchia  fra  dieci  —  cercate  per  tutta  la  nazione  —  la  quale,  se 
le  parlate  dell'  esattore ,  non  gli  mandi  una  o  due  maledizioni.  * 

E  di  nuovo: 

*»  Come  soldati  saccheggiatori,  essi  (gli  etaUori)  entravano  nelle  case,  e  ra- 
pivano le  sostanze  de' poverelli ,  mentre  i  miseri  fanciulli  impaurili  piange- 
vano: il  che  non  mitigava  punto  il  loro  insolente  orgoglio,  n 

Nei  Mosco  Britannico,  esistono  alcuni  versi  triviali  composti  sul  medesimo 
soggetto  e  coi  medesimo  spirito: 

«  Se  anche  la  tasso  non  è  pagata  ,  malgrado  la  povertà ,  per  crudeltà  strap- 
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che  siano  ai  di  nostri,  i  primi  frutti,  e  le  decime  che  non  erano 
per  anche  stote  rese  alla  Chiesa,  i  Ducati  di  Corneali  e  di  Lan- 
caster,  le  confische  e  le  multe,  la  intera  rendita  annua  della 
Corona  potrebbe  estimarsi  sicuramente  a  un  milione  e  quattro- 
centomila  lire  sterline.  Di  cotesto  rendita  parte  era  ereditaria  ;  il 
rimanente  a  Carlo  era  stato  concesso  a  vita  ;  ed  egli  era  libero 
di  spenderla  tutto  in  qualunque  modo  gli  fosse  piaciuto.  Tutto 
ciò  eh'  egli  poteva  risparmiare  dalla  spesa  de'  pubblici  dipartimen- 
ti, andava  alla  sua  borsa  privata.  Intorno  all'  uffizio  postale  ra- 
gioneremo più  innanzi.  Gli  utili  di  quello  stabilimento  erano  stati 
dal  Parlamento  concessi  al  Duca  di  York, 

La  entrata  del  Re  era,  o  avrebbe  dovuto  essere,  sopraccarica 
del  pagamento  di  circa  ottantamila  sterline  Tanno,  ch'era  l'in- 
teresse de' danari  dalla  Cabala  fraudolenteraente  ritenuti  nello 
Scacchiere.  Mentre  Danby  era  capo  dell'  ufficio  delle  finanze ,  i 
creditori  avevano  ricevuti  i  loro  dividendi,  quantunque  senza  la 
esatta  puntualità  che  ne' moderni  tempi  si  costuma:  ma  coloro 
che  gli  erano  succeduti  al  Tesoro  erano  stati  meno  destri  o 
meno  solleciti  a  mantenere  la  fede  pubblica.  Dopo  la  vittoria  che 
la  Corte  riportò  sopra  i  Whig,  nè  anche  un  soldo  era  stato  pa- 
gato, né  fatto  giustizia  ai  creditori,  finché  una  nuova  dinastia  non 
istabilì  un  sistema  nuovo.  Si  erra  grandemente  immaginando 
che  il  sistema  di  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato  per  mezzo 
di  un  prestito  fosse  recato  nell'  isola  nostra  da  Guglielmo  III.  Da 
tempo  immemorabile  ogni  Governo  Inglese  aveva  avuto  costu- 
me di  contrarre  debiti.  Ciò  che  venne  introdotto  dalla  Rivolu- 
zione fu  la  usanza  di  pagarli  onestamente.  ■ 

Saccheggiando  i  pubblici  creditori,  era  possibile  accumulare 
una  entrato  di  un  milione  e  quattrocento  mila  lire  sterline;  ed 

. 

pano  via  V  unico  letto,  sopra  cui  il  povero  uomo  riposa  il  suo  capo  stanco,  c 
lo  privano  ad  un'  ora  del  suo  riposo  e  del  suo  pane.  « 

Colgo  il  destro,  il  primo  che  mi  si  farcia  innanzi,  di  dichiararmi  grato  alla 
cortesia  e  liberalità,  con  cui  il  Maestro  e  il  Vice-Maestro  del  Collegio  della  Mad- 
dalena di  Cambridge  mi  hanno  dato  accesso  alle  pregevoli  Raccolte  di  Penys. 

1  Le  principali  autorità,  di  cui  mi  servo  per  queste  nozioni  intorno  alle  Fi- 
nanze, si  trovano  nei  Giornali  de' Comuni,  t  e  90  marzo  IG88-89. 


< 
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aggiungendovi  di  quando  in  quando  qualche  sussidio  della  Francia, 
sostenere  le  spese  necessarie  del  Governo,  e  lo  scialacquo  della 
Corte  :  imperciocché  quel  peso  che  gravava  sulle  finanze  de' grandi 
Stati  continentali,  in  Inghilterra  sentivasi  appena.  In  Francia,  in 
Germania,  ne' Paesi  Bassi,  eserciti  numerosi,  quali  Enrico  IV  e 
Filippo  II  non  avevano  mai  mantenuti  in  tempo  di  guerra,  tcne- 
vansi  fra  mezzo  alla  pace.  In  ogni  parte  si  erigevano  bastioni  e  forti, 
edificandoli  con  principii  ignoti  a  Parma  o  a  Spinola.  Le  artiglie- 
rie e  le  munizioni  accumulavansi  in  tanta  quantità,  che  lo  stesso 
Richelieu,  il  quale  dalle  precedenti  generazioni  era  stato  conside- 
rato come  operatore  di  prodigii,  avrebbe  chiamata  favolosa.  Niuno 
poteva  viaggiare  per  molte  miglia  in  quelle  contrade  senza  udire 
i  tamburi  d'un  reggimento  in  marcia,  o  senza  essere  fermato 
dalle  sentinelle  de'  ponti  levatoj  d' una  fortezza.  Nella  nostra  isola, 
all'incontro,  era  possibile  vivere  e  viaggiare  lungamente  senza 
che  nessun  snono  o  vista  di  cose  marziali  rammentasse  che  la 
difesa  dello  Stato  era  divenuta  una  scienza  ed  una  professione.  La 
maggior  parte  degli  Inglesi  che  avevano  meno  di  venticinque  anni, 
non  avevano  probabilmente  veduta  mai  nessuna  compagnia  di  soldati 
regolari.  Delle  città,  le  quali  nella  guerra  civile  avevano  valoro- 
samente respinte  le  armate  ostili,  nè  anche  una  era  capace  di 
sostenere  un  assedio.  Le  porte  rimanevano  aperte  di  notte  e  di 
giorno.  I  fossi  erano  senz'  acqua.  Gli  spaldi  delle  mura  si  erano  la- 
sciati andare  in  rovina,  o  erano  racconci  in  modo  che  il  popolo 
vi  potesse  con  diletto  passeggiare  nelle  notti  estive.  Molte  delle 
vecchie  abitazioni  de' Baroni  erano  state  fracassate  dai  cannoni  di 
Fairfax  e  di  Cromwell,  ed  erano  mucchi  di  rovine  coperte  di 
edera.  Quelle  che  restavano  in  piedi ,  avévano  perduto  il  loro 
aspetto  marziale,  ed  erano  diventate  palazzi  rurali  dell'  aristo- 
crazia. I  fossati  erano  mutati  in  vivaj  di  carpii  e  di  lucci.  I 
terrapieni  erano  coperti  di  olezzanti  arbusti,  a  traverso  de' quali 
aprivansi  viottoli  che  conducevano  su  a  tempietti  ornati  di  specchi 
e  di  pitture.  *  Sui  promontorii  delle  coste,  e  su  per  molti  colli 

1  Vedi,  a  modo  d'esempio,  la  pittura  della  terrazza  di  Marlborough  nel- 
V  Itinerarium  Curioeum  di  Slukehy. 
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del  paese  interno  vedevansi  tuttavia  posti  alti,  sormontati  di  barili, 
che  un  tempo  erano  ripieni  di  pece  ;  in  tempi  di  pericolo  vigila- 
vano attorno  ad  essi  le  sentinelle;  e  in  poche  ore,  appena  sco- 
perta una  flotta  spaglinola  nel  canale,  o  appena  veduto  che  un 
migliajo  di  predoni  scozzesi  aveva  passato  il  fiume  Tweed,  i  fuo- 
chi d'accenno  splendevano  per  un  tratto  di  cinquanta  miglia,  e 
tutte  le  Contee  correvano  alle  armi.  Ma  erano  trascorsi  molti 
anni  da  che  que'  fuochi  non  si  accendevano  più  ;  ed  oramai  veni- 
vano considerali  più  presto  come  curiose  reliquie  de' vecchi  co- 
stumi, che  come  parli  d"  una  macchina  necessaria  alla  salvezza 
dello  Stato.  ■ 

La  sola  armata  riconosciuta  dalla  legge,  era  la  guardia  citta- 
dina. Era  stata  riordinata  per  virtù  di  due  leggi  passate  in 
Parlamento  poco  dopo  la  Restaurazione.  Chiunque  possedeva  cin- 
quecento lire  sterline  annue  in  terreni,  o  sei  mila  lire  sterline 
d'utili  personali,  era  tenuto  ad  apprestare,  equipaggiato  e  pagato 
a  proprio  carico,  un  nomo  a  cavallo.  Chiunque  possedeva  cin- 
quanta lire  sterline  annue  in  terreni,  o  seicento  d' utili  personali, 
era  similmente  tenuto  ad  apprestare  un  lanciere  o  moschettiere. 
I  possidenti  minori  furono  ordinati  in  una  specie  di  società,  a  si- 
gnificare la  quale  la  nostra  lingua  non  ha  vocabolo  proprio,  ma 
che  un  Ateniese  avrebbe  chiamata  Syntcleia,  e  ciascuna  di  co- 
teste  società  doveva  fornire,  secondo  i  proprii  mezzi,  un  soldato 
a  cavallo  o  un  pedone.  Il  numero  della  cavalleria  e  fanteria  in 
tal  guisa  raccolto  stimavasi  comunemente  ascendere  a  cento  trenta 
mila  nomini.  * 

Per  virtù  dell'antica  Costituzione  del  reame,  e  del  recente  e  so- 
lenne riconoscimento  di  ambedue  le  Camere,  il  Re  era  il  solo  Capitano 
Generale  di  queste  grandi  forze.  I  Lordi  Luogotenenti  e  i  depu- 
tati loro  comandavano  a  lui  sottoposti,  e  ordinavano  le  raccolte  per 
gli  esercizii  o  le  ispezioni.  La  durata  di  siffatti  ragunamenti,  non- 
dimeno, non  poteva  eccedere  quattordici  giorni  in  un  anno.  1 


'  Chambcrlaync,  Stato  rfcff  Inghilterra,  1631. 

*  15  e  14,  dr.  Il,  e.  s;  10  tur.  Il,  v.  «.  Ui.iuibcrlaynt  Stato  deiC  Inahil- 
terra,  ICB1. 
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Giudici  di  Poce  avevano  potestà  d'infliggere  pene  per  infrazioni 
di  disciplina.  La  Corona  non  contribuiva  nulla  alla  spesa  ordinaria; 
ma  quando  la  milizia  cittadina  veniva  chiamata  alle  armi  contro 
l'inimico,  al  suo  mantenimento  provvedeva  il  Governo  a  carico 
della  entrata  generale  dello  Stato»  e  la  sottoponeva  al  massimo 
rigore  della  legge  marziale. 

Eronvi  di  quelli  che  non  guardavano  di  buon  occhio  la  mili- 
zia cittadina.  Uomini  che  avevano  molto  viaggiato  nel  continente, 
ammirato  la  rigorosa  precisione  con  che  ogni  sentinella  movevasi  e 
parlava  nelle  cittadelle  edificate  da  Vouban ,  veduto  gli  eserciti 
possenti  che  affluivano  per  tutte  le  strade  della  Germania  a  re- 
spingere gli  Ottomanni  dalle  porte  di  Vienna,  ed  erano  stati 
abbagliati  dallo  pomposa  magnificenza  delle  guardie  palatine  di 
Luigi,  irridevano  al  modo  con  cui  i  contadini  delle  Contee  di 
Devon  e  di  York  marciavano,  giravansi,  e  portavano  gli  archibugi 
e  le  picche.  Gl'inimici  delle  libertà  e  della  religione  dell'Inghilterra 
guardavano  con  aborrimento  una  forza  che  non  potè  vosi,  senza 
estremo  periglio,  adoperare  contro  quelle  libertà  e  quella  relif 
gione,  e  non  lasciavano  fuggire  veruna  occasione  senza  porre  in 
dileggio  le  rustiche  soldatesche.  1  I  saggi  amatori  della  patria 
quando  raffrontavano  queste  rozze  leve  coi  battaglioni,  che  in 
tempo  di  guerra  tra  poche  ore  potevano  condursi  alle  coste  dì 
Kent  o  di  Sussex,  erano  costretti  a  concedere,  che,  per  quanto 
pericolo  vi  fosse  nel  mantenere  uno  esercito  stanziale ,  sarebbe 
stato  anche  più  pericoloso  provvedimento  lo  affidare  t  onore  e  la 
indipendenza  del  paese  all'  esito  d' una  lotta  tra  i  campagnuoli 
capitanati  dai  Giudici  di  Pace,  e  i  vecchi  guerrieri  condotti  dai 
Marescialli  di  Francia.  Cotali  opinioni  in  Parlamento  non  potevano 

»  Dryden  nel  suo  Cintone  ed  Ifigenia,  esprime  con  la  sua  consueta  acutezza 
ed  energia  i  sentimenti  di  moda  negli  adulatori  di  Giacomo  II  : 

•  La  contrada  rfsuona  air  Intorno  d'alte  grida,  c  la  rozza  milizia  brulica 
su  per  I  campi;  bocche  senza  mani,  mantenute  con  gravi  spese,  c  che  non  per 
tanto  sono  un  carico  in  tempo  di  paco,  e  una  debole  difesa  in  tempo  di  guerra. 
Una  volta  il  mese  marciano  intrepidi,  banda  tumultuosa,  e  sempre,  fuorché  in 
tempo  di  bisogno,  pronta.  Ciò  era  la  mattina,  quando,  uscendo  alla  guardia,  or- 
dinati rendevano  immagine  di  armati  apparecchiati  od  una  breve  prova;  e  no* 
correvano  ad  abbrlocarsl  ;  il  che  forma  la  loro  occupazione  giornaliere.  « 
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manifestarsi  se  non  con  grande  riserbo,  perocché  la  milizia  cit- 
tadina era  una  istituzione  eminentemente  popolare.  Ogni  qualun- 
que osservazione  intorno  ad  essa  eccitava  Io  sdegno  di  ambi  i 
grandi  partiti  dello  Stato,  ed  in  ispecie  di  quello  ebe  raostravasi 
zelantissimo  della  Monarchia  e  della  Chiesa  Anglicana.  Le  legioni 
delle  Contee  erano  comandate  quasi  esclusivamente  da  nobili  e 
gentiluomini  Tory;  i  quali  andavano  alteri  del  loro  grado  militare, 
e  tenevano  come  fatto  a  sé  stessi  ogni  insulto  contro  la  istitu- 
zione alla  quale  appartenevano.  Sapevano  bene  puf  troppo  che 
tutto  ciò  che  dicevasi  contro  la  guardia  cittadina  era  detto  in 
favore  d'un  esercito  stanziale,  il  cui  nome  era  da  loro  abborrito.  Un 
simigliante  esercito  a  veva^  signoreggiata  l'Inghilterra,  e  sotto  esso 
il  Re  era  stato  assassinato,  la  nobiltà  degradata,  i  gentiluomini 
spogliati  delle  loro  terre  ,  la  Chiesa  perseguitata.  Non  v'  era 
signore  rurale  che  non  avesse  da  raccontare  una  storia  di 
danni  e  d'insulti  a  lui  inflitti  o  al  padre  suo  dai  soldati  parla- 
mentari. Un  vecchio  Cavaliere  aveva  veduto  mezza  la  sua  cam- 
pestre residenza  distrutta.  Gli  olmi  ereditarli  d'un  altro  erano 
stati  abbattuti.  Un  terzo  non  poteva  mai  porre  il  piede  dentro  la 
chiesa  della  propria  parrocchia,  senza  che  i  suoi  scudi  sfigurati, 
i  capi  mozzi  delle  statue  de' suoi  antichi,  gli  rammentassero  co- 
me i  soldati  d'Oliviero  avessero  di  quel  sacro  luogo  fatto  stalla 
ai  proprii  cavalli  E  però  quegli  stessi  realisti  che  erano  pronti 
a  combattere  per  il  Re  loro,  erano  gli  ultimi  ai  quali  egli  po- 
tesse chiedere  i  mezzi  di  assoldare  milizie  regolari. 

Carlo,  nonostante,  pochi  mesi  dopo  la  sua  Restaurazione,  aveva 
cominciato  a  formare  una  piccola  armata  stanziale.  Pensava  che 
senza  una  protezione  migliore  di  quella  della  civica  milizia  e  delle 
guardie  reali,  la  sua  persona  e  il  suo  palazzo  appena  sarebbero 
in  sicuro,  nella  propinquità  d'una  città  vasta,  piena  di  guerrieri 
che  erano  stati  pur  allora  sbandati.  Egli ,  quindi ,  spensierato  c 
prodigo  come  era,  studiossi  di  risparmiare  dai  suoi  piaceri  una 
somma  bastevole  a  mantenere  un  corpo  di  guardie.  Con  lo  ac- 
crescersi del  traffico  e  della  ricchezza  pubblica  le  sue  rendite 
crescevano;  e  in  tal  guisa  potè,  a  dispetto  del  mormorare  de'Co- 
muni,  ingrossare  a  poco  a  poco  le  sue  milizie  regolari.  Un'addi- 
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zione  considerevole  fu  od  esse  falla  innanzi  la  fine  del  suo  regno. 
II  costoso,  inutile,  e  pestilenziale  stabilimento  di  Tangeri,  venne 
abbandonalo  ai  Barbari  che  vi  abitavano  all'  intorno;  e  il  presidio, 
composto  di  un  reggimento  di  cavalleria  e  due  di  fanteria,  fu  ri- 
chiamalo in  Inghilterra. 

La  piccola  armata  cosi  formata  da  Carlo,  fu  il  germe  di  quel 
grande  c  rinomato  esercito,  che,  in  questo  secolo,  ha  marciato 
trionfalmente  a  Madrid  e  Parigi,  a  Canino  e  Candahar.  Le*  guar- 
die del  corpo,  che  adesso  formano  due  reggimenti,  erano  allora 
partite  in  tre  corpi,  ciascuno  dei  quali  constava  di  duecento  ca- 
rabinieri, esclusi  gli  ufficiali.  Questo  corpo,  cui  era  affidata  la  sicu- 
rezza del  Re  e  della  real  famiglia,  aveva  un  carattere  speciale. 
Anche  i  semplici  soldati  erano  insigniti  del  grado  di  gentiluomini 
della  Guardia.  Molti  di  loro  erano  di  buone  famiglie ,  ed  avevano 
servito  nelle  guerre  civili.  La  loro  paga  era  maggiore  di  quella 
che  si  dà  al  più  prediletto  reggimento  de'  tempi  nostri,  ed  in  quella 
età  veniva  riputata  provvisione  rispettabile  per  un  figlio  cadetto 
di  scudiero  di  provincia.  1  loro  bei  cavalli,  le  ricche  valdrap- 
pe ,  le  corazze,  le  vesti  ornale  di  nastri,  di  velluto  e  di  frange 
d'oro,  facevano  bello  spettacolo  nel  Parco  di  San  Giacomo.  Una 
piccola  coorte  di  dragoni  granatieri,  che  erano  di  più  bassa  classe 
ed  avevano  paga  minore,  era  annessa  a  ciascun  corpo.  Un'  altra 
legione  di  cavalleria  predistinta  da  vesti  e  munii  azzurri,  e  tutta- 
via chiamata  gli  Azzurrini  f  the  Blues  )>  stava  generalmente  acquar- 
tierato nelle  vicinanze  della  capitale.  Propinquo  ad  essa  rimaneva 
anche  il  corpo  che  oggi  porta  il  nome  di  primo  reggimento  dei 
dragoni,  ma  che  allora  era  il  solo  reggimento  de'  dragoni  che  fosse 
in  Inghilterra.  Era  stato  composto  della  cavalleria  che  era  ri- 
tornata da  Tangeri.  Un  solo  corpo  di  dragoni,  che  non  faceva 
parte  di  nessun  reggimento,  stanziava  presso  Berwick  a  fine  di 
mantenere  la  pace  fra  i  predoni  del  confine.  A  quest'uso  pecu- 
liare pensavasi  allora  che  il  dragone  fosse  singolarmente  adattato. 
Ne'  tempi  posteriori  è  divenuto  un  semplice"  soldato  di  cavalleria. 
Ma  nel  secolo  decimosettimo  venne  accuratamente  descritto  da 
Montccuccoli  come  un  pedone  che  scrvivasi  del  cavallo  per  giun- 
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gere  con  maggiore  speditezza  a  un  luogo  designato  dal  servizio 
militare. 

La  fanteria  reale  constava  di  due  reggimenti,  i  quali  chiama- 
vansi  allora,  come  adesso,  il  primo  reggimento  delle  guardie  n 
piedi ,  e  le  guardie  Coldstream.  Generalmente  prestavano  ser- 
vizio presso  Whitehall  ,  e  il  Palazzo  di  San  Giacomo.  Poiché 
allora  non  v'  erano  caserme,  e  poiché,  per  virtù  della  Petizione 
de' Diritti,  i  soldati  non  potevano  essere  acquartierati  nelle  case  pri- 
vate, essi  riempivano  tutte  le  birrerie  di  Westminster  e  di  Strand. 

V  erano  altri  cinque  reggimenti  di  pedoni.  Uno  dei  quali,  detto 
il  reggimento  dell' Ammiraglio,  era  specialmente  destinato  a  pre- 
stare servizio  sulle  navi.  Gli  altri  quattro  chiamansi  tutta- 
via i  primi  quattro  reggimenti  di  linea.  Due  di  essi  rappre- 
sentavano due  brigate  che  avevano  lungo  tempo  mantenuta  nel 
Continente  la  rinomanza  del  valore  inglese.  Il  primo,  ovvero  reg- 
gimento reale,  aveva,  sotto  il  grande  Gustavo,  sostenuta  una 
parte  cospicua  nella  liberazione  della  Germania.  Il  terzo  reggimen- 
to, che  distinguevasi  per  le  mostreggiature  di  colore  carneo,  da  cui 
trasse  il  ben  noto  nome  di  Buffe,  1  aveva,  sotto  Maurizio  di  Nassau, 
combattuto  con  non  minore  valentia  per  la  liberazione  delle  Fian- 
dre. Entrambe  coteste  magnifiche  legioni,  alla  perfine,  dopo  molte 
vicende,  erano  state  da  Carlo  II  richiamate  dal  servizio  forestiero, 
ed  aggregate  alla  milizia  inglese. 

I  reggimenti,  che  adesso  si  dicono  secondo  e  quarto  di  li- 
nea, nel  -1685  erano  pur  allora  ritornati  da  Tangeri,  recando 
seco  i  costumi  crudeli  e  licenziosi  che  avevano  contratti  dalla 
loro  lunga  consuetudine  coi  Mori.  Poche  compagnie  di  fanteria, 
che  non  erano  state  ordinate  a  reggimenti,  erano  di  presidio  a 
Tilbury  Fort,  a  Portsmouth,  o  a  Plymouth  e  in  alcuni  altri  posti 
importanti  su  o  presso  la  costa. 

Dopo  i  primi  anni  del  secolo  decimosettimo  era  seguito  un 

grande  mutamento  nelle  armi  della  fanteria.  Alla  lancia  o  picca 

s' era  gradatamente  venuto  sostituendo  l' archibugio  ;  e  alla  fine 

< 

1  Equivale  a  Bufali. 
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del  regno  di  Carlo  II,  la  maggior  parte  de'  suoi  pedoni  erano 
moschettieri.  Nondimeno  continuavano  ad  essere  mescolati  coi 
lancieri.  Ciascuna  classe  di  truppa  nemica,  veniva,  secondo  le  oc- 
casioni, ammaestrata  nell'uso  dell'arme  che  peculiarmente  ap- 
parteneva all'altra  classe.  Ogni  pedone  aveva  a  fianco  una  spada  per 
servirsene  combattendo  petto  a  petto.  Il  dragone  era  armato  come 
un  moschettiere,  portava  un'arme  che  nel  corso  di  molti  anni 
erasi  venuta  adottando,  allora  dagl*  Inglesi  chiamata  daga  fdaggw), 
ma  che  fino  dal  tempo  della  nostra  Rivoluzione  è  stata  fra  noi  co- 
nosciuta col  vocabolo  francese  di  bajonetta.  E' pare  che  la  bajo- 
netta  non  fosse  dapprima  uno  strumento  cosi  formidabile  come 
poscia  è  diventata  ;  poiché  essendo  conficcata  alla  bocca  della  canna 
dell'archibugio,  il  soldato  che  avesse  voluto  far  fuoco  perdeva 
molto  tempo  a  levarla,  e  riporvela,  volendosene  servire  alla  carica. 

L' esercito  regolare  che  mantenevasi  in  Inghilterra  al  principio 
del  1685  comprendeva,  inclusi  i  soldati  d' ogni  arme,  circa  sette- 
mila pedoni  e  mille  settecento  cavalli  e  dragoni.  La  spesa  a  man- 
tenerlo ascendeva  a  circa  duecento  novantamila  sterline  l'anno, 
meno  del  decimo  della  somma  che  costava  in  tempo  di  pace  la 
milizia  francese.  La  paga  giornaliera  di  un  milite  privato  nelle 
Guardie  del  Corpo  era  cinque  scellini,  negli  Azzurri  due  scellini 
e  sei  soldi,  nei  Dragoni  diciotto  soldi,  nelle  Guardie  a  piedi  dieci 
soldi,  e  nella  Linea  otto.  La  disciplina  era  debole,  e  per  vero  dire 
non  poteva  essere  altrimenti.  Il  Diritto  comune  dell'Inghilterra 
non  riconosceva  corti  marziali,  e  in  tempo  di  pace  non  faceva 
distinzione  tra  un  soldato  e  qualunque  altro  suddito;  nè  il  Go- 
verno poteva  allora  rischiarsi  a  chiedere  una  legge  d'ammutina- 
mento (  Mutimj  Bill  )  al  Parlamento  anche  il  più  realista.  Un  sol- 
dato dunque,  battendo  il  proprio  colonnello,  incorreva  soltanto 
nelle  pene  per  assalto  o  percossa  ;  e  ricusando  di  obbedire  agli 
ordini  superiori,  o  coli'  addormentarsi  nel  tempo  che  faceva  la 
gnardia,  o  col  lasciare  le  proprie  insegne,  non  incorreva  nessuna 
pena  legale.  Non  è  dubbio  che  sotto  il  regno  di  Carlo  II  s' inflissero 
punizioni  militari;  ma  con  molta  parsimonia,  e  in  modo  da  non. 
attirare  l' attenzione  pubblica  o  produrre  un  appello  alle  Corti 
di  Westminster  Hall. 
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Non  era  verosimile  che  un  esercito  come  questo  rendesse 
schiavi  cinque  milioni  d'Inglesi.  E  davvero  difficilmente  sarebbe 
stato  bastevole  ad  opprimere  una  insurrezione  in  Londra,  se  l;i 
milizia  della  città  si  fosse  unita  agl'insorti.  Nè  il  Re  poteva  spe- 
rare, nel  caso  che  il  popolo  insorgesse  in  Inghilterra,  di  ottenere 
aiuto  dai  suoi  altri  domimi.  Imperocché  quantunque  la  Scozia  e 
l' Irlanda  mantenessero  milizie  proprie,  queste  forze  erano  ap- 
pena sufficienti  ad  infrenare  i  malcontenti  puritani  dell'  un  Re- 
gno, e  i  papisti  malcontenti  dell'altro.  Il  Governo,  non  ostante, 
aveva  altri  mezzi  militari  importantissimi  dei  quali  va  fatta  men- 
zione. V  erano  al  soldo  delle  Provincie  Unite  sei  belli  reggimenti 
capitanati  primamente  dal  valoroso  Ossory;  tre  de' quali  erano 
stati  raccolti  in  Inghilterra,  e  tre  in  Iscozia.  Il  Re  inglese  erasi 
riserbata  la  potestà  di  richiamarli  a  sé  qualvolta  ne  avesse  me- 
stieri contro  un  nemico  esterno  od  interno.  Infrattanto  venivano 
mantenuti  senza  nessun  carico  di  spesa  per  lui ,  ed  assuefatti  ad 
una  eccellente  disciplina,  alla  quale  egli  non  si  sarebbe  rischialo 

di  sottoporli.  1 

Se  la  gelosia  del  Parlamento  e  della  Nazione  impediva  al  Re 
di  mantenere  un  esercito  stanziale  formidabile,  ci  non  aveva  si- 
mile impedimento  a  rendere  l'Inghilterra  prima  fra  le  Potenze 
marittime.  I  Whig  e  i  Tory  erano  pronti  a  plaudire  ad  ogni  prov- 
vedimento che  tendesse  ad  accrescere  quella  forza,  la  quale,  men- 
tre era  la  migliore  protezione  dell'Isola  contro  i  nemici  stranieri, 
tornava  impotente  contro  la  libertà  cittadina.  Le  più  grandi  gesta, 
di  cui  gli  uomini  d' allora  serbassero  memoria ,  operate  dai  sol- 
dati inglesi,  erano  avvenute  nelle  guerre  contro  i  principi  inglesi. 
Le  vittorie  de' nostri  marina]  erano  state  riportate  sopra  nemici 
stranieri,  ed  avevano  allontanato  lo  sterminio  e  la  rapina  dal  no- 
stro suolo.  Almeno  mezza  la  nazione  rammentava  con  ribrezzo  la 

1  La  maggior  parto  dei  materiali,  di  cui  ho  fatto  uso  nel  descrivere  le  mi- 
lizie regolari,  si  trova  nei  Ricordi  storici  dei  Reggimenti  pubblicati  per  ordine 
del  Re  Guglielmo  IV,  e  sotto  la  direzione  deir  Ajutantc  Generale.  Vedi  anche 
Chambcrlaync,  Stato  deW  Inghilterra,  1681  ,■  Compendio  della  Disciplina  Militare 
Inglese,  stmnpato  per  ordine  speciale,  tosa  ;  Esercizii  di  Fanteria  per  ordine 
delle  Loro  Maestà,  fono. 
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battaglia  di  Naseby,  c  con  orgoglio  frammisto  a  molti  spiacevoli 
sentimenti  In  battaglia  di  Dunbar:  ma  la  sconfitta  dell'  Armndn, 
e  gli  scontri  di  Blake  con  gli  Olandesi  e  gli  Spaglinoli  ricorre- 
vano alla  memoria  di  tutti  i  partiti  con  infinita  esultanza.  Dalla 
Restaurazione  in  poi  i  Comuni,  anche  quando  avevano  mostrato 
scontento  e  parsimonia,  erano  stati  sempre  docili  fino  alla  prodi- 
galità in  ciò  che  concerne  gì'  interessi  della  flotta.  Era  stalo  loro 
dimostro,  mentre  il  Governo  era  nelle  mani  di  Danby,  che  molti 
dei  vascelli  della  flotta  reale  erano  vecchi  e  inadatti  al  mare  ;  e 
quantunque  in  quel  tempo  la  Camera  fosse  ripugnante  a  dare,  con- 
cesse un  sussidio  di  circa  seicento  mila  lire  sterline  per  la  costru- 
zione di  trenta  nuovi  legni  da  guerra. 

Ala  la  liberalità  della  nazione  rcndevasi  infruttuosa  pei  vizii  del 
Governo.  La  lista  delle  navi  del  Re,  egli  è  vero,  faceva  bella 
mostra.  Ve  n'  erano  nove  di  prima  classe,  quattordici  di  seconda, 
tronlnnove  di  terza,  e  molti  altri  legni  più  piccoli.  Quelli  di  pri- 
ma classe  veramente  erano  minori  de'  legni  di  terza  classe  de*  no- 
stri tempi;  e  quei  di  terza  classe  adesso  non  verrebbero  con- 
siderati come  fregate  molto  vaste.  Se  nulladimeno  questa  forza 
marittima  fosse  stata  effettiva,  in  que'  giorni  il  più  gran  poten- 
tato I'  avrebbe  considerata  come  formidabile.  Ma  esisteva  solo  in 
iscritto.  Quando  terminò  il  regno  di  Carlo,  la  sua  flotta  era 
guasta  e  caduta  in  basso  tanto,  che  sarebbe  quasi  incredibile  senza 
1'  unanime  testimonianza  di  tali  la  cni  autorità  non  ammette  dub- 
bio. Pepys,  l'uomo  più  esperto  dell'Ammiragliato  inglese,  com- 
pose nel  4684  una  memoria  intorno  alle  condizioni  del  suo  di- 
partimento, per  informarne  Carlo.  Pochi  mesi  appresso  Bonre- 
paux,  l'uomo  più  esperto  dell'Ammiragliato  francese,  avendo 
visitata  l' Inghilterra  con  lo  scopo  speciale  di  chiarirsi  della  forza 
marittima  di  quella,  presentò  a  Luigi  il  frutto  delle  sue  indagini. 
Le  due  relazioni  danno  un  medesimo  risultato.  Bonrepaux  di- 
chiarò d'  avere  trovata  ogni  cosa  in  disordine  ed  in  misere  con- 
dizioni; disse  che  la  superiorità  della  marina  francese  era  rico- 
nosciuta con  vergogna  ed  invidia  in  Whitehall ,  e  che  lo  stato 
delle  navi  e  degli  arsenali  nostri  era  per  sé  una  bastevole  gua- 
rentigia della  nostra  impossibilita  ad  immischiarci  nelle  contese 
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europee.  1  Pepys  esponeva  al  proprio  signore  come  1*  ammini- 
strazione navale  fosse  un  prodigio  di  prodigalità,  di  corruzione, 
d' ignoranza  e  di  vigliaccheria  ;  come  non  fosse  da  fidarsi  a  nes- 
suno estimo ,  non  potesse  farsi  nessun  contratto ,  non  vi  fosse 
freno  nessuno.  I  vascelli ,  che  il  Governo ,  grazie  alla  liberalità 
del  Parlamento,  aveva  potuto  costruire,  e  che  non  erano  mai 
usciti  fuori  del  porto,  erano  stati  costruiti  di  legno  così  cattivo 
che  erano  meno  adatti  a  viaggiare  che  non  fossero  le  vecchie 
carcasse  le  quali  trent'  anni  innanzi  avevano  sostenuto  le  mi- 
traglie degli  Olandesi  e  degli  Spagnuoli.  Alcuni  de'  nuovi  legni 
da  guerra,  certamente,  erano  così  marci,  che  se  non  veni- 
vano riattati,  sarebbero  calati  a  fondo  nelle  darsene.  I  mari- 
na] erano  pagati  con  sì  poca  precisione,  che  chiaraavansi  avventu- 
rati di  poter  trovare  qualche  usurajo  che  comperasse  i  loro  bi- 
glietti col  quaranta  per  cento  di  sconto.  I  comandanti,  che  non 
avessero  amici  potenti  in  Corte,  erano  anche  peggio  trattati.  Ta- 
luni ufficiali,  creditori  di  grosse  somme  arretrate,  dopo  di  avere 
indarno  importunato  per  molti  anni  il  Governo,  erano  morti  per 
mancanza  d'  un  tozzo  di  pane. 

La  maggior  parte  delle  navi  che  stavano  in  mare,  erano  coman- 
date da  uomini  non  educati  a  queir  ufficio.  Vero  è  che  questo  non 
era  abuso  introdotto  dal  Governo  di  Carlo.  Nessuno  Stato  antico  o 
moderno  aveva,  innanzi  a  quel  tempo,  separato  affatto  il  servizio 
navale  dal  militare.  Nelle  grandi  nazioni  incivilite  del  mondo  an- 
tico Cimone  e  Lisandro ,  Pompeo  ed  Agrippa,  avevano  combattuto 
battaglie  di  terra  e  di  mare.  Nè  lo  impulso  che  la  nautica  ri- 
cevette sul  finire  del  secolo  decimoquinto,  aveva  prodotto  nessun 
miglioramento  nella  divisione  delle  fatiche.  A  Flodden  1'  ala  di- 
ritta dell'  armata  vittoriosa  era  diretta  dall'  Ammiraglio  d' Inghil- 

>  Mi  riporlo  ad  un  dispaccio  di  Bonrepaux  a  Seignelay,  in  data  dell'  8  (o  18) 
febbrajo  1688.  Fu  ricopiato  per  Fox  negli  Archivi!  francesi,  durante  la  pace 
d'  Amiens,  c  con  gli  altri  materiali  raccolti  da  quel  grande  uomo,  affidato  a 
me  dalla  cortesia  di  Lady  Holland  defunta,  e  dell'attuale  Lord  Uolland.  Dovrei 
aggiungere  clic  anche  fra  mezzo  ai  disturbi  che  di  recente  hanno  sconvolta  Pa- 
risi, non  ho  incontrata  difficoltà  ad  ottenere  dalla  liberalità  di  que'  funzionari!, 
estratti  per  supplire  a  certe  lacune  che  trovansi  nella  collciionc  di  Fox. 
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terra.  A  Jarnac  e  Moncontour  le  coorti  degli  Ugonotti  erano  ca- 
pitanate dallo  Ammiraglio  di  Francia.  Né  Don  Giovanni  d' Austria, 
vincitore  di  Lepanto,  nè  Lord  Howard  di  Effingham,  al  quale  era 
affidata  la  marina  inglese  allorquando  gì'  invasori  spaglinoli  ap- 
pressaronsi  ai  nostri  lidi,  erano  stati  educati  al  mare.  Ra- 
teigli ,  altamente  celebrato  come  comandante  navale ,  aveva  per 
molti  anni  servito  come  soldato  in  Francia,  nelle  Fiandre,  e  in 
Irlanda.  Blake  erasi  reso  cospicuo  per  la  sua  esperta  e  valorosa 
difesa  di  una  città  interna  innanzi  che  umiliasse  l'orgoglio  olan- 
dese e  castigliano  nell'  Oceano.  Dopo  la  Restaurazione  era  stato 
seguito  il  medesimo  sistema.  Grosse  flotte  erano  state  affidate  a 
Rupert  ed  a  Monk;  a  Rupert,  che  aveva  rinomanza  di  fervido  e 
ardimentoso  ufficiale  di  cavalleria;  e  a  Monk,  il  quale  sempre- 
chè  voleva  che  il  vascello  mutasse  cammino,  faceva  ridere  la 
ciurma  gridando  «  Girate  a  sinistra  !  » 

Ma  verso  questo  tempo  gli  uomini  saggi  cominciarono  ad  ac- 
corgersi, che  il  rapido  perfezionamento  dell'  arte  della  guerra  e 
dell'arte  nautica  rendeva  necessario  partire  l'una  dall'altra  le 
due  professioni,  che  Ano  allora  erano  state  confuse  insieme.  0  il 
comando  d' un  reggimento  o  quello  d' una  nave  adesso  erano  suf- 
ficienti ad  occupare  la  mente  d'un  solo  uomo.  Nel  4672  il  Go- 
verno Francese  deliberò  <T  educare  parecchi  giovani  fino  dalla 
loro  tenera  età  unicamente  al  servizio  della  marina.  Ma  il  Go- 
verno Inglese,  invece  di  seguire  cotesto  laudevole  esempio,  non 
solo  continuò  ad  affidare  il  comando  navale  ad  uomini  non  esperti 
del  mare,  ma  li  sceglieva  tali  che  anche  in  imprese  di  terra  erano 
inetti  a  commissioni  di  qualche  importanza.  Ogni  giovinetto  di 
nobile  lignaggio,  ogni  dissoluto  cortigiano,  a  prò  del  quale  una 
delle  amanti  del  Re  avesse  voluto  dire  una  parola,  poteva  sperare 
il  comando  di  un  vascello  di  linea  ;  e  con  esso  l' onore  della  pa- 
tria e  la  vita  di  cenlinaja  d'uomini  valorosi  rimanevano  affidati 
alla  sua  cura.  Nulla  importava  che  ei  non  avesse  mai  in  vita  sua 
navigato  fuorché  nelle  acque  dei  Tamigi,  che  non  potesse  star 
fermo  al  soffio  del  vento,  che  non  conoscesse  la  differenza  tra 
la  latitudine  e  la  longitudine.  L'educazione  speciale  all'arte  non 
era  creduta  necessaria  ;  o ,  al  più ,  egli  era  mandato  a  fare  una 
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breve  gita  sopra  una  nave  da  guerra ,  dove  non  era  sottoposto 
a  veruna  disciplina,  veniva  trattato  rispettosamente,  e  consumava 
il  tempo  in  trastulli  e  follie.  Se  nel  tempo  che  gli  avanzava  dal 
festeggiare,  dal  bere,  e  dal  giuocare,  riuscivagli  d'  imparare  il 
significalo  di  poche  frasi  tecniche,  e  i  nomi  de*  punti  del  compas- 
so, acquistava  i  requisiti  necessarii  a  comandare  un  vascello  a 
tre  ponti.  Questa  non  è  descrizione  di  fantasia.  Nel  4666  Gio- 
vanni Sheffield,  Conte  di  Mulgrave,  giovinetto  di  diciassette  anni, 
entrò  come  volontario  nel  servizio  di  mare  contro  gli  Olandesi. 
Passò  sei  settimane  sur  una  nave,  trastullandosi,  quanto  più  po- 
teva, in  compagnia  di  alcuni  giovani  libertini  di  razza  nobile,  e 
poscia  fece  ritorno  in  Inghilterra  per  assumere  il  comando  di  un 
corpo  di  cavalleria.  Dopo  ciò  non  andò  mai  al  mare  fino  all'  anno 
4672,  in  cui  di  nuovo  si  aggiunse  alla  flotta,  e  quasi  subilo  fu 
fatto  capitano  d'  un  vascello  di  ottantaquattro  cannoni,  estimalo  il 
più  bello  di  tutta  la  nostra  marina.  Allora  egli  aveva  venlitrè  anni, 
e  in  tutto  il  corso  della  vita  sua  non  era  stato  nè  anche  tre 
mesi  sul  mare.  Appena  ritornato ,  fu  fallo  colonnello  d*  un  reggi- 
mento di  fanteria.  É  questo  un  saggio  del  modo  con  cui  i  comandi 
navali  della  maggiore  importanza  concedevansi  ;  ed  è  saggio  non 
tanto  riprovevole;  imperocché  Mulgrave,  benché  difettasse  d'espe- 
rienza, non  difettava  punto  d' animo  e  di  doti.  Nel  medesimo  modo 
venivano  promossi  altri,  i  quali,  non  che  non  essere  buoni  ufficiali, 
erano  intellettualmente  e  moralmente  incapaci  di  mai  divenirlo,  e 
la  cui  sola  raccomandazione  stava  in  ciò,  che  erano  stati  rovinati 
dalle  follie  e  da'vizii.  La  cosa  precipua,  che  attraeva  cotesti 
uomini  al  servigio,  era  il  profitto  di  trasportare  di  porto  in  porto 
verghe  d'argento  o  altre  preziose  mercanzie,  perciocché  sì  l'Atlan- 
tico e  si  il  Mediterraneo  a  quel  tempo  infestavano  i  pirati  di  Bar- 
bcria,  talmente  che  i  mercanti  non  volevano  i  loro  preziosi  cari- 
chi alla  custodia  d'altri  affidare  che  a  quella  di  una  nave  da 
guerra.  Un  capitano  in  simile  guisa  talvolta  guadagnava  in  un 
breve  viaggio  parecchie  migliaja  di  lire  sterline  ;  e  per  condurre 
cotesto  lucroso  traffico  troppo  spesso  trascurava  gì' interessi  della 
propria  patria  e  l'onore  del  proprio  vessillo,  vilmente  soltomct- 
levasi  alle  Potenze  straniere,  disobbediva  agli  ordini  più  diretti 
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de'  superiori  suoi,  rimaneva  in  porto  quando  gli  comandavano  di 
correre  dietro  ad  un  corsaro  di  Salè,  o  andava  a  portare  ar- 
gento in  Livorno  quando  le  istruzioni  ricevute  richiedevano  che 
si  riducesse  in  Lisbona.  E  tutto  ciò  egli  faceva  impunemente.  Lo 
interesse  medesimo  che  lo  aveva  locato  in  un  posto  al  quale  era 
disadatto ,  ve  lo  manteneva.  Non  v'era  ammiraglio,  che,  sfi- 
dato da  cotesti  corrotti  e  sfrenali  prediletti  di  palazzo,  osasse 
appena  bisbigliare  di  corte  marziale.  Se  qualche  ufficiale  mo- 
strava maggior  sentimento  del  proprio  dovere  che  non  facessero 
i  suoi  colleghi ,  accorgevasi  tosto  d' avere  perduti  i  guadagni  senza 
essersi  acquistato  onore.  Un  capitano,  che  per  avere  rigorosamente 
obbedito  agli  ordini  dello  ammiragliato,  perdè  un  trasporto  di  mer- 
canzie dai  quale  avrebbe  ricavato  quattromila  sterline ,  si  séntl 
dalle  stesse  labbra  di  Carlo  chiamare  con  ignobile  leggerezza 
grandissimo  stolto  per  le  cure  che  si  prendeva. 

La  disciplina  della  marineria  procedeva  tutta  ad  un  modo.  Come 
il  capitano  cortigiano  spregiava  lo  ammiragliato,  cosi  egli  era 
spregiato  dalla  sua  ciurma.  Non  poteva  nascondere  d'essere  neW 
l' arte  sua  inferiore  a  ciascuno  de'  marinaj  sul  bordo.  Ed  era  vano 
lo  sperare  che  i  vecchi  marinaj,  avvezzi  agli  uragani  de'tropici 
e  ai  ghiacci  del  cerchio  artico,  rendessero  pronta  e  riverente  ol* 
bedienza  a  un  capo,  il  quale  de'  venti  e  delle  onde  non  conosceva 
più  di  quello  che  avrebbe  potuto  imparare  sopra  un  dorato  navicello 
tra  Whitehall  Stairs  e  Hampton  Court.  Affidare  a  cosiffatto  novizio 
la  direzione  di  un  vascello  era  cosa  evidentemente  impossibile.  L'uf- 
ficio di  dirigere  la  navigazione  fu  quindi  tolto  al  capitano  e  dato  al 
primo  piloto  :  ma  questa  partizione  d'autorità  produceva  innumerevoli 
inconvenevolezze.  La  linea  di  demarcazione  non  era  e  forse  non  po- 
teva essere  descritta  con  precisione.  Ne  seguiva  quindi  un  perenne 
litigare.  Il  capitano,  tanto  più  fiducioso  di  sè  quanto  maggiore  era  la 
ignoranza  sua,  trattava  il  piloto  con  dispregio.  Il  primo  piloto, 
bene  consapevole  del  pericolo  di  spiacerc  al  più  potente,  spes- 
sissimo dopo  una  lotta  cedeva ,  ed  era  fortuna  se  da  ciò  non 
ne  conseguitasse  la  perdita  del  legno  e  della  ciurma.  Generalmente 
i  meno  perversi  dei  capitani  aristocratici  erano  quelli  che  abban- 
donavano affatto  ad  altri  la  direzione  dei  vascelli,  e  badavano  solo 
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o  far  danari  e  profonderli.  Il  modo  con  cui  costoro  vivevano  era 
cotanto  ostentato  e  voluttuoso,  che  per  quanto  fossero  cupidi  di 
guadagni,  rade  volte  arricchivansi.  Vestivansi  come  in  un  giorno 
di  gala  in  Versailles ,  mangiavano  su  piatti  d' oro  e  d' argento  , 
bevevano  i  vini  più  squisiti,  e  mantenevano  serragli  sul  bordo, 
mentre  la  fame  e  lo  scorbuto  infuriavano  fra  la  ciurma,  e  men- 
tre ogni  giorno  cadaveri  erano  gettati  giù  dalle  cannoniere. 

Era  tale  il  carattere  ordinario  di  coloro  che  allora  chiama- 
vansi  capitani  gentiluomini.  Mescolati  con  essi  trovavansi,  avven- 
turatamente per  la  patria  nostra,  comandanti  navali  di  diversa 
specie,  uomini  che  avevano  passata  la  vita  sulle  acque,  e  che 
avevano  lavorato,  e  dagli  intimi  ufficii  del  cassero  erano  perve- 
nuti ai  gradi  ed  alle  onorificenze.  Uno  de' più  eminenti  fra  que- 
sti ufficiali  fu  Sir  Cristoforo  Mings,  il  quale  cominciò  a  servire 
come  ragazzo  da  camerino,  cadde  valorosamente  combattendo  con- 
tra  gli  Olandesi,  e  fu  dalla  sua  ciurma,  che  lo  piangeva  e  giurava 
di  vendicarlo,  trasportato  alla  sepoltura.  Da  lui  discese  per  via 
singolarissima  una  linea  di  strenui  ed  esperti  uomini  di  mare.  11  ra- 
gazzo del  suo  camerino  fu  Sir  Giovanni  Narborough,  e  il  ragazzo  del 
camerino  di  Sir  Giovanni  Narborough  fu  Sir  Cloudesley  Shovel.  Al 
vigoroso  buon  senso  naturale  e  all'indomito  coraggio  di  questa  classe 
d' uomini  l'Inghilterra  serba  un  debito  che  non  dimenticherà  mai 
Cotesti  animi  fermi,  malgrado  la  mala  amministrazione,  e  i  falli 
degli  ammiragli  cortigiani,  furono  quelli  che  protessero  le  nostre 
coste  e  mantennero  rispettata  la  nostra  bandiera  per  molti  anni 
di  turbolenze  e  di  pericoli.  Ma  a  un  cittadino  cotesti  veri  marina) 
parevano  una  razza  d' uomini  mezzo  selvaggi.  Tutto  il  loro  sapere 
limitavasi  alle  cose  della  professione  loro,  ed  era  più  pratico  che 
scientifico.  Fuori  del  loro  elemento  erano  semplici  a  guisa  di  fan- 
ciulli. Ruvido  era  il  loro  portamento;  nella  loro  stessa  buona  in- 
dole era  rozzezza;  e  la  loro  favella,  qualvolta  usciva  dal  frasario 
nautico,  comunemente  abbondava  di  giuramenti  e  di  maledizioni. 
Tali  erano  i  capi ,  nella  cui  rozza  scuola  formaronsi  quei  robusti 
guerrieri  i  quali  a  Smollet,  nella  età  susseguente,  servirono  da  mo- 
delli per  ritrarre  il  Luogotenente  Bowling  e  il  Comodoro  Trunnion. 
Ma  non  sembra  che  al  servizio  degli  Stuardi  vi  fosse  ne  anche  un 
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ufficiale  di  marina  quale  secondo  le  idee  de'  nostri  tempi  dovrebbe 
essere,  vale  a  dire,  un  uomo  versato  nella  teorica  e  nella  pratica 
della  propria  arte ,  indurito  ai  pericoli  della  pugna  e  della  tem- 
pesta, e  nondimeno  adorno  di  cultura  intellettuale  e  di  modi  gen- 
tili. V*  erano  gentiluomini,  ed  eranvi  marinaj  nella  flotta  di  Carlo  li: 
ma  questi  non  erano  gentiluomini,  e  quelli  non  erano  marinaj. 

La  marina  inglese  di  quel  tempo,  secondo  i  più  esatti  computi 
che  sono  fino  a  noi  pervenuti,  si  sarebbe  potuta  mantenere  in  at- 
tività con  trecento  ottanta  mila  lire  sterline  annue.  Quattrocento 
mila  sterline  l' anno  era  la  somma  che  spendevasi,  ma,  come  ab- 
biamo veduto,  si  spendeva  male.  Il  costo  della  marina  francese  era 
pressoché  lo  stesso,  e  considerevolmente  maggiore  quello  della 
olandese.  ' 

La  spesa  dell'  artiglieria  in  Inghilterra  nel  secolo  decimo- 
settimo, paragonata  agli  altri  carichi  militari  e  marittimi,  era 
molto  minore  di  quello  che  sia  neir  età  nostra.  Nella  mag- 
gior parte  dei  presidii  v*  erano  parecchi  cannonieri ,  e  qua  e  là , 
in  qualche  posto  d' importanza,  un  ingegnere.  Ma  non  eravi  reg- 
gimento d' artiglieria,  non  brigate  di  zappatori  o  di  minatori,  non 
collegio,  in  cui  i  giovani  soldati  potessero  imparare  la  parte  scien- 
tifica dell'arie  della  guerra.  La  difficoltà  di  muovere  i  pezzi  da 
campagna  era  estrema.  Allorquando,  pochi  anni  dopo,  Guglielmo 
marciò  da  Devonshire  a  Londra,  l'apparecchio  che  trasportava 
seco,  quantunque  fosse  simile  a  quello  che  da  lungo  tempo  si  era 

sempre  usato  nel  continente,  e  tale  che  oggi  verrebbe  considc- 

'. 

•  Le  mie  nozioni  rispetto  alla  condizione  della  marina  di  quel  tempo,  sono 
attinte  principalmente  agli  scritti  di  Pcpys.  La  relazione ,  ch'egli  nel  iCJìt 
presentò  a  Cirio  li,  a  quanto  credo,  non  è  slata  imi  pubblicala.  Il  manoscritto 
trovasi  nel  Collegio  della  Maddalena  di  Cambridge.  Nel  medesimo  Collegio  tro- 
vasi anche  un  altro  pregevole  manoscritto,  contenente  una  minuta  descrizione 
degli  stabilimenti  marittimi  del  paese  nel  dicembre  del  test,  la  Memoria  con- 
cernente lo  stalo  della  fìeal  Marina  per  lo  spazio  di  dieci  anni  fino  a  Dicem- 
bre 1688,  scritta  da  Pepys,  e  il  suo  diario  e  carteggio,  durante  la  sua  missione 
a  Tangeri,  sono  a  stampa  ;  e  me  ne  sono  molto  servito.  Vedi  parimente  Shef- 
field, Memorie;  Teongc,  Diario;  Aubrcy,  Vita  di  Monk;  la  Vita  di  Sir  Clau- 
detly  Shavcl,  i7oe;  il  Giornale  dei  Comuni,   i  e  20  marzo  1688-8». 
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roto  in  Woolwich  rozzo  e  impaccioso,  svegliò  nei  nostri  antenati 
una  maraviglia  somigliante  a  quella  che  negli  Indiani  dell'America 
produssero  gli  archibugi  dei  Castigliani.  La  provvista  di  polvere 
che  tenevasi  nei  forti  e  negli  arsenali  inglesi ,  veniva  con  orgo- 
glio rammentala  dagli  scrittori  patriottici  come  cosa  da  incu- 
tere spavento  alle  nazioni  vicine.  Ascendeva  a  mille  e  quat- 
trocento o  cinquecento  barili,  quasi  un  dodicesimo  della  quantità 
che  oggimni  si  reputa  necessario  di  tenere  sempre  accumulata.  La 
spesa ,  sotto  titolo  di  artiglieria,  era  a  un  di  presso  poco  più  di 
sessanta  mila  lire  sterline  annue.  1 

Tutta  la  spesa  effettiva  dell'armata,  della  marina,  e  dell' arti- 
glieria, ascendeva  a  circa  settecento  cinquanta  mila  lire  sterline. 
La  spesa  non  effettiva ,  che  adesso  è  parte  gravosa  de'  pubblici 
carichi,  mal  si  direbbe  che  esistesse.  Un  piccolissimo  numero 
d'ufficiali  marittimi,  che  non  erano  impiegati  nel  pubblico  servi- 
zio, avevano  mezza  paga.  Nessun  luogotenente  era  nella  lista,  e 
nessun  capitano  che  non  avesse  comandato  un  vascello  di  prima 
o  di  seconda  classe.  E  siccome  lo  Stato  allora  possedeva  soli  di- 
ciassette vascelli  di  prima  e  di  seconda  classe  che  fossero 
stati  in  attività,  e  siccome  gran  numero  degli  individui  che  ave- 
vano comandato  quei  legni,  occupavano  buoni  impieghi  sul  littoralc, 
la  spesa  sotto  cotesto  titolo  doveva  essere  veramente  lieve.  1  In 
ciascuna  armata,  la  mezza  paga  da  vasi  come  una  concessione  spe- 
ciale e  temporanea  a  un  piccolo  numero  d'ufficiali  che  apparte- 
nevano a  due  reggimenti  che  avevano  peculiare  situazione.  1  Lo 
spedale  di  Greenwich  non  era  fondato  ;  quello  di  Chelsea  stavasi 
edificando  ;  ma  alla  spesa  di  tale  istituzione  pruvvedevasi  in  parte 
con  una  deduzione  dalla  paga  delle  truppe,  in  parte  per  mezzo 

'  Chamberlaync,  Stalo  dell'  Inghilterra,  itti;  Giornale  dei  Comuni,  i»  morto, 
e  so  marzo  1688-09.  Noi  1855  fu  deliberato,  dopo  una  esatta  indagine,  di  te- 
nere sempre  in  pronto  cento  settanta  mila  barili  di  polvere;  regola  che  è  an- 
che oggi  osservata. 

»  Sembra  dai  ricordi  dell' Ammiragliato  che  agli  ufficiali  di  bandiera  fosse 
concessa  la  mezza  paga  nel  16C8,  e  ai  Capitani  di  prima  e  seconda  classe  non 
prima  del  167 1. 

3  Warrant,  ne' Bicordi  drll'  Ufficio  della  Guerra,  in  data  del  «6  marzo  1678. 
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di  soscrizioni  private.  Il  re  promise  di  contribuire  per  venti  mila 
sterline  alle  spese  di  fabbrica,  e  per  cinquemila  l'anno  al  mante- 
nimento degl'invalidi.  1  Non  era  parte  del  sistema  che  vi  fossero 
esterni.  La  iutera  spesa  non  effettiva,  militare  e  navale,  appena 
poteva  sorpassare  dieci  mila  sterline  annue.  Oggi  supera  dieci  mila 
lire  il  giorno. 

Alle  spese  del  governo  civile  la  Corona  contribuiva  solo  in  piccola 
parte.  Il  maggior  numero  de'  funzinnarii,  l'ufficio  de' quali  era  quello 
d'amministrare  la  giustizia ,  e  serbare  1'  ordine,  o  prestavano  gra- 
tuitamente i  loro  servigii  al  pubblico,  o  erano  rimunerati  in  modo 
da  non  cagionare  nessun  vuoto  nella  rendita  dello  Stato.  Gli  sce- 
riffi, i  gonfalonieri,  gli  alderraanni  delle  città,  i  gentiluomini  di 
provincia  ebe  erano  commissari  di  pace,  i  capi  de' borghi,  i  rice- 
vitori, e  i  piccoli  constabili,  al  re  non  costavano  nulla.  Le  corti 
superiori  di  giustizia  principalmente  mantenevansi  con  le  tasse  gra- 
diciali. 

Le  nostre  relazioni  con  le  Corti  straniere  erano  condotte  con 
estrema  economia.  Il  solo  agente  diplomatico,  che  avesse  titolo 
d'ambasciatore,  era  quello  di  Costantinopoli,  e  veniva  in  parte  man- 
tenuto dalla  Compagnia  della  Turchia.  Anche  alla  Corte  di  Versailles 
l' Inghilterra  teneva  soltanto  un  inviato  ;  e  non  ne  aveva  di  nes- 
suna specie  presso  le  Corti  di  Spagna,  di  Svezia,  e  di  Danimarca. 
La  intiera  spesa ,  sotto  questo  titolo ,  nell'  ultimo  anno  del  regno 
di  Carlo  II,  non  poteva  sorpassare  di  molto  le  venti  mila  lire 
sterline.  * 

Questa  frugalità  non  era  punto  degna  di  lode.  Carlo,  secondo 
suo  costume ,  era  avaro  e  prodigo  a  sproposito.  Gì'  impiegati 
morivano  di  fame  affinchè  i  cortigiani  ingrassassero.  Le  spese 
della  marina,  dell'artiglieria,  delle  pensioni  assegnate  ai  vecchi 
ufficiali  bisognosi,  delle  legazioni  alle  Corti  straniere,  debbono 

1  Evelyn,  Diario,  il  gennajo  1688.  Uo  veduto  un  alto  munito  del  sigillo  pri- 
vato in  data  del  17  maggio  1683,  che  conferma  la  testimonianza  di  Evelyn. 

'  Giacomo  II  spedi  inviati  in  Spagna,  Svezia  ,  e  Danimarca;  nondimeno,  lui 
regnante,  le  spese  diplomatiche  ascendevano  a  poco  più  di  50,000  sterline 
l'anno.  Vedi  il  Giornale  dei  Comuni,  «0  marzo  1688-3».  Chamberlaync ,  Stato 
dell'Inghilterra,  1684,  1687. 
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sembrare  lievi  agli  uomini  della  presente  generatone.  Ma  i 
favoriti  del  sovrano ,  i  suoi  ministri  e  le  loro  creature ,  satolla- 
vansi  della  pubblica  pecunia.  Le  paghe  e  pensioni  loro,  agguagliate 
alle  entrate  dei  nobili,  dei  gentiluomini,  degli  esercenti  professioni 
o  commerci  in  quel  tempo,  sembreranno  enormi.  La  rendita  an- 
nua dei  più  grossi  possidenti  del  Regno  in  allora  di  poco  eccedeva  le 
venti  mila  lire  sterline.  Il  Duca  di  Ormond  non  aveva  se  non  ven- 
tidue  mila  sterline  l'anno.  1  II  Duca  di  Buckingham,  prima  che 
con  le  sue  stravaganze  rovinasse  il  proprio  patrimonio,  aveva 
diciannove  mila  sterline  annue. a  Giorgio  Monk,  Duca  di  Allumarle, 
il  quale  era  stato  per  i  suoi  insigni  servigii  rimunerato  con  im- 
mense concessioni  di  terre  pertinenti  alla  Corona,  ed  era  famoso 
per  cupidigia  e  parsimonia,  lasciò  quindici  mila  lire  sterline  Y  anno 
in  beni  fondi,  e  sessanta  mila  lire  in  danari  che  probabilmente 
rendevano  il  sette  per  cento.  3  Questi  tre  duchi  erano  repu- 
tati i  più  ricchi  sudditi  inglesi.  Lo  arcivescovo  di  Canterbury 
appena  poteva  avere  cinque  mila  sterline  annue.  *  La  rendita  me- 
dia di  un  Pari  secolare  estimavasi  da  uomini  i  meglio  informati, 
a  circa  tre  mila  sterline,  quella  d'un  baronetto  a  novecento, 
quella  di  un  membro  della  Camera  de'Comuui  a  meno  di  otto- 
cento l'anno.  5  Mille  lire  sterline  annue  reputavansi  una  grossa 
rendita  per  un  avvocato.  Due  mila  l'anno  appena  potevano  gua- 
dagnarsi nella  Corte  del  Banco  del  Re,  tranne  dai  legali  della  Co- 
rona. 6  É  quindi  manifèsto  che  un  ufficiale  era  ben  pagato  quando 

1  Carle,  Ma  di  Ormami. 

»  Pepys,  Diario,  14  febbri jo  teea-co. 

5  Vedi  il  Rapporto  dello  causa  di  Balli  e  Montagne,  die  fu  decisa  dal  Lord 
Cancelliere  Soiuers  uel  dtcciul.ro  del  1693. 

*  Per  nove  mesi  dell' anno,  cominciando  dal  Natale  del  1689 ,  le  rendite 
della  Sede  di  Canterbury  venivano  riscosse  da  un  ufficiale  nominato  dalla  Co- 
rona ;  I  conti  del  quale  oggidì  esistono  nel  Museo  Britannico  (  Mas.  Lansdowne 
88»).  La  rendita  lorda  di  que' nove  mesi  non  arrivava  a  quattro  mila  sterline  ; 
e  la  differenza  tra  la  rendila  lorda  e  la  netta  era  evidentemente  conside- 
revole. 

5  King,  Conclusioni  Naturali  e  Politiche.  Davcnant,  Bilancia  del  Tropico.  Slr 
Guglielmo  Tempie  dice:  »  Le  rendite  delln  Camera  dei  Comuni  di  rado  hanno 
sorpassato  quattro  cento  mila  lire  sterline.  »  Memorie,  Parte  III. 

6  Langton,  Conversazioni  con  Hate,  1672. 
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riceveva  un  quarto  o  un  quinto  di  ciò  che  oggi  sarebbe  un  gio- 
sto  stipendio.  Di  fatto ,  nondimeno ,  gli  stipendi!  degli  alti  im- 
piegati erano  grossi  come  sono  oggi,  e  non  di  rado  maggiori.  Il 
Lord  Tesoriere,  a  modo  d' esempio,  aveva  otto  mila  sterline  l' anno; 
e  qualvolta  il  Tesoro  era  in  commissione ,  ciascuno  dei  Lordi 
più  giovani  aveva  mille  e  seicento  sterline  annue.  II  pagatore 
delle  milizie  aveva  un  tanto  per  lira  sterlina  —  il  che  ascendeva  ad 
una  somma  di  cinque  mila  sterline  l' anno  —  di  tutto  il  danaro  che 
passava  per  le  sue  mani.  L' ufficiale ,  detto  Groom  of  ihe  Stole , 
aveva  cinque  mila  sterline  annue,  ciascuno  dei  Commissari!  delle 
Dogane  mille  e  duecento,  i  regii  ciamberlani  mille.  '  Nonostan- 
te, la  paga  ordinaria  era  la  parte  minore  dei  guadagni  di  un  im- 
piegato di  quel  tempo.  Cominciando  dai  nobili  che  tenevano  il 
bastone  bianco  e  il  gran  sigillo,  fino  al  più  basso  doganiere  o  staz- 
zatore,  ciò  che  oggi  si  chiamerebbe  enorme  corruzione  pratica- 
vasi  senza  maschera  e  senza  rimprovero.  Di  titoli,  ufficii,  com- 
missioni, grazie,  tacevano  apertamente  mercato  i  grandi  dignitari! 
del  reame  ;  ed  ogni  scrivano  in  ogni  dipartimento  imitava,  come 
meglio  potesse,  quel  nessuno  esempio. 

Nel  secolo  decorso  nessun  primo  ministro,  comunque  potente, 
era  divenuto  ricco  per  ragione  d'ufficio;  e  parecchi  primi  mini** 
stri  distrussero  il  proprio  patrimonio  per  sostenere  il  lord  alto 
grado.  Nel  secolo  decimosettimo  un  uomo  di  Stato  quando  era  a  capo 
degli  affari,  poteva  agevolmente  e  senza  scandalo  accumulare  in 
tempo  non  lungo  una  ricchezza  ampiamente  bastevole  al  manteni- 
mento di  un  duca.  Egli  è  probabile  che  la  rendita  del  primo  mini- 
stro, finché  teneva  in  mano  il  poterei  eccedesse  quella  di  qualsivoglia 
altro  suddito.  Il  posto  di  Lord  Luogotenente  d'Irlanda  sapponevasi 
fruttasse  quaranta  mila  sterline  l'anno.  »  I  guadagni  del  Cancelliere 
Clarendon,  di  Arlington,  di  Lauderdale  e  di  Danby,  furono  enormi. 
Il  palazzo  sontuoso  al  quale  la  plebe  di  Londra  appiccò  il  sopran- 
nome di  Casa  di  Dunkerque,  i  magnifici  padiglioni,  le  pescaje ,  le 
foreste  popolate  di  cervi,  i  giardini  d' aranci  di  Euston,  il  lusso  più 

'  Giornale  dei  Coturni,  27  aprile  i<ii9.  Chamberlayue ,  Slato  del?  Inghil- 
terra, 1684. 

1  Vedi  i  Hagffi  del  Granduca  Cosimo. 
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che  italiano  di  Hara,  con  le  sue  statue,  fontane,  uccelliere,  erano 
argomenti  che  additavano  quale  fosse  la  via  più  breve  per  arrivare 
ad  una  sterminata  opulenza.  Ciò  spiega  la  violenza  senza  scrupoli, 
con  che  gli  uomini  di  Stato  di  que'  giorni  lottavano  per  conseguire 
gli  ufficii,  la  tenacità  con  cui,  malgrado  le  molestie,  le  umiliazioni 
e  i  pericoli,  vi  si  appigliavano,  e  le  compiacenze  scandalose  alle 
quali  obbassavansi  per  conservarli.  Perfino  nell'età  nostra,  co- 
munque formidabile  sia  la  potenza  della  pubblica  opinione,  e  in 
allo  posta  la  laude  d' integrità,  vi  sarebbe  risico  grande  di  un  in- 
fausto cangiamento  nel  carattere  dei  nostri  uomini  pubblici,  se 
l'ufficio  di  Primo  Lord  del  Tesoro  o  di  Segretario  di  Stato  frut- 
tasse cento  mila  lire  sterline  l'anno.  È  insigne  ventura  per  la 
patria  nostra  che  gli  emolumenti  de'più  alti  funzionarli  non  solo  non 
siano  cresciuti  in  paragone  del  generale  accrescimento  della  nostra 
opulenza,  ma  siano  positivamente  scemati. 

É  cosa  strana  ,  e  a  prima  vista  parrebbe  spaventevole,  che  la 
somma  levata  in  Inghilterra  per  mezzo  delle  tasse,  siasi  in  un  periodo 
di  tempo  che  non  eccede  il  corso  di  due  lunghe  vite,  aumentata  di 
trenta  volte.  Ma  coloro  che  si  sgomentano  dello  accrescimento  delle 
pubbliche  gravezze,  potrebbero  forse  rassicurarsi  ove  considerassero 
quello  de' mezzi  pubblici.  Nel  1685  il  valore  de' prodotti  del  suolo 
eccedeva  il  valore  di  tutti  gli  altri  prodotti  della  industria  umana  : 
nonostante  l'agricoltura  era  in  quelle  condizioni  che  ai  di  nostri 
la  farebbero  chiamare  rozza  ed  imperfetta.  Gli  aritmetici  politici 
di  quell'età  supponevano  che  la  terra  arabile  e  qnella  adatta  al 
pascolo  occupassero  poco  più  della  metà  di  tutta  la  estensione  del 
paese.  '  Credevano  che  il  rimanente  fosse  tutto  paludi,  foreste,  e 
roccie.  Cotesti  computi  vengono  fortemente  confermati  dagli  Itine- 
rarii  e  dalle  carte  geografiche  del  secolo  diciassettesimo.  Da  tali  libri 
e  carte  raccogliesi,  senza  alcun  dubbio,  che  molte  strade,  le  quali 
adesso  traversano  un  numero  infinito  di  pometi,  di  campi  da  fieno  e 
da  fave,  allora  passavano  traverso  a  scopeti,  macchie,  e  pantani  • 

■ 

i 

*  King,  Conclusioni  Naturati  e  Politiche.  Davenant,  Rilancia  del  Traffico. 

a  Vedi  P  Itinerarium  AngUce,  i<m,  di  Giovanni  Ogitby,  Regio  Cosmografo. 
Descrive  gran  parte  del  paese  come  boscoso ,  incolto  e  pieno  di  rocce.,  e  palu- 
doso d'ambe  le  parti.  In  alcune  delle  sue  carte  topografiche  le  strade  a  tra- 
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Nei  paesaggi  inglesi  disegnati  in  qtie'  tempi  per  il  Granduca  Co- 
simo, appena  si  vede  una  siepe  d'alberi;  e  numerosi  traiti  di  terra, 
ora  rigogliosi  per  coltivazione,  appariscono  ignudi  come  il  Piano 
di  Salisbury.  1  In  Enfield,  donde  è  quasi  visibile  il  fumo  della  ca- 
pitale ,  eravi  una  regione  di  venticinque  miglia  di  circuito ,  che 
conteneva  solo  tre  case,  e  quasi  nessun  campo  chiuso.  Ivi  i  cervi, 
liberi  come  in  una  foresta  d'America,  erravano  a  miglìaji.  •  È  da 
notarsi  che  i  grossi  animali  selvaggi  erano  allora  molto  più  nu- 
merosi che  adesso.  Gli  ultimi  cignali  che  mantenevansi  per  le 
cacce  del  Re ,  e  lasciavansi  devastare  la  terra  coltivata ,  erano 
stati  uccisi  dagli  esasperati  villani  mentre  infuriava  la  licenza  della 
guerra  civile.  L' ultimo  topo  che  vagasse  per  la  nostra  isola,  era 
stato  ammazzato  in  Iscozia  poco  tempo  innanzi  !a  fine  del  regno 
di  Carlo  II.  Ma  molte  specie,  adesso  estinte  o  rare,  di  quadrupedi 
e  di  volatili,  erano  allora  comuni.  La  volpe,  la  cui  vita  in  molte 
Contee  è  tenuta  sacra  quasi  quanto  quella  d'una  creatura  umana, 
era  considerata  come  bestia 'nocivo.  Oliviero  Saint  John  disse  al 
Lungo  Parlamento  che  Strono  rd  dovevasi  considerare  non  come  un 
cervo  o  una  lepre ,  da  trattarsi  con  un  certo  riguardo,  ma  come 
una  volpe ,  che  doveva  afferrarsi  con  ogni  mezzo ,  e  schiacciar- 
lesi  la  testa  senza  pietà.  Questo  esempio  non  sarebbe  piacevole, 
ove  fosse  applicato  ai  gentiluomini  di  provincia  de* nostri  tempi: 
.  ma  in  quei  di  Saint  John  vi  erano  non  rade  volte  grandi  stragi 
di  volpi,  alle  quali  i  contadini  correvano  in  folla  con  tutti  i  cani 
che  potessero  raccogliere,  usavano  trappole  e  reti ,  non  davano 
quartiere;  e  l'uccidere  una  volpe  gravida  consideravasi  come 
azione  meritevole  della  gratitudine  del  vicinato.  I  daini  rossi 
»  . 

verso  i  luoghi  chiusi  souo  descritte  da  linee,  e  quelle  a  traverso  i  luoghi  non 
chiusi  sono  segnata  con  punti.  La  parte  de1  luoghi  non  chiusi,  i  quali,  seppure 
erano  coltivati,  dovevano  esserlo  pessimamente,  sembra  essere  stata  gran- 
dissima. Da  Abingdon  Ano  a  Gloucester,  per  modo  d'esempio,  che  forma  un 
tratto  di  quaranta  o  cinquanta  miglia,  non  v'era  un  solo  campo  chiuso,  e 
appena  un  solo  tra  Biggleswade  e  Lincoln. 

'  Grandi  copie  di  questi  importantissimi  disegni  esistono  nella  bella  rac- 
colta, lesala  da  Grenville  al  Museo  Bri  Unnico. 

»  Evelyn,  Diario,  2  giugno  «6?». 

SAGA  IT.  A  Y  —  1  3* 
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crono  allora  tanto  comuni  nelle  Contee  di  Gloucfester  c  di  Hamp 
come  oggi  Io  sono  in  Grampiao  Hills.  La  Regina  Anna,  viag- 
giando a  Portsmouth ,  ne  vide  un  branco  non  minore  di  cin- 
quecento. Il  toro  selvatico  con  la  sua  bianca  criniera  errava  tut- 
tavia in  poche  foreste  delle  contrade  meridionali.  Il  tasso  faceva 
il  suo  bujo  e  tortuoso  foro  io  ogni  collina  folta  di  fratte  e  d'ar- 
busti. I  gatti  selvaggi  udivansi  di  notte  mugolare  presso  le 
case  de'  guardatacela  di  Wiltlebury  e  di  Needwood.  La  martora 
dal  fulvo  petto  era  ancora  inseguita  in  Cranbourne  Chase  per  la 
sua  pelle,  ^stimata  inferiore  soltanto  a  queUa  del  zibellino.  Le 
aquile  di  padule,  che  dalla  punta  d' un'ala  a  quella  dell'  altra 
avevano  una  lunghezza  di  nove  e  più  piedi,  davano  la  caccia  ai 
pesci  lungo  la  casta  di  Korfolk.  Per  tutti  i  piani,  dal  Conale  Bri- 
tannicp  fino  .alla  Contea  di  York,  grosse  ottarde  erravano  a  bran- 
chi di  c'inguanta  o  sessanta,  e  spesso  i  cacciatori  lanciavano 
dietro  esse  i  cani  levrieri.  Le  maremme  delle  Contee  di  Cambridge 
e  di  Lincoln  rimanevano  per  alcuni  mesi  dell'anno  coperte  da  im- 
mense torme  di  gru.  Il  progresso  dell'  agricoltura  ha  estirpate 
parecchie  di  queste  razze  d'animali.  Di  altre  gl'individui  sono 
talmente  divenuti  rari  che  gli  uomini  si  affollano  a  mirarne  qual- 
cuno come  farebbero  d'  una  tigre  del  Bengal  o  d' un  orso  delle 
contrade  polari.  1  ; 

Il  progresso  di  questo  grande  mutamento  non  può  altrove  me- 
glio rjrctracciarsi  chq  nel  Libro  degli  Statuti.  Il  numero  degli  atti 
di  chiusure,  o  partizioni  di  terre  non  coltivate,  fatti  dopo  lo  av- 
venimento di  Giorgio  II  al  trono,  sorpassa  quattro  mila.  Lo  spa- 
zio riparlilo  per  virtù  di  questi  atti,  eccede,  calcolandolo  mo- 
deratamente, dieci  mila  miglia  quadrate.  Quante  miglia  quadrate 
di  terra,  che  per  innanzi  non  era  coltivala,  sono  slate,  nel  me- 
desimo periodo,  cinte  di  siepi  e  lavorate  dai  proprietarii ,  senza 
ricorrere  agli  atti  della  legislatura ,  può  solamente  congbiettu- 
'   . ,  .      .         .  ■  • 

«  Vedi  miU!,  Selbor*e;  Bdl,  «Oria  dei  Onatlntpedi  dell'Inghilterra  ;  Ricrea- 
zione del  Gentiluomo,  1686;  Aubrry,  Storia  Maturale  drlla  Contea  di  ìVill,  tetti  ; 
Morlon,  Si^ia  della  Conica  di  Ttorlhamplon,  mi;  W.Uonghlnr,  Ornitologia,  I67U; 
Lulhani,  Sino\m  Cenerate  degli  Vccdlh,  Sir  Tommaso  Brownc,  Descrizióne  degli 
l'ccdli  che  si  trovano  in  Norfolk. 
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rarsi.  Ma  pare  molto  probabile  che  una  quarta  parte  dell'  Inghil- 
terra, in  poco  più  di  cento  anni,  di  deserto,  quale  era,  sia  stata 
trasformala  in  giardino.  .  * 

Anche  in  que' luoghi  dell' isola ,  che  alla  line  del  regno  di 
Carlo  II  erano  i  meglio  coltivati,  il  modo  di  lavorare  la  terra, 
quantunque  si  perfezionasse  inolio  dopo  la  guerra  civile,  non  era 
quale  oggidì  si  chiamerebbe  giudizioso.  Finora  l'autorità  pubblica 
non  ha  fatto  nessun  passo  efficace  per»  indagare  qua!  sia  veramente 
il  prodotto  del  suolo  inglese.  È  fiutali  mestieri  che  lo  storico* se- 
gua, non  senza  sospetto,  quegli  scrittori  di  statistica  che  godono 
sopra  gli  altri  fama  di  fedeli  e  diligenti.  Oggiimn  si  crede  che 
un  ricolto  medio  di  grano,  segala)  orzo,  avena  e  fave,  ecceda  di 
molto  trenta  milioni  <R  sacco;  *  Il  ricolto  del  grano  varrebbe 
reputato  cattivo  se  non  fòsse,  maggiore  di  dodici  milioni  di  sa  eoa, 
Secondo  i  calcoli  fatti  nel  4 69fr  da  Gregorio  King,  l' intera,qitan- 
tita  di  grano,  segala,  oceo,  avena  e  fave,  che  allora  produce  va 
annualmente  il  Regno,  era  qualche  .cosa  meno  di  dieci  milioni  di 
sacca.  Egli  stimava  il  grano»  ebe  allora  col tivavasi  nei  terreni  più 
forti,  e  consumavasi  soltanto  dagli  uomini  agiati,  non  fosse  meno 
di  due  milioni  di  sacca.  Carlo  Davcnant,  politico  sottile,  e  bene 
informato,  quantunque  affatto  privo  di  principi!  morali  ed  astioso, 
differiva  da  King  rispetto  ad  alcuni  punti  del  calcolo,  ma  riusciva 
alle  slesse  conclusioni  generali.  '  q  i 

Lo  avvicendare  delle  seminagioni  era  imperfcttamentetconoficiulo. 
Sapcvasi,  a  dir  vero,  ohe  alcuni  vegetabili,  di  recente  introdotti  ne|la 
nostra  isola,  in  ispecie  la  rapa,  apprestavano  Jmon  nutrimento  in 
tempo  di  verno  alle  pecore  e  ai  buoi:  ma  laon  era  anche  uso  di 
nutrire  in  quel  modo  gli  animali.  Non  era  dunque  facile  serbarli 
vivi  nella  stagione  in  cui  l'erha  scarseggia.  Uoddeveosi  e  salavano 
in  gran  numero  appena  incominciato  il  freddo;  e  par  parecchi 
mesi  nè  anche  i  gentiluomini  gustavano  quasi  mai  cibo  animale 
fresco,  tranne  caccia  e  pesci  di  fiume,  che  per.  conseguenza  nelle 
provvisioni  domestiche  erano  cose  più  importanti  che  non  sono 

'  H  sacco  inglese  (quarta  )  corrisponde  .1  u  sfato  toscano.  (Nola  del  7'rad) 
1  Kiug.  Concht*h*i  Xatorali  o  f'otilichc.  imvriwnl.  hitatteia  oW  traffhv. 
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ne' tempi  presenti.  Rnccogliesi  dal  Libro  di  Famiglia  di  Northum- 
berland  come  nel  regno  di  Enrico  VII,  anche  i  gentilnomiui  addetti 
ai  servigii  di  un  gran  conte,  non  mangiassero  mai  carne  fresca, 
tranne  per  breve  intervallo  di  tempo,  da  mezza  state  al  dì  di  San 
Michele.  Ma  nel  corso  di  due  secoli  era  seguito  un  miglioramento; 
e,  regnante  Carlo  li,  non  prima  della  fine  di  novembre  le  fami- 
glie facevano  le  loro  provvisioni  di  carne  salata,  che  allora  chia- 
mavasi  bove  di  San  Martino.  ' 

Le  pecore  e  i  buoi  di  quel  tempo  erano  piccoli  in  paragone 
di  quelli  che  adesso  si  vedono  ne' nostri  mercati.  •  I  nostri  ca- 
valli indigeni,  quantunque  adatti  ai  servigli,  erano  tenuti  in 
poca  stima  e  vendevansi  a  basso  prezzo.  Coloro  che  hanno  meglio 
estimata  la  ricchezza  nazionale,  credono  che  su  per  giù  non  vales- 
sero più.  di  cinquanta  scellini  ciascuno.  Le  razze  forestiere  veni- 
vano grandemente  preferite.  I  gianuelti  spagnuoli  erano  considerati 
come  i  migliori  cavalli  di  battaglia,  ed  importati  fra  noi  per  usi 
di  lusso  e  di  guerra.  I  cocchi  dell'  aristocrazia  venivano  tirali  da 
cavalle  fiamminghe,  le  quali,  conforme  credevasi,  trottavano  con 
grazia  particolare,  e  reggevano,  meglio  che  le  altre  bestie  cre- 
sciute nell'isola  nostra,  alla  fatica  di  trascinare  un  pesante  equi- 
paggio sopra  i  ruvidi  selciati  di  Londra.  Nè  i  moderni  cavalli 
da  carrozza,  nè  quelli  da  corsa  conoscevansi  a  que'  tempi.  Assai 
dopo,  i  progenitori  de' giganteschi  quadrupedi,  che  tutti  gli  stra- 
nieri annoverano  fra  le  principali  maraviglie  di  Londra ,  furono 
importati  dalle  maremme  di  Walcheren,  e  i  progenitori  di  Chil- 
ders  e  di  Eclipse  dalie  sabbie  dell'Arabia.  Ciò  non  ostante,  già 
esisteva  fra  i  nostri  nobili  e  gentiluomini  la  passione  delle  corse.  La 
importanza  di  migliorare  le  nostre  razze  col  mescolamento  di  nuovo 
sangue  era  fortemente  sentita;  ed  a  tale  scopo  si  fece  venire  nel  no- 
stro paese  «n  numero  considerevole  di  barberi.  Due  uomini,  alta- 
mente reputati  in  siffatte  materie,  voglio  dire  il  Duca  di  Newcastle  e 
Sjr  Giovanni  Penwick,  affermarono  che  il  più  spregevole  cavallo 
di  Tangeri  avrebbe  prodotta  una  razza  assai  più  bella  di  quel  che 

1  Vedi  gli  Almanacchi  del  1681  c  1686. 

a  Vedi  M\  Culloch,  Statistica  lìciV Impero  Britannico,  Parte  III,  cip.  1,  se*,  c. 
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si  fosse  potuto  sperare  dal  migliore  stallone  delle  nostre  rozze  na- 
tie. Non  avrebbero  agevolmente  creduto  che  giungerebbe  un  tempo 
in  cui  i  principi  e  i  nobili  degli  Stati  vicini  dovessero  ricercare  i 
cavalli  d' Inghilterra  come  gì'  Inglesi  avevano  ricercati  quelli  di 
Barberia.  1 

Lo  accrescimento  de'  prodotti  vegetabili  ed  animali ,  benché 
fosse  grande,  sembra  piccolo  in  paragone  di  quello  della  nostra 
ricchezza  minerale.  Nel  4685  lo  stagno  di  Cornwall,  che  due  mila 
e  più  anni  innanzi  aveva  attirate  le  navi  di  Tiro  oltre  le  Colonne 
di  Ercole,  era  tuttavia  uno  de' più  valevoli  prodotti  sotterra- 
nei dell'isola.  La  quantità  che  annualmente  se  ne  estraeva  dalla 
terra,  ascendeva,  alcuni  anni  dopo,  a  mille  e  seicento  tonnellate, 
probabilmente  circa  il  terzo  di  quanto  oggidì  se  n'estroe.  »  Ma 
le  vene  di  rame ,  che  trovansi  nella  medesima  regione ,  erano ,  a 
tempo  di  Carlo  li ,  onninamente  neglette ,  nè  alcun  possidente 
di  terra  ne  teneva  conto  nell'estimo  de' suoi  poderi.  Cornwall 
e  Galles  ora  rendono  circa  quindicimila  tonnellate  di  rame 
l'anno,  che  valgono  pressoché  un  milione  e  mezzo  di  lire  ster- 
line; vai  quanto  dire  circa  il  doppio  del  prodotto  annuo  di  tutte 
le  miniere  inglesi  di  qualunque  specie  si  fossero  nel  secolo  dicias- 
settesimo. 5  11  primo  strato  di  sale  minerale  era  stato  scoperto 
non  molto  tempo  dopo  la  Restaurazione  in  Cheshire,  ma  non  pare 
che  in  queir  etè  vi  si  lavorasse.  Il  sale  che  estroevasi  dalle  fosse 
marine  non  era  molto  stimato.  Le  caldaje  in  cui  manifatturavasi, 
esalavano  un  puzzo  sulfureo  ;  e  lasciatosi  affatto  svaporare,  la  so- 

I  King  c  Da  vena  Di,  luogo  citato.  Il  Duca  di  NewcasUc,  Della  Equitazione  ;  Ri- 
creazione del  Gentiluomo,  1636.  Il  possedere  «  cavalle  stonielle  di  Fiandra  »  era 
argomento  di  grandezza  ai  tempi  di  Pope,  ed  anche  dopo. 

II  proverbio  comune  che  la  cavalla  grigia  è  la  migliore,  originò,  come  credo, 
dalla  preferenza  che  davasi  generalmente  alle  cavalle  grigie  delle  Fiandre  sopra 
i  migliori  cavalli  da  carrozza  di  razza  inglese. 

1  Vedi  una  nota  curiosa  di  Tonkin  nel  libro  di  Carew  ,  intitolato  Considera- 
zioni su  Cornwall,  edizione  di  Lord  De  Dunstanville. 

3  Borlase,  Storia  Naturale  di  Cornwall,  l«8.  La  quantità  del  rame  che  oggi 
si  esine,  è  stata  da  me  desunta  dalle  relazioni  fatte  ai  Parlamento.  Davenanl 
nel  1700  slimava  il  prodotto  annuo  di  tutte  le  miniere  dell'Inghilterra  ad  una 
somma  tra  sette  o  otto  ccnlo  mila  sterline 
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stanza  che  ne  rimaneva,  era  appena  adatta  ad  «sorsi  nei  cibi.  I 
medici  ascrivevano  a  cotesto  malsano  condimento  le  infermila 
scorbutiche  e  polmonari  allora  comuni  Ira  gì'  Inglesi.  Di  rodo 
quindi  ne  facevano  uso  le  classi  alte  e  le  medie;  ed  il  buon  sole 
veniva  trasportalo  regolarmente,  e  in  quantità  considerevole,  dalla 
Francia  in  Inghilterra.  Oggimai  le  nostre  sorgenti  e  miniere  non 
solo  bastano  ai  nostri  immensi  bisogni,  ma  mandano  annualmente 
ai  paesi  stranieri  più  di  settecento  milioni  di  libbre  di  eccellente 
sale.  ' 

D'assai  maggiore  importanza  è  stato  il  miglioramento  de* nostri 
lavori  di  ferro.  Tali  lavori  esistevano  da  lungo  tempo  nell'isola 
nostra,  ma  non  ovevano  prosperato,  e  non  erano  guardati  di 
buon  occhio  dal  Governo  e  dal  pubblico.  Non  coslumavasi  allora 
di  adoperare  il  carbone  fossile  per  fondere  i  minerali;  e  la  rapida  con- 
sumazione delle  legna  recava  timore  agli  uomini  politici.  Regnante 
Elisabetta,  vi  erano  stali  lamenti  vedendosi  intere  foreste  cadere  sotto 
la  scure  per  nutrimento  delle  fornaci  ;  ed  il  Parlamento  aveva 
inibito  ai  manifattori  di  bruciare  legna.  Le  manifatture  quindi  lan- 
guirono. Verso  la  ine  del  regno  di  Carlo  II ,  gran  parte  del  ferro 
che  adoperavasi  nel  paese,  vi  era  importato  di  fuori,  e  tutta  la 
quantità  che  se  ne  faceva  Ira  noi,  sembra  che  non  eccedesse  dieci 
mila  tonnellate.  Ai  dì  nostri  il  traffico  si  repnta  in  pessima  con- 
dizione se  il  prodotto  annuo  è  minore  di  un  milione  di  tonnel- 
late. • 

Rimane  a  ricordare  un  minerale  forse  più  importante  del  ferro 
stesso.  Il  carbon  fossile,  comecché  pochissimo  usato  in  ogni  specie 
di  manifattura,  era  già  il  combustibile  ordinario  in  alcuni  distretti 
che  avevano  la  ventura  di  possederne  grandi  strali,  e  nella  me- 
tropoli alla  quale  poteva  essere  agevolmente  trasportato  per  mare. 
E' sembra  ragionevole  il  credere  che  almeno  mezza  la  quantità 

•  Transazioni  Filosofiche,  N.  K,  Nov.  IfifiO;  N.  (iti,  Die.  IC70;  N.  105,  Mag. 
i«74;  n.  i.;g,  Kob.  nwr.-in. 

'  Yarranton,  Progressi  tìeW  Inghilterra  per  terra  e  per  mare,  1G77;  Pnrler, 
Progresso  della  Nazione.  Vedi  ambe  uni  breve  sloria,  notevolmente  perspicua, 
uviavori  di  ferro  dell'  Inghilterra  in  IT.  Cullocb,  Statistica  Mio  Impero  Britan- 
nico. 
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che  allora  se  n' estraevo,  consumavasi  in  Londra.  Il  consumo  di 

Londra  agli  scrittori  di  queir  età  sembrava  enorme,  e  spesso  ne 

facevano  ricordo  come  prova  dello  grandezza  dello  città  capitale. 

Non  isperavono  quasi  d?  essere  creduti  quando  affermavano  che 

duecento  ottanta  mila  oaldronl,  1  ovvero  circa  trecento  cinquanta 

mila  tonnellate,  nell'ultimo  anno  del  regno  di  Carlo  II,  furono 

trasportati  al  Tamigi.  Adesso  la  metropoli  ne  consuma  a  un  di 

presso  tre  milioni  e  mezzo  l'anno,  e  l'intero  prodotto  annuo, 

non  può,  computando  moderatamente,  estimarsi  a  meno  di  trenta 

milioni  di  tonnellate.  1 

Mentre  cosiffatti  grandi  mutamenti  progredivano,  la  rendita  della 

terra,  come  era  da  aspettarsi,  veniva  sempre  crescendo.  In  alcuni 
«stretti  si  è  moltiplicata  lino  al  decuplo.  In  altri  si  è  solo  rad- 
doppiata: facendo  un  computo  generale,  potrebbe  affermarsi  che 
si  è  quadruplicata. 

Gran  parte  della  rendita  era  divisa  fra  i  gentiluomini  di  pro- 
vincia, che  formavano  una  classe  di  persone,  delle  quali  la  posiiionc 
e  il  carattere  giova  moltissimo  chiaramente  intendere;  poiché  la 
influenzo  e  le  passioni  loro,  in  diverse  occasioni  di  grave  momento, 
decisero  delle  sorti  della  nazione. 

Andremmo  errati  se  c'immaginassimo  gli  scudieri  del  secolo 
decimosettirao  come  uomini  esattamente  somiglievoli  ai  loro  di- 
scendenti, cioè  i  membri  della  Contea  e  i  presidenti  delle  sessioni  di 
quartiere  che  ben  conosciamo,  li  moderno  gentiluomo  di  provincia 
generalmente  viene  educato  alle  liberali  discipline,  da  una  scuola 
cospicua  passa  ad  un  cospicuo  collegio,  ed  ha  tutti  i  mezzi  di 
diventare  un  uomo  dotto.  Per  lo  più  ha  fatto  qualche  viaggio  in 
paesi  stranieri;  Ita  passato  una  parte  considerevole  della  sua  vita 
netta  metropoli;  e  reca  con  sè  in  provincia  i  delicati  costumi  di 
quella.  Forse  non  è  specie  d'abitazione  piacevole  quanto  la  casa 

,  • 

'  Misura  ili  carbone  equivalente  a  Jrciilasei  moggia.    (Nota  del  Traduttóre.) 

*  Veli  Cnamberlavnr,  Stato  deir  Inghilterra  ,  1C31,  IGul  ;  Jugliac  Metropo- 
liS,  16»!;  r.  Culloch,  Statistica  dello  Impero  lìrilannico,  farle  MI,  cip.  4  (  e.li/. 
del  lim  ).  Nel  isti;  la  quantità  del  carbone  trasportalo  a  Londra  ,  come  si 
deduce  dalle  rdaiionl  parlamentari,  fu  di  3,W0,O00  tonnellate. 
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rurale  del  gentiluomo  inglese.  Nei  parchi  e  nei  giardini  la  natura, 
abbellita  e  non  deturpata  dall'arte,  si  mostra  nella  sua  forma 
più  seducente.  Negli  edifizii  il  buon  senso  e  l'ottimo  gusto  si 
danno  ia  mano  a  produrre  una  felice  armonia  di  comodi  e  di 
grazia.  Le  pitture,  i  musicali  strumenti,  la  biblioteca,  verrebbero 
in  ogni  altro  paese  considerati  come  prova  che  testifichi  il  padrone 
essere  uomo  eminentemente  culto  e  compito.  Un  gentiluomo  di 
provincia  all'  epoca  della  Rivoluzione  aveva  di  entrata  circa 
la  quarta  parte  di  quella  che  le  sue  terre  rendono  adesso  ai 
suoi  posteri.  Paragonato  ai  quali,  egli  era  dunque  un  uomo  po- 
vero ,  generalmente  costretto  a  risedere ,  salvo  qualche  interru- 
zione di  tempo,  nelle  sue  terre.  Viaggiare  sul  continente,  tener 
casa  in  Londra,  o  anche  visitarla  spesso,  erano  piaceri  che  soli 
potevano  gustare  i  grandi  proprietarii.  Potrebbe  sicuramente  affer- 
marsi che  degli  scudieri,  i  cui  nomi  erano  allora  nelle  Commis- 
sioni di  Pace  e  Luogotenenza,  nè  anche  uno  fra  venti  andava 
alla  città  una  volta  in  cinque  anni,  o  aveva  mai  in  vita  sua  viag- 
gioto  fino  a  Parigi.  Molti  proprietarii  di  signorie  erano  stati 
educati  in  modo  poco  diverso  da  quello  de'  loro  servitori.  Lo 
erede  di  una  terra  spesso  passava  la  fanciullezza  e  gioventù 
sua  nella  residenza  della  famiglia  sotto  maestri  non  migliori 
de' mozzi  di  stalla  e  dei  guarda-caccia,  ed  appena  imparava  tanto 
da  apporre  la  propria  firma  ad  un  mandato  di  deposito.  Se  andava 
a  scuola  o  in  collegio,  generalmente  tornava ,  prima  di  compiere 
il  suo  ventesimo  anno,  alla  vecchia  sala  di  famiglia,  dove,  qual- 
volta la  natura  non  gli  fosse  stata  prodiga  di  insigni  doti,  tosto 
fra  i  piaceri  e  le  faccende  della  campagna  dimenticava  gli  stndii 
accademici.  La  precipua  fra  le  sue  occupazioni  serie  era  la  cura 
de*  propri!  beni.  Esaminava  mostre  di  grano,  governava  majali,  e 
ne'  di  di  mercato  patteggiava  col  boccale  dinanzi  con  mercanti  di 
bestie  e  venditori  di  luppoli.  1  suoi  migliori  piaceri  consistevano 
comunemente  nei  diporti  campestri  e  nei  non  delicati  diletti  sensua- 
li. Il  suo  linguaggio  e  la  sua  pronunzia  erano  tali,  quali  oggi  tro- 
veremmo sulle  labbra  de* più  ignoranti  contadini.  I  giuramenti, 
gli  scherzi  grossolani,  i  vocaboli  scurrili  erano  da  lui  profferiti  col- 
l' accento  specifico  del  dialetto  della  sua  provincia.  Era  facile  distin- 
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guerc  alle  prime  parole  s'egli  venisse  dalla  Contea  di  Sommerse!, 

0  da  quella  di  York.  Davasi  poco  pensiero  di  ornare  la  propria 
abitazione,  e  qualvolta  tentava  farlo,  quasi  sempre  la  rendeva  più 
deforme.  La  mondiglia  della  corte  della  fattoria  giaceva  accumulata 
sotto  le  finestre  della  sua  stanza  da  Ietto,  e  i  cavoli  e  l' uva  spina 
crescevano  da  presso  all'uscio  della  sua  sala.  Sopra  la  sua  tavola 
vedevasi  una  rozza  abbondanza,  e  gli  ospiti  vi  erano  cordialmente 
trattati.  Ma,  poiché  il  costume  di  bere  eccessivamente  era  comune 
nella  classe  alla  quale  egli  apparteneva,  e  poiché  i  suoi  averi  non 
gli  concedevano  d' inebriare  ogni  di  con  vini  di  Bordeaux  o  delle 
Canarie  le  numerose  brigate,  la  bevanda  ordinaria  era  birra  for- 
tissima. La  quantità  che  se  ne  consumava  in  quei  giorni  era  vera- 
mente enorme.  Imperciocché  la  birra  per  le  classi  medie  e  le 
basse  era  in  quel  tempo  non  solo  ciò  che  è  per  noi  la  birra,  ma 
ciò  che  sono  il  vino,  il  thè  e  i  liquori  spiritosi.  Solo  nelle  grandi 
case  e  nelle  grandi  occasioni  i  beveraggi  stranieri  ornavano  i  ban- 
chetti. Le  donne  della  famiglia,  le  quali  comunemente  badavano  a 
cucinare  il  pranzo,  appena  divorate  le  vivande,  sparivano  lasciando 
gli  uomini  al  bicchiere  ed  alla  pipa.  Questi  ruvidi  sollazzi  del  dopo 
desinare  spesso  prolungavansi  finché  i  commensali  cadevano  sonno- 
lenti presso  la  mensa. 

Rade  volte  avveniva  che  il  gentiluomo  di  provincia  vedesse  il 
gran  mondo;  e  ciò  che  ei  ne  vedeva,  tendeva  più  presto  a  confon- 
dere che  a  rischiarargli  lo  intendimento.  Le  sue  opinioni  intorno 
alla  religione,  al  Governo ,  agli  Stati  stranieri ,  e  ai  tempi  trapas- 
sati, derivando  non  dallo  studio,  dall' osservare,  e  dal  conversare 
con  gente  illuminata,  ma  dalle  tradizioni  correnti  nel  suo  vicinato, 
erano  le  opinioni  d'un  fanciullo.  Nondimeno  appigliavasi  ad  esse  con 
la  ostinazione  che  generalmente  si  osserva  negli  ignoranti  avvezzi 
a  pascersi  d'adulazione.  I  suoi  rancori  erano  molti  ed  acri.  Odiava 

1  Francesi  e  gl'Italiani,  gli  Scozzesi  e  gl'Irlandesi,  i  Papisti  e  i 
Presbiteriani,  gl'Indipendenti  e  i  Battisti,  i  Quacqueri  e  gli  Ebrei. 
Per  la  città  e  gli  abitatori  di  Londra  sentiva  avversione  tale,  che 
più  d'una  volta  produsse  gravissime  conseguenze  politiche.  La 
moglie  e  le  figliuole  per  gusti  e  cognizioni  erano  inferiori  ad  una 
cameriera  o  guardaroba  de'  giorni  nostri.  Cucivano  e  filavano,  fa- 
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(revano  il  vino  d'  uva  spina,  curavano  i  fiorranci,  c  facevano  la  cro- 
sta da  servire  al  pasticcio  di  selvaggina.  , 

Da  questa  descrizione  potrebbe  dedursi  che  lo  scudiero  inglese 
del  decimosettimo  secolo  non  differisse  grandemente  da  un  mu- 
gnrtjo  o  da  un  birrajo  del  decimonono.  Sono  nondimeno  da  notarsi 
alcune  parti  importanti  del  suo  carattere,  le  quali  modificheranno 
molto  cotesta  opinione.  Illetterato  come  egli  era  e  privo  di  modi 
gentili,  era  tuttavia  per  molti  riguardi  un  gentiluomo.  Era  par- 
te d'una  altera  e  potente  aristocrazia,  ed  aveva  molte  delle 
buone  e  delle  pessime  qualità  che  appartengono  agli  aristocratici. 
Il  suo  orgoglio  di  famiglia  era  maggiore  di  quello  d' un  Talbot  o  d'un 
Howard.  Conosceva  le  genealogie  e  i  blasoni  di  tutti  i  suoi  vicini, 
e  poteva  ridire  quale  di  loro  avesse  assunto  segni  gentilizii  senza  al- 
cun diritto,  e  quale  avesse  la  sciagura  di  essere  il  pronipote  di  al- 
dermanni.  Era  magistrato,  e  come  tale  amministrava  gratuitamente 
ai  suoi  vicini  una  rozza  giustizia  patriarcale,  che,  malgrado  gl'in- 
numerevoli sbagli  e  gli  atti  tirannici  che  di  quando  in  quando  ei 
commetteva,  era  tuttavia  meglio  che  non  csservene  affatto.  Era 
ufficiale  delle  milizie  civiche;  e  la  sua  dignità  militare,  quantunque 
potesse  muovere  a  riso  i  valorosi  che  avevano  militato  nella  guerra 
delle  Fiandre,  rendeva  venerabile  il  suo  carattere  agli  occhi  pro- 
prii  ed  a  quelli  del  suo  vicinato.  Ne  certamente  la  sua  professione 
di  soldato  poteva  essere  obietto  di  giusto  scherno.  In  ogni  Contea 
erano  gentiluomini  d'età  matura,  che  avevano  veduta  una  disci- 
plina la  quale  era  tutt'  altro  che  trastullo  da  ragazzi.  Questi  era 
stato  fatto  cavaliere  da  Carlo  I  dopo  la  battaglia  di  Edgehill.  Quel- 
l'altro portava  ancora  la  cicatrice  della  ferita  che  aveva  ricevuta 
in  Naseby.  Un  terzo  aveva  difese  la  sua  vecchia  abitazione  finché 
tfairfax  ne  aveva  sfondata  la  porta  con  una  bomba.  La  presenza 
di  questi  vecchi  Cavalieri  con  le  loro  vecchie  spade  e  casse  di 
pistola,  e  con  le  loro  vecchie  novelle  di  Goring  e  Lunsford ,  da- 
vano alle  riviste  de'  militi  un  aspetto  guerresco ,  che  non  avreb- 
bero altrimenti  avuto.  Anche  quei  gentiluomini  di  provincia  che 
erano  si  giovani  da  non  avere  potuto  pugnare  coi  corazzieri  del 
Parlamento,  erano  stati,  fino  dalla  infanzia  loro,  circuiti  dei  segni  di 
fresca  guerra,  e  nutriti  di  storielle  intorno  alle  gesta  militari  dei  loro 
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padri  e  zii.  Così  il  carattere  dello  scudiero  inglese  del  secolo  de- 
ci mosci  timo  era  composto  di  due  elementi,  che  non  siamo  avvezzi 
a  vedere  insieme  congiunti.  La  ignoranza  e  ruvidita  sue,  i  suoi 
gusti  bassi,  le  sue  frasi  triviali,  verrebbero,  ai  tempi  nostri,  con- 
siderati come  indizi!  d'  una  natura  e  educazione  al  tutto  plebee. 
Nulladimeno  egli  era  essenzialmente  patrizio,  ed  aveva,  in  larga 
misura,  le  virtù  e  i  vizii  proprii  degli  uomini,  per  diritto  di  na- 
scita, posti  in  alto  ed  avvezzi  a  comandare,  ad  essere  rispettati , 
e  a  rispettare  se  stessi.  Non  è  agevole  per  una  generazione  assue^ 
fatta  a  trovare  sentimenti  cavallereschi  solo  in  compagnia  degli 
studii  liberali  e  dei  modi  gentili,  lo  immaginare  un  uomo  con  il  con- 
tegno, il  frasario,  e  lo  accento  di  un  vetturino,  e  nondimeno  pun- 
tiglioso in  materia  di  genealogia  e  di  precedenza,  e  pronto  a  ri- 
schiare la  propria  vita  piuttosto  che  vedere  una  macchia  sopra 
l'onore  della  propria  casa.  Non  pertanto,  solo  col  congiungere 
cose  che  di  rado  o  non  mai  abbiamo  da  noi  sperimentato,  possiamo 
formarci  una  giusta  idea  di  quella  rustica  aristocrazia ,  la  quale 
costituiva  la  forza  precipua  dello  esercito  di  Carlo  I ,  e  lun- 
gamente sostenne,  con  istrana  fedeltà,  $V  interessi  dei  discendenti 
di  lui. 

11  gentiluomo  di  provincia,  rozzo,  ineducato,  non  uscito  mai 
fuori  della  sua  patria,  era  comunemente  Tory  :  ma  comecché 
devotamente  aderisse  alla  Monarchia,  non  amava  i  cortigiani  e  i 
ministri.  Pensava,  non  senza  ragione,  che  Whitehall  rigurgitasse 
dei  più  corrotti  uomini  del  mondo;  che  le  grandi  somme  di  da- 
naro che  la  Camera  de' Comuni  aveva  concesse  alla  Corona  dopo 
la  Restaurazione ,  in  parte  erano  state  rubate  da  astuti  politici,  in 
parte  profuse  in  buffoni  e  bagasce  forestiere.  Il  suo  robusto  cuore 
d' Inglese  fremeva  di  sdegno  pensando  che  il  governo  della  propria 
patria  dovesse  essere  sottoposto  alla  dittatura  della  Francia.  Es- 
sendo egli  stesso  vecchio  Cavaliere  o  figlio  di  un  vecchio  Cavaliere, 
meditava,  amareggiato  nell'animo,  sopra  la  ingratitudine  con  cui  gli 
Stuardi  avevano  rimeritati  i  loro  migliori  amici.  Coloro  che  io  udi- 
vano mormorare  per  lo  spregio  ond'egli  era  trattato,  e  per  lo  scia- 
lacquo con  che  le  ricchezze  profondevansi  sopra  i  bastanti  di  Norina 
Gwynn  e  di  Madama  Carwell,  lo  avrebbero  supposto  paratissimo  a  ri- 
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bellare.  Ma  tutto  cotesto  cattivo  umore  dorava  solo  tinche  il  trono  non 
trovavasi  davvero  in  pericolo.  Appunto  quando  coloro  che  il  sovrano 
aveva  colmati  di  ricchezze  e  di  onori  gli  si  scostavano  dal  fianco,  i 
gentiluomini  di  provincia,  così  franchi  e  tumultuosi  in  tempi  di  pro- 
sperità, gli  si  affollavano  devoti  d'intorno.  Così  dopo  d' avere  per 
venti  anni  brontolato  del  malgoverno  di  Carlo  n,  vedendolo  agli 
estremi  corsero  a  lui  per  liberarlo,  allorquando  i  suoi  stessi  Se- 
gretarii  di  Stato  e  Lordi  del  Tesoro  lo  avevano  abbandonato,  e  fé- 
cero  sì  ch'egli  potesse  trionfare  pienamente  della  opposizione  ;  nè 
è  da  dubitarsi  che  avrebbero  mostrata  ugual  fedeltà  a  Giacomo  fra- 
tello del  Re,  se  Giacomo,  anche  nell'ultimo  istante,  si  fosse  aste- 
nuto dal  calpestare  i  loro  più  forti  sentimenti.  Imperocché  eravi 
una  istituzione  soltanto  eh'  essi  pregiavano  assai  più  della  Monar- 
chia ereditaria ,  cioè  la  Chiesa  d' Inghilterra.  Lo  amore  che  le 
portavano ,  non  era  veramente  effetto  di  studio  o  di  meditazione. 
Pochi  tra  loro  avrebbero  potuto  addurre  ragioni,  tratte  dalla  Scrit- 
tura o  dalla  Storia  Ecclesiastica,  per  aderire  alle  dottrine,  al  rituale, 
all'ordinamento  della  loro  Chiesa;  nè  erano,  come  classe,  rigo- 
rosi osservatori  di  quel  codice  di  morale,  comune  a  tutte  le  sette 
cristiane.  Se  non  che  la  esperienza  di  molti  secoli  insegna  come 
gli  uomini  siano  pronti  a  combattere  a  morte  e  perseguitare  senza 
misericordia  i  loro  fratelli,  onde  difendere  una  religione,  della  quale 
non  intendono  le  dottrine  e  violano  costantemente  i  precetti.  * 

Il  clero  rurale  era  anche  Tory  più  virulento  de' gentiluomini 
delle  campagne,  e  formava  unu  classe  appena  meno  di  quelli  im- 
portante. È  nondimeno  da  notarsi  che  il  prete,  come  individuo, 
paragonato  al  gentiluomo  individuo,  allora  veniva  considerato  in- 
feriore per  grado  di  quello  che  sia  ai  nostri  tempi.  La  Chiesa  so- 
stenevasi  principalmente  con  le  decime;  i  proventi  delle  quali 
erano  verso  la  rendita  in  molto  minore  proporzione  che  non  sono 
oggi.  King  estimava  la  intera  rendita  del  clero  parrocchiale  e 

'  Ho  attinie  le  mie  idee  intorno  al  gentiluomo  di  provincia  del  sceolo  d<- 
cimnsellimo  a  cosi  gran  numero  di  fonti,  da  non  cs«cr  possibile  citarle  tutte 
È  forza  cir  io  lasci  la  mia  descrizione  al  giudichi  di  coloro,  che  hanno  studiata 
la  Moria  e  l'amena  lette  ratura  di  quel  tempo. 
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collegiale  soltanto  a  quattrocento  ottanta  mila  lire  sterline  l'anno; 
Davenant  a  cinquecento  quarantaquattro  mila.  Adesso  avanza  di 
sette  volte  la  maggiore  di  queste  due  somme.  La  rendita  meilia 
de' terreni ,  secondo  qualsivoglia  estimo,  non  ha  avuto  un  au- 
gumento  proporzionato  a  quello.  E  però  era  mestieri  che  i  ret- 
tori e  i  curali ,  in  paragone  de*  cavalieri  e  scudieri  loro  vicini , 
fossero  più  poveri  sette  volte  più  di  quello  che  sono  nel  decimo- 
nono secolo. 

Il  posto  degli  ecclesiastici  nella  società  è  stato  pienamente 
cangialo  dalla  Riforma.  Innanzi  queir  epoca  essi  formavano  la 
maggioranza  nella  Camera  dei  Lordi,  uguagliavano  e  talvolta  sor- 
passavano per  ricchezza  e  splendore  i  più  grandi  baroni  secolari, 
e  generalmente  occupavano  i  più  alti  ufficii  civili.  Il  Lord  Teso- 
riere spesso  era  un  Vescovo.  Il  Lord  Cancelliere  quasi  sempre  era 
tale.  11  Lord  Guarda-sigilli,  e  il  Maestro  de  Rotoli  ovvero  degli  Atti, 
d'ordinario  erano  uomini  di  chiesa.  Gli  ecclesiastici  trattavano  i  più 
importanti  affari  diplomatici.  E  veramente  tulli  i  numerosi  rami  del- 
l'amministrazione  che  i  Nobili  rozzi  e  guerreri  erano  disadatti  a 
condurre,  consideravansi  come  pertinenti  in  ispccial  modo  ai  teologi. 
Coloro,  quindi,  che  abborrivano  dalla  vita  militare  e  nel  tempo 
stesso  ambivano  d'inalzarsi  nello  Stato,  ordinariamente  ricevevano 
la  tonsura.  Fra  essi  v'erano  i  figli  delle  famiglie  più  illustri,  e  pros- 
simi parenti  della  Casa  Reale,  gli  Scroop  e  i  INeville,  i  Bourrhier, 
gli  Slafford,  e  i  Pole.  Alle  case  religiose  appartenevano  le  rendite  di 
vastissime  possessioni,  e  tutta  la  gran  parte  delle  decime  che 
oggi  è  nelle  mani  dei  laici.  Fino  alla  mela  del  regno  di  Enri- 
co Vili,  perciò,  nessuno  stato  nella  vita  offriva  agli  uomini  d' in- 
dole cupida  ed  ambiziosa  uno  aspetto  cosi  seducente  come  il  pre- 
sbiterato. Sopraggiunse  poscia  una  violenta  rivoluzione.  L'aboli- 
zione de'  monasteri  privò  a  un  tratto  la  Chiesa  di  gran  parte  della 
sua  opulenza  e  del  suo  predominio  nella  Camera  Alta  del  Parla- 
mento. Un  Abate  di  Glastonbury  o  un  Abate  di  Rcading  più 
non  si  vedevano  assisi  fra  mezzo  ai  Pari ,  o  padroni  di  rendile 
uguali  a  quelle  d'  un  ricco  Conte.  Il  principesco  splendore  di  Gu- 
glielmo di  Wykeham,  e  di  Guglielmo  di  Waynflclc  era  sparilo. 
Il  rosso  cappello  cardinalizio  ,  la  croce   bianca  del  legato  apo- 
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stolico,  non  erano  più.  Il  clero  ovea  anco  perduta  la  influenza 
che  è  naturale  rimunerazione  della  superiorità  nella  cultura  in- 
tellettuale. Un  tempo  se  un  uomo  sapeva  leggere,  diccvasi  ch'egli 
aveva  preso  gli  ordini  ecclesiastici.  Mn  in  una  eia  chè  aveva 
uomini  come  Guglielmo  Cecil  e  Niccola  Bacone,  Ruggiero  Ascham 
c  Tommaso  Smith,  Gualtiero  Mildmay  e  Francesco  Walsingham , 
non  v'era  ragione  per  chiamare  dalle  diocesi  loro  i  prelati  onde 
negoziare  trattati,  soprintendere  alle  finanze,  o  amministrare  la  ' 
giustizia.  Il  carattere  spirituale  non  solamente  cessò  d' essere  una 
qualificazione  per  occupare  gli  alti  uflìcii  civili,  ma  cominciò  ad 
essere  considerato  come  argomento  d'inettitudine.  Per  la  qual  cosa 
quei  motivi  mondani  che  per  innanzi  avevano  indotto  cotanti  egregi, 
ambiziosi  e  ben  nati  giovani  ad  indossare  l'abito  ecclesiastico,  ces- 
sarono di  agire.  A  quei  tempi  nè  anche  una  fra  duecento  parroc- 
chie apprestava  emolumenti  tali  da  potersi  considerare  come  man- 
tenimento d' un  individuo  di  buona  famiglia.  Vi  erano  premii  nella 
Chiesa,  ma  erano  pochi;  e  anche  i  maggiori  erano  bassi,  in  para- 
gone della  gloria,  di  che  un  tempo  andavano  circondati  i  principi 
della  gerarchia.  La  condizione  di  Parker  e  Grindal  sembrava 
quella  di  un  mendicante  a  coloro  che  rammentavansi  della  pompa 
imperiale  di  Woisley,  dei  suoi  palazzi  che  erano  diventati  abita- 
zioni predilette  del  principe,  cioè  Whitehall  e  Hampton  Court, 
delle  tre  ricche  mense,  che  giornalmente  erano  apparecchiate 
nel  suo  refettorio ,  delle  quarantaquattro  sontuose  pianetc  della 
sua  cappella,  dei  suoi  staffieri  coperti  di  splendide  livree,  e  delle 
sue  guardie  del  corpo  armate  di  scuri  dorate.  Così  1'  ufficio  sa- 
cerdotale perde  ogni  attrattiva  agli  occhi  delle  alte  classi.  Nel 
secolo  che  seguì  I*  ascensione  di  Elisabetta  al  trono ,  quasi 
nessuno  uomo  di  nobile  lignaggio  entrò  negli  ordini  sacri.  Alla 
line  del  regno  di  Carlo  II,  due  figli  di  Pari  erano  vescovi; 
quattro  o  cinque  figli  di  Pari  erano  preti,  e  tenevano  dignità  pro- 
ficue ;  ma  queste  rare  eccezioni  non  toglievano  il  rimprovero 
che  facevasi  al  ceto  ecclesiastico.  Il  clero  veniva  considerato, 
nel  suo  insieme,  come  classe  plebea.  E  veramente  uno  tra 
dieci  ecclesiastici,  che  erano  preti  serventi  manuali  ,  faceva  la 
figura  di  gentiluomo.  Moltissimi  di  coloro  che  non  avevano 
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beneficii ,  o  gli  avevano  sì  piccoli  da  non  apprestare  i  comodi 
della  vila,  vivevano  nelle  case  dei  laici.  Era  da  lungo  tempo 
manifesto  che  tale  costumanza  tendeva  a  degradare  il  carat- 
tere sacerdotale.  Laud  erasi  sforzato  a  porvi  rimedio;  e  Carlo  I 
aveva  ripetutamente  emanali  ordini  positivi  perchè  nessuno, 
tranne  gli  uomini  di  alto  grado,  presumesse  di  tenere  cappel- 
lani domestici.  1  Ma  tali  ordini  erano  caduti  in  disuso.  A  vero 
dire,  mentre  dominavano  i  Puritani,  molti  de'rejetti  ministri  della 
Chiesa  Anglicana  poterono  ottenere  pane  e  ricovero  solo  impie- 
gandosi nelle  famiglie  de' gentiluomini  realisti;  e  le  abitudini  for- 
matesi in  que' torbidi  tempi  seguitarono  lungo  tempo  dopo  il  rista- 
bilimento della  Monarchia  e  dell'  Episcopato.  Nelle  case  degli  uomini 
di  sentimenti  liberali  e  di  culto  intelletto,  il  cappellano  era,  senza 
alcun  dubbio,  trattalo  con  urbanità  e  cortesia.  La  conversazione, 
i  servigii  letterari,  i  consigli  spirituali  di  lui  erano  considerati 
come  ampia  ricompensa  per  l' alimento,  lo  alloggio  e  lo  stipendio 
che  riceveva.  Ma  non  così  generalmente  operavano  i  gentiluomini  di 
provincia.  Il  rozzo  ed  ignorante  scudiero  il  quale  reputava  convenire 
alla  dignità  sua  che  un  ecclesiastico  alla  sua  mensa  vestito  degli 
abiti  sacerdotali  recitasse  il  rendimento  di  grazie,  trovava  il  mezzo 
di  conciliare  la  dignità  con  la  economia.  Un  giovine  Levita  —  era 
questa  la  frase  che  usavasi  —  si  sarebbe  potuto  avere  per  il  ci- 
bo, una  stanzuccia  e  dieci  lire  sterline  l'anno,  e  non  solamente 
avrebbe  potuto  compiere  le  funzioni  sacerdotali ,  essere  un 
pazientissimo  uditore,  e  sempre  pronto  a  giuocarc  nei  buon 
tempo  alle  bocce,  e  nel  piovoso  alla  morella;  ma  avrebbe 
anche  potuto  far  risparmiare  la  spesa  di  un  giardiniere  o  d'un 
mozzo  di  stalla.  Ora  il  reverendo  legava  gli  albicocchi ,  ed  ora 
strigliava  i  cavalli.  Rivedeva  i  conti  del  maniscalco.  Correva  dieci 
miglia  a  recare  un'ambasciata  o  un  fagotto.  Gli  era  concesso  di 
desinare  in  compagnia  della  famiglia;  ma  doveva  contentarsi  del 
pasto  più  umile.  Poteva  riempirsi  il  venire  di  bove  salato  e  ca- 
rote: ma  appena  comparse  in  tavola  le  torte  e  i  manicaretti  di 
panna,  alzavasi  e  tenevasi  da  parte  finché  venisse  chiamato  a  re- 

* 

'  Vedi  Upylin,  Cyprianus  Anglicus. 
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citare  il  rendimento  di  grazie  per  il  desinare,  al  quale  in  gran 
parte  ci  non  aveva  partecipato.  ' 

Forse  dopo  alcuni  anni  di  servizio,  gli  veniva  concesso  un 
beneficio  da  bastargli  per  vivere  :  ma  spesso  gli  era  mestieri  com- 
prarlo con  una  specie  di  simonia,  che  apprestò  agl'irrisori  inesausta 
materia  di  scherzo  per  tre  o  quattro  generazioni.  Alla  concessione 
della  cura  era  connesso  l' obbligo  di  prender  moglie.  La  moglie 
comunemente  era  stata  al  servizio  del  patrono;  ed  era  fortuna 
se  essa  non  veniva  sospettata  di  godere  i  favori  di  lui.  Certo,  la 
natura  dei  matrimoni!  che  gli  ecclesiastici  di  quella  età  avevano 
costume  di  fare,  è  il  più  sicuro  indizio  del  posto  che  Y  ordine  sa- 
cerdotale occupava  nel  sistema  sociale.  Un  uomo  di  Oxford,  che 
scriveva  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  querelavasi  ama- 
ramente, non  solo  perchè  il  procuratore  e  11  farmacista  di  provin- 
cia trattavano  con  dispregio  lo  ecclesiastico  di  provincia,  ma  perché 
una  delle  lezioni  inculcate  con  più  studio  alle  fanciulle  di  famiglie 
onorevoli  era  di  non  corrispondere  ad  un  amante  vincolato  dagli  or- 
dini sacri,  e  che,  ove  qualche  donzella  avesse  posto  in  oblio  tale 
precetto,  rimaneva  quasi  egualmente  disonorata  che  se  si  fosse- 
resa  colpevole  d' illeciti  amori.  1  Clarendon,  che  certamente  non 
odiava  la  Chiesa,  rammenta,  come  segno  della  confusione  delle 
classi  prodotta  dalla  grande  ribellione,  che  alcune  damigelle  di 
famigli  nobili  si  erano  sposate  ad  ecclesiastici.  'J  Una  fantesca  era 
generalmente  considerata  come  la  più  convenevole  compagna  di 
un  parroco.  La  Regina  Elisabetta,  come  Capo  della  Chiesa,  aveva 

1  Richard,  Cagioni  del  dispregio  del  Clero;  Oldham,  Satira  diretta  ad  un 
amico  mi  jntnto  di  lasciare  f  Università  ;  Tatler,  2»tt,  2sa.  Che  il  Clero  Inglese 
fossi-  comporlo  Individui  di  bassa  nascita  è  notato  nei  viaggi  del  Granduca 
Cosimo,  Appendice  A. 

•  «  A  causidico,  medicastro,  ipsaque  arlificum  farragine  ecclesiae  rector  aut 
vioarius  conti mnitur  et  fit  ludibrio.  Gcntis  et  familiae  nitor  sacris  onlinibus 
pollulus  censclur:  foemitiisque  natalilio  insignibus  unicum  inculcatur  saepius 
pracceptum,  ne  modestia»*  n:iufragium  fjciant,  aut  (quod  idem  auribus  tmn 
delicatulis  sonai)  ne  clerico  se  nuplas  dari  patlantur.  «  Jngliae  Sotitta  di  Tom- 
maso Vfood  di  New  Colli-gè,  Oxford,  1686. 

1  fila  di  Clarendon,  II,  21. 
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data  una  certa  sanzione  formale  a  cotesto  pregiudicio,  emanando 
ordini  speciali  affinchè  nessun  chierico  presumesse  di  sposare  una 
fantesca  senza  il  consenso  del  padrone  o  della  padrona.  1  Per  pa- 
recchie generazioni  quindi  la  relazione  tra  i  preti  e  le  serve  fu 
subietto  d' infiniti  scherzi  ;  nè  sarebbe  facile  trovare  nelle  comme- 
die del  secolo  decimosettimo  un  solo  esempio  di  un  ecclesiastico 
che  giungesse  a  sposare  una  donna  di  condizione  superiore  a  quella 
d'  una  cuoca.  "  Anche  al  tempo  di  Giorgio  II,  il  più  acuto  di  tutti 
gli  osservatori  della  vita  e  dei  costumi  umani ,  ecclesiastico  an- 
ch' egli,  notò  che  nelle  grandi  famiglie  il  cappellano  era  il  rifugio 
d  una  cameriera,  la  quale,  macchiato  F  onore,  avesse  perduta  ogni 
speranza  di  sedurre  il  maestro  di  casa.  5 

Generalmente  lo  ecclesiastico  che  lasciava  l' ufficio  di  cappel- 
lano per  avere  un  beneficio  ed  una  moglie,  trovavasi  uscito 
d' una  molestia  per  entrare  in  un'  altra.  Non  una  in  cinquanta 
prebende  poneva  il  sacerdote  in  condizione  di  sostenere  coi 
debiti  comodi  la  propria  famiglia.  Come  i  figliuoli  crescevano  di 
numero  e  d'età,  la  economia  di  lui  facevasi  più  misera.  L'unica 
sottana  che  lo  copriva  era  piena  di  buchi,  nel  tempo  stesso  che 
il  tetto  del  presbiterio  andava  in  ruina.  Spesso  il  suo  solo  mezzo 
di  procacciarsi  il  pane  quotidiano  era  quello  di  sudare  lavorando 
il  podere  della  parrocchia,  nutrendo  majali,  e  vendendo  concio; 
nè  sempre  i  suoi  estremi  sforzi  valevano  a  impedire  che  gli  ese- 
cutori della  giustizia  gli  portassero  via  il  libro  delle  Concordanze 
della  Scrittura  e  il  calamaio.  Era  per  lui  giorno  di  letizia  quello 
in  cui  veniva  ammesso  alla  cucina  di  qualche  grande  famiglia,  dove 
i  servi  gli  donavano  vivande  fredde  e  birra.  Educava  i  proprii 
figliuoli  come  quelli  del  vicino  contadiname;  i  maschi  traevansi 
dietro  all'  aratro,  e  le  femmine  andavano  a  servire  fuori  di  casa. 

•  Vedi  le  Ingiunzioni  de!  UH»  nella  raccolta  del  Vescovo  Sparrow.  Geremia 
Collier  nel  suo  Saggio  sopra  f  orgoglio  parla  di  questa  ingiunzione  con  un1  acri- 
monia, che  prova  come  il  suo  proprio  orgoglio  non  fosse  ancor  domo. 

1  Ruggiero  ed  Abigail  nella  Donna  Sprezzante  di  Fletcher;  Bull  e  la  Balia 
nella  Ricadutaci  Vanbrugh;  Smirk  e  Susanna  nelle  Streghe  della  Contea  di 
Lancaster  di  Sadwell,  possono  servire  d' esemplo. 

*  Swin,  Avvertimenti  ai  Servi. 

HAC4ULAY  —  i.  W 
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Gli  riusciva  impossibile  studiare  ;  perocché  il  prezzo  del  suo  be- 
neficio sarebbe  slato  appena  bastevole  allo  acquisto  d'  una  buona 
biblioteca  teologica  ;  e  si  sarebbe  potuto  estimare  oltremodo  av- 
venturato se  nei  suoi  scartali  avesse  avuti  dieci  o  dodici  lualon* 
dati  volumi.  In  cosiffatte  domestiche  strettezze  il  più' vivo  e  robusto 
intelletto  si  sarebbe  logoralo. 

Certamente  a  quei  tempi  nella  Chiesa  Anglicana  non  v'  era  di* 
letto  di  ministri  insigni  per  abilità  e  dottrina.  Ma  è  da  osservarsi 
die  ei  non  trovavansi  fra  mezzo  alla  popolazione  rurale.  Erado 
altresì  Insieme  raccolti  in  pochi  luoghi  dove  abbondavano  i 
mezzi  d' istruirsi,  e  dove  le  occasioni  alle  vigorose  esercitazioni 
intellettuali  erano  frequenti.  1  Quivi  potevano  trovarsi  gli  eccle- 
siastici forniti  di  egregie  doti,  di  eloquenza,  di  vasto  sapere  nelle 
lettere,  nelle  scienze  e  negli  usi  della  vita,  onde  attirare  a  sè  l'at- 
tenzione delle  congregazioni  frivole  e  mondane,  guidare  le  delibe- 
razioni dei  senati,  e  rendere  la  religione  rispettabile  anche  nella 
Corte  più  dissoluta.  Taluni  affaticavansi  a  scandagliare  gli  abissi 
della  metafìsica  teologica  ;  altri  erano  profondamente  versati  nella 
critica  degli  studii  biblici;  e  altri  gettavano  luce  sopra  i  luoghi  più 
oscuri  della  storia  ecclesiastica,  Questi  inostravansi  maestri  con- 
sumati nella  logica;  quelli  coltivavano  la  rettorica  con  tale  assi- 
duità e  prospero  successo  che  i  loro  discorsi  si  pregiano  merita- 
mente come  esempii  di  bello  stile.  Cotesti  uomini  eminenti  trova- 
vansi, senza  quasi  nessuna  eccezione,  nelle  Università  e  nelle  grandi 
Cattedrali  o  nella  Metropoli.  Barrow  era  di  poco  morto  in  Cam- 
bridge; Pcarson  gli  era  succeduto  al  seggio  episcopale.  Cudworth  ed 
Enrico  More  vi  slavano  tuttavia.  South  e  Pococke,,  Jane  e  Aldrich 
orano  in  Oxford.  Prideaux  stava  presso  Norwich,  e  Whitby  presso 
Salisbury.  Ma  principalmente  il  clero  di  Londra,  del  quale  parla  vasi 
sempre  come  d'  una  classe  particolare,  era  quello  che  manteneva 
alla  propria  professione  la  fama  di  dottrina  e  d' eloquenza.  I  prin- 
cipali pergami  della  metropoli  erano  occupati,  verso  quel  tempo, 

•  •  • 

1  Questa  UiMiniione  fra  clero  rurale  e  clero  cittadino  è  positivamente  notata 
da  Eachard,  e  salta  agli  occhi  di  chiunque  abbia  studiala  la  storia  ecclesiastica 
di  quell'età. 
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da  una  schiera  d' uomini  insigni,  Tra  mezzo  ni  quali  sceglievansi  in 
gran  parte  i  prelati  che  governavano  la  chiesa.  Sherlock  predicava 
nel  Tempio,  Tillotson  a  Lincoln's  Inn,  Wake  e  Geremia  Collier 
in  Gray's  Imi,  Btirnet  nel  Rolls,  Slillingfleet  nella  Cattedrale  di 
San  Paolo,  Patrick  in  San  Panlo  a  Covcnt  Garden,  Fowler  in  San 
Gilles  a  Cripptegatn,  Sharp  in  San  Gilles-in-the-Fields,  Tenison  in 
San  Martino,  Sprat  in  Santa  Margherita,  Beveridge  in  8an  Pietro 
a  Cornhill.  Di  questi  dodici  oratori,  tnlti  notabilissimi  nella  storia 
ecclesiastica,  dieci  diventarono  vescovi,  e  quattro  arcivescovi.  Frat- 
tanto quasi  le  ade  opere  teologiche  importanti,  che  uscissero  da  un 
presbiterio  rurale,  furono  quelle  di  Giorgio  Bull,  che  poscia  fu 
vescovo  di  San  David  ;  e  Bull  non  le  avrebbe  mai  potute  scrivere 
se  non  avesse  ereditato  una  terra,  con  la  vendita  della  quale  potè 
raccogliere  una  biblioteca  quale  nessun  altro  ecclesiastico  di  pro- 
vincia possedeva.  1 

Così  il  clero  anglicano  era  partito  in  due  sezioni,  le  quali  per 
istruzione,  costumi  e  condizioni  sociali,  grandemente  fra  loro  dif- 
ferivano. L' una,  educata  per  le  città  e  le  corti,  comprendeva  uo- 
mini forniti  di  dottrina  antica  e  moderna  ;  uomini  adatti  a  com- 
battere Hobbes  o  Bossuet  con  tutte  le  armi  della  controversia  ; 
nomini  che  ne'  sermoni  sapevano  esporre  la  maestà  e  bellezza  del 
cristianesimo  con  tale  giustezza  di  pensiero  e  vigoria  di  parola, 
che  l' indolente  Carlo  desta  vasi  per  ascoltare,  e  il  fastidioso  Bu- 
ckingham  dimenticavasi  di  schernire  ;  uomini  che  per  destrezza, 
cortesia  e  conoscenza  di  mondo,  erano  reputati  degni  di  governare 
le  coscienze  de'  ricchi  e  dei  nobili  ;  uomini  coi  quali  Halifax  amava 
discutere  intorno  agli  interessi  degli  Stati,  e  dei  quali  Dryden  ntn 
arrossiva  di  confessare  che  gli  erano  stati  maestri  nell'arte  di 
scrivere.  a  L'  altra  sezione  era  destituita  a  servigi  più  rozzi  ed 
umili.  Era  dispersa  per  tutta  la  provincia,  e  composta  d' individui 

1  Nelson,  l'ila  di  Bull,  Intorno  alla  estrema  difficoltà  che  Incontrava  il  clero 
di  provincia  a  procurarsi  libri,  vedi  la  I  Ha  di  Tommaso  Dray,  fondatore  dill  i 
Soci  dà  per  la  Propagazione  del  Vangelo. 

*  •»  L'ho  (Dryden)  sjk'sso  udito  confessare  con  compiacenza  che  s'egli  aveva 
qualche  maestria  rulla  prosa,  la  doveva  allo  avere  spesso  letti  qli  scrilli  dello 
Arcivescovo  Tlllolson.  *  Congreve,  Dedica  dei  Drammi  di  Dryden. 
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né  più  ricchi,  nè  molto  più  culti  dei  piccoli  coloni  e  dei  servitori. 
Nulladimeno  in  cotesti  ecclesiastici  rurali,  i  quali  traevano  una 
scarsa  sussistenza  dalle  loro  decime  sul  grano  e  sui  majali ,  e 
non  avevano  la  minima  probabilità  di  pervenire  agli  alti  onori 
della  propria  professione,  lo  spirito  della  professione  era  più  forte. 
Fra  mezzo  a  quei  teologi,  che  erano  l' orgoglio  dell'  università  e  il 
diletto  della  capitale,  e  che  erano  giunti  o  potevano  ragionevol- 
mente sperare  di  giungere  a  conseguire  opulenza  e  grado  signorile, 
un  partito  rispettabile  per  numero  e  più  rispettabile  per  carattere, 
pendeva  verso  i  principi  i  del  governo  costituzionale ,  viveva  in 
relazioni  amichevoli  coi  Presbiteriani,  con  gì'  Indipendenti,  e  i  Bat- 
tisti, avrebbe  con  gioja  veduto  concedere  piena  tolleranza  a  tutte 
le  sette  protestanti,  e  consentito  a  modificare  la  liturgia  a  fine  di 
conciliare  i  non-conformisti  onesti  e  sinceri.  Ma  da  tanta  libertà 
di  pensiero  abborriva  il  parroco  di  campagna.  In  verità  egli  andava 
altero  della  sua  cenciosa  sottana  più  che  i  suoi  superiori  delle 
loro  bianche  tele  e  de'  cappucci  scarlatti.  La  convinzione  di  es- 
sere assai  piccolo  nelle  condizioni  mondane  in  guisa  da  non  potersi 
elevare  al  di  sopra  degli  abitanti  del  villaggio  a'  quali  predicava, 
gli  dava  una  idea  oltremodo  grande  della  dignità  del  ministero  sa- 
cerdotale, sola  cagione  della  riverenza  in  cui  era  tenuto.  Essendo 
vissuto  lontano  dal  mondo,  ed  avendo  avuta  poca  occasione  di 
correggere  le  proprie  opinioni  leggendo  o  conversando,  serbava  e 
insegnava  le  dottrine  dell'  indestruttibile  diritto  ereditario,  della 
obbedienza  passiva,  e  della  non  resistenza  in  tutta  la  nuda  assur- 
dità loro.  Avendo  lungamente  combattuto  contro  i  dissenzienti  del 
vicinato,  spesso  gli  odiava  a  cagione  de'  torti  eh'  egli  aveva  loro 
fatti,  e  non  trovava  altro  fallo  nelle  odiate  leggi,  dette  Five  Mite 
Ad  e  Conventicle  Jet,  1  se  non  in  ciò  che  non  erano  bastevolmente 
severe.  Sopra  il  solo  partito  Tory  esercitava  tutta  la  influenza  — 
ed  era  grandissima  —  che  ci  derivava  dal  proprio  ministero.  Sa- 
rebbe grave  errore  lo  immaginare  che  il  potere  del  clero  fosse 
minore  di  quello  che  sia  ai  dì  nostri,  perchè  il  rettore  di  provincia 

1  Leggi  contro  le  riunioni  legillirae. 

Nola  ilei  Trmlultore. 
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non  veniva  considerato  come  gentiluomo,  perché  non  gli  era  dato 
aspirare  alla  mano  delle  signore  della  famiglia  del  possidente,  per- 
chè non  veniva  invitato  alle  sale  dei  grandi,  ma  lasciavasi  bere  e 
fumare  la  pipa  coi  servitori  e  coi  credenzieri.  La  influenza  d'  una 
classe  non  è  in  modo  alcuno  proporzionata  alla  stima  in  che  i 
membri  di  quella  sono  tenuti  come  individui.  Un  cardinale  ò 
personaggio  più  elevato  che  non  è  un  frate  mendicante  :  ma  sa- 
rebbe grave  errore  supporre  che  il  collegio  de*  cardinali  abbia 
influito  sul  pubblico  sentire  dell'Europa  più  che  l'ordine  di  San 
Francesco.  In  Irlanda  oggimai  la  posizione  sociale  di  un  Pari  è 
più  eminente  di  quella  d'  un  prete  cattolico  ;  nondimeno  in  Munster 
e  Gonnaught  poche  sono  le  Contee  dove  una  lega  di  preti  in  una 
elezione  non  trionferebbe  contra  una  lega  di  Pari.  Nel  secolo  de- 
cimo settimo  il  pulpito  era  per  gran  parte  della  popolazione  ciò 
che  adesso  è  la  stampa  periodica.  Quasi  nessuno  dei  villani 
che  andavano  alla  chiesa  parrocchiale  vedeva  mai  una  gazzetta 
o  un  libretto  politico.  Per  quanto  poco  istruito  potesse  essere  il 
loro  pastore,  pure  aveva  maggiore  istruzione  di  loro  :  aveva  ogni 
settimana  occasione  di  arringare  innanzi  ad  essi,  senza  che  nessuno 
alzasse  la  voce  a  rispondere.  In  ogni  grave  circostanza  da  molte 
migliaja  di  pulpiti  ad  un  sol  tempo  risuonavano  invettive  contro  i 
Whig  ed  esortazioni  ad  obbedire  all'  unto  del  Signore  ;  e  lo  effetto 
ne  era  veramente  formidabile.  Di  tutte  le  cagioni,  le  quali,  dopo 
sciolto  il  Parlamento  di  Oxford,  produssero  la  violenta  reazione 
contro  gli  Esclusionisti,  la  più  possente  sembra  essere  stata  la 
eloquenza  del  clero  di  provincia. 

11  potere  che  i  gentiluomini  e  il  clero  di  provincia  esercitavano 
nei  distretti  rurali,  veniva  alquanto  controbilanciato  dal  potere  dei 
piccoli  possidenti,  genia  dotata  d' animo  schietto  e  robusto.  I  piccoli 
possidenti  che  coltivavano  i  proprii  campi  con  le  mani  proprie,  e 
fruivano  d'una  modesta  competenza  senza  pretese  di  blasoni  o 
ambizione  di  sedere  in  una  corte  di  giustizia,  formavano  allora 
più  che  adesso  una  parte  assai  più  importante  della  nazione.  Se 
possiamo  fidarci  de'  migliori  scrittori  di  statistica  di  que'  tempi, 
circa  cento  sessanta  mila  proprietarii,  i  quali  insieme  con  le  loro 
famiglie  dovevano  sommare  a  più  d' un  settimo  della  intiera  popo- 
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lazione,  traevano  la  sussistenea  dalle  loro  piccole  possessioni  libere. 
La  entrata  media  di  cotesti  possidenti,  composta  di  rendita,  d'utili 
e  di  salarii,  estimavasi  ad  una  somma  fra  sessanta  e  settanta  lire 
sterline  l' anno.  Calcolavasi  che  il  numero  degli  individui  che  zap- 
pavano ria  sé  le  proprie  terre  era  maggiore  del  numero  di  coloro 
i  quali  prendevano  in  affìtto  i  terreni  altrui.  1  Gran  parte  dei  pic- 
coli possidenti,  fino  dal  tempo  delta  Ri  tori  no,  aveva  aderito  al  Pu- 
ritanismo,  aveva  nelle  guerre  civili  parteggiato  a  favore  del  Par- 
lamento, dopo  lu  Kistauraeione  persistito  ad  ascoltare  i  predicatori 
Presbiteriani  e  Indipendenti,  nelle  elezioni  sostenuto  valorosamente 
gli  Esclusionisti,  ed  anche  dopo  scoperta  la  congiura  di  Rye  House 
e  proscritti  i  capi  de'  Whig,  aveva  seguitato  a  considerare  il  papi- 
smo e  il  potere  arbitrario  con  animo  inesorabilmente  ostile. 

Per  quanto  grande  sia  stato  il  cangiamento  nella  vita  rurale 
d'  Inghilterra  dopo  la  Rivoluzione,  quello  delle  città  è  anche 
più  meraviglioso.  Ai  dì  nostri  una  sesta  parte  della  nazione  è  af- 
follata in  città  provinciali  di  trenta  e  più  mila  abitanti.  Nel  regno 
di  Carlo  II  non  era  nel  reame  città  provinciale  che  contenesse 
trentamila  anime;  e  solo  quattro  ne  contavano  dieci  mila. 

Dopo  la  metropoli,  ma  ad  un'immensa  distanza,  venivano  Bri- 
stol, che  a  quei  di  era  il  principale  porto,  e  Norwich,  che  alloro 
consideravasi  come  la  precipua  città  manifatturiera  dell'  Inghilterra. 
Ambedue  sono  state  poi  vinte  da  altre  città  rivali  più  giovani; 
nulladimcno  entrambe  hanno  fatto  considerevoli  progressi.  La  popo- 
lazione di  Bristol  si  è  quadruplicata  ;  quella  di  Norwich  si  è  ac- 
cresciuta più  del  doppio. 

Pepys,  il  quale  visitò  Bristol  otto  anni  dopo  la  Ristaurazione, 
rimase  attonito  allo  splendore  della  città.  Ma  il  suo  termine  di 
paragone  non  era  alto;  poiché  egli  registrò  come  una  maraviglia 
il  fatto  che  in  Bristol  un  uomo  poteva  guardare  all'  intorno  e  non 
vedere  altro  che  case.  E'  sembra  che  in  nessun  altro  luogo  che 
egli  conoscesse,  tranne  in  Londra,  gli  edificii  fossero  fuori  dai  boschi 
c  da'  campi.  Per  quanto  Bristol  potesse  sembrare  vasta,  non  occu- 

'  Ilo  acloll.-ito  P  cslìmo  «li  n.-mnanl,  che  è  poni  più  Lasso  di  quello  di 
King. 
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pava  se  non  piccola  parie  del  snolo  sopra  il  quale  adesso  sorge. 
Poche  chiese  di  squisita  bellezza  elevavansi  fra  mezzo  a  un  labe- 
rinto  di  anguste  vie  sórgenti  sopra  volte  non  molto  solide.  Se  un 
cocchio  o  una  carretta  entrava  in  que'  viali,  correva  pericolo  di 
rimanere  fitta  fra  le  case,  o  di  rompersi  nelle  cantine:  e  però  la 
roba  Veniva  trasportata  per  la  città  sopra  barroccini  tirati  do  cani; 
e  i  più  riechi  abitanti  facevano  mostra  della  propria  Opulenza 
non  nel  farsi  trascinare  assisi  in  cocchi  dorati,  ma  nel  passeg- 
giare per  le  vie  con  Un  corteo  di  servi  coperti  di  splendide  li- 
vree, e  nella  profusione  delle  mense.  La  pompa  dei  battesimi 
e  de'  funerali  vinceva  di  molto  ciò  che  di  simile  si  potesse  vedere 
in  ogni  altra  parte  dell'  isola.  La  città  era  in  grandissima  rino- 
manza d'ospitalità,  in  specie  per  le  colazioni  ehe  i  raffinatori  di 
zucchero  offrivano  a  coloro  che  recavansi  a  visitarli.  Il  desinare 
apparecchiavasi  nella  fornace  ,  e  veniva  accompagnato  da  Una 
ricca  bevanda  composta  del  miglior  vino  di  Spagna,  conosciuta  in 
tutto  il  Regno  col  nome  di  latte  di  Bristol.  Cosiffatto  lusso  soste- 
nevano per  mezzo  di  un  proficuo  commercio  con  le  piantagioni 
dell'  America  Settentrionale  e  le  Indie  Occidentali.  Era  sì  forte  la 
passione  pei  traffici  con  le  colonie  che  appena  eravi  in  Bristol  un 
solo  piccolo  bottcgajo  che  non  avesse  parte  sul  carico  di  qualche 
nave  la  quale  si  recasse  alla  Virginia  o  alle  Àntille.  Questo  ge- 
nere di  commercio,  a  dir  vero,  talvolta  non  era  onorevole.  Nelle 
transatlantiche  provinole  della  Coróna  v'erano  grandi  richieste 
di  lavoratori,  alle  quali  richieste  provvedevasi  in  parte  con  un 
sistema  di  reclutare  e  rapire  individui  nei  principali  porti  dell'In- 
ghilterra; sistema  che  in  nessun  altro  luogo  era  così  attivo  ed 
esteso  come  in  Bristol.  Anche  i  primi  magistrati  di  quella  città 
non  vergognavano  di  arricchirsi  con  un  tanto  odioso  commercio. 
Dalle  liste  dell'  imposta  sui  fuochi  si  deduce  che  nell'  anno 
1685  il  numero  delle  case  fosse  cinque  nula  trecento.  Non  pos- 
siamo supporre  che  il  numero  degli  individui  d'  una  casa  fosse 
maggiore  di  quelli  d'  una  famiglia  della  città  di  Londra  ;  e  le 
migliori  autorità  sopra  questo  subiello  c*  insegnano  che  in  Lon- 
dra erano  cinquantacinque  persone  per  ogni  dicci  case.  È  me- 
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stieri  quindi  che  la  popolazione  di  Bristol  fosse  di  ventinovemila 
anime.  ' 

Norwich  era  capitale  d'una  grande  e  fertile  provincia,  re- 
sidenza d'un  vescovo  e  d'un  capitolo,  e  sede  principale  della 
principale  manifattura  del  Regno.  Alcuni  nomini  insigni  per  dottrina 
vi  avevano  di  recente  abitato  ;  e  in  tutto  il  reame  non  v'  era  luogo, 
tranne  la  metropoli  e  le  università,  che  attirasse  maggiormente  i 
curiosi.  La  biblioteca,  il  museo,  l' uccelliera,  e  il  giardino  botanico 
di  sir  Tommaso  Browne,  venivano  stimati  dai  colleghi  della  Società 
Reale  come  cose  ben  meritevoli  d'un  lungo  pellegrinaggio.  Norwich 
aveva  anche  una  Corte  in  miniatura.  Nel  mezzo  della  città  sor- 
geva un  vetusto  palazzo  dei  Duchi  di  Norfolk,  che  rcputavasi  la 
più  vasta  còsa  cittadina  del  Regno  fuori  di  Londra.  In  cotesto 
magione  cui  erano  annessi  locali  per  la  pallacorda,  un  pallot- 
tolajo  ed  un  ampio  prato  che  si  distendeva  lungo  le  rive  del 
Wansum,  la  nobile  famiglia  di  Howard  faceva  lunga  dimora,  e 
teneva  una  corte  somiglievole  a  quella  d'  un  principotto.  Agli 
ospiti  davasi  da  bere  in  vasi  di  oro  puro.  Le  stesse  molle  e  le 
palette  erano  d'argento;  le  pareti  adorne  di  pitture  d'artisti 
italiani;  i  gabinetti  pieni  d'una  eletta  collezione  di  gemme  com- 
perate da  quel  Conte  d'  Arundel,  i  marmi  del  quale  oggidì  si  ri- 
trovano fra  gli  ornamenti  di  Oxford.  Ivi  nell'anno  4671,  Carlo 
con  tutta  la  sua  Corte  venne  sontuosamente  ricevuto.  Ivi  ogni 
veniente  era  bene  accolto  dal  Natale  alla  Epifania.  La  birra  cor- 
reva a  fiumi  per  la  moltitudine.  Tre  cocchi,  uno  de'  quali  era 
costato  cinquecento  lire  sterline  e  conteneva  quattordici  persone, 

•  Evelyn,  Diario,  47  Giugno  1884;  Pepys,  Diario,  18  Giugno  1888;  Ruggiero 
North,  Vite  del  Lord  Cancelliere  Guildford,  e  di  Sir  Dudtey  Norlh\  Petly, 
Aritmetica  Politica.  Ho  adottato  i  fatti  di  Petty.  ma  nel  farne  le  deduzioni,  ho 
seguito  King  e  Davenant,  i  quali,  quantunque  non  avessero  maggiore  abilità  di 
lui,  avevano  il  vantaggio  di  essere  a  lui  posteriori  di  tempo.  Intorno  al  me- 
stiere di  raccogliere  e  trafugare  uomini,  che  rendeva  infame  il  nome  di  Bristol, 
vedi  North,  Viladi  GuUdford,  MI,  218,  e  l'arringa  di  Jeffrcys  su  tale  subietlo 
nella  Storia  Imparziale  della  tua  vita  e  morte,  stampala  ne'  Bloody  Amzet.  Il 
suo  stile  era  usualmente  aspro;  ma  non  posso  annoverare  fra  i  delilti  ascrit- 
tigli la  sua  invrlUva  contro  i  magistrati  di  Bristol. 
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erano  ogni  pomeriggio  mandati  attorno  per  la  città  onde  con- 
durre le  dame  alle  feste;  e  ai  balli  spessd  seguiva  un  magni- 
fico banchetto.  Quando  il  Duca  di  Norfolk  andava  a  Norwich, 
veniva  salutato  come  un  re  che  tornasse  alla  sua  capitale.  Le 
campane  del  duomo  e  di  San  Pietro  Mancroft  suonavano;  tuona- 
vano le  artiglierie  del  castello;  e  il  gonfaloniere  e  gli  aldermanni 
presentavano  al  loro  illustre  concittadino  indirizzi  a  complirlo. 
Nell'anno  4693,  enumeratasi  la  popolazione  di  Norwich,  trovossi 
ascendere  a  ventotto  o  ventinove  mila  anime.  1 

Assai  al  di  sotto  di  Norwich,  ma  considerevoli  per  dignità  ed 
importanza,  stavano  alcune  altre  antiche  capitali  di  Contee.  In 
quell'età  rade  volte  seguiva  che  un  gentiluomo  di  provincia  an- 
dasse con  tutta  la  propria  famiglia  a  Londra.  Sua  metropoli  era 
la  città  della  Contea.  Ei  talvolta  vi  abitava  perecchi  mesi  dell'anno. 
In  ogni  modo,  vi  si  recava  chiamato  dalle  faccende  o  dai  piaceri, 
dalle  sessioni  trimestrali,  dalle  elezioni,  dalle  riviste  della  guardia 
civica,  dalle  feste,  dalle  corse.  Ivi  erano  le  sale,  dove  i  giu- 
dici, vestiti  di  scarlatto,  e  preceduti  dai  giavellotti  e  trom- 
betti ,  aprivano  due  volte  V  anno  la  Commissione  del  Re.  Ivi 
erano  i  mercati  dove  esponevansi  in  vendita  il  grano,  il  bestia- 
me, la  lana,  e  i  luppoli  del  paese  circostante.  Ivi  erano  le  grandi 
fiere  alle  quali  accorrevano  i  mercatanti  da  Londra ,  e  dove  il 
trafficante  rurale  faceva  le  annue  provviste  di  zucchero  ,  di 
carta,  di  coltelli,  di  mussolini.  Ivi  erano  le  botteghe  nelle  quali 
le  migliori  famiglie  de' luoghi  circonvicini  comperavano  le  droghe 
e  gli  ornamenti  di  moda.  Taluni  di  cotesti  luoghi  erano  illustri 
per  le  interessanti  storiche  reminiscenze,  per  le  cattedrali  ornate 
di  tutta  l'arte  e  magnificenza  del  medio  evo,  pei  palagi  abitali  da 
una  lunga  serie  di  prelati,  pei  ricinti  circondati  dalle  venerabili 
case  de'  decani  e  de'  canonici,  e  pei  castelli  che  nei  tempi  andati 
avevano  respinti  i  Nevilles  o  i  De  Veres,  e  nei  quali  rimanevano 
impressi  i  più  recenti  vestigi  della  vendetta  di  Rupert  o  di 
Cromwell. 

*  ■ 

Fullcr,  Personaggi  celebri  ;  Evelyn,  Diario,  17  Ottobre  IH7I;  Giornale  di  E. 
Brownc,  Aglio  di  Sir  Tommaso  Browne,  Gentiajo  I663-G4;  Blomefìcld,  Storia  di 
Norfolk;  Storia  della  città  e  Contea  di  Norwich,  2  voi.,  176». 
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Cospicue  fra  le  più  notevoli  città  erano  York  capitale  del  norte, 
e  Exeter  capitale  dell'occidente.  Nessuna  di  esse  contava  più  di 
dieci  mila  abitanti.  Worcester,  chiamata  la  regina  della  terra  del 
sidro,  ne  aveva  circa  otto  mila;  e  forse  altrettante  Nottingham. 
Gloucester,  rinomata  per  la  ostinata  difesa  cotanto  fatale  a  Car- 
lo I,  ne  aveva  certamente  da  quattro  in  cinque  mila  ;  Derby  ap- 
pena quattro  mila.  Shrewsbury  era  capo-luogo  d'  un  esteso  e 
fertile  distretto.  In  essa  tencvasi  la  corte  delle  frontiere  di  Galles. 
Nel  linguaggio  dei  gentiluomini,  stanziarti  in  un  circuito  di  molte 
miglia  attorno  il  Wrekin,  andare  a  Shrewsbury  significava  recarsi 
alla  città.  I  begli  spiriti  e  le  belle  donne  provinciali  imitavano, 
come  meglio  sapevano,  le  mode  di  Saint  James  Park,  ne' loro 
passeggi  lungo  il  Savcrn.  Gli  abitanti  sommavano  a  circa  sette 
mila.  1 

La  popol.izione  di  ciascuno  di  questi  luoghi,  dalla  Rivoluzione  in 
poi,  si  è  accresciuta  più  del  doppio  ;  in  taluni  più  di  sette  volte.  Le 
strade  sono  state  pressoché  interamente  rifatte.  Le  lastre  sono  state 
sostituite  alla  paglia,  e  i  mattoni  al  legname.  I  pavimenti  e  le  lampade, 
lo  sfoggio  di  ricchezza  nelle  principali  botteghe,  e  la  squisita  nettezza 
delle  abitazioni  de' gentiluomini,  sarebbero  sembrate  cose  miraco- 
lose agli  uomini  del  secolo  decimosettimo.  Nondimeno  la  relativa 
importanza  delle  vecchie  capitali  delle  Contee  non  è  affatto  ciò  che 

• 

1  Pare  clic  la  popolazione  di  York,  secondo  le  liste  de'  battesimi  e  delle 
morti,  nella  Storia  di  Dr.ike,  fosse,  nel  t75o,  circa  1S,000.  Exeter  aveva  solo 
17,000  abitanti  nel  taoi.  La  popolazione  di  Worcester  fu  numerata  tosto  In- 
nanzi l'assedio  del  tele.  Vedi  Nash,  Storia  della  Contea  di  Worcester.  Ho  te- 
nuto conto  dell'  aumento  che  deve  supporsl  esservi  seguito  nello  spazio  di 
quaranta  anni.  Nel  1740  la  popolazione  di  Nottingham  era,  giusta  l'enumera- 
zione fattane,  di  10,000  anime.  Vedi  la  Storia  di  Dering.  Qual  fosse  la  popola- 
zione di  Gloucester  potrebbe  dedursi  dal  numero  delle  case,  che  King  trovò 
nelle  liste  della  imposta  sui  fuochi,  e  dal  numero  delle  nascile  e  morti  che  è 
riportalo  nella  Storia  di  Alkyn*.  La  popolazione  di  Derby  era  di  4000  anime  nel 
1712.  Vedi  la  Storia  MS.  «li  Wolley,  citata  nella  Magna  Britannia  di  Lyson.  La 
popolazione  di  Shrewsbury  fu  numerala  nel  I69S.  Intorno  alle  delizie  di 
Shrewsbury  vedi  f  Ufficiale  fìcclutatore  di  Farquhar.  La  descrizione  che  ne  fa 
questo  scrittore  trovasi  in  una  ballata ,  esistente  nella  Biblioteca  di  Pepys ,  ed 
ha  P  inlercalare  <*  Shrewsbury  for  me.  n 
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essa  era.  Città  più  moderne,  città  che  di  rado  o  giammai  si  tro- 
vano rammentate  nella  nostra  storia  antica,  e  che  non  avevano 
rappresentanti  nei  nostri  più  antichi  Parlamenti,  a  memoria  d' uo- 
mini che  vivono  ancora,  si  sono  inalzate  ad  una  grandezza  che  la 
presente  generazione  guarda  con  ammirazione  ed  orgoglio,  comun- 
que non  senza  ansietà  e  rispettoso  terrore. 

Le  più  eminenti  di  coleste  città  erano  nel  secolo  decimoset- 
timo sedi  rispettabili  d' industria.  Che  anzi  il  rapido  progresso  e 
la  vasta  opulenza  loro  venivano  allora  descritti  in  un  linguaggio 
che  parrebbe  scherzevole  a  chi  abbia  veduta  la  loro  grandezza 
presente.  Una  delle  più  popolate  e  prospere  era  Manchester.  11 
Protettore  aveva  voluto  che  mandasse  un  rappresentante  al  Par- 
lamento ;  e  gli  scrittori  del  tempo  di  Carlo  II  la  ricordano  come 
luogo  di  operosità  e  di  opulenza.  Il  cotone  per  lo  spazio  di  mezzo 
secolo  già  vi  si  trasportava  da  Cipro  e  da  Smirne;  ma  la  mani- 
fattura era  nella  sua  infanzia.  Whitney  non  aveva  peranche  in- 
segnato come  la  materia  rozza  potesse  fornirsi  in  abbondanza 
quasi  favolosa.  Arkwright  non  aveva  peranche  insegnato  come 
potesse  lavorarsi  con  una  speditezza  e  precisione  che  sembra 
magica.  L' intera  importazione  annua ,  nella  fine  del  diciassette- 
simo secolo,  non  ascendeva  a  due  milioni  di  libbre,  quantità  che 
oggi  mai  appena  servirebbe  alle  richieste  di  quarantotto  ore.  Quel 
maraviglioso  emporio,  che  per  popolazione  e  ricchezza  sorpassa 
di  molto  capitali  rinomate,  come  Berlino,  Madrid  e  Lisbona,  allora 
altro  non  era  che  una  vile  e  male  edificata  città  di  mercato,  po- 
polata di  meno  di  sei  mila  abitanti.  Non  aveva  allora  neppure  un 
solo  torchio,  e  adesso  mantiene  cento  stabilimenti  da  stampare. 
Allora  non  aveva  nemmeno  un  cocchio,  e  adesso  mantiene  venti 
carrozzieri.  1 

Leeds  era  già  sede  principale  de' lanificii  della  Contea  di  York; 

*  Blome,  Britannia,  ie«;  Aikin,  Jl  Paese  attorno  Manchester  ;  Direttario 
di  Manchester,  1848;  Baines,  Storia  delta  Manifattura  di  Cotone.  Le  migliori 
notizie  ebe  io  abbia  potuto  trovare  rispetto  alla  popolazione  di  Manchester  nel 
secolo  decimosettimo,  si  contengono  in  una  scrittura  del  lU'vcrcndo  H.  Parkin- 
son, pubblicata  nel  Giornale  della  Società  Statistica,  Ottobre  1842. 
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ma  i  più  vecchi  cittadini  si  rammentavano  tuttavia  del  tempo  in  cui 
fu  fabbricata  la  prima  casa  di  mattoni,  allora  c  lungamente 
dopo  chiamata  la  casa  rossa.  Vantavansi  altamente  della  crescente 
ricchezza,  e  delle  immense  vendite  de'  panni  che  si  facevano  all'aria 
aperta  sul  ponte.  Centinaia,  anzi  migliaja  di  lire  sterline  sborsa- 
vansi  in  un  solo  giorno  operoso  di  mercato.  La  crescente  impor- 
tanza di  Leeds  aveva  a  se  richiamato  gli  sguardi  dei  successivi 
governi.  Carlo  I  aveva  concessi  privilegii  municipali  alla  città. 
Oliviero  l' aveva  invitata  a  mandare  un  rappresentante  alla  Camera 
de'  Comuni.  Ma  dalle  liste  della  imposta  sui  fuochi  sembra  certo 
che  tutta  la  popolazione  del  borgo,  esteso  distretto  che  contiene 
molti  villaggi,  regnante  Carlo  II,  non  eccedeva  settemila  anime. 
Nel  -1841  ne  conteneva  cento  cinquanta  e  più  mila.  1 

A  una  giornata  di  cammino  verso  mezzodì  di  Leeds,  lungo 
un  selvaggio  e  pantanoso  terreno,  giaceva  un'antica  fattoria, 
adesso  rigogliosamente  coltivata ,  allora  sterile  ed  aperta  ,  e 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Hallamshirc.  Era  abbondante  di 
ferro;  e  fino  da  lunghissimi  anni  i  rozzi  coltelli  che  ivi  si  fa- 
cevano, vendevansi  per  tutto  il  Regno.  Li  aveva  ricordati  Gof- 
fredo Chauser  nelle  sue  Novelle  di  Canterbury.  Ma  sembra  che 
la  manifattura  avesse  fatti  pochi  progressi  nei  tre  secoli  che  se- 
guirono quello  del  poeta.  Tale  lentezza  potrebbe  forse  spiegarsi 
considerando  come  ivi  il  traffico,  per  quasi  tutto  quello  spazio  di 
tempo,  fosse  soggetto  ai  capricciosi  regolamenti  imposti  dal  signore 
del  luogo  e  dalla  sua  corte.  Le  più  delicate  specie  di  coltelleria 
o  iacevansi  nella  capitale  o  erano  importate  dal  continente.  E'  fu 
sotto  il  regno  di  Giorgio  I  che  i  chirurghi  inglesi  cessarono  di 
far  venire  dalla  Francia  quei  finissimi  ferri  che  sono  necessarii 
agli  usi  dell'  arte  loro.  La  maggior  parte  delle  fucine  di  Hal- 
lamshire  erano  raccolte  in  una  città  di  mercato  che  era  sorta 
presso  al  castello  del  proprietario,  e  nel  regno  di  Giacomo  I  era 
un  luogo  singolarmente  misero,  popolato  di  circa  due  mila  abi- 

1  Thoreaby,  Ducaltu  Leodensis  Wbltaker .  Loidis  and  EUnele  .  W.irdell  , 
Storia  Municipale  del  Borgo  di  Leeds. 
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tatori,  la  terza  parte  dei  quali  erano  accattoni  mezzo  nudi  ed 
affamati.  Pare  certo,  secondo  i  registri  parrocchiali,  che  la  popo- 
lazione, verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  li,  non  arrivasse  a  quat- 
tro mila  anime.  Gli  effetti  di  un  lavoro  niente  favorevole  alla  sa- 
lute ed  al  vigore  della  macchina  umana,  risaltavano  tosto  agli 
occhi  d'ogni  viaggiatore.  Moltissimi  fra  quella  gente  mostravano 
storte  le  membra.  È  dessa  quella  città  di  Sheffield,  che  oggidì 
co' suoi  dintorni  contiene  cento  venti  mila  anime,  e  che  manda 
i  suoi  ammirevoli  coltelli,  rasoj,  e  lancette  agli  estremi  confini 
del  mondo.  1 

Birmingham  non  era  riputata  abbastanza  importante  da  man- 
dare un  membro  al  Parlamento  d'Oliviero.  Nulladimeno  i  manifat- 
tori di  Birmingham  erano  già  una  razza  d'  uomini  operosi  e  profi- 
cui. Gloriavansi  dicendo  che  le  loro  chincaglierie  erano  in  grande 
estimazione,  non  già  come  adesso,  a  Pechino  ed  a  Lima,  a  Bokhara 
e  a  Timbuctoo,  ma  anche  in  Londra  e  perfino  in  Irlanda»  Ave- 
vano acquistata  una  meno  onorevole  rinomanza  come  coniatori  di 
moneta  falsa.  Alludendo  ai  loro  soldi  spurii  il  partito  Tory  aveva 
appiccato  ai  demagoghi ,  che  per  ipocrisia  mostravansi  zelanti 
contro  il  papismo,  il  soprannome  di  Birmingharas.  Eppure  nel 
168 5  quella  popolazione,  che  ora  è  poco  meno  di  duecento  mila, 
non  arrivava  a  quattro  mila.  I  bottoni  di  Birmingham  comincia- 
vano pur  allora  ad  essere  conosciuti  j  delle  armi  di  Birmingham 
nessuno  aveva  peranche  udito  il  nome;  e  il  luogo  d'onde,  due  ge- 
nerazioni appresso,  le  magnifiche  edizioni  di  Baskerville  uscirono 
per  rendere  attoniti  tutti  i  bibliofili  d'Europa,  non  conteneva  una 
sola  bottega  dove  si  potesse  comperare  una  bibbia  o  un  alma- 
nacco. Nei  giorni  di  mercato  un  librajo,  che  aveva  nome  Michele 
Johnson ,  padre  del  grande  Samuele  Johnson,  ci  andava  da  Lich- 
field  e  vi  apriva  una  botteghetta  per  poche  ore  ;  la  quel  cosa  per 
lungo  tempo  fu  trovata  bastare  alle  richieste  di  coloro  che  amas- 
sero di  leggere.  " 

1  Hanter,  Storia  della  Contea  di  Hallam. 

■  Blomc,  Britannia,  1013;  Dugdalc,  La  Contea  di  f  arwick  ;  North ,  Esame. 
pag.  3«1  ;  Prefazione  all'Assalonne  ed  Achitòfel;  Ilutlon,  Storia  di  Birmingham  . 
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Queste  quattro  sedi  principali  delle  nostre  grandi  manifatture 
sono  meritevoli  di  speciale  ricordanza.  Sarebbe  nojoso  enumerare 
tutti  i  popolosi  ed  opulenti  alveari  d' industria,  che  cento  cinquanta 
anni  fa  erano  villaggi  privi  d'una  parrocchia,  o  triste  maremme 
abitate  solo  dagli  uccelli  e  dalle  belve.  Il  mutamento  non  è  stato 
meno  notevole  in  quegli  sbocchi,  dai  quali  i  prodotti  de'  mestieri 
e  delle  fornaci  inglesi  si  diffondono  per  tutto  I'  universo.  Ai  dì  nostri 
Liverpool  contiene  circa  trecento  mila  abitatori.  Le  imbarcagioni 
registrate  nel  suo  porto  ascendono  a  quattro  o  cinquecento  mila 
tonnellate.  Nel  suo  ufficio  di  dogana  si  è  più  volte  pagata  in  un 
anno  una  somma  tre  volte  maggiore  della  intera  entrata  della 
Corona  d'Inghilterra  nel  4685.  11  danaro  che  incassa  il  suo  uffi- 
cio postale,  sorpassa  la  somma  che  la  posta  di  tutto  il  Regno  ren- 
deva al  Duca  di  York.  Gli  infiniti  docchi  o  bacini,  gli  scali,  i  ma- 
gazzini suoi  si  annoverano  fra  le  maraviglie  del  mondo;  e  non- 
dimeno appena  sembrano  bastare  al  gigantesco  traffico  del  Mersey; 
e  già  una  città  rivale  sorge  rapidamente  sul  lido  opposto.  Nel 
tempo  di  Carlo  II  Liverpool  veniva  descritta  come  una  città  risor- 
gente, che  aveva  pur  allora  fatti  grandi  progressi,  e  manteneva 
proficue  comunicazioni  con  la  Irlanda  e  le  colonie  dove  manifat- 
turavasi  lo  zucchero.  Le  dogane  in  sessanta  anni  eransi  accre- 
sciute d'otto  volte,  e  rendevano  quindici  mila  lire  sterline  1'  anno, 
somma  allora  riputata  immensa.  Ma  la  popolazione  appena  doveva 
passare  le  quattro  migliaja  :  le  imbarcagioni  facevano  circa  mille 
e  quattrocento  tonnellate,  meno  del  tonnellaggio  di  un  solo  le- 
gno indiano  di  prima  classe  del  tempo  presente:  e  il  numero 
de'marinaj  appartenenti  al  porto  non  può  estimarsi  a  più  di  due- 
cento. 1 

Boswell,  f  ila  di  Johnson.  M  1600  le  morii  di  Birmingham  furono  iso;  lo  na- 
scile 128.  Reputo  probabile  che  In  mortalità  annua  fosse  poco  meno  di  uno  in 
ogni  venticinque  individui.  In  Londra  era  considerevolmente  maggiore.  Uno 
storico  di  Nottingham,  mezzo  secolo  dopo,  vantava  la  straordinaria  salubrità 
della  città  propria,  dove  la  mortalità  annua  era  in  proporzione  di  uno  a  trenta. 
Vedi  Derinc,  Storta  di  \oltitigham. 

1  Blomc,  Britannici  ;  Gregson,  Antichità  delia  Contea  Palatina  c  del  Ducato 
di  Lancatter,  Parie  II;  Petizione  di  Liverpool,  nel  Libro  del  Consiglio  Privalo, 
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Tale  è  stato  il  progresso  di  quelle  città  dove  si  crea  ed  am- 
massa la  ricchezza.  Nè  meno  rapido  è  stato  il  progredire  di  quelle 
di  specie  differentissima,  città  dove  la  ricchezza,  creata  ed  ammas- 
sata dovecchessia,  si  spende  per  la  salute  e  i  piaceri.  Alcune  delle 
più  insigni  fra  coteste  città  sono  sorte  dopo  il  tempo  degli  Stuardi. 
Chcllcnham  adesso,  tranne  la  sola  Londra,  e  città  assai  più  vasta 
di  qualunque  altra  del  Regno  nel  secolo  decimo  settimo.  Ma  in 
quel  secolo  e  nel  principio  del  susseguente  essa  veniva  rammentata 
dagli  storici  municipali  come  una  semplice  parrocchia  rurale,  gia- 
cente a  pie  di  Cotswold  Hills,  ed  avente  un  suolo  atto  alla  col- 
tivazione e  al  pascalo.  In  que'  luoghi,  ora  coperti  di  cotante  va- 
ghissime strade  ed  amene  ville,  cresceva  il  grano,  e  pascolavano 
gli  armenti.  '  Brighton  veniva  rappresentata  come  un  luogo  che 
un  tempo  era  stato  proficuo,  e  che  quando  era  nel  più  alto  grado 
di  prosperità,  conteneva  più  di  due  mila  abitanti,  ma  che  volgeva 
a  decadenza.  Il  mare  a  poco  a  poco  invadeva  gli  edificii  che  final- 
mente quasi  al  tutto  scomparvero.  Novanta  anni  addietro  le  rovine 
di  una  vecchia  fortezza  vedevansi  giacenti  fra  mezzo  la  ghiaja 
e  le  alghe  marine  ;  e  gli  uomini  canuti  potevano  additare  i  vc- 
stigii  delle  fondamenta  dove  una  strada  di  cento  e  più  tugurìi  era 
stata  inghiottita  dalle  onde.  Sì  misero  dopo  tanta  calamità  diventò 
quel  luogo,  che  appena  venne  reputato- degno  di  avere  un  vica- 
riato. Pochi  poveri  pescatori,  nondimeno,  seguitarono  ad  asciugare 
le  loro  reti  su  quelle  rocce,  sopra  le  quali  adesso  una  città,  due 
volte  più  grande  e  popolata  della  Bristol  degli  Stuardi,  presenta 
per  lungo  tratto  il  suo  gajo  e  fantastico  prospetto  alla  marina.  1 
Nulladimeno,  l'Inghilterra  nel  secolo  diciassettesimo  non  era 
priva  di  bagni.  I  gentiluomini  della  Contea  di  Derby  e  delle  altre 
Contee  vicine  recavansi  a  Buxton,  dove  stavano  affollati  dentro 
bassi  tugurii  di  legno,  e  mangiavano  focacce  d'avena  e  carni 

io  Maggio  1686.  Nel  1690  le  morti  in  Livcrpool  furono  i»i ,  le  nascite  1M. 
>el  ìaii  la  vntral..  nella  delle  dogane  di  Livcrpool  fu  ni  4,5«i,»46  lire  sterline, 
1  scellino  c  a  solili. 

1  Atkyns,  Contea  di  Glouccs(cr. 

•  Magna  tiritannia;  Grosc,  Antichità  .  New  Brighteluislone  Directory  ,  1770. 
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che  erano  in  grave  sospetto  d'esser  di  cane.  '  Tunbridge  Wells, 
distante  una  giornata  di  cammino  dalla  metropali  e  sita  in  una 
delle  più  ricche  e  incivilite  parti  del  Regno,  offriva  maggiori  attrat- 
tive. Adesso  vi  si  vede  una  città,  che  cento  sessanta  anni  addie- 
tro sarebbe  stata  considerata  per  popolazione,  come  la  quarta  o 
quinta  fra  le  città  dell'  Inghilterra.  La  splendidezza  delle  botteghe 
e  il  lusso  delle  abitazioni  private  vincono  d'assai  tutto  ciò  che  l'In- 
ghilterra avrebbe  allora  potuto  mostrare.  Allorquando  la  Corte,  tosto 
dopo  la  Restaurazione  visitò  Tunbridgc  Wells,  ivi  non  era  città 
nessuna,  ma  a  un  miglio  dalla  sorgente,  parecchie  rustiche  ca- 
panne ,  alquanto  più  nette  delle  capanne  ordinarie  di  que'  tempi , 
erano  sparse  in  que'  luoghi  deserti.  Alcuni  di  questi  tugurii  erano 
movibili,  e  venivano  trasportati  sopra  le  slitte  da  un  luogo  al- 
l'altro della  comune.  Quivi  le  persone  agiate,  stanche  del  ru- 
more e  del  fumo  di  Londra,  talvolta  recavansi  nei  mesi  estivi 
per  respirare  la  fresca  aura,  e  gustare  un  poco  di  vita  campe- 
stre. Nella  stagione  de' bagni  tenevasi  ogni  giorno  una  specie  di  Aera 
presso  la  fontana.  Le  mogli  e  le  figliuole  dei  borghesi  di  Kent  vi 
accorrevano  dai  circostanti  villaggi  recando  latte,  ciliege,  spighe  e 
quaglie.  Comprare,  scherzare  con  esse,  lodare  i  cappelli  di  paglia  e 
le  strette  calzature  loro,  era  un  consolante  sollazzo  agli  sfaccendati, 
stanchi  del  sussiego  delle  attrici  e  delle  dame  di  corte.  Modiste,  ven- 
ditori di  giocattoli  e  giojellieri  vi  andavano  da  Londra  e  formavano 
un  Basaar  sotto  gli  alberi.  In  una  trabacca  l'uomo  politico 
trovava  il  suo  caffè  e  la  Gazzetta  di  Londra;  dentro  un'altra  i 
giuocatori  profondevano  monete  alla  basselta;  e  nelle  belle  serate, 
i  violini  erano  lì  pronti  ad  accompagnare  coloro  che  ballavano  la 
moresca  su  per  l'erba  molle  del  prato.  Nel  -1685  fra  coloro  che 
frequentavano  Tunbridgc  Wells  erasi  aperta  una  colletta  a  fine 
di  edificare  una  chiesa,  che,  per  la  insistenza  dei  Tory,  in  quel 
tempo  predominanti  dappertutto,  fu  dedicata  a  San  Carlo  Martire. 

Ma  primo  tra  tutti  i  luoghi  di  bagni,  senza  avere  rivale  alcuno, 
era  Bath.  Le  acque  di  quella  città  erano  rinomate  fino  dai  tempi 

'  Viaggio  nella  Contea  di  Derby  di  Tommaso  Urownc  Aglio  di  Sir  Tom- 
maso. 
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romu m.  Essa  pei  molli  secoli  era  siala  sedia  vescovile.  Gl  interini 
vi  occorrevano  da  ogni  parie  del  Regno.  Talvolta  il  re  vi  teneva  cor- 
te. Nonostante,  Balli  allora  altro  non  era  che  un  labirinto  di  quattro 
o  cinquecento  case,  ammassale  dentro  una  vecchia  muraglia  nelle 
vicinanze  dell'  Avon.  Esistono  tuttora  parecchie  pitture  di  case  che 
in  quel  tempo  consideravansi  come  bellissime ,  e  somigliano  grande- 
mente alle  più  luride  botteghe  di  ccnciajunli,  ed  alle  bettole  di 
Ratcliflc  Highway.  Vero  è  che  anche  in  allora  i  viaggiatori  muove- 
vano lamento  della  strettezza  e  del  sudiciume  delle  strade.  Onella 
leggiadra  città,  che  incanta  anche  V  occhio  avvezzo  a  bearsi  de'  ca- 
polavori di  Bramante  e  di  Palladio,  resa  classica  dal  genio  di 
Ansley  e  di  Smollett,  di  Francesca  Burney  e  di  Giovanna  Austen, 
non  aveva  cominciato  ad  esistere.  La  stessa  Milsom  Street  era 
una  campagna  aperta  molto  lungi  dalle  mura;  e  lo  spazio  ora 
coperto  dal  Crescent  e  dal  Circus  ero  intersecato  da  siepi.  I  po- 
veri infermi,  ai  quali  erano  state  prescritte  le  acque,  giacevano 
sopra  la  paglia  in  un  luogo,  che,  per  servirmi  delle  parole  d'  un 
medico  di  quei  tempi,  aveva  sembianza  di  nascondiglio  più  presto 
che  d'alloggio.  Rispetto  agli  agi  ed  al  lusso  che  potevano  trovare 
nello  interno  delle  case  di  Balli  le  persone  cospicue  che  ci  anda- 
vano per  riacquistare  la  salute  o  trovarvi  divertimento,  abbiamo 
notizie  più  abbondevoli  e  minute  di  quante  se  ne  possano  gene- 
ralmente sperare  intorno  a  colali  subielli.  Uno  scrittore  che  ses- 
santa anni  dopo  la  Rivoluzione  pubblicò  un'opera  sopra  quella 
città,  ha  con  accuratezza  descritti  i  cangiamenti  a  sua  ricordanza 
ivi  seguiti.  Egli  ci  assicura  come  ne' suoi  anni  giovanili,  i  genti- 
luomini che  visitavano  le  acque,  dormissero  in  certe  camere  ap- 
pena simili  alle  soffitte  dove  ai  suoi  giorni  stavano  i  servitori.  I 
pavimenti  delle  sale  da  pranzo  erano  privi  di  tappeti  e  coperti 
d'una  tinta  bruna,  composta  di  sego  e  di  birra,  per  nascondere 
il  sudiciume.  Nò  anche  un  tavolato  era  dipinto.  Non  un  inco- 
iare o  camino  era  di  marmo.  Una  lastra  di  pietra  comune  ,  e 
certe  molle  di  ferro  che  potevano  costare  tre  o  quattro  scellini , 
erano  stimale  huslevoli  per  ogni  camino.  I  migliori  appartamenti 
avevano  tende  di  ruvida  stoffa  di  lana,  e  seggiole  col  fondo  co- 
perto di  giunco.  Quei  lettori  che  s'interessano  al  progresso  dello 
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incivilimento  e  delle  arti  utili ,  sapranno  grado  ali*  umile  topo- 
grafo che  ci  ha  tramandati  cotesti  fatti,  e  desidereranno  forse 
che  storici  più  solenni  avessero  talvolta  messe  da  parte  poche  pa- 
gine piene  di  evoluzioni  militari  e  d' intrighi  politici,  per  dipingerci 
le  sale  e  le  stanze  da  letto  de'  nostri  antenati.  « 

La  posizione  di  Londra,  in  ordine  alle  altre  città  dello  Stato, 
era  ai  tempi  di  Carlo  II  assai  più  considerevole  che  non  è  ai  nostri. 
Imperocché  adesso  la  sua  popolazione  è  poco  più  di  sei  volte  di 
quella  di  Manchester  o  di  Liverpool  ;  e ,  regnante  Carlo,  era  più 
di  diciassette  volte  della  popolazione  di  Bristol  o  di  Norwich.  È  da 
dubitarsi  se  si  possa  additare  un  altro  esempio  di  un  gran  Regno 
in  cui  la  prima  città  fosse  diciassette  volte  più  grande  della  seconda. 
Abbiamo  ragione  di  credere  che  Londra  nel  4685,  fosse  stata  fino 
da  mezzo  secolo  la  più  popolata  metropoli  d'  Europa.  Gli  abitanti, 
che  oggidì  sono  almeno  un  milione  e  novecento  mila,  erano  al- 
lora probabilmente  poco  meno  di  mezzo  milione.  '  Londra  nel 
mondo  aveva  soltanto  una  rivale  rispetto  al  commercio ,  rivale 
ora  da  lungo  tempo  vinta,  voglio  dire  la  potente  e  ricca  Am- 
sterdam. Gli  scrittori  inglesi  menavano  vanto  della  foresta  di  al- 
beri che  copriva  il  li  urne  dal  Ponte  alla  Torre,  e  delle  portentose 
somme  di  danaro  che  entravano  nell'  ufficio  della  Dogana  in  Thames 
Street.  Non  è  dubbio  che  il  traffico  della  metropoli  a  quei  di  era, 
verso  quello  di  lutto  il  paese,  in  maggior  proporzione  che  non 
è  adesso  ;  eppure  agli  occhi  nostri  gli  onesti  vanti  de'  nostri 
antenati  sembrano  quasi  scherzevoli.  Pare  che  la  capacità  delle  na- 
vi, da  essi  reputala  incredibilmente  grande,  non  eccedesse  settanta 
mila  tonnellate.  A  dir  vero,  ciò  era  in  quel  tempo  più  che  il 
terzo  di  tutto  il  tonnellaggio  del  Regno,  ma  adesso  è  meno  di  un 
quarto  del  tonnellaggio  di  Newcastle,  ed  equivale  pressoché  a 
quello  de*  soli  piroscali  del  Tamigi.  Le  dogane  di  Londra  rcn- 

'  Vedi  Wood,  Storiti  di  Uath,  1719;  Evelyn,  Diario,  ti  Giugno  1654  ;  Pipys, 
Diario,  12  Giugno  1G68;  StuVcUy,  Itinerarium  Curiosimi;  Coliinson,  Contea  di 
Soviersct;  Dottor  Peirce,  Storia  e  Memorie  ili  Uath,  1713,  I il».  I,  cap.  8,osscr.  2, 
HKlI.  Ho  consultilo  varie  eirte  lopograUche  pitture  di  Batti,  Ir»  ispccic  una 
«aria  curiosa,  clic  è  circondala  dalle  vedute  de* principali  edifici!.  Ila  la  data 
del  1717. 

1  Sfondo  King  ,311,000. 
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devono  nel  1685,  circa  trecento  trenta  mila  sterline  l'anno.  Ai 
giorni  nostri  la  somma  de'  Dazii  netta  che  si  ricava  nel  medesimo 
ufficio  avanza  i  dieci  milioni  di  sterline.  1 

Chiunque  si  faccia  ad  esaminare  le  carte  topografiche  di  Lon- 
dra, pubblicate  verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  II,  vedrà  come  a 
que' tempi  altro  non  esistesse  che  il  nucleo  della  presente  metro- 
poli. La  città  non  si  perdeva,  come  adesso,  a  gradi  impercettibili 
nella  campagna.  Non  viali  di  ville  ombreggiati  da  file  di  lilla  e 
d'  avornielli  estendevansi  dal  gran  centro  della  ricchezza  e  della 
civiltà  quasi  sino'  ai  confini  di  Middlessex  e  ben  addentro  nel  cuore 
di  Kent  e  di  Surrey.  Ad  oriente  nessuna  parte  dell'  immensa  li- 
nea de' magazzini,  e  de' laghi  artificiali,  che  ora  si  distende  dalla 
Torre  a  Blackwall ,  era  per  anche  stata  ideata.  Ad  occidente ,  nè 
anco  uno  di  quei  solidi  e  vasti  edifizii ,  dove  abitano  i  nobili  e  i 
potenti,  esisteva;  e  Chelsea,  che  oggimai  è  popolato  da  quaranta 
e  più  mila  umane  creature,  era  un  tranquillo  villaggio  rurale  di 
circa  mille  abitatori.  *  A  tramontana  pascolavano  gli  armenti;  e  i 
cacciatori  armali  de' loro  archibugi  erravano  co'  cani  sul  luogo  dove 
sorge  il  borgo  di  Marylebone,  e  sopra  la  maggior  parte  dello  spazio 
ora  coperto  dai  borghi  di  Finsbury  e  di  Tower  Hamlets.  Islington 
era  quasi  un  deserto;  e  i  poeti  dilettavansi  di  porre  in  contrasto 
la  quiete  che  ivi  regnava  col  frastuono  della  immensa  Londra.  5 
A  mezzodì  alla  capitale  adesso  si  aggiunge  il  suburbio  per  mezzo 
di  varii  ponti  non  meno  magnifici  e  solidi  delle  più  belle  opere 
de'  Cesari.  Nel  4685,  una  sola  fila  di  archi  irregolari  sopraccari- 
chi da  mucchi  di  case  povere  e  cadenti,  e  piene,  in  modo  degno 
degl'  ignudi  barbari  di  Dahomy ,  di  centinaia  di  teste  putrefatte 
erano  d'impaccio  alla  navigazione  del  fiume. 

1  Macphcrson,  Storia  del  Commercio;  f.halmer«,  Estimo;  Charobcrlayne,  Stato 
dell'  Inghilterra,  4681.  Il  tonnellaggio  dei  piroscafi  appartenenti  al  porto  di 
Londra  alla  fine  del  1847  era  ili  60,000  tonnellate.  La  somma  media,  dal  184* 
al  181»,  che  Incassava  la  Dogana  del  porlo  era  di  Il,0o0,0o0. 

5  Li*son,  Dintorni  di  Lontra.  1  battesimi  in  Unisca,  ira  il  1680  c  !«M>, 
erano  quarantadue  Tanno. 

">  Cowlev,  Discanto  intorno  In  Solitudini». 
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La  parte  più  importante  della  metropoli  era  quella  the  pro- 
priamente chiamavasi  la  Città.  Nel  tempo  della  Restaurazione  era 
stata  in  grandissima  parte  costrutta  di  legname  e  di  gesso;  i  po- 
chi mattoni  di  cui  si  faceva  uso,  erano  colti  male;  le  trabacche 
dove  ponevansi  in  vendita  le  mercanzie,  projettavano  su  per  le 
strade  ed  erano  coperte  dai  piani  superiori.  Pochi  vestigi  di  cotc- 
sta  architettura  possono  anche  oggi  vedersi  in  quei  distretti  che 
non  furono  preda  del  grande  incendio.  Il  quale  in  pochi  giorni 
aveva  coperto  uno  spazio  poco  minore  d'un  miglio  quadralo  con 
le  rovine  di  ottantanove  chiese  e  di  tredicimila  case.  Ma  la 
città  era  nuovamente  risorta  con  celerità  tale  che  ne  avevano 
maravigliato  i  paesi  vicini.  Sciaguratamente  le  antiche  lince  delle 
strade  erano  state  per  lo  più  mantenute  ;  le  quali  linee  in  origine 
descritte  allorquando  anche  le  principesse  viaggiavano  a  caval- 
lo, erano  spesso  cosi  anguste  da  non  concedere  che  i  carriaggi 
agevolmente  passassero,  l'uno  allato  dell'altro,  ed  erano  perciò 
improprie  perchè  vi  abitasse  la  genie  ricca  in  un  tempo  in  cui 
un  cocchio  a  sei  cavalli  era  un  lusso  in  voga.  Lo  stile  de' nuovi 
edificii,  nulladimeno,  era  assai  superiore  a  quello  dell'  arsa  città. 
I  materiali,  di  che  comunemente  avevano  fallo  uso,  erano  mat- 
toni assai  migliori  di  quelli  che  in  prima  s*  adoperavano.  Sopra  i 
luoghi  dove  un  dì  sorgevano  le  antiche  parrocchie,  s'  erano  inalzate 
nuove  cupole,  torri,  ed  aguglie  improntate  dal  carattere  del  fe- 
condo genio  di  Wren.  In  ogni  dove,  tranne  in  un  solo  luogo,  i 
segni  della  immane  devastazione  erano  spariti.  Ma  vedevansi  tut- 
tavia schiere  d' operaj,  ponti  e  masse  di  pietre  la  dove  il  più  ma- 
gnifico de'  tempii  protestanti  sorgeva  lento  sopra  le  rovine  della 
vecchia  cattedrale  di  San  Paolo.  1 

1  Lo  notizie  più  ampie  c  più  degne  di  fede  intorno  allo  condizione  degli 
edil'ti'ii  ili  Londra  verso  questo  tempo,  ritrovatisi  nelle  ralle  topografiche  e 
nei  disegni  esisti  ni i  noi  Musco  Britannico  e  nella  Biblioteca  di  Pcpys.  Della 
cattiva  fattura  do'malloni  dello  fabbriche  di  Londra  è.  fallo  speciale  ricordo 
ne'  Viaggi  del  Granduca  «insimo.  Nello  fispi oratore  di  Londra  di  WarU  vi 
è  una  relazione  de' lavori  della  chiesa  di  San  Paolo.  Mi  vergogno  quasi  di  citare 
un  cosi  nauseatile  cicaleccio,  ma  mi  è  slato  forza  scendere,  so  pure  è  possibile, 
inolio  più  lns«o  per  raccogliere  malori  ali. 
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Dopo  quel  tempo  lo  aspetto  della  Città  è  intieramente  can- 
giato. Adesso  i  banchieri,  i  mercanti,  e  i  padroni  di  botteghe  vi 
si  recano  sei  giorni  della  settimana  per  attendere  ai  loro  negozii  ; 
ma  abitano  negli  altri  quartieri  della  metropoli,  o  nelle  residenze 
suburbane  circondate  da  giardini  d'arbusti  e  di  Bori.  Cotesta  ri- 
voluzionc  ne'  costumi  de'  cittadini  ha  prodotto  un  rivolgimento  po- 
litico di  non  lieve  importanza.  I  più  ricchi  uomini  dediti  al  traf- 
fico non  portano  più  alla  Città  quello  affetto  che  ciascuno  natural- 
mente prova  per  la  propria  casa.  La  Città  non  isveglia  più  nelle  menti 
loro  le  idee  delle  affezioni  e  delle  gioie  domestiche.  Il  focolare, 
la  famigliola,  il  desco  socievole,  il  quieto  letto  non  sono  più  ivi. 
Lombard  Street  e  Thrcadneedlc  Street  sono  semplici  luoghi  dove 
gli  uomini  lavorano  ed  accumulano.  Essi  vanno  altrove  a  sollaz- 
zarsi ed  a  spendere  i  guadagni.  La  domenica  ,  o  la  sera  ,  a  fac- 
cende finite,  parecchi  cortili  o  viali,  dove  poche  ore  innanzi  era 
un  ire  e  venire  di  visi  affaccendati,  sono  silenziosi  come  *  sentieri 
d'  una  foresta.  I  capi  degli  interessi  mercantili  più  non  sono  cit- 
tadini. Schivano,  e  pressoché  sprezzano  le  onorificenze  e  i  doveri 
municipali,  c  gli  abbandonano  ad  uomini,  i  quali,  quantunque  utili, 
e  di  rispetto  degnissimi,  rade  volte  appartengono  alle  grandissime 
case  commerciali,  i  cui  nomi  corrono  famosi  per  tutto  il  mondo. 

Nel  secolo  diciassettesimo  i  mercanti  risedevano  nella  Città. 
Le  case  degli  antichi  borghesi  che  esistono  tuttora  sono  state 
trasformate  in  computisterie  e  magazzini:  ma  si  conosce  anche 
oggi  come  non  fossero  meno  magnifiche  delle  abitazioni  dove  allora 
stanziavano  i  nobili.  Esse  talvolta  sorgono  dentro  buj  e  riposti 
cortili,  e  vi  si  va  per  poco  convenevoli  aditi,  ma  sono  ampie  di 
mole,  e  solide  d'aspetto.  Gl'ingressi  sono  adorni  di  pilastri  e  bal- 
dacchini riccamente  intagliati.  Le  scale  e  i  ballato]  non  difet- 
tano di  magnificenza.  I  pavimenti  sono  talvolta  di  legno  in- 
tarsiato secondo  1'  uso  di  Francia.  Il  palazzo  di  Sir  Roberto 
Clayton,  nel  Ghetto  vecchio,  conteneva  una  bella  sala  «la  pranzo 
intavolata  di  legno  di  cedro,  e  ornata  con  affreschi  che  rappre- 
sentavano le  battaglie  de' numi  e  dei  giganti.  '  Sir  Dudley  North 

'  K.vi'lvn.  Phiri»    20  ^-tlnnbn-  i«72. 
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spose  quattro  mila  lire  sterline,  —  somma  che  in  quei  tempi  sa- 
rebbe stata  considerevolissima  per  un  duca  —  ne'  ricchi  addobbi 
de* suoi  saloni  in  Basinghall  Street.  \  In  simiglienti  abitazioni, 
sotto  gli  Stuardi ,  i  più  grandi  banchieri  vivevano  splendidamente 
ospitati.  Alle  case  proprie  gli  legavano  i  fortissimi  vincoli  dello 
interesse  e  dell'affetto.  Ivi  avevano  passati  i  dì  della  loro  giovi- 
nezza, formate  le  loro  amicizie,  corteggiate  le  proprie  spose,  ve- 
duti crescere  i  figli ,  sotterrate  le  ossa  dei  parenti ,  aspettando 
di  trovarvi  anch'  essi  la  pace  del  sepolcro.  Quel  forte  amore  del 
natio  loco,  che  è  peculiare  agli  uomini  delle  società  congregate 
in  angusto  spazio,  in  simili  circostanze  sviluppavasi  vigorosamen- 
te. Londra  per  il  Londrino  era  ciò  che  Atene  per  l'Ateniese 
dell'età  di  Pericle,  ciò  che  Firenze  pel  Fiorentino  del  secolo  de- 
cimoquinto. Il  cittadino  andava  altero  della  grandezza  della  pro- 
pria citlà,  gelosissimo  del  diritto  all'altrui  riverenza,  ambizioso 
degli  ufficii,  e  zelante  delle  franchigie  di  quella. 

Sul  finire  del  regno  di  Carlo  II,  l' orgoglio  de*  cittadini  di  Lon- 
dra era  inasprito  da  una  crudele  mortificazione.  Lo  antico  statuto 
era  stato  abolito,  e  il  magistrato  rifatto.  Tutti  gli  ufficii  civili 
erano  in  mano  de'  Tory  ;  e  i  Whig,  comecché  e  per  numero  e  per 
opulenza  fossero  superiori  ai  loro  avversarli,  trovavansi  esclusi 
da  ogni  dignità  locale.  Nulladimeno,  lo  esterno  splendore  del  go- 
verno municipale  non  era  punto  scemato,  che  anzi  il  mutamento 
lo  aveva  accresciuto.  Imperocché,  sotto  Y  amministrazione  di  certi 
Puritani  che  avevano  poco  innanzi  governato,  la  vecchia  fama  di 
briosa  che  la  Città  godeva,  era  volta  in  basso  :  ma  solto  i  nuovi 
magistrati,  i  quali  appartenevano  ad  un  partito  più  festevole,  e 
alle  mense  dei  quali  vedevansi  spesso  ospiti  distinti  per  titoli  o  gradi 
dimoranti  molto  oltre  Tempie  Bar,  il  Guildhall  e  le  sale  delle  grandi 
compagnie  erano  ravviate  da  molti  sontuosi  banchetti.  Duranti  i 
quali  cantavunsi  odi  (Ini  porti  del  municipio  composte  in  lode  del 
Re,  del  Duca,  e  del  Gonfaloniere.  Bevevano  mollo,  e  tripudiavano 
clamorosamente.  Un  osservatore  Tor>\  che  s' era  sovente  trovalo 
fra  mezzo  a  coteste  gozzoviglie,  ha  notalo  come  il  costume  di  arco- 

'  Ruggiero  Norlh,  /  ita  ili  S,r  Ihuilcy  Norlh. 
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glicrc  con  gioiose  grida  i  brindisi  falli  all' altrui  salute,  cominciasse 

da  quel  lieto  tempo.  1 

Il  magnifico  vivere  del  primo  magistrato  civico  era  quasi 

quello  di  un  re.  Il  cocchio  dorato  che  la  folla  adesso  ammira  cia- 
scun anno,  in  allora  non  v'  era.  Nelle  grandi  occasioni  egli  mo- 
stravasi  a  cavallo,  seguito  da  una  lunga  cavalcata  che  per  ma- 
gnificenza era  inferiore  soltanto  al  corteo  che  dalla  Torre  a  We- 
stminster  accompagnava  il  sovrano  nel  dì  della  incoronazione.  Il 
Lord  Gonfaloniere  non  losciavasi  mai  vedere  in  pubblico  senza  la 
sua  veste,  il  cappuccio  di  velluto  nero,  la  catena  d'oro,  il  gio- 
jello,  ed  una  gran  torma  di  battistrada  e  di  guardie.  »  Nè  il  mondo 
vedeva  cosa  alcuna  degna  di  riso  nella  pompa  ond'  egli  era  di  con- 
tinuo circuito;  perocché  reputa  vaia  convenevole  allo  ufficio,  che, 
come  comandante  le  forze  e  rappresentante  la  dignità  di  Londra, 
aveva  diritto  di  occupare  nello  Stato.  La  cillft,  essendo  allora  non 
solo  senza  uguale  in  tutto  il  reame,  ma  senza  seconda,  aveva  per 
lo  spazio  di  quarantacinque  anni  esercitata  influenza  sì  grande  so- 
pra le  cose  politiche  della  Inghilterra,  come  ai  giorni  nostri  Pa- 
rigi la  esercita  sopra  quelle  della  Francia.  Per  istruzione  Londra 
superava  grandemente  qualunque  altra  parte  del  Regno.  Un  Go- 
verno, sostenuto  dalla  città  di  Londra,  poteva  in  un  sol  dì  ottenere 
tali  mezzi  pecuniarii,  che  ci  sarebbero  bisognati  de' mesi  per  rac- 
coglierli da  tutto  il  rimanente  dell'  isola.  Nè  i  mezzi  militari  della 
metropoli  erano  da  tenersi  in  dispregio.  Il  potere  che  i  Lordi 
Luogotenenti  esercitavano  negli  altri  luoghi  del  Rogno,  era  in  Lon- 
dra affidato  ad  una  commissione  di  eminenti  cittadini;  sotto  gli 
ordini  della  quale  stavano  dodici  reggimenti  di  fanteria  e  due  di 
cavalleria.  Un'  armata  di  giovani  di  mercatanti  e  di  sarti,  avente  a 
capitani  i  consiglieri  comunali ,  e  a  colonnelli  gli  Àldermanni,  non 
avrebbe  certo  potuto  sostenere  l' impeto  delle  truppe  regolari  ; 

'  Norlh,  Esame.  Questo  piacevole  scrittore  ci  ha  consrrvnlo  un  cs<  mpio  (Iti 
voli  sublimi  ai  quali  abbandona  vasi  il  Pindaro  della  Citta: 
11  rispettabile  Sir  Giovanni  Moor! 
Dopo  secoli  adorisi  tal  nome!  n 
1  Lhamberlayne  .   Statu  tklf  li>(\hUUr,a    uni;  .Mnìiw  MeUi}oìi>  ir,«»0; 
si  vmour.  Londra.  1731. 
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ina  pochissime  erano  allora  nel  Regno  le  regolari  milizie,  tua  città 
quindi,  la  quale,  un'  ora  dopo  lo  avviso,  poteva  metter  su  venti 
mila  uomini  forniti  di  coraggio  naturale,  provveduti  di  armi  non 
cattive,  e  non  affatto  ignari  della  militar  disciplina,  non  poteva  non 
essere  un  alleato  importante,  e  un  formidabile  nemico.  Rammen- 
tava ciascuno  come  llampden  e  Pym  fossero  dalla  milizia  civica 
di  Londra  stali  protetti  contro  una  sleale  tirannide  ;  come  nella 
gran  crisi  della  guerra  civile  i  militi  cittadini  di  Londra  fossero 
andati  a  levare  l'assedio  dalla  città  di  Gloucester;  come  nel  mo- 
vimento contro  i  tiranni  militari  che  seguì  alla  caduta  di  Riccardo 
Cromwell ,  la  cittadina  milizia  di  Londra  avesse  avuta  impor- 
tantissima parte.  E  davvero  non  sarebbe  troppo  il  dire ,  che  se 
Carlo  I  non  avesse  avuta  ostile  la  città,  non  sarebbe  mai  slato 
vinto,  e  che  senza  lo  aiuto  di  quella  Carlo  11  non  sarebbe  ria- 
sceso sopra  il  trono  degli  avi  suoi. 

Queste  considerazioni  servano  a  dimostrare  in  che  guisa,  mal- 
grado quelle  attrattive  che  per  tanti  anni  avevano  a  poco  a  poco  chia- 
mata l'aristocrazia  verso  la  parte  occidentale,  pochi  uomini  d'alto 
grado  seguitassero  Gno  ad  un'  epoca  non  molto  lontana  ad  abi- 
tare nelle  vicinanze  della  Borsa  e  del  Guildhall.  Shaflesbury  e 
Ruckingham,  mentre  facevano  al  Governo  una  opposizione  aspra 
e  senza  scrupoli,  pensarono  (the  in  nessun  altro  luogo  avrebbero 
potuto  condurre  così  bene  e  senza  pericolo  i  loro  intrighi  come 
sotto  la  protezione  de' magistrati  è  della  milizia  della  Città.  E  perù 
Shaflesbury  abitava  in  Aldersgale  Street  una  casa  che  si  può 
oggi  facilmente  riconoscere  ai  pilastri  e  cordoni,  opera  leggiadra 
d'Inigo.  1  Ruckingham  aveva  ordinato  che  la  sua  abitazione  presso 
Charing  Cross,  un  tempo  dimora  degli  arcivescovi  di  York,  fosse 
demolita  ;  e  mentre  ivi  sorgevano  le  strade  e  i  viali  che  portano 
tuttavia  il  nome  di  lui,  elesse  di  abitare  in  Dowgate.  * 

Nondimeno  queste  erano  rare  eccezioni.  Quasi  tutte  le  nobili 
lamiglie  d' Inghilterra  avevano  da  lungo  tempo  emigrato  fuori  le 

'  Inigo  loiies  è  uno  di:'  più  Celebri  archilelli  inglesi. 

Piala  del  /  radutivi  e. 
1  Noi  Ih,  Esauir.  liti.  Woml,  Mlt,  <>t.  ShaftcsOury.  La  litania  del  Duca  di 
liiukiiighauj. 
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mura.  Il  distretto  in  cui  rimaneva  la  maggior  parti-  delle  loro 
case  cittadine,  giace  fra  la  città  e  que'  luoghi  che  ora  vengono 
considerati  come  cospicui.  Pochi  prandi  uomini  seguitarono  a 
starsi  ne'  loro  palagi  ereditarii  fra  lo  Strand  e  il  fiume.  I  solidi 
ediGcii  tra  il  mezzodì  e  I'  occidente  di  Lincoln's  Inn  Fields ,  la 
piazza  di  Covent  Garden ,  Southampton  Square,  che  oggi  si  chia- 
ma Bloomsbury  Square,  e  .King  s  Square  in  Soho  Fields.  che  ora 
ha  nome  Soho  Square,  erano  fra  i  luoghi  più  prediletti.  I  principi 
stranieri  venivano  condotti  a  visitare  Bloomshury  Square  come  una 
delle  maraviglie  della  Inghilterra.  1  Soho  Square,  che  era  stato 
pure  allora  edificato,  era  pei  nostri  antichi  argomento  d'  un  orgo- 
glio, al  quale  i  posteri  loro  non  vorranno  partecipare.  Lo  avevano 
chiamato  Monmouth  Square  finché  durò  prospera  la  fortuna  del 
Duca  di  Monmouth;  e  nel  lato  meridionale  torreggiava  il  palazzo 
di  lui.  Il  prospetto ,  comecché  senza  grazia ,  era  alto  e  ric- 
camente ornato.  Sulle  pareti  degli  appartamenti  principali  ve- 
dovarsi sculture  di  fruiti,  fogliami,  e  blasoni,  ed  erano  tappezzali 
di  serici  drappi  a  ricamo.  »  Ogni  vestigio  di  tanta  magnificenza 
da  lungo  tempo  è  scomparso,  e  in  un  quartiere  un  dì  cotanto 
aristocratico  non  si  trova  nessuna  casa  aristocratica.  Poco  più  in 
là  a  tramontana  da  llolborn,  e  lungo  i  campi  da  pascolo  e  da 
grano,  sorgevano  due  rinomali  palazzi,  a  ciascuno  dei  quali  era 
annesso  un  vasto  giardino.  L'uno,  in  allora  detto  Southampton 
House,  e  di  poi  Bedford  House,  fu  distrutto  circa  cinquanta  anni 
sono  per  far  luogo  ad  una  nuova  città,  la  quale  adesso  con  le  sue 
piazze,  strade,  e  chiese  occupa  un  vasto  spazio,  già  famoso  nel  secolo 
dccimosetlimo  per  le  pesche  e  le  beccaccine.  L'altro,  chiamato 
Montague  House ,  e  celebre  per  gli  affreschi  e  gli  addobbi  onde  era 
adorno,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Carlo  II  fu  bruciato  fino 
alle  fondamenta,  e  vi  fu  posto  in  sua  vece  un  assai  più  magnifico 
edificio,  detto  anch'esso  Montague  House,  il  quale  essendo  slato 
da  lungo  tempo  il  sacrario  di  varii  e  preziosi  tesori  d'arte,  di 
scienza  e  di  letteratura,  quali  non  trovavansi  per  innanzi  raccolti 

'  /  iaggi  ilei  Granduca  Cosimo. 

1  Chainberlayne,  Stalo  dell' Inghilterra  IG84;  FcniMnl,  Lomlra  :  muìUi,  Hta 
di  Mlekciu. 
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sotto  un  solo  tetlo,  ha  da  pochi  anni  cinto  luogo  ad  un  edifìcio 
anche  più  magnifico.  ' 

Più  presso  alla  Corte,  in  un  luogo  chiamato  Saint  James  Fields, 
era  stato  di  recente  edificato  Saint  James  's  Square  e  Jerniyn 
Street.  La  chiesa  di  San  Giacomo  era  stata  allora  aperta  per 
comodo  degli  abitanti  di  questo  nuovo  quartiere.  *  Golden  Square, 
dove  nella  susseguente  generazione  abitavano  Lordi  e  Ministri  di 
Stato,  non  era  per  anche  incominciato.  A  dir  vero  le  sole,  abita- 
zioni che  si  potessero  vedere  a  tramontana  di  Piccadilly,  erano 
tre  o  quattro  solinghe  e  quasi  rurali  dimore,  la  più  celebre  delle 
quali  era  il  sontuoso  edificio  eretto  da  Clarendon,  e  soprannomi- 
nato Casa  di  Dunkerque.  Dopo  la  caduta  del  suo  fondatore  era 
stato  comperato  dal  Duca  d'  ^Ibernarle.  Il  palazzo  Clarendon  ed 
^Ibernarle  Street  serbano  tuttavia  la  memoria  del  sito. 

Colui  che  in  allora  girovagava  per  quella  che  oggidì  è  la  parie 
più  celebre  e  gaia  di  Regent  Street,  Irovavasi  in  una  solitudine,  e 
talvolta  si  reputava  fortunato  di  potere  tirare  con  V  archibugio  a 
qualche  beccaccia.  '  A  settentrione  la  strada  di  Oxford  era  fian- 
cheggiata da  siepi.  A  cinque  o  seicento  braccia  verso  mezzodì  sor- 
gevano le  mura  de' giardini  di  poche  grandi  case,  che  considera- 
vansi  affatto  fuori  la  citta.  Ad  occidente  era  vi  un  prato  famoso  per 
una  sorgente  d'acqua,  la  quale,  lungo  tempo  dopo,  dette  il  nome 
a  Conduit  Street.  Ad  oriente  era  vi  un  campo  che  nessun  cittadino 
di  Londra  a  que  tempi  poteva  traversare  senza  ribrezzo.  Ivi, 
come  in  luogo  deserto  da  ogni  uomo,  venti  anni  innanzi,  allor- 
quando la  peste  fece  cotanta  strage ,  era  stata  scavata  uno  vasta 
fossa,  dove  i  carri  mortuarii,  di  notte  tempo,  trasportavano  cada- 
veri a  centinaja.  Il  popolo  credeva  che  la  terra  fosse  così  infetta 
sotto  la  sua  superficie  da  non  potersi  sommovere  senza  presen- 
tissimo pericolo  per  la  vita  degli  uomini.  Ivi  non  furono  gettate 
alcune  fondamenta  se  non  dopo  che  trascorsero  due  generazioni 

'  Evelyn,  Diario,  IO  Oltob.  1685,  19  (icnn.ijo  I6HJJ-86. 

3  Stai.  I  di  Ciac.  Il,  c.  22.  Evelyn,  Diario,  1  Dicembre  1684. 

*  Il  vecchio  Generale  OgUihorpc,  morto  nel  «785,  nveva  il  costume  ili  van- 
tarsi d'avori  in  quel  luogo  ucciso  degli  uccelli  sotto  il  regno  di  Anna.  Vedi 
Vi -intani,  Londra,  e  il  Magazzino  del  Gentiluomo,  Luglio  nm. 
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senza  peste,  e  dopo  che  il  luogo  degli  spoltri  era  stato  da  lungo 
tempo  circondato  da  edifizii.  1 

Cadremmo  in  grave  errore  ove  supponessimo  che  alcuna  delle 
vie  e  delle  piazze  allora  avesse  il  medesimo  aspetto  in  che  oggi 
si  vede.  La  maggior  parte  delle  case  dopo  quel  tempo  sono 
state  al  tutto  o  quasi  al  tutto  riedificate.  Se  le  parti  più  cospicue 
della  metropoli  potessero  mostrarsi  agli  occhi  nostri  nella  forma 
che  allora  avevano,  rimarremmo  disgustati  della  loro  squallida 
apparenza,  ed  attoscati  dall'  atmosfera  malsana  che  le  circondava. 
In  Covent  Garden  presso  alle  case  de'  grandi  giaceva  un  sudicio 
e  rumoroso  mercato.  Le  fruttaiuole  gridavano,  i  carrettieri  azzuf- 
favansi,  torsi  di  cavoli  e  putride  mele  vedevansi  a  mucchi  ac- 
canto alle  porle  delle  case  della  contessa  di  Berkshire  e  del  ve- 
scovo  di  Durhnin.  1 

Il  centro  di  Lincoln  s  Inn  Fields  era  uno  spazio  aperto,  dove 
ogni  sera  ragunavasi  la  marmaglia  a  pochi  passi  di  Cardigan  House 
e  di  Winchester  House,  ad  ascoltare  le  cicalate  de' saltimbanchi, 
a  vedere  ballar  gli  orsi ,  e  lanciare  i  cani  addosso  ai  buoi. 
Vedevansi  qua  e  colè  sparse  le  lordure.  Vi  si  esercitavano  i  ca- 
valli. Gli  accattoni  erano  così  chiassosi  ed  importuni  come  nelle 
peggio  governate  città  del  continente.  Mendicante  di  Lincoln  s  Inn 
era  espressione  proverbiale.  Tutta  la  confraternita  conosceva  le 
armi  e  le  livree  d' ogni  signore  caritatevole  del  vicinato,  e  appena 
compariva  il  tiro  a  sei  di  sua  signoria,  saltellando  o  strascinandosi, 
gli  si  affollavano  d'intorno.  Cotesti  disordini  durarono,  malgrado 
molti  accidenli,  e  alcuni  procedimenti  legali,  fino  a  quando  nel  regno 
di  Giorgio  II,  Sir  Giuseppe  Jekyll  maestro  de' Rotoli  ovvero  degli 
Atti,  fu  stramazzato  a  terra  e  pressoché  morto  in  mezzo  alla  piazza. 
Allora  vi  si  fecero  delle  palizzate  e  un  piacevole  giardino.  5 

'  li  campo  drilli  peste  potrà  vedersi  nelle  carte  topografiche  di  Londra, 
anche  in  quelle  edite  verso  la  fine  del  regno  di  Giorgio  I. 

J  Vedi  una  curiosissima  pianto  di  Covent  Garden,  falla  nel  1690,  e  incisa 
per  la  Storia  di  Weslminjler  scritta  da  Smith.  Vedi  altresì  il  Mattino  dipinto 
da  Ilogurth  allorquando  le  case  della  Piatta  erano  tuttavia  abitile  dai  genti- 
luomini. 

5  Lo  Esploratore  di  Londra ,  Maso  Brown ,  Vedute  comiche  di  lotulr<t  e  di 
IVeitminstcr:  Turncr,  rropotta  per  impiegare  i  poveri,  l«8;  Corriere  Quotidiano, 
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Saint  Jamess  Squarc  era  il  ricetlacòlo  di  tutta  la  mondiglia  e 
delle  ceneri,  de' gatti  e  cani  morti  di  Westminsler.  Ora  un  giuoca- 
tore  di  batacchio  vi  poneva  la  campana.  Ora  un  impudente  si 
piantava  lì  a  costruire  una  casipola  per  la  spazzatura  sotto  le 
finestre  dell'  aurate  sale  in  cui  i  magnati  del  Regno,  i  Norfolk., 
gli  Ormond,  i  Kent,  e  i  Pembrokc  davano  banchetti  c  feste  da 
ballo.  E'  non  fu  se  non  dopo  che  siffatti  inconvenienti  erano  du- 
rati per  una  generazione,  e  dopo  «  he  s*  era  molto  scritto  contro 
essi,  che  gli  abitanti  ricorsero  al  Parlamento  onde  ottenere  licenza 
di  porvi  steccati  e  piantarvi  alberi.  1 

Se  tali  erano  le  condizioni  dei  quartieri  dove  abitavano  i  più 
cospicui  cittadini,  possiamo  facilmente  credere  che  la  gran  massa 
della  popolazione  patisse  ciò  che  adesso  verrebbe  reputato  come 
intollerabile  aggravio.  I  selciati  erano  detestabili;  ogni  stranie- 
ro gridava:  vergogna!  I  condotti  e  le  fogne  F erano  sì  cattivi  che 
ne'  tempi  piovosi  i  rigagnoli  diventavano  torrenti.  Varii  poeti  gio- 
cosi hanno  rammentata  la  furia  con  che  colesti  neri  humicelli 
precipitavano  giù  da  Snow  Hill  e  Ludgatc  Hill  trasportando  a  Fteet 
Diteli  copioso  tributo  di  lordure  animali  e  vegetabili  dai  banchi 
de'  macellaj  e  dei  fruttajuoli  ;  fluido  pestifero  che  veniva  sparso  a 
diritta  e  a  sinistra  da*  cocchi  e  dalle  carrette.  E  però  chiunque 
andava  a  piedi,  badava  in  ogni  modo  a  tenersi,  più  che  potesse, 
lontano  dalla  parte  carrozzabile  della  strada.  I  timidi  e  pacifici 
cedevano  il  muro  agli  audaci  ed  atletici  che  lo  rasentavano.  Se 
avveniva  che  due  bravazzoni  s' incontrassero,  si  davano  vicende- 
volmente i  cappelli  nel  muso,  e  V  uno  spingeva  V  altro  finche  il 

e  Giornale  Quotidiano,  i  Giugno  1753  ;  Causa  ita  Michael  ed  Mleatree  nel  1676, 
2  Lcvin*.,  pag.  172.  Michael  era  sialo  pesto  da  due  cavalli  che  Al  lesi  ree  domava 
in  Lincoln  "s  Inn  Ficld*.  La  dichiarazione  stabiliva  che  l'accusato  "  porta  deux 
chivals  ungovemable  m  un  coach,  et  improvidc,  incaute,  et  absmte  debita  con- 
sideratione  ineptitudinis  loci  la  eux  drive  pur  cut  falre  tractablc  et  apt  pur  un 
coach,  t/uels  chivaU,  pur  reo  que,  per  leur  {crocile,  ne  poicnl  estre  rute,  currc 
sur  le  plainliff  et  le  noie.  « 

'  BUI.  12  di  c.ior.  I,  e  2;;;  Giornale  dei  Comuni,  2ii  Febbrajo,  2  Marzo  l72tf-26  ; 
TI  Giardiniere  di  Londra,  1712 ;  Evening  l'osi,  23  Marzo  1751.  Non  mi  è  riuscito 
di  trovare  questo  numero  del  Giornale  Evening  Post;  però  lo  cilo  sulla  lede  <li 
Malcolm,  che  lo  rammenta  nella  sin  Storia  di  Londra. 
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più  debole  era  sbalzato  verso  il  canale.  Se  questi  era  buono  solo 
itile  spacconate,  se  ne  andava  a  capo  chino,  mormorando  che  sa- 
rebbe venuto  il  tempo  di  rifarsi;  se  era  pugnace,  l'incontro  pro- 
babilmente terminava  con  un  duello  dietro  Montagne  House.  1 

Le  case  non  erano  numerate.  E  davvero  poca  sarebbe  stata 
la  utilità  d* apporvi  i  numeri,  poiché  dei  cocchieri,  portantini, 
facchini  e  ragazzi  di  Londra,  piccolissima  parte  sapeva  leggere. 
Era  mestieri  servirsi  di  segni  che  dai  più  ignoranti  fossero  in- 
tesi. E  però  sulle  botteghe  stavano  insegne  che  davano  alle 
strade  uno  aspetto  gajo  e  grottesco.  La  via  da  Charing 
Cross  a  Whitechapel  era  una  contiuuazione  di  teste  di  sa- 
racini,  di  querce  reali,  d'orsi  azzurri,  d'agnelli  d'oro,  i  quali 
scomparvero  allorquando  non  furono  più  necessarii  alla  intelligenza 
del  volgo. 

Venuta  la  sera,  la  difficoltà  e  il  pericolo  di  andare  attorno  per 
la  città  di  Londra  diventavano  veramente  gravi.  Aprivansi  le  fine- 
stre, e  i  vasi  si  votavano  poco  badando  a  chi  vi  passasse  sotto. 
Le  radule,  le  ammaccature,  le  fratture  d'ossa  erano  cose  or-  . 
dinarie.  Imperocché  lino  all'  ultimo  anno  del  regno  di  Carlo  II  la 
maggior  parte  delle  vie  rimaneva  in  un  profondo  bujo.  I  ladri 
esercitavano  impunemente  il  proprio  mestiere  ;  e  nondimeno  non 
erano  così  terribili  ai  pacifici  cittadini  come  lo  era  un'  altra  ge- 
nia di  ribaldi.  Era  prediletto  sollazzo  de' dissoluti  giovani  genti- 
luomini quello  di  girovagare  di  notte  per  la  città,  rompere  fine- 
stre, capovolgere  sedili,  battere  le  persone  tranquille,  e  carezzare 
grossolanamente  le  donne  leggiadre.  Parecchie  dinastie  di  cotesti 
tirannelli,  dopo  la  Restaurazione,  regnavano  nelle  strade.  I  così 
detti  Muns  e  i  Tityre  Tus  avevano  fatto  posto  agli  Hectors,  e  a 
questi  avevano  di  recente  succeduto  gli  Scourers.  Più  tardi  sor- 
sero i  ISicker,  gli  Huwcubile,  e  i  Mohamk  più  terribili  di  tutti.  * 

■  Lettre»  sur  les  Anqlois,  scritte  ne' primi  anni  del  regno  di  Guglielmo  IH; 
tjwifl,  City  Shower  ;  Gay,  Trivio.  Johnson  aveva  costume  ili  riferire  un  collo- 
quio che  egli  ebhc  con  sua  madre  intorno  al  cedere  o     premiere  il  muro. 

'  Oldhatn,  Imitazione  della  Satira  III  di  Giovenale,  i«82;  Sh.nl well,  Scottrers, 
•  «»».  Molte  altre  autorità  incontrerà  di  leggieri  chiunque  conosci  la  letteratura 
popolare  ili  quella  e  della  susseguente  generazione.  Potrebbe  sospettarsi  che 
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I  mezzi  per  mantenere  In  paec  erano  estremamente  frivoli.  Eravi 
una  legge  fatta  dal  Consiglio  Municipale  che  prescriveva  come 
cento  e  più  sentinelle  stessero  in  continua  vigilanza  per  tutta  la 
città  dal  tramonto  allo  spuntare  del  soie;  ma  rimaneva  negletta. 
Pochi  di  coloro  ai  quali  toccava  di  far  la  guardia,  lasciavano  la 
propria  casa;  e  que' pochi  generalmente  gradivano  meglio  stare 
ad  ubbriacarsi  dentro  le  taverne  che  girare  per  le  vie. 

E  d'uopo  notare  come,  nell'ultimo  anno  del  regno  di  Carlo  II, 
nella  polizia  di  Londra  seguisse  un  gran  mutamento,  il  quale  forse 
non  meno  de*  rivolgimenti  di  maggior  fama  contribuì  ad  accre- 
scere la  felicità  del  popolo.  Un  ingegnoso  progettista,  che  aveva 
nome  Eduardo  lleming,  ottenne  lettere  patenti  con  cui  gli  si  con- 
cedeva per  dieci  anni  il  diritto  esclusivo  d'illuminare  Londra. 
Costui  intraprese,  per  una  modica  retribuzione,  di  porre  una  lan- 
terna per  ogni  dieci  porte,  nelle  sere  prive  di  luna,  dal  dì  di  San 
Michele  fino  alla  festa  della  Madonna,  e  dalle  ore  sei  fino  alle  do- 
dici. Coloro  che  oggimai  veggono  la  metropoli  per  tutto  l'anno, 
dalla  sera  fino  all'alba,  chiarificata  da  uno  splendore,  in  paragone 
del  quale  le  illuminazioni  per  la  Hogue  e  Blcnheim  sarebbero 
sembrate  pallide,  sorrideranno  forse  in  pensare  alle  lanterne  di 
Heming,  le  quali  mandavano  un  fioco  lume  innanzi  una  casa  in 
ogni  dieci,  per  piccola  parte  di  una  notte  in  ogni  tre.  Ma  non  così 
pensavano  i  suoi  contemporanei.  Il  suo  disegno  suscitò  plausi  en- 
tusiastici, e  furiose  opposizioni.  Gli  amatori  del  progresso  lo  esalta- 
vano come  il  grandissimo  dei  benefattori  della  città  sua,  chiedendo 
che  erano  mai  i  trovati  d'  Archimede  in  agguaglio  della  impresa 
dell'  uomo  il  quale  aveva  trasformate  le  ombre  della  notte  in  luce 
di  meriggio  !  In  onta  a  tali  eloquenti  elogi,  la  causa  dell'  oscurità 
non  rimase  priva  di  difensori.  In  quell'età  v'erano  insani  che 
avversavano  la  introduzione  di  quella  che  chiamavasi  nuova  luce 

alcuni  dei  Tilyre  Tua,  da  buoni  Cavalieri,  rompessero  le  finestre  di  Milton 
poco  dopo  la  Restaurazione  lo  credo  ch'egli  penarne  a  quo1  malanni  di  Londra 
allorquando  dettò  quei  versi:  «•  >clle  splendide  città,  quando  lo  strepilo  delle 
ennu-so  e  dui  danni  e  degli  oltraggi  giunge  alle  loro  più  alte  torri,  e  quando  la 
nulle  intenebra  le  vie,  i  figli  ili  Beli  li  gavazzano  trasportati  dui  vino  e  d  dia 
insultimi.  * 
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con  tanta  virulenza  con  quanta  gì*  insani  de'  tempi  nostri  hanno 
avversato  lo  innesto  del  vajuolo  e  le  strade  ferrate,  e  #l' insani 
d'una  età  anteriore  si  erano  opposti  alla  introduzione  dell'aratro 
e  della  scrittura  alfabetica.  Molti  anni  dopo  le  lettere  patenti  con- 
cesse a  Heming  ,  v'erano  vasti  distretti  in  cni  non  vedeva*!  né 
anche  una  lanterna.  1 

Possiamo  agevolmente  immaginare  in  che  condizioni,  a  quel 
tempo,  fossero  i  quartieri  di  Londra  popolali  dalla  feccia  della  so- 
cietà. Uno  fra  essi  aveva  acquistata  scandalosa  rinomanza.  Sul 
conGne  tra  la  Città  ed  il  Tempio  era  stato  fondato,  nel  secolo  de- 
cùnoterzo,  un  convento  di  frali  Carmelitani  che  portavano  bian- 
chi cappucci.  Il  ricinlo  di  quel  convento,  avanti  la  Restaurazione, 
aveva  servito  d' asilo  ai  facinorosi,  e  serbava  tuttavia  il  privilegio 
di  proteggere  dall'arresto  i  debitori.  Gl'insolventi  quindi  occupa- 
vano ogni  casa  dalle  cantine  fino  alle  soffitte.  Di  costoro  moltis- 
simi erano  ribaldi  e  libertini  ;  e  ned'  asilo  tenevano  loro  dietro 
donne  più  che  essi  di  malvagia  vita.  La  potestà  civile  non  aveva 
modo  di  mantenere  1'  ordine  in  un  distretto  che  brulicava  di  co- 
siffatti abitatori  ;  e  in  tal  guisa  Whilefriars  divenne  il  luogo  pre- 
diletto di  coloro  che  volevano  emanciparsi  dal  freno  delle  leggi. 
E  comecché  le  immunità  legalmente  pertinenti  al  luogo  riguar- 
dassero soltanto  i  casi  di  debiti,  vi  trovavano  ricovero  anche  essi 
i  truffatori,  i  testimoni  spergiuri,  i  falsarli,  i  ladroni.  Per  lo  che 
fra  mezzo  a  cosi  disperata  marmaglia  nessuno  officiale  di  pace  si 
teneva  sicuro  della  vita.  Al  grido  di  «  Riscossa!  »  sgherri  armati 
di  spade  e  magli,  sfacciate  streghe  impugnando  manichi  di  granata  e 
spiedi  sbucavano  a  centinaja,  e  fortunato  colui  che  percosso,  strap- 
pato, annaffialo,  avesse  potuto  salvarsi  a  Fleet  Street.  Né  anche 
un  ordine  del  Capo  Giudice  d' Inghilterra  poleva  mandarsi  ad  ese- 
cuzione senza  lo  aiuto  d'una  compagnia  di  moschettieri.  Cotali 
avanzi  della  barbarie  di  secoli  più  buj  trova v ansi  a  pochi  passi 
dalle  stanze,  dove  Somers  meditava  sulla  storia  e  sulle  leggi,  dalla 
chiesa  dove  predicava  Tillotson,  dalla  bottega  da  caffè  dove  Dry- 

'  Ingliac  Metropoli»,  1690,  r>»-z.  |7?  che  ha  p<  r  Molo  «  Intorno  olla  nuova 
luce;  «  Seyuiour,  Londra. 
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den  profferiva  giudicii  sopra  poemi  e  drammi,  e  dalla  sala,  dove 
la  Società  Reale  esaminava  il  sistema  astronomico  di  Newton.  1 
Ciascuna  delle  due  città,  che  "formavano  la  capitale  dell' Inghil- 
terra, aveva  il  proprio  centro  d'attrazione.  Nella  metropoli  del 
commercio  il  punto  di  convergenza  era  la  Borsa  ;  nella  metropoli 
dell'alta  cittadinanza  era  il  Palazzo.  Ma  il  Palazzo  non  serbò  la 
propria  influenza  cos'i  lungamente  come  la  Borsa.  La  Rivoluzione 
cangiò  affatto  le  relazioni  tra  la  Corte  e  le  alte  classi  della  so- 
cietà. A  po'  per  volta  divenne  manifesto  che  il  Re,  come  individuo, 
aveva  ben  poco  da  donare  ;  che  le  corone  ducali  e  le  giarrettiere, 
'  i  vescovati  e  le  ambascerie,  gì' impieghi  di  lordi  del  tesoro,  e  di 
cassiere  dello  scacchiere,  anzi  fino  gli  uflìcii  della  scuderia  e  della 
camera  reale,  venivano  dispensati  non  da  lui,  ma  dai  suoi  consiglieri. 
Ogni  ambizioso  e  cupido  uomo  accorgcvasi  come  provvederebbe  me- 
glio all'utile  proprio  acquistando  il  dominio  d'un  borgo  parlamentare 
nella  Contea  di  Cornwal,  e  rendendo  servigi  al  Ministero  in  qualche 
momento  difficile, anziché  diventare  il  compagno  e  anche  il  prediletto 
del  principe.  E  quindi  non  nelle  anticamere  di  Giorgio  I  e  di  Gior- 
gio li,  ma  in  quelle  di  Walpolc  e  di  Pelham  affollavansi  quotidiana- 
mente i  cortigiani.  È  parimente  da  notarsi,  che  la  medesima  rivolu- 
zione che  rese  impossibile  ai  nostri  Re  l'arbitrio  di  disporre  degl'im- 
pieghi dello  Stato  col  solo  scopo  di  compiacere  alle  proprie  inclina- 
zioni, ci  diede  parecchi  Re,  dalla  educazione  e  dalle  abitudini  resi 
inetti  a  mostrarsi  ospiti  affabili  e  generosi.  Erano  nati  e  cresciuti 
sul  continente.  Venuti  nell'  isola  nostra,  non  vi  si  trovavano  mai  come 
in  casa  propria.  Se  parlavano  la  nostra  lingua,  la  parlavano  senza 
eleganza  e  con  difficoltà.  Non  giunsero  mai  ad  intendere  l' indole 
nostra  nazionale,  e  ne  anche  provaronsi  di  acquistare  i  nostri  co- 
stumi. La  parte  più  importante  de' loro  doveri  essi  adempivano 
meglio  di  qualunque  de' principi  loro  antecessori  :  poiché  governa- 
vano rigorosamente  secondo  la  legge:  ma  non  potevano  essere  i 
primi  gentiluomini  del  reame,  i  capi  della  società  eulta.  Se  pure 
lasciavansi  mai  andare  alla  affabilità,  ciò  seguiva  fra  mezzo  ad  una 

'  Slowt-,  Sguardo  sopra  Londra:  Shadwill,  Lo  Sctuliere  tV  Msazia  ;  Ward, 
L'  frsfilot a(urv  di  Londra;  Slot.  0  e  9  di  Guglie!.  Ili,  cap.  27. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO. 


345 


ristretta  conversatone  dove  non  vodevasi  qnasi  neppure  un  Inglese; 
e  non  riputavansi  tonto  felici  se  non  se  quando  potevano  passare 
Una  state  nella  terra  dove  erano  nati.  V'erano,  a  dir  Vero,  i  giorni 
determinati  in  coi  essi  ricevevano  i  nobili  e  i  gentiluomini  inglesi; 
ma  siffatto  ricevimento  altro  non  era  che  mero  formalità,  la 
quale  alla  perfine  divenne  cerimonia  solenne  quanto  quella  di  un 
funerale. 

Non  era  tale  la  Corte  di  Carlo  II.  Whitehall,  mentre  egli  vi 
faceva  dimora,  era  il  centro  degl'intrighi  politici  e  del  brio  ele- 
gante. Mezzi  i  faccendieri,  e  mezzi  i  bellimbusti  della  metropoli 
accorrevano  alle  sue  sale.  Chiunque  fosse  riuscito  a  rendersi  gra- 
dilo al  principe,  o  a  guadagnare  la  protezione  della  concubina, 
poteva  bene  sperare  d' innalzarsi  nel  mondo  senza  aver  reso  alcun 
servigio  al  Governo,  senza  essere,  né  anche  di  vista,  conosciuto 
da  nessuno  de'  Ministri  di  Stato.  Uno  de'  cortigiani  otteneva  il 
comando  d'  una  fregata  ;  l'allro  quello  d' una  compagnia  di  soldati; 
un  terfco  la  grazia  per  un  colpevole  ricco  ;  un  quarto  la  cessione 
d' una  terra  della  Corona  a  buoni  patii.  Se  il  Re  mostrava  di  gra- 
dire che  un  legale  sen2S  clientela  fosse  fatto  giudice,  o  un  baro- 
netto libertino  fosse  creato  Pari,  i  più  gravi  consiglieri,  dopo  un 
breve  mormorare,  piegavano  il  capo.  1  L' interesse  quindi  attirava 
alle  porte  della  reggia  una  folla  di  postulanti  ;  e  le  porte  rimane- 
vano sempre  spalancate.  Il  Re  teneva  caso  aperta  ogni  giorno  e 
per  tutta  la  giornata  alle  classi  alte  della  città  di  Londra,  tranne 
agli  esagerati  del  partito  Whig.  Non  v'era  gentiluomo  che  tro- 
vasse difficile  lo  accesso  alla  presenza  del  sovrano.  La  levata  dal  letto 
(teme)  rispondeva  esattamente  al  significato  del  vocabolo.  Parecchi 
gentiluomini  andavano  ogni  mattina  a  corteggiare  il  loro  signore, 
a  chiacchierare  con  esso  mentre  gli  ponevano  la  parrucca  o  gli 
annodavano  la  cravatta,  e  ad  accompagnarlo  nella  sua  passeggiata 
mattinale  nel  parco.  Chiunque  fosse  stato  debitamente  presentato, 
iMjteva,  senza  invito  speciale,  recarsi  a  vederlo  pranzare,  cenare, 

'  Vwli  il  racconto  clic  fa  sir  Ruggiero  North  del  modo  con  cui  Wriglil  fu 
fallo  giudice,  c  il  raccoulo  di  Giurandoli  sul  modo  con  cui  Sir  Giorgio  Suvile 
fu  fallo  rari. 
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ballare,  c  sollazzarsi  ai  giuochi  di  sorte,  e  poteva  avere  il  diletto 
di  udirgli  riferire  storielle,  ch'egli  sapeva  assai  bene  raccon- 
tare, intorno  alla  sua  fuga  da  Worcester,  e  alla  miseria  che  egli 
aveva  patita  mentre  trovavasi  prigioniero  di  Stato  nelle  mani  dei 
piagnolosi  c  intriganti  predicatori  di  Scozia.  Coloro  che  gli  stavano 
d'intorno,  e  che  la  Maestà  Sua  sovente  riconosceva,  gli  si  facevano 
presso  perchè  dirigesse  loro  la  parola.  Ciò  era  argomento  d' un'arte 
di  regnare  assai  più  proficua  di  quella  che  il  padre  e  l'avo 
di  lui  avevano  praticala.  Non  era  facile  al  più  austero  repubblicano 
della  scuola  di  Marvel  resistere  alla  malia  di  tanto  buon  umore 
ed  affabilità:  e  molti  vecchi  Cavalieri,  nel  cuore  de' quali  la  ri- 
membranza di  molti  non  rimeritati  sacrificii  si  era  per  venti  anni 
invelenita,  tcnevansi  in  un  sol  momento  ricompensati  delle  fe- 
rite e  delle  spoliazioni  quando  il  loro  sovrano  salutandoli  corte- 
semente col  capo,  diceva  loro  «  Dio  vi  tenga  nella  sua  santa  guar- 
dia, mio  vecchio  amico  !  » 

Whitehall  naturalmente  divenne  il  principale  scaricatojo  di 
tutte  le  nuove.  Vociferandosi  ivi  che  qualche  cosa  d*  importante 
fosse  seguita  o  per  seguire,  le  genti  vi  accorrevano,  come  a 
fonte  precipua,  frettolose  per  informarsene.  Le  gallerie  avevano 
l'aspetto  della  sala  d'un  circolo  odierno  in  tempi  d'agitazione. 
Rigurgitavano  di  persone  chiedenti  se  la  valigia  olandese  fosse 
arrivata,  quali  nuove  avesse  recate  il  corriere  dalla  Francia, 
se  Giovanni  Sobiesky  avesse  sconfitti  i  Turchi,  se  il  Doge 
di  Genova  fosse  veramente  in  Parigi.  £  queste  erano  cose, 
intorno  alle  quali  poteva  con  tutta  sicurtà  parlarsi  ad  alta  voce. 
Ala  v*  erano  subietti  intorno  ai  quali  si  domandava  e  rispon- 
deva bisbigliando.  Aveva  Halifax  avuto  vantaggio  sopra  Roche- 
ster? Vi  sarebbe  egli  un  Parlamento?  Il  Duca  di  York  sarebbe 
egli  andato  davvero  in  Iscozia?  Il  Duca  di  Monraoulh  era  positiva- 
mente stato  richiamato  dall'  Aja  ?  Ciascuno  studiavasi  di  leggere  in 
viso  ai  Ministri  mentre  traversavano  la  folla  per  entrare  o  uscire 
dalle  stanze  del  Re.  Augurii  d'ogni  specie  facevansi  a  seconda  del 
tono  con  che  la  Maestà  Sua  parlava  al  Lord  Presidente,  o  del  riso  con 
che  Sua  Maestà  onorava  una  frase  scherzevole  detta  dal  Lord  del 
Sigillo  Privalo;  e  in  poche  ore  le  speranze  e  i  Umori  nati  da  tali 
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leggierissimi  indirti  si  spandevano  per  tutte  le  botteghe  da  caffè, 
da  San  Giacomo  fino  alla  Torre.  1 

La  bottega  da  caffè  va  anch'essa  rapidamente  rammentata, 
come  quella  che  in  quei  tempi  poteva  non  impropriamente  con- 
siderarsi istituzione  politica  importantissima.  Il  Parlamento  era 
chiuso  da  parecchi  anni.  Il  Consiglio  Municipale  della  città  aveva 
cessato  di  parlare  esprimendo  il  pubblico  sentire.  Le  ragunanze, 
le  arringhe ,  le  deliberazioni  pubbliche ,  e  tutti  gli  altri  mezzi 
che  oggidì  servono  a  produrre  l'agitazione,  non  erano  per  anche  in 
uso.  Nulla  esisteva  che  somigliasse  le  moderne  gazzette.  In  tali  cir- 
costanze le  botteghe  da  caffè  erano  gli  organi  precipui,  per  mezzo 
de' quali  manifestavi  la  pubblica  opinione  della  metropoli. 

La  prima  di  tali  botteghe  era  stata  aperta  a  tempo  della  re- 
pubblica da  un  mercatante  della  Turchia,  il  quale  fra  i  Maomet- 
tani aveva  preso  V  uso  della  loro  prediletta  bevanda.  La  comodità 
di  potere  avere  convegni  in  ogni  parte  della  città ,  e  passare  le 
serate  socievolmente  a  poco  costo,  era  così  grande  che  la  moda 
con  rapidità  si  diffuse.  Ciascun  uomo  delle  classi  alte  o  delle  ine- 
die andava  giornalménte  al  suo  Caffè  per  raccogliere  nuove  e 
discutervi  sopra.  Ciascun  Caffè  aveva  uno  o  più  oratori,  alla  cui 
eloquenza  la  folla,  compresa  d'ammirazione,  prestava  ascollo,  e 
i  quali  tosto  divennero  ciò  che  i  giornalisti  sono  stati  chiamati 
ai  nostri  tempi  vale  a  dire  il  quarto  Stato  del  Regno.  La  Corte 
aveva  da  lungo  tempo  con  inquietudine  veduto  crescere  questo 
nuovo  potere  nello  Stato.  Sotto  l'amministrazione  di  Danby  s'era 
fatto  un  tentativo  di  chiudere  le  botteghe  da  caffè.  Ma  gli  uomini 
di  tutti  i  partiti  desideravano  cotesti  consueti  luoghi  di  ritrovo 
talmente  che  ne  nacquero  clamori  universali.  Il  Governo  non 
rischiossi,  avversando  un  sentimento  cotanto  forte  e  generale,  a 
rinvigorire  un  ordine  la  cui  legalità  poteva  porsi  in  questione.  Da 
quel  tempo  erano  scorsi  dieci  anni,  duranti  i  quali,  il  numero  dei 

1  Le  fonti  alfe  quoti  hn  ntliulo  le  mie  no/ioni  intorno  Mia  Corte  sono  si 
numero»e  che  mal  si  potrebbero  citare.  Fra  esse  giova  indicare  i  Dispacci  di 
Barillon,  di  V:,n  CMtcrs,  di  Ronqiiillo,  e  d'Adda;  i  Piaggi  del  Granduca  Cosimo, 
i  Diarii  di  Pcpys,  di  Evelyn,  e  di  Tconge;  e  le  Memorie  di  r.rammont  e  di 
Rure-by.  y 
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Caffè  era  sempre  venuto  crescendo.  Gli  stranieri  notavano  ohe  la 
bottega  da  caffè  era  quella  che  distingueva  Londra  dalle  altre 
città  ;  che  la  bottega  da  caffè  era  la  casa  del  Londrino  ,  e  che 
coloro  i  quali  avessero  voluto  trovare  un  gentiluomo ,  comune* 
mente  dimandavano ,  non  dove  egli  abitava  in  Flect  Street ,  o 
in  Chancery  Lane ,  ma  se  egli  frequentava  il  Grecian  e  il  Ram- 
bow.  Da  cotesti  luoghi  non  veniva  escluso  nessuno  che  ponesse 
sul  banco  la  sua  moneta.  Nulladimeno  ogni  grado  e  professione, 
ogni  opinione  politica  e  religiosa  aveva  il  proprio  quartiere  gene- 
rale. Vi  erano  botteghe  presso  Saint  Jamcs's  Park,  nelle  quali  ra- 
gunavansi  i  zerbinotti  con  le  teste  e  le  spalle  coperte  da  parrucche 
nere  o  di  lino,  non  meno  ampie  di  quelle  che  adesso  portano  il 
Cancelliere  e  il  Presidente  della  Camera  de' Comuni.  La  parrucca 
era  venuta  da  Parigi,  insieme  con  gli  altri  belli  ornamenti  da 
gentiluomo,  cioè  la  veste  ricamata,  i  guanti  ornati  di  frangie 
e  la  nappa  che  sosteneva  le  brache.  Nel  conversare  usavasi 
quel  dialetto,  il  quale,  lungo  tempo  dopo  'che  era  sparito 
dalle  labbra  della  gente  educata,  continuò,  su  quelle  di  Lord  Fon* 
pington ,  a  muovere  a  riso  gli  spettatori  in  teatro.  1  L' atmosfera 
era  simile  a  quella  della  bottega  d'un  profumiere.  Il  tabacco,  se 
non  mandava  squisitissimo  odore,  era  tenuto  in  abominio.  Se 
qualche  villano ,  ignaro  delle  usanze  della  bottega,  chiedeva  una 
pipa,  gli  scherni  della  intera  assemblea,  e  le  risposte  brevi  de'ra- 
gazzi  tosto  lo  persuadevano  come  gli  tornasse  meglio  andarsene 
altrove.  Nè  gli  toccava  a  fare  lungo  cammino.  Imperocché  gene- 
ralmente nelle  botteghe  da  caffè  il  fumo  del  tabacco  vedevasi 
come  ne' corpi  di  guardia;  e  gli  stranieri  alcuna  volta  manife- 
stavano la  loro  sorpresa  vedendo  come  tanta  gente  lasciasse  i 
proprii  focolari  per  starsi  ravvolta  fra  il  puzzo  e  la  nebbia  per- 
petua. In  nessun  luogo  fumavasi  più  di  quel  che  si  facesse  nel 
Caffè  Will.  ^Questa  celebre  bottega,  posto  tra  Covent  Garden  e 

'  La  principale  caratteristici  eli  questo  dialetto  consistuva  in  ciò  che  in  mol- 
tissime parole  la  O  si  pronunciava  come  A.  Slork,  a  modo  d'esempio,  era  pro- 
nunciato SlarL  Vedi  Vanbrugh,  La  Ricadala.  Lord  Sunderland  era  gran  maestro 
di  questo  tono  cortigiano,  come  lo  chiama  Ruggero  North;  e  Tito  Oates  lo 
affettava  sperando  di  passare  per  un  egregio  gentiluomo.  Esame,  TI,  2.;». 
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Bow  Street  era  dedicata  agli  stilai  leggiadri.  Quivi  ragionavo»  io- 
torno  a  cose  poetiche  e  ali»  unità  cori  dette  aristoteliche  del 
dramma.  Ivi  era  uq  partito  a  favore  di  Perrault  e  de' moderni,  e 
un  altro  che  difendeva  Boileau  e  gli  .antichi.  In  un,  gruppo  si 
discuteva  se  il  Paradiso  Perduto  avrebbe  dovuto  essere  scritto 
in  versi  rimati.  Ad  un  altro  un  invido  poetastro  dimostrava  che 
la  Fenezia  Salvata  di  Otway  avrebbe  dovuto  essere  cqcciata  a 
ischi  dalla  scena.  Non  v'era  tetto  sotto  il  quale  fosse  muggior 
varietà  di  figure.  Conti  ornati  di  stelle  e  di  giarrettiere  %  ec- 
clesiastici in  collaretto  e  sottana,  petulanti  legali,  giovinetti  di 
università  inesperti,  traduttori  e  fattori  d' indici  in  lacero  arnese. 
Ciascuno  sforzavesi  di  penetrare  nel  gruppo  che  s' affollava  in- 
torno a  Giovanni  Dryden.  Nell'inverno  la  sedia  dove  egli  adngiq- 
vasi ,  era  nel  canto  più  caldo  presso  al  camino  ;  nella  state  era 
posta  sul  balcone.  Fargli  un  inchino,  udire  la  sua  opinione  intorno 
all'  ultima  tragedia  di  Kocine,  o  al  trattato  di  Bossu  sopra  la  poe-< 
sia  epica,  reputavasi  un  insigne  favore.  Una  presa  della  sua  tabac- 
chiera era  onore  bastevole  a  dar  la  volta  al  cervello  d'un  giovine* 
entusiasta.  Vi  erano  botteghe  da  caffè  dove  potevano  consultarsi  i 
medici  più  rinomati.  Il  Dottore  Giovanni  Radcliffe,  il  quale  nel  4685t 
aveva  la  più  numerosa  clientela  di  Londra,  dalla  sua  rasa  posta 
in  Bow  Street,  luogo  a  que'  tempi  in  voga  nella  capitale,  andava 
giornalmente  nell'ora  in  cui  era  più  popolata  la  Borsa,  al  Caffè 
di  Garrawav,  dove  sedeva  innanzi  od  una  tavola  distinta  circon- 
dato  «la  chirurgi  e  da  farmacisti.  Vi  erano  botteghe  da  caffè  puri- 
tane,  dove  non  udivasi  una  bestemmia,  e  dove  gli  uomini  dai  lisci 
capelli  discutevano  co' nasi  intorno  agli  eletti  e  ai  reprobi;  Caffè 
per  gli  ebrei  dove  i  cambia-monete  dogli  occhi  neri  di  Venezia  o 
d*  Amsterdam  s alutavansi  vicendevolmente:  e  Caffè,  papisti ,  dove  , 
secondo  che  i  buoni  protestanti  credevano,  i  Gesuiti  1  con  le 


'  N'  ii  è  d'uopo  rirhhmare  PaUeiuione  del  lettore  alla  ironia  della  frase;  dai 
precedenti  capitoli  si  sarà  accorto  come  l'autore  .«che*  distinzione,  di  opinioni 
politiche  e  religiose  renda  ginstiEia  a  lutti,  an/i  si  moilri  *pvim  issimo  contro  I 
protestanti  fanatici.  isolo  tltW  Mitorc. 
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tazze  in  mano  facevano  disegni  d'un  nitro  grande  incendio,  e  di 
fondere  palle  d'argento  per  uccidere  il  Re.  1 

II  modo  d'accomunarsi  siffattamente  non  contribuì  poco  a 
formare  il  carattere  del  cittadino  di  Londra  in  que' giorni.  Vera- 
mente egli  era  un  essere  ben  diverso  dall'  Inglese  abitante  della 
campagna.  Allora  non  esisteva  la  relazione  che  adesso  si  vede 
fra  le  due  classi.  Solo  gli  uomini  assai  ricchi  avevano  il  costume 
di  passare  mezzo  l'anno  in  citta,  e  mezzo  in  villa.  Pochi  scudieri 
andavano  alla  metropoli  tre  volte  in  tutta  la  loro  vita.  Nè  i  cit- 
tadini agiati  avevano  ancora  il  costume  di  respirare  la  fresca  aria 
de' campi  c  dei  boschi  per  parecchi  giorni  della  stagione  estiva. 
Un  vero  Londrino,  •  mostrandosi  in  qualche  villaggio,  veniva 
guardato  con  maraviglia  quasi  si  fosse  intruso  fra  mezzo  un  Kraal  di 
Ottentoti.  Dall'  altro  canto,  quando  un  signore  delle  Contee  di  Lin- 
coln o  di  Shrop  appariva  in  Fleet  Street,  di  leggieri  distinguevasi 
fra  la  popolazione  della  città  come  un  Turco  o  un  Lasca ro.  Il 
vestire,  Io  andare,  l'accento,  il  modo  onde  egli  guardava  ammi- 
rando le  botteghe,  inciampava  ne' rigagnoli,  s'imbatteva  ne' facchini, 
e  rimaneva  sotto  le  grondajc,  lo  additavano  come  ottima  preda  ai 
truffatori  ed  ai  beffardi.  I  bravazzoni  Io  spingevano  fin  nel  canale, 

■ 

* 

|  Lettres  sur  les  Anglois\  Viaggi  di  Muso  Browa;  Ward,  Esploratore  di  Lon- 
dra; La  natura  di  una  Bottega  da  Caffè,  1073 ;  Regolamenti  ed  ordini  della 
Bottega  del  Caffè,  1074.  La  Bottega  del  Caffè  difesa,  1073/  Satira  contro  il 
Caffè  ;  Norlh,  Esame,  1S3;  f  ila  di  C.uildford,  132;  Uta  di  Sir  Dudley  North, 
H9  ;  Uta  del  Dottor  Raddiffe  pubblicata  da  Curii  nel  me.  La  più  viva  de- 
scrizione del  Caffè  Will  si  trova  nel  Topo  da  città  e  da  campagna.  Vi  è  un 
tratto  notevole  intorno  alla  influenza  degli  oratori  delle  botteghe  da  caffè  nelle 
Brevi  Genealogie  di  Ualslead,  stampale  nel  iosa. 

'  Il  tosto  dice  cockney,  vocabolo  che  non  può  avere  in  italiano  T equiva- 
lente. In  Londra  si  chiamano  cockney  coloro  che  sono  nati  ed  abitano  pnsso 
Bow  Church  e  si  suppone  che  non  siano  mai  usciti  dal  ricinto  della  City,  o  che 
uscendo  fuori  si  maravigliano  di  lutto  in  guisa  da  rendersi  ridicoli.  Fra  le 
mille  storielle  che  si  narrano  per  mettere  in  caricatura  (ci  si  perdoni  la  frase  ) 
il  Cockney,  dicesi  che  uno  di  loro  andando  a  caccia  uccidesse  un'upupa  o  un 
barbagianni  in  un  cimitero,  e  tornasse  costernato  a  casa  credendo  di  avere 
morto  un  cherubino.  Nota  del  Trailultore. 
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i  cocchieri  lo  inzaccheravano  dal  capo  ai  piedi.  I  ladroncelli  esplo- 
ravano con  piena  sicurtà  le  vaste  tasche  del  suo  abito  da  caval- 
care, mentre  egli  ammirava  estatico  lo  splendido  corteo  del  Lord 
Gonfaloniere.  Gli  scrocconi ,  ancora  indolenziti  dalle  staffilate 
ricevute  per  ordine  della  Giustizia  dietro  la  coda  d'  un  ca- 
vallo ,  si  presentavano  a  lui,  e  gli  parevano  i  più  onesti  e  cor- 
tesi gentiluomini  eh1  egli  avesse  mai  veduti.  Donne  col  viso  im- 
piastrato, rifiuto  di  Lewkner  Lane  e  di  Whetstone  Park,  gli 
si  spacciavano  per  contesse  e  dame  di  Corte.  Se  domandava 
della  via  che  conduceva  a  San  Giacomo,  lo  dirigevano  a  Milo 
End-  Se  entrava  in  una  bottega,  subito  veniva  giudicato  come  un 
facile  compratore  di  tulle  quelle  cose  che  non  si  sarebbero  potute 
vendere  ad  altri ,  di  ricami  di  seconda  mano,  d' anelli  di  rame , 
e  d'oriuoli  che  non  segnavano  le  ore.  Se  girovagava  in  qualche 
bottega  da  caffé  di  moda,  diventava  il  zimbello  degli  insolenti  bel- 
limbusti, e  de  gravi  legali.  Pieno  di  vergogna  e  di  rabbia,  faceva 
tosto  ritorno  alle  proprie  terre,  dove  negli  omaggi  de' suoi  affit- 
tajuoli  e  nel  consorzio  de'  suoi  compagni  trovava  conforto  alle  ves- 
sazioni ed  umiliazioni  sofferte.  Ivi  si  sentiva  ridivenuto  grande  uomo, 
e  non  vedeva  nulla  al  di  sopra  di  sè,  tranne  quando  nel  tribunale 
sedevasi  al  banco  accanto  al  giudice,  o  quando  alla  rivista  della 
milizia  cittadina  salutava  il  Lord  Luogotenente. 

La  cagione  precipua  che  rendeva  cosi  imperfetta  la  fusione 
de' diversi  elementi  sociali,  era  la  estrema  difficoltà  che  ì  nostri 
antenati  incontravano  di  andare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Fra 
tutte  le  invenzioni,  tranne  le  lettere  alfabetiche  e  l'arte  della 
stampa,  quelle  che  abbreviano  le  distanze  hanno  principalmente 
cooperato  ad  incivilire  il  genere  umano.  Ogni  miglioramento  dei 
mezzi  di  locomozione  giova  all'  umanità  moralmente  e  intellettual- 
mente, non  che  materialmente,  e  non  solo  agevola  lo  scambio 
de'varii  prodotti  della  natura  e  dell'arte,  ma  tende  a  distruggere 
le  nazionali  e  provinciali  antipatie ,  ed  avvincolare  in  una  tutte 
le  classi  della  umana  famiglia.  Nel  secolo  diciassettesimo  gli  abi- 
tanti di  Londra  erano,  per  ogni  negozio  pratico,  più  discosti  da 
Edimburgo  di  quello  che  oggi  siano  da  Vienna. 

I  sudditi  di  Carlo  II  non  erano,  egli  c  vero,  affatlo  ignari  di 
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quel  principio,  il  quale  ai  tempi  nostri  ha  prodotto  un  rivolgi- 
mento senza  esempio  nelle  cose  umane,  il  quale  ha  fatto  sì  die 
le  navi  sfidino  il  vento  e  le  onde  marine,  e  i  battaglioni,  accom- 
pagnali da  bagagli  ed  artiglierie,  traversino  i  Kegni  con  un  passo 
eguale  u  quello  del  più  veloce  corsiero.  Il  Marchese  di  Worcester 
aveva  par  allora  osservata  la  potenza  dell'umido  rarefatto  dal 
calore.  Dopo  molti  esperimenti  gli  era  riuscito  di  costruire  una 
rozza  macchina  a  vapore,  ch'egli  chiamò  macchina  d'acqua  bol- 
lente, e  giudicò  essere  maraviglioso  e  vigorosissimo  strumento  di 
propulsione.  '  Ma  il  Marchese  era  sospettato  di  pazzia,  e  conosciuto 
come  papista.  E  però  le  sue  invenzioni  noti  furono  bene  accolte. 
La  sua  macchina  a  vapore  potè  forse  essere  stata  subietto  di  con- 
versazione in  una  adunanza  della  Società  Reale,  ma  non  fu  appli- 
cata ad  alcuno  uso  pratico.  Non  v'  erano  guide  lungo  le  strade,  salvo 
poche  fatte  di  legname,  dalle  miniere  di  carbone  del  Northumber- 
land  fino  alle  sponde  del  Tyne.  J  Nelle  contrade  interiori  piccolis- 
sime erano  le  comunicazioni  fluviali.  Pochi  tentativi  erano  stati 
fatti  a  rendere  più  profonde  ed  arginare  le  correnti  naturali,  ma 
con  poco  buon  esito.  Non  si  era  nè  anche  progettato  un  canale 
navigabile.  Gl'Inglesi  di  que' tempi  avevano  costume  di  favellare 
con  maraviglia  mista  alla  disperazione  intorno  all'  immenso  fosso, 
per  mezzo  del  quale  Luigi  XIV  aveva  congiunto  I'  Atlantico  col 
Mediterraneo.  Erano  ben  lungi  dal  pensare  che  la  patria  lóro,  nel 
corso  (K  poche  generazioni,  sarebbe  stata  intersecata,  a  spese  di  in- 
triiprcnditori  privati,  da  fiumi  artificiali,  equivalenti  per  lunghezza 
ad  una  estensione  quattro  volte  maggiore  del  Tamigi,  del  Savern 
e  del  Trent  insieme  congiunti. 

Egli  era  per  le  strade  maestre  che  gli  uomini  e  le  robe  passa- 
vano da  luogo  a  luogo;  e  sembra  che  tali  strade  fossero  in  peg- 
giori condizioni  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  aspettare  dal  grado 
di  civiltà  ed  opulenza  cui  era  in  allora  pervenuta  la  nazione.  Nelle 
migliori  linee  di  comunicazione  i  solchi  delle  ruote  erano  pro^ 
Tondi ,  le  discese  precipitose,  e  la  via  spesso  tale  da  |>otersi  al 

1  Centuria  <V  Invenzioni,  ilio»,  n.»  CU. 
»  Norlh.  t'ita  di  GuiUtfotti,  tóG. 
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bujo  poco  distinguere  dallo  scopeto  e  dal  pantano  onde  era 
fiancheggiata  da  ambe  le  parti.  L'  antiquario  Ralph  Thoresby  corse 
pericolo  di  smarrire  il  cammino  sulla  strada  del  nord  tra  Barnby 
Moor  e  Tuxford,  come  lo  aveva  smarrito  tra  Doncaster  e  York.  1 
Pepys,  che  viaggiava  con  la  moglie  nella  propria  carrozza,  perdè 
il  cammino  tra  Ncwbury  e  Reading.  Seguitando  il  medesimo 
viaggio  si  smarrì  presso  Salisbury  ;  e  corse  rischio  di  pas- 
sare tutta  la  notte  a  cielo  scoperto.  '  Solo  nella  buona  sta- 
gione la  strada  era  praticabile  da  veicoli  a  ruote.  Spesso  la  mola 
vedevusi  accumulata  a  diritta  ed  a  mancina ,  altro  non  rimanendo 
che  un  angusto  tratto  di  terreno  solido  sul  pantano.  3  In  quel 
tempo  frequenti  erano  gl'impedimenti  e  le  risse,  e  il  sentiero  so- 
vente rimaneva  impedito  dai  vetturini ,  nessuno  dei  quali  voleva 
andare  innanzi.  Seguiva  quasi  giornalmente,  che  le  carrozze  ri- 
manessero impigliate  nel  fango  finché  potessero  in  qualche  fat- 
toria vicina  trovarsi  de' buoi  a  tiramele  fuori.  Ma  nel  tempo 
cattivo  al  viaggiatore  toccava  d*  imbattersi  in  difficoltà  anche  più 
gravi.  Thoresby,  che  aveva  costume  di  recarsi  da  Leeds  alla  capita- 
le ,  nel  suo  Diario  ha  fatto  ricordo  di  tanti  perigli  e  disastri  da  non 
essere  esagerati  in  un  viaggio  al  Mare  Gelato  o  al  Deserto  di 
Sahara.  Una  volta  si  seppe  che  il  paese  tra  Warc  e  Londra  era 
tutto  inondato,  che  i  passeggieri  erano  stati  costretti  a  nuotare 
onde  scampare  la  vita,  e  che  un  rivenditore  era  morto  tentando 
di  traversare  la  via.  Per  tali  nuove  Thoresby  lasciò  da  parte 
la  strada,  e  fu  condotto  traverso  a  certi  prati,  dove  gli  fu  me- 
stieri cavalcare  nell'  acqua  che  gli  arrivava  alla  sella.  4  In  un 
altro  viaggio  mancò  poco  ch'egli  non  venisse  trasportato  dall'im- 
peto delle  onde  traripate  del  Trent.  Poi  fu  ritenuto  quattro  giorni 
a  Stamford  per  la  condizione  delle  strade ,  ed  in  fine  rischiossi  a 
ripigliare  il  cammino  perchè  gli  lu  dato  accompagnarsi  a  quattordici 
rappresentanti  della  Camera  de' Comuni,  i  quali  recavansi  in  corpo 


1  Thoresby,  Diario,  21  Ottobre  luco,  5  Agosto  1712. 
1  Pepys  Diario,  12  e  16  Giuguo  1668. 

3  Ibidem,  28  Febbrajo  1060. 

4  Thoresby,  Diario,  17  Maggio  I69tf. 

MAC  Al  LA  Y  —  1  Ab 
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al  Parlamento  con  numeroso  stuolo  di  guide  e  di  servi.  *  Nello 
stradale  della  Contea  di  Derby  i  viaggiatori  stavano  sempre  in  pe- 
ricolo di  rompersi  il  collo,  e  spesso  erano  costretti  a  smontare  e 
condurre  le  loro  cavalcature.  1  La  grande  strada  traverso  al  paese 
di  Galles  a  Holyhead  era  in  condizioni  tali,  che  nel  4685  un  vice- 
rè  che  andava  in  Irlanda,  consumò  cinque  ore  di  tempo  a  per- 
correre quattordici  miglia,  da  Saint  Asaph  fino  a  Conway.  Tra 
Conway  e  Beaumaris  gli  fu  forza  di  camminare  a  piedi  per  lungo 
tratto  di  strada,  mentre  la  sua  moglie  veniva  portata  in  lettiga. 
Il  suo  cocchio  lo  seguiva  trasportato  con  gran  difficoltà  da  molte 
braccia.  Generalmente  i  carriaggi  arrivavano  in  pezzi  a  Conway,  ed 
erano  trasportati  sopra  le  vigorose  spalle  de' contadini  gallesi  a  Me- 
nai Straits.  "  In  alcuni  luoghi  di  Kent  e  di  Sussex  nessun  ani- 
male, fuorché  i  più  forti  cavalli ,  poteva  valicare  su  per  la  mota, 
nella  quale  affondava  ad  ogni  passo.  I  mercati  spesso  rimane- 
vano inaccessibili  per  parecchi  mesi.  Vuoisi  che  i  frutti  della 
terra  si  lasciassero  talvolta  imputridire  in  un  luogo,  mentre  in  un 
altro,  poche  miglia  discosto,  i  prodotti  locali  non  bastavano  al  bi- 
sogno. I  carri  a  ruote  in  cotesto  distretto  comunemente  erano 
trascinati  da  buoi.  4  Allorquando  il  principe  Giorgio  di  Danimarca 
visitò  in  tempo  di  pioggia  il  magnifico  castello  di  Pelworth,  spese 
sei  ore  a  far  nove  miglia  di  cammino;  e  fu  mestieri  che  un  branco 
di  robusti  villani  fiancheggiasse  da  ambi  i  lati  il  cocchio  onde 
puntellarlo.  Parecchi  de*  carriaggi  che  lo  seguivano  furono  capo- 
volti e  danneggiati.  Si  conserva  una  lettera  di  uno  de*  gentiluo- 
mini che  lo  accompagnavano,  nella  quale  lo  sventurato  cortigiano 
si  duole  come  per  quattordici  ore  non  gli  fosse  stalo  concesso 
di  smontare,  tranne  quando  la  sua  carrozza  venisse  capovolta,  o 
rimanesse  fitta  nel  fango.  s 

'  Thorcsby,  Diario,  *i  Dicembre  1708. 

•  Maggio  nella  Contea  di  Derby  di  O.  Browne  lìgHo  di  Slr  Tommaso Browne, 
1U62.  Colton's  Angler,  1676. 

5  Carteggio  di  Enrico  Coni»'  «li  Clarcndon,  so  Dicembre  168B,  t  Gon- 
na jo  1686. 

4  PosUethwaiU',  I  ocaòol.  alla  parola  Strade.  Storia  di  Haukhurst  nella  Bi- 
bliolheca  Tojtographica  Britannica. 

5  ninnali  della  Regina  Jnna,  1703;  Appendice,  n.°  5. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO. 


355 


Dna  dello  cagioni  precipue  della  pessimità  delle  strade  pare 
che  stesse  nel  difetto  di  provvisioni  legislative.  Ciascuna  parroc- 
chia era  tenuta  a  riattare  le  strade  maggiori  che  la  traversavano. 
I  contadini  erano  costretti  a  lavorarvi  gratuitamente  per  sei  giorni 
dell'anno.  Se  ciò  non  bastava,  adoperavano  lavoratori  a  pago,  e 
provvedevasi  alla  spesa  con  contribuzioni  imposte  a  tutti  i  par- 
rocchiani. È  cosa  manifestamente  ingiusta  che  una  via,  la  quale 
congiunga  due  grandi  città  esercenti  in  larga  misura  uno  scam- 
bievole e  proficuo  traffico,  venga  mantenuta  a  spese  della  popo- 
lazione sparsa  fra  esse  ;  e  tale  ingiustizia  rendevasi  phì  visibile  nel 
caso  della  gran  via  del  Nord,  che  traversando  poverissimi  e  poco 
popolati  distretti ,  congiungeva  distretti  assai  popolati  e  ricchis- 
simi. A  vero  dire,  le  parrocchie  della  Contea  di  Hnntingdom  non 
potevano  riattare  nna  strada  consunta  dal  continuo  traffico  tra 
West  Riding  della  Contea  di  York  e  Londra.  Tosto  dopo  la  Restau- 
razione questa  gravezza  richiamò  a  sè  l'attenzione  del  Parla- 
mento; e  passò  una  legge,  —  una  delle  tante  concernenti  simile  su- 
bietto, —  che  imponeva  un  lieve  pedaggio  sui  viaggiatori  e  sulle  robe 
a  fine  di  tenere  in  buona  condizione  alcune  parti  di  questa  im- 
portante strada.  '  Tale  innovazione,  nondimeno,  eccitò  molti  cla- 
mori; e  le  altre  grandi  vie  che  conducevano  alla  capitale,  rimo- 
sero  lungo  tempo  dopo  sotto  il  vecchio  sistema.  In  fine  seguì  un 
cangiamento,  ma  non  senza  gravi  difficoltà.  Imperocché  le  tasse 
ingiuste  ed  assurde,  alle  quali  gli  uomini  sono  assuefatti,  spesso 
si  sopportano  assai  meglio  che  le  imposte  più  ragionevoli  no- 
vellamente decretate.  E'  non  fu  se  non  dopo  che  molte  sbarre 
di  pedaggio  furono  violentemente  abbattute,  e  le  milizie  in 
molti  distretti  costrette  ad  intervenire  contro  il  popolo,  e  non 
poco  sangue  fu  sparso,  che  potè  introdursi  un  buon  sistema.  4 
A  lenti  passi  la  ragione  vinse  il  pregiudizio;  ed  oggimai  l'isola 

» 

1  ili  di  Car.  II,  c.  I. 

*  GP  inconvenienti  del  vecchio  sistema  vengono  esposti  mirabilmente  in  motte 
petizioni  che  trovansi  nel  Giornale  de"  Comuni  del  1728-26.  In  quanto  alle  Vio- 
lente opposiiioni  che  incontrò  il  sistema  nuoto,  veggagi  il  Magazzino  del  Gen- 
tiluomo del  1740. 
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nostra  per  ogni  vrrso  è  Iravcrsata  da  circa  Ironia  mila  miglia  di 
strado  regie. 

Per  le  migliori  strade,  nel  tempo  di  Carlo  II,  le  cose  pesanti 
generalmente  erano  da  luogo  a  luogo  traportate  sopra  vagoni  da  viag- 
gio. Sui  paglierìcci  di  cotesti  veicoli  adagiatasi  una  folla  di  vian- 
danti, che  non  avessero  mezzi  di  andare  in  carrozza  o  a  ca- 
vallo, e  ai  quali  la  infermità  o  il  peso  de'  loro  bagagli  impedisse 
di  camminare  a  piedi.  Enorme  era  la  spesa  per  trasportare  in  tal 
modo  le  robe  pesanti.  Da  Londra  a  Birmingham  pagavasi  sette 
lire  sterline  per  ogni  tonnellata.  1  Lo  che  equivaleva  a  quindici 
soldi  la  tonnellata  per  miglio,  più  del  terzo  di  quel  che  poscia 
costava  il  trasporto  per  le  strade  regie ,  e  quindici  volte  più  di 
quello  che  oggi  si  spende  per  le  vie  ferrate.  Il  costo  del  trasporto 
per  molli  generi  d'uso  comune  equivaleva  ad  una  tassa  proibitiva. 
In  ispecie  il  carbone  non  vedovasi  altrove  che  nei  distretti  ai 
quali  poteva  essere  trasportato  per  mare,  e  difatti  comunemente 
chiamavasi  nel  mezzodì  dell'Inghilterra  carbone  di  mare. 

Welle  strade  minori,  e  generalmente  per  le  contrade  setten- 
trionali di  York  e  per  le  occidentali  di  Exeter,  il  trasporto  ese- 
guivnsi  da  lunghi  traini  di  cavalli  da  basto.  Questi  vigorosi  e  pa- 
zienti animali,  la  cui  razza  oggidì  è  estinta,  erano  condotti  da 
una  genia  d'  uomini,  che  parrebbero  molto  somiglievoli  ai  mulat- 
tieri di  Spagna.  Un  viandante  d'umile  condizione  spesso  trovava 
conveniente  eseguire  un  viaggio,  montato  sul  basto  d'un  cavallo 
tra  due  ceste  o  fagotli  sotto  la  cura  di  colali  robuste  guide.  Lieve 
era  la  spesa  di  sifTntto  modo  d' andare.  Ma  la  caravana  muovevasi 
con  la  lentezza  de'  pedoni  ;  e  in  tempo  di  verno  il  freddo  sovente 
riusciva  insoffribile.  • 

I  ricchi  per  lo  più  viaggiavano  nelle  loro  carrozze,  tirate  al- 
meno da  quattro  cavalli.  Il  faceto  poeta  Cotton  si  provò  di  andare 
da  Londra  al  Peak  con  un  solo  paio,  ma  giunto  a  Saint  Albans , 

•  Postlewaitc,  Vocabol.  alla  parola  Strade. 

a  Loidis  and  Elmete.  Marshall,  l-conomia  rurale  dell  Inghilterra.  Nel  1759  Ho- 
derico  Bandoni  andò  da  Scozia  a  Newcastlc  sopra  un  cavallo  da  baslo. 
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trovando  il  viaggio  insopportabilmente  nojoso,  cangiò  pensiero.1  Un 
cocchio  a  sei  cavalli  non  si  vede  più  al  tempo  nostro,  tranne  come 
apparato  di  lusso.  E  però  il  vedere  di  frequente  rammentata  nei 
vecchi  libri  quella  specie  d  equipaggi,  ci  potrebbe  indurre  in  errore, 
attribuendo  a  magnificenza  ciò  che  veramente  era  lo  effetto  d'una 
spiacevole  necessità.  La  gente,  nel  tempo  di  Carlo  II,  viaggiava 
con  sei  cavalli,  perchè  con  meno  il  cocchio  correva  pericolo  di 
rimanere  fitto  nella  mota.  iNè  anche  sei  cavalli  servivano  sempre. 
Vambrngh,  nella  generazione  susseguente,  descrisse  con  molto 
spirito  il  modo  con  che  un  gentiluomo  di  provincia,  eletto  per  la 
prima  volta  deputato  al  Parlamento,  recavasi  a  Londra.  In  tale 
congiuntura  tutti  gli  sforzi  di  sei  bestie ,  due  delle  quali  erano 
state  tolte  all'aratro,  non  potevano  salvare  il  cocchio  di  famiglia 
dal  rimanere  fitto  nei  pantani. 

Le  pubbliche  vetture  erano  state  pur  allora  mollo  migliorate. 
Negli  anni  che  susseguirono  alla  Restaurazione,  una  diligenza 
metteva  due  giorni  ad  andare  da  Londra  ad  Oxford.  I  passeggieri 
dormivano  a  Beaconsfield.  Finalmente,  nella  primavera  del  4669, 
fu  tentata  una  grande  e  ardimentosa  innovazione.  Venne  annunziato 
come  un  veicolo,  che  fu  chiamalo  il  Cocchio  Volante,  eseguirebbe 
l' intero  viaggio  dal  nascere  al  tramonto  del  sole.  Cotesta  ardita 
impresa  venne  esaminala  e  sanzionata  dai  capi  della  Università, 
e  sembra  che  svegliasse  la  medesima  specie  d' interesse  che  fa 
nascere  ai  di  nostri  l' apertura  d' una  nuova  strada  ferrata.  Il  vice- 
cancelliere, con  un  avviso  affisso  in  tutti  i  luoghi  pubblici,  prescrisse 
l'ora  e  il  punto  della  partenza.  L'esito  fu  assai  prospero.  Alle  ore 
sei  della  mattina  la  vettura  si  mosse  dall'antica  facciata  del  Col- 
legio d  Ognissanti;  ed  alle  sette  della  sera  gli  avventurosi  genti- 
luomini, che  primi  eransi  esposti  al  pericolo,  giunsero  sani  e  salvi 
alla  loro  locanda  in  Londra.  2  La  università  di  Cambridge  si  mosse 
od  emulare  la  sorella;  e  subito  fu  messa  su  una  diligenza,  la 
quale  in  una  giornata  da  quivi  trasportava  i  passeggieri  alla  capi- 
tale. Alla  fine  del  regno  di  Carlo  II,  simiglianti  velociferi  andavano 

1  Cotlon,  Epistola  a  G.  Bradshaw. 

'  Anthony  à  Wood,  t'ita  scritta  da  lui  stesso. 
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tre  volte  la  settimana  da  Londra  alle  città  principali.  Ma  non 
sembra  che  alcuna  carrozza,  o  alcun  vagone  da  viaggio  a  tra- 
montana andasse  oltre  York  ,  e  ad  occidente  oltre  Exeler.  L'ordi- 
nario spazio  che  un  velocifero  percorreva  in  un  giorno,  era  di  circa 
cinquanta  miglia  in  estate  ;  ma  in  inverno,  essendo  i  giorni  cattivi 
e  le  notti  lunghe,  ne  faceva  poco  più  di  trenta.  La  vettura  di  Che- 
ster, e  quella  di  York  e  di  Exeter  generalmente  giungevano  a  Lon- 
dra in  quattro  giorni  nella  bella  stagione,  ma  nel  Natale  non  prima 
del  sesto  giorno.  I  passeggieri,  eh'  erano  sei  di  numero,  stavano 
assisi  dentro  la  carrozza;  imperocché  erano  cosi  spessi  gli  acci- 
denti, che  sarebbe  stato  estremamente  pericoloso  lo  starsi  in  cima 
al  legno.  La  spesa  ordinaria  in  estate  era  di  circa  due  soldi  e 
mezzo  per  miglio,  e  un  poco  più  in  tempo  di  verno.  ' 

Questo  modo  di  viaggiare,  che  dagli  odierni  Inglesi  verrebbe  giu- 
dicato insoffribilmente  lento,  sembrava  agli  antenati  nostri  maravi- 
gliosamente e  non  senza  paura  rnpido.  In  una  opera  pubblicata  pochi 
mesi  avanti  la  morte  di  Carlo  II,  i  velociferi  vengono  esaltati  come 
superiori  ad  ogni  qualunque  simigliante  veicolo  conosciuto  nel  mondo. 
La  rapidità  loro  è  subietto  di  singoiar  lode,  e  posta  vittoriosamente 
in  contrasto  col  lento  andare  delle  vetture  postali  del  continente. 
Ma  a  simiglienti  lodi  mescolavansì  voci  di  lamento  e  d'invettiva. 
Gl'interessi  di  numerose  classi  d'  uomini  avevano  patito  danno  per 
la  istituzione  di  codeste  nuove  vetture  ;  e  come  sempre ,  molti 
per  semplice  stupidità  o  ostinatezza  inchinavano  a  gridare  contro 
la  innovazione  solo  perchè  era  tale.  Allegavasi  con  veemenza 
che  cotesto  modo  di  trasporto  sarebbe  tornato  fatale  alle  nostre  razze 
di  eavalli  e  alla  nobile  arte  del  maneggio;  che  il  Tamigi,  il  quale 
da  lungo  tempo  aveva  nutriti  tanti  marinaj,  non  sarebbe  stato  il 
precipuo  luogo  di  passaggio  da  Londra  su  a  Windsor,  e  giù  a 
Gravesend  ;  che  i  sellaj  e  gli  speronaj  sarebbero  rimasti  rovinati  a 
centinaja;  che  innumerevoli  locande,  nelle  quali  solevano  fermarsi 
i  viaggiatori  a  cavallo,  sarebbero  state  abbandonate  e  non  avrebbero 

1  Chambcrlaynv,  Slato  (teli  Inghilterra,  16U4.  Vedi  anche  la  lisla  delle  car- 
roiw  e  dui  vagoni  da  viaggio,  In  One  del  libro  intitolato  Angtiae  Metropo- 
li*, IO0O. 
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più  pagata  pigione;  che  i  nuovi  carriaggi  erano  troppo  caldi  d  estale, 
e  troppo  freddi  di  verno;  che  ì  passeggicri  venivano  gravemente 
infastiditi  dai  malati  e  dai  piangenti  bambini  ;  che  il  cocchio  tal- 
volta perveniva  sì  tardi  alla  locanda,  che  era  impossibile  trovare 
da  cena,  e  talvolta  partiva  così  presto  da  non  potere  trovar  da 
colazione.  Per  tali  ragioni  esortavano  seriamente  a  non  permet- 
tere a  nessuna  vettura  pubblica  di  avere  più  di  quattro  cavalli, 
di  partire  più  d'una  volta  la  settimana,  e  di  fare  più  di  trenta 
miglia  per  giorno.  Speravano  che  ove  si  fosse  adottalo  siffatto  re- 
golamento, lutti,  salvo  gl'infermi  e  gli  zoppi,  avrebbero  ripreso 
1'  antico  modo  di  viaggiare.  Varie  compagnie  della  Città  di  Lon- 
dra, varie  città  provinciali,  e  i  giudici  di  varie  Contee  presenta- 
vano petizioni  che  contenevano  le  sopradette  idee.  Cotesle  cose 
ci  muovono  a  riso.  E  non  è  impossibile  che  i  nostri  posteri,  leg- 
gendo la  storia  della  opposizione,  mossa  dalla  cupidità  e  dal  pre- 
giudicio  ai  miglioramenti  del  secolo  decimo  nono,  sorridano  an- 
ch'essi di  noi.  1 

Malgrado  la  riconosciuta  utilità  de'  velociferi,  gli  uomini  sani 
e  vigorosi,  e  non  impediti  da  molto  bagaglio,  seguitavano  tuttavia 
il  costume  di  fare  a  cavallo  i  viaggi  lunghi.  Se  il  viaggiatore  vo- 
leva andare  speditamente  a  qualche  luogo,  prendeva  i  cavalli  di 
posta.  Cavalli  freschi  e  nuove  guide  potevano  trovarsi  a  convene- 
voli distanze  lungo  tutte  le  grandi  linee  delle  strade.  La  spesa  era 
di  tre  soldi  il  miglio  per  ciascun  cavallo,  e  quattro  per  la  guida. 
In  tal  modo,  essendo  buono  il  cammino,  egli  era  possibile  di  viag- 
giare per  un  tempo  considerevole  così  rapidamente  come  con  qua- 
lunque altra  specie  di  trasporto  che  si  conoscesse  in  Inghilterra  fino 
a  che  ai  veicoli  venne  applicato  il  vapore.  Non  eranvi  per  anche 
carrozze  da  posta;  nè  coloro  che  viaggiavano  nelle  loro  proprie, 
trovavano  ordinariamente  da  mutare  i  cavalli  II  Re,  nondimeno, 
e  i  grandi  ufficiali  dello  stato  potevano  farlo.  Così  Carlo  usual- 

•  Giovanni  Cresset,  Ragioni  per  sopprimere  le  carrozze  da  viaggio,  1672. 
Tali  ragioni  vennero  poi  inserite  in  uno  scritto  intitolato  :  II  grande  interesse 
deW In$hillerra  spiegato,  IGTS.  L'opposizione  di  Cresset  alle  vetture  da  viaggio 
provocò  alcune  risposte,  da  me  consultate. 
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mente  andava  in  un  sol  giorno  da  Whitehall  a  Newmarket,  lodiè 
faceva  una  distanza  di  circa  cinquantacinque  miglia  in  un  paese 
piano;  viaggio  che  da' suoi  sudditi  veniva  riputato  celerissimo. 
Evelyn  compi  la  medesima  gita  in  compagnia  del  Lord  Tesoriere 
Clifford.  11  cocchio  veniva  tirato  da  sei  cavalli,  che  furono  cam- 
biati a  Bishop  Stortford,  e  poi  a  Chesterford.  Essi  giunsero  a 
Newmarehct  di  notte.  Siffatto  modo  d'  andare  sembra  venisse  con- 
siderato come  un  lusso  convenevole  ai  soli  principi  e  ai  ministri.  ' 

Ma  qualunque  si  fosse  il  modo  di  viaggiare,  i  viandanti,  a 
meno  che  fossero  numerosi  e  bene  armati,  correvano  non  lieve 
periglio  d' essere  fermati  e  saccheggiati.  Il  ladrone  a  cavallo,  es- 
sere che  al  di  d'oggi  conosciamo  solo  da' libri,  trovavasi  in  ogni 
strada  maestra.  Gli  spazii  di  terreno  deserto,  che  erano  lungo  i 
grandi  stradali  presso  Londra,  venivano  infestati  da  questa  specie 
di  saccheggiatori.  Hounslow  Heath,  nella  grande  strada  di  ponente, 
e  Finch ley  Common  in  quella  di  tramontana,  erano  forse  i  più 
rinomati  di  tali  luoghi.  La  scolaresca  di  Cambridge  tremava  ap- 
pressandosi, anche  di  pieno  giorno,  a  Epping  Foresi;  i  marinaj  che 
pur  allora  erano  stati  pagati  a  Chatham,  spesso  erano  costretti  a 
consegnare  le  loro  borse  presso  Gadshill,  luogo  celebrato,  circa 
cento  anni  avanti,  dal  grandissimo  dei  poeti,  come  scena  delle 
ruberie  di  Poins  e  Falstaff.  E'  sembra  che  V  autorità  pubblica  spesso 
non  trovasse  modo  da  condursi  rispetto  a  codesti  predoni.  Ora 
leggevasi  nella  gazzetta  l'annunzio  che  parecchi  individui  forte- 
mente sospettati  d'essere  ladroni,  ma  contro  i  quali  non  v'erano 
baslevoli  prove,  verrebbero  pubblicamente  esposti  in  abito  da  ca- 
valcare a  Piewgate;  verrebbero  anche  messi  in  mostra  i  loro  cavalli: 
per  ciò  tutti  i  gentiluomini  ch'erano  slati  derubati,  venivano  invitati 
a  vedere  questa  singolarissima  esposizione.  Ora  offerivasi  pubblica- 
mente la  grazia  ad  un  ladro  ove  avesse  voluto  restituire  alcuni 
diamanti  d' immenso  valore,  da  lui  rapiti,  allorché  aveva  fermata  la 
valigia  postale  di  Harwich.  Breve  tempo  dopo  comparve  un  altro 
proclama  onde  avvertire  i  locandieri  che  l'occhio  del  Governo 

1  Cliawbcrlayno.  Stato  dell'  Inghilterra,  168*.  Norlli,  Esame,  io»;  Evelyn, 
Diario,  9  c  io  Ottobre  1071. 
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vegliava  sopra  essi.  La  loro  criminosa  connivenza,  dicevasi  in 
quell'avviso,  agevolava  ai  banditi  U  modo  d'infestare  impane, 
mente  le  strade.  Che  tali  sospetti  non  fossero  privi  di  fondamento 
si  argomenta  dalle  parole  che  sul  letto  di  morte  dissero  alcuni 
ladroni  pentiti  di  quel  tempo,  dalle  quali  e'  pare  eh'  essi  riceves- 
sero dai  locandieri  servigi  somiglievoli  molto  a  quelli  che  il  Bo- 
nifacio di  Farquhar  rendeva  a  Gibett.  1 

Perchè  un  ladrone  potesse  prosperamente  e  anche  con  sicurtà 
esercitare  il  proprio  mestiere,  era  necessario  eh'  egli  fosse  un  de- 
stro cavalcatore,  e  che  l'aspetto  e  i  modi  suoi  fossero  tali  da  conve- 
nire al  padrone  d' un  bel  cavallo.  Egli  quindi  teneva  una  posizione 
aristocratica  nella  comunità  de'  ladri,  mostra  vasi  alle  botteghe  da 
cane  e  alle  case  da  giuoco  più  in  voga,  e  scommetteva  alle  corsa 
coi  gentiluomini.  •  E  veramente  talvolta  apparteneva  a  qualche 
buona  famiglia  ed  era  bene  educato.  E  però  anoettevasl,  e  forse 
ancora  s' annette,  un  interesse  romanzesco  ai  nomi  di  questa  classe 
di  predoni.  Il  volgo  con  facilità  prestava  fede  alle  storielle  della 
ferocia  ed  ardimento,  degli  atti  di  generosità  e  di  buona  indole, 
degli  amori,  degli  scampi  miracolosi,  degli  sforzi  disperati,  del 
maschio  contegno  loro  innanzi  ai  tribunali  e  sul  patibolo.  Difatti 
raccontavasi  di  Guglielmo  Nevison,  il  gran  ladrone  della  Contea  di 
York,  com'  egli  imponesse  un  tributo  d' una  quarta  parte  ai  con- 
duttori di  bestiame  delle  contrade  settentrionali ,  mentre  non 
solamente  non  recava  loro  alcun  male,  ma  gli  proteggeva  contro 
gli  altri  ladri  ;  come  egli  chiedesse  con  cortesissimi  modi  le  borse  ; 
come  desse  profusamente  ai  poveri  ciò  che  aveva  tolto  ai  ricchi; 
come  gli  fosse  una  volta  perdonata  la  vita  dalla  clemenza  del  Re,  e 
come  ripigliasse  di  nuovo  l' antico  mestiere,  e  alla  perfine  morisse 

1  Vedi  la  Gazzella  di  Ltmdro,  14  Moggio  1617,  4  Agosto  1081 ,  a  Dicembre 
1081.  I/u'.lima  confessioni-  di  Agostino  King  (Aglio  d'un  illustre  teologo,  e  edu- 
cato in  Cambridge)  che  nel  Mano  del  1600  fu  impiccalo  a  Glouccater,  è  somma- 
mente curiosa. 

3  *  .limwcll.  Di  grar.i.i,  signore,  non  v'ho  già  veduto  al  Caffè  Will? 
C.ibbet.  Si,  signore,  e  anche  a  quello  di  While.  w  —  Bcaux,  Stratagemma. 

M4C4U.AY— I.  ,  48 
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nel  4685  in  York  sulla  forca.  '  Similmente  narravasi  come  Claudio 
Duval,  paggio  francese  del  Duca  di  Richmond,  gettatosi  sul  gran 
cammino,  si  facesse  capo  d'una  formidabile  banda,  ed  avesse  l'onore 
di  essere  nominato  primo  in  un  proclama  regio  contro  que'  rino- 
mati facinorosi  ;  come  a  capo  della  sua  masnada  egli  fermasse  il 
cocchio  d'una  dama,  nel  quale  trovò  un  bottino  di  quattrocento 
lire  sterline  ;  come  ne  prendesse  sole  cento ,  e  lasciasse  alla 
bella  signora  il  rimanente  a  patto  eh*  ella  ballasse  un  poco  con  lui 
sul  prato;  come  con  la  sua  vivace  galanteria  rapisse  i  cuori  di 
tutte  le  donne  ;  come  per  la  destrezza  con  che  maneggiava  la 
spada  e  la  pistola  diventasse  il  terrore  degli  uomini  ;  come  final- 
mente nel  4670  venisse  preso  mentre  giaceva  avvinazzalo;  come 
le  dame  d'alto  grado  andassero  a  visitarlo  in  carcere,  e  con  le 
lagrime  intercedessero  per  salvargli  la  vita;  come  il  Re  fosse 
disposto  a  perdonargli  se  non  era  l' intervento  del  giudice  Morton, 
terrore  de' ladroni ,  il  quale  minacciò  di  rinunciare  all'ufficio 
ove  non  si  fosse  rigorosamente  eseguita  la  legge;  e  come  dopo  la 
decapitazione,  il  suo  cadavere  fosse  esposto  con  tutta  la  pompa 
di  blasoni,  ceri,  e  parati  bruni,  e  piagnoni  finché  il  medesimo 
crudo  giudice,  che  aveva  impedito  il  Re  di  far  grazia,  mandò  uf- 
ficiali a  disturbare  l' esequie.  *  A  questi  aneddoti  senza  dubbio  sono 
mescolate  molte  favole  ;  ma  non  perciò  sono  indegni  di  ricordanza  ; 
imperocché  egli  è  fatto  autentico  ed  importante  che  simili  rac- 
conti, veri  o  falsi,  venivano  ascoltati  con  ardore  e  buona  fede  dai 
nostri  antenati. 

Tutti  i  diversi  pericoli  onde  era  circuito  il  viaggiatore,  venivano 
grandemente  accresciuti  dalle  tenebre.  Era  quindi  comunemente  sol- 

*  Ceni.  Storia  di  York.  Un  allro  ladrone  della  medesima  specie,  chiamato 
Biss,  fu  nel  I6«s  impiccato  in  Sallsbury.  In  una  ballata,  che  trovasi  nella  Bi- 
blioteca di  Pepys,  viene  rappresentato  in  questa  guisa  : 

u  Che  direte  voi  ora,  mio  onorevole  Signore?  Che  male  c'è  egli  in  ciò?  Il 
bravo  ed  animoso  Biss  altro  non  ha  fallo  che  aborrire  i  ricchi  e  gli  avari  opu- 
lenti, n 

a  Pop»,  Memorie  di  Duoal,  pubblicale  poro  dopo  V  esecutione  della  sentenz;-. 
Oalw  EIxoìv  BcwiXixv),  pari.  I. 
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lecito  di  avere  per  tutla  la  notte  nn  asilo,  che  non  era  difficile  otte- 
nere. Le  locande  d'Inghilterra  fino  da  tempi  antichissimi  hanno  go- 
duto rinomanza.  Il  nostro  primo  grande  poeta  ha  descritto  i  comodi 
che  esse  nel  secolo  decimoquarto  offrivano  ai  pellegrini.  Ventinove 
persone  coi  loro  cavalli  trovarono  ricovero  nelle  spaziose  camere 
e  stalle  del  Tabard  in  Southwark.  I  cibi  erano  de'  migliori  che  si 
potessero  trovare,- e  i  vini  tali  da  indurre  la  brigata  a  bevente 
copiosamente.  Duecento  anni  dopo,  regnante  Elisabetta,  Guglielmo 
Harrison  descrisse  vivamente  l' abbondanza  e  i  comodi  de'  grandi 
alberghi.  Il  continente  d' Europa ,  egli  diceva ,  non  ha  nulla  di 
simile  a  quelli.  Ve  n'  erano  alcuni,  in  cui  due  o  trecento  persone 
con  le  cavalcature  loro,  potevauo  essere  alloggiate  e  nutrite  senza 
veruna  difficoltà.  I  letti,  le  tappezzerie,  e  soprattutto  l'abbondanza 
di  netta  e  squisita  biancheria  erano  subietto  di  maraviglia.  Spesso 
sopra  le  mense  vedevansi  argenterie  di  gran  prezzo.  Anzi  v*  erano 
arnesi  che  costavano  trenta  o  quaranta  sterline.  Nel  secolo  decimo- 
settimo m  Inghilterra  era  gran  copia  di  buone  locande  d'ogni  specie. 
Il  viandante  talvolta  in  un  piccolo  villaggio  smontava  ad  un  albergo 
simile  a  quello  descritto  da  Walton,  dove  il  pavimento  di  mattoni  era 
bene  spazzato,  le  pareti  ornate  di  canzoni,  le  lenzuola  mandavano 
odore  d'acqua  di  lavanda,  e  dove  un  buon  fuoco,  un  bicchiere 
di  squisita  birra,  e  un  piatto  di  trote  pescate  del  vicino  ruscello 
potevano  aversi  con  poca  spesa.  Negli  alberghi  maggiori  trovavansi 
Ietti  con  parali  di  seta,  eccellente  cucina,  e  vino  di  Bordeaux  uguale 
al  migliore  che  si  bevesse  in  Londra.  1  Soggiungevasi  anche  che 
i  locandieri  non  fossero  simili  agli  altri  del  loro  mestiere.  Nel 
continente  il  proprietario  era  il  tiranno  di  coloro  che  varcavano 
la  soglia  del  suo  albergo.  In  Inghilterra  era  un  servitore.  Giam- 
mai un  Inglese  trova  vasi  come  in  casa  sua  altrove  phi  che 
nella  sua  locanda.  Anco  gli  uomini  ricchi  che  in  casa  propria 
avrebbero  potuto  godere  d'  ogni  lusso ,  spesso  avevano  il  co- 

1  Vedi  il  Prologo  ai  /{acconti  di  Cantorbery  ili  thauser;  lliriison,  Descri- 
zione storica  dell'  Isola  della  Gran  Brettagna;  e  il  racconto  che  fa  Pep^s  del 
sno  viaggio  fatto  nella  state  del  1668.  Della  superiorità  delle  Locande  Inglesi  è 
fatta  memoria  nei  Piaggi  del  Granduca  Cosimo. 
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stiline  di  passare  le  sere  nella  sala  di  qualche  vicina  casa  da  di- 
vertimento. E'  pare  che  pensassero  la  libertà  c  i  comodi  non  po- 
tersi così  bene  godere  altrove.  Tale  costumanza  continuò  per 
molte  generazioni  ad  essere  una  peculiarità  nazionale.  Lo  allegro 
e  libero  stare  nelle  locande  diede  per  lungo  tempo  materia  ai  no- 
stri scrittori  di  drammi  e  di  novelle.  Johnson  affermò  che  la  seg- 
giola d' una  taverna  era  il  trono  della  felicità  umana;  e  Shen- 
stone  gentilmente  lamentò  come  nessun  tetto  privato,  per  quanto 
amichevole,  desse  quanto  quello  d'una  locanda  al  passeggiero  con 
tanta  cordialità  il  benvenuto. 

Molti  comodi  che  nel  secolo  diciassettesimo  erano  sconosciuti 
in  Hampton  Court  e  in  Whitehall ,  possono  trovarsi  ne'  nostri 
moderni  alberghi.  Nondimeno  nell'insieme  egli  è  certo  che  il 
miglioramento  delle  case  di  pubblico  divertimento  non  è  in  nes- 
sun modo  andato  di  pari  passo  col  miglioramento  delle  nostre 
strade  e  de' mezzi  di  trasporto.  Nè  ciò  deve  sembrare  strano: 
poiché  è  cosa  manifesta  che,  supponendo  uguali  tutte  le  altre  cir- 
costanze, le  locande  saranno  migliori  là  dove  i  mezzi  di  locomo- 
zione soo  pessimi.  Più  celere  è  il  modo  di  viaggiare,  meno  im- 
portante diviene  al  viaggiatore  la  esistenza  di  numerosi  e  piacevoli 
luoghi  di  riposo.  Cento  sessanta  anni  fa,  un  uomo  che  da  una  Con- 
tea rimota  si  fosse  recato  alla  metropoli,  generalmente  aveva  me- 
stieri di  desinare  dodici  o  quindici  volte,  e  riposare  cinque  o 
sei  notti  durante  il  viaggio.  Se  era  ricco,  aspettavasi  che  nei 
pranzi  e  negli  alloggi  fosse  proprietà  ed  anche  lusso.  Oggimai  la 
luce  d'un  sol  giorno  dì  verno  ci  basta  per  volare  da  York  o  da 
Exeter  fino  a  Londra.  Il  viaggiatore  perciò  rade  volte  interrompe 
il  proprio  viaggio  per  mero  bisogno  di  riposo  o  di  cibo.  Quindi  è 
che  molti  buoni  alberghi  tro vinsi  in  estremo  decadimento.  In  breve 
tempo  non  ve  ne  sarà  più  nè  anche  uno,  tranne  ne'  luoghi  dove 
è  verosimile  che  gli  stranieri  siano  astretti  a  fermarsi  per  ca- 
gione di  faccende  o  di  piacere. 

Il  modo  onde  le  lettere  erano  trasmesse  da  un  luogo  distante 
ad  un  altro  parrebbe  oggidì  degno  di  scherno;  nulladimeno 
esso  era  tale  da  muovere  l' ammirazione  e  la  invidia  delle 
più  eulte  nazioni  dell'  antichità ,  o  de'  contemporanei  di  Ra~ 
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leigh  e  dì  Cecil.  Uno  stabilimento  rozzo  ed  imperfetto  di  poste 
pel  trasporto  delle  lettere  era  stato  messo  su  da  Carlo  I ,  e  di- 
strutto dalla  guerra  civile.  Sotto  la  Repubblica  quel  disegno  venne 
ripreso.  Dopo  la  Restaurazione  i  proventi  dell'ufficio  postale,  sot- 
tratte le  spese,  furono  assegnati  al  Duca  di  York.  Nella  maggior 
parte  delle  strade  le  valigie  partivano  ed  arrivavano  ciascnn  giorno 
alternativamente.  In  Corneali,  nei  paduli  della  Contea  di  Lincoln, 
e  fra  i  colli  e  i  laghi  di  Cumberland  le  lettere  ricevevansi  una 
volla  la  settimana.  Nel  tempo  che  il  Re  viaggiava,  dalla  capitale 
spedi  vasi  giornalmente  un  corriere  al  luogo  dove  la  Corte  inten- 
deva fermarsi.  Eranvi  parimente  quotidiane  comunicazioni  tra 
Londra  e  Downs;  e  il  medesimo  privilegio  talvolta  estendevasi  a 
Tunbrìdge  Wells  e  a  Balli  nella  stagione  in  cui  que' luoghi  erano 
popolati  di  signori  I  bagagli  venivano  trasportati  sui  cavalli,  che 
camminando  di  notte  e  di  giorno,  facevano  cinque  miglia  l'ora.  1 

La  entrata  di  tale  stabilimento  non  ricavavasi  soltanto  dal  tra- 
sporto delle  lettere.  L'ufficio  postale  aveva  diritto  di  apprestare  i 
cavalli  da  posta;  e  considerando  la  sollecitudine  con  che  era  con- 
dotto cotesto  monopolio,  possiamo  concludere  che  fosse  proficuo.  1 
Se  però  un  viaggiatore  avesse  atteso  mezz'ora  senza  che  gli  ve- 
nissero apprestati  i  cavalli,  poteva  procurarseli  dove  e  come  me- 
glio gli  fosse  piaciuto. 

Agevolare  la  corrispondenza  tra  una  parte  e  l'altra  deHa  città 
di  Londra,  non  era  in  origine  lo  scopo  dell'  ufficio  postale.  Ma  nel 
regno  di  Carlo  li,  un  cittadino  intraprendente,  di  nome  Goglielmo 
Dockwrey,  istituì  con  grande  spesa  una  posta  d' un  soldo,  la  quale 
trasportava  lettere  e  fagotti  sei  o  otto  volte  per  giorno  nello  strade 
popolate  e  piene  di  faccende  presso  la  Borsa,  e  quattro  volte  per 
giorno  fuori  la  città.  Cotesto  miglioramento,  secondo  il  costume , 
fu  vigorosaniente  avversato.  I  facchini  dolevansi  del  detrimento 
che  ne  pativano,  e  stracciavano  i  cartelli  che  ne  davano  annun- 
zio al  pubblico.  Il  commovimento  cagionato  dalla  morte  di  God- 

>  Stat.  12  ili  Car.  Il ,  c.  sa.  Chamberlaync,  Slato  delC  Inghilterra,  tGM  ; 
ytngliae  Metropoli»,  ij»o  ;  Gazzetta  di  Londra,  a*  Giugno  1688,  ir.  Agosto  iohv. 
1  Gazzetta  di  Londra,  i  l  Settembre  168». 
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frey,  v.  dalla  scoperta  delle  scritture  di  Colenian,  in  allora  era 
sommo.  E  però  levossi  alto  il  grido  che  la  posta  d'un  soldo  Tosse 
un  disegno  de'  papisti.  Affermavasi  che  il  gran  Dottore  Oates  aveva 
sospetto  come  i  Gesuiti  vi  fossero  mescolati,  e  come  bastasse  esa- 
minare i  fagotti  per  trovarvi  i  vestigi  del  tradimento.  '  Nono- 
stante, sì  grande  e  manifesta  era  la  utilità  della  impresa  che  ogni 
opposizione  tornò  priva  d'  effetto.  Appena  fu  chiaro  che  era  lu- 
crosa, il  Duca  di  York  ne  mosse  querele  come  d'  un'  infrazione 
del  suo  monopolio,  e  i  tribunali  sentenziarono  in  suo  favore.  * 

La  entrata  dell'  ufficio  postale  fin  da  principio  venne  sempre  au- 
mentando. L'anno  in  cui  seguì  la  Restaurazione,  un  Comitato  della 
Camera  de' Comuni,  dopo  rigorosa  indagine,  ne  aveva  estimato  il 
ricavato  netto  a  circa  venti  mila  lire  sterline.  Alla  fine  del  regno 
di  Carlo  II  la  entrala  netta  sommava  a  poco  meno  di  cinquanta 
mila  sterline;  somma  che  in  allora  fu  considerata  stupenda.  La 
entrala  lorda  ascendeva  a  circa  settanta  mila  sterline.  La  spesa 
per  la  spedizione  d'una  sola  lettera  era  due  soldi  per  ogni  ot- 
tanta miglia,  e  tre  soldi  per  una  distanza  maggiore;  ma  aumen- 
tava in  proporzione  del  peso  del  piego.  5  Ai  di  nostri  una  lettera 
semplice  si  spedisce  per  un  soldo  ai  contini  della  Scozia  e  della 
Irlanda;  e  il  monopolio  de  cavalli  da  posta  non  esiste  più  da 
lungo  tempo.  Nondimeno  l'entrata  lorda  ascende  annualmente  a 
più  d'un  milione  e  ottocento  mila  lire  sterline,  e  la  netta  a  set* 
tecento  e  più  mila.  Non  si  potrebbe  quindi  dubitare  che  il  numero 
delle  lettere  le  quali  oggidì  si  spediscono  per  posta  è  settanta 
volte  maggiore  di  quello  che  se  ne  spediva  nel  tempo  in  cui  Gia- 
como II  ascese  al  trono. 

Nessuna  parte  del  carico  che  le  vecchie  valigie  trasportavano  era 
più  importante  delle  lettere  conlenenti  notizie.  Nel  4685  non  esi- 
steva uè  poteva  esistere  alcuna  cosa  di  simile  al  giornale  quotidiano 
di  Londra  de'  nostri  giorni  ;  non  essendovi  nè  il  dannro  ne  l' arte 

■ 

*  Smith,  yotizic  Correnti,  50  Mimo     a  Aprili-  Ititto. 
»  Attgliae  Metropoli»,  1690. 
Giornale  de" Comuni,  \  Sci letribre  l«60,  l  Mario  1  «88-81*.  Clinmbcrlayne  , 
i«84.  Davruant,  Della  Rendita  pubblica,  Discorso  IV. 
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o  ciò  fare  bisognevoli.  Man«ava  inoltre  la  libertà;  mancanza  fatale 
quanto  quella  del  danaro  e  dell'  arte.  Vero  è  che  in  quel  tempo 
la  stampa  non  era  soggetta  ad  una  generale  censura.  La  legge  di 
licenza,  che  era  stata  fatta  poco  dopo  la  Restaurazione,  era  spirata 
nel  Ì679.  A  chiunque  era  concesso  di  stampare,  a  proprio  rischio, 
una  storia,  un  sermone,  o  un  poema  senza  approvazione  di  alcun 
pubblico  ufficiale;  ma  i  giudici  concordemente  opinavano  che  sif- 
fatta libertà  non  si  estendesse  alle  Gazzette,  e  che,  per  virtù  del 
diritto  comune  dell'Inghilterra,  nessuno  senza  regia  lieenza  avesse 
potestà  di  pubblicare  notizie  politiche.  1  Finché  il  partito  Whig 
fu  formidabile,  il  Governo  reputò  utile  di  quando  in  quando  chiu- 
dere gli  occhi  alla  violazione  di  cotesta  regola.  Mentre  ferveva  la 
gran  lotta  della  Legge  d'Esclusione,  molti  giornali  lasciaronsi 
stampare,  cioè  le  Notizie  Protestanti,  Piotisi*  correnti,  Notizie 
domestiche,  le  Nuove  Vere,  il  Mercurio  di  Londra.  *  Nessuno  di 
questi  giornali  pubblicavasi  più  di  due  volte  la  settimana  ;  nessuno 
aveva  formato  maggiore  d' un  piccolo  foglio.  La  materia  che  in 
ciascuno  di  essi  contenevasi  nello  spazio  d*  un  anno,  non  era  mag- 
giore di  quella  che  spesso  si  trova  in  due  soli  numeri  del  Time*. 
Dopo  la  sconfitta  de' Whig  il  Re  non  si  vide  più  astretto  ad  essere 
indulgente  neH' usare  quella  che,  secondo  la  sentenza  de' giudici, 
era  sua  prerogativa.  Verso  la  fine  del  suo  regno  nessun  giornale 
poteva  stamparsi  senza  la  regia  licenza  ;  la  quale  era  stata  esclu- 
sivamente accordala  alla  Gazzetta  di  Londra.  Questa  vedeva  la 
luce  il  lunedi  e  il  giovedì  d'ogni  settimana,  e  generalmente  con- 
teneva un  proclama  reale,  due  o  tre  indirizzi  di  Tory,  t'annunzio 
di  due  o  tre  promozioni,  la  relazione  d'una  scaramuccia  tra  le 
truppe  imperiali  e  i  Giannizzeri  lungo  il  Danubio,  la  descrizione 
d' un  ladrone,  V  annunzio  d' un  gran  combattimento  di  galli  fra  due 
persone  d' onore,  e  la  notizia  d'  un  premio  da  darsi  a  chi  avesse 
trovato  un  cane  smarrito.  Tutte  queste  cose  contcnevansi  in  due 
pagine  di  mòdico  formato.  Le  comunicazioni  concernenti  soggetti 

>  Gazzella  ili  Londra,  i>  e  \1  Alaggi»  I6B0. 

1  iNd  Museo  Britannico  trovasi  una  euriosu,  e,  a  quii  ch'io  ne  penso,  unirà 
collezione  di  colesti  giornali. 
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di  gravissimo  momento  lacevansi  in  istile  secco  e  di  mera  forma. 
Alcuna  volta,  trovandosi  il  Governo  inchinevole  a  satisfare  la  cu- 
riosità pubblica  rispetto  a  qualche  importante  negozio,  facevasi  un 
supplemento  o  stampa  distinta  che  conteneva  più  minuti  partico- 
lari di  quelli  che  si  trovassero  nella  Gazzetta  ;  ma  ne  questa,  nè 
il  supplemento  stampato  per  ordine  del  Governo  rivelavano  se 
non  le  cose  che  la  Corte  avesse  trovato  convenevole  pubblicare. 
Le  discussioni  parlamentari ,  i  processi  di  Stato  di  maggiore  im- 
portanza, de' quali  faccia  ricordo  la  nostra  storta,  erano  passati 
sotto  profondo  silenzio.  1  Nella  metropoli  le  botteghe  da  caffè  in 
qualche  modo  tenevano  luogo  di  giornali.  Ivi  i  cittadini  affollavansi 
come  gli  antichi  Ateniesi  al  mercato,  per  sapere  che  cosa  ci  fosse 
di  nuovo.  Ivi  potevasi  sapere  con  quanta  brutalità  fosse  stato  trat- 
tato un  Whig  il  giorno  precedente  in  Westminsler  Hall,  quali 
orribili  racconti  facessero  le  lettere  d' Edimburgo  intorno  alle  tor- 
ture inflitte  ai  Convenzionisti,  quali  enormi  inganni  avesse  fatto 
T  ammiragliato  alla  Corona  nello  approvvigionare  la  flotta,  e  quali 
gravi  accuse  il  Lord  del  Sigillo  Privato  avesse  intentate  contro  la 
Tesoreria  per  la  imposta  sui  fuochi.  Ma  coloro  che  vivevano  as- 
sai discosti  dal  gran  teatro  delle  contese  politiche,  potevano  sol- 
tanto per  mezzo  delle  lettere  aver  notizia  di  ciò  che  ivi  accade- 
va. Formare  tali  lettere  era  diventato  un  mestiere  in  Londra 
come  è  ai  di  nostri  fra  i  naturali  dell'  India.  Lo  scrittore  di  nuove 
girovagava  di  Caffè  in  Caffè,  raccogliendo  le  dicerie;  penetrava  in 
Old  Baley  a  udirvi  le  discussioni  tutte  le  volte  che  v'era  un 
processo  interessante,  anzi  otteneva  forse  accesso  alla  galleria  di 
Whitehall  e  riferiva  il  contegno  del  Re  e  del  duca.  In  tal  guisa 
raccoglieva  notizie  per  le  epistole  settimanali  destinate  a  istruire 
qualche  città  di  Contea,  o  qualche  banco  di  magistrati  rurali.  Erano 
queste  le  fonti,  da  cui  gli  abitatori  delle  più  grosse  città  di  pro- 
vincia, e  i  gentiluomini  e  il  clero,  imparavano  quasi  tutto  ciò  che 
sapessero  della  storia  de'  tempi  loro.  É  d'  uopo  supporre  che  in 
Cambridge  vi  fossero  altrettante  persone  curiose  di  sapere  ciò  che 

1  Pur  modo  iV  esempio,  non  e  pur  motto  nella  Gazzetta  intorno  agli  impor- 
tantissimi atti  parlamentari  del  Novembre  i«8S,  o  intorno  ni  processo  e  all'as- 
soluzioni* (ledette  vescovi. 
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accadeva  nel  mondo,  quante  ve  n'  erano  in  ogni  altro  luogo  del 
Regno,  fuori  di  Londra.  INulladimeno  in  Cambridge,  per  gran  parie 
del  regno  di  Carlo  II,  i  Dottori  di  legge  e  i  Maestri  delle  Arti  non 
avevano  altro  mezzo  regolare  di  sapere  le  nuove,  tranne  la  Gaz- 
zetta di  Londra.  Infine  giovaronsi  de'  servigi  d*  uno  de'  raceoglitori 
di  notizie  nella  metropoli.  E  fu  giorno  memorabile  quello  in  cui 
comparve  sulla  tavola  della  sola  bottega  da  caffè  che  fosse  in  Cam- 
bridge la  prima  lettera  di  notizie  giunta  da  Londra.  '  Nella  resi- 
denza de' ricchi  uomini  di  provincia  la  lettera  delle  notizie  era 
attesa  con  impazienza.  Dopo  arrivata,  in  una  settimana  passava 
per  le  mani  di  venti  famiglie.  Forniva  agli  scudieri  del  vicinato 
materia  di  chiacchiere  per  le  ferie  d'Ottobre,  ed  era  ai  rettori 
subietlo  di  virulenti  sermoni  contro  i  Whig  o  i  papisti.  Molti  di 
cotesti  curiosi  giornali  potrebbero  certo  trovarsi  diligentemente 
frugando  negli  archivii  delle  vecchie  famiglie.  Alcuni  se  ne  tro- 
vano nelle  nostre  biblioteche  pubbliche  ;  ed  una  serie ,  che  for- 
ma la  parte  non  meno  pregevole  de'  tesori  letterarii  raeeolti  da 
Sir  Giacomo  Mackintosh  ,  verrò  a  suo  luogo  citata  nel  corso  di 
questa  opera.  1 

Non  è  d' uopo  rammentare  come  in  allora  non  ci  fossero  gior- 
nali di  provincia.  Difatti,  tranne  nella  metropoli  e  nelle  due  uni- 
versità ,  forse  non  v'  era  un  solo  tipografo  in  lutto  il  reame. 
E' sembra  che  la  sola  stamperia  la  quale  esistesse  in  Inghilterra 
nelle  contrade  settentrionali  olire  il  Trent,  fosse  in  York.  • 

'  Ruggiero  Nortb,  t  ita  del  Pollar  Giovanni  Nortli.  Intorno  «Ile  lettere  di 
notizie,  vedi  l' Esame,  153. 

■  Colgo  questi  occasione  per  esprimere  la  ini  »  gratitudine  alla  famiglia  del 
mio  diletto  ed  onorando  amico  Sir  Giacomo  Mackintosh  per  avermi  confidati  i 
materiali  da  lui  raccolti  quando  meditava  un  lavoro  simigliane  a  quello  clic  io 
ho  intrapreso.  Non  ho  mai  veduto,  e  credo  che  altrove  non  esista  una  si  pregevole 
collezione  di  documenti  tratti  dagli  archivii  pubblici  e  privati.  Il  giudieio  con 
che  Sir  Giacomo,  nelle  grandi  masse  «lette  più  rozze  materie  storiche,  scelse 
l'utile  e  lasciò  di  parte  r  inutile,  può  meritamente  apprezzarsi  solo  da  chi  dopo 
lui  abbia  lavorato  nella  medesima  miniera. 

3  Vita  di  Tommaso  Geni.  Un  compiuto  catalogo  di  tutte  le  stamperie  esi- 
stenti nel  1724  trovasi  negli  Ineddoli  Letterarii  del  secolo  decimottaro  di  Nichols. 
In  pochi  anni  il  numero  si  era  grandemente  accresciuto;  e  nonostante  v'orano 
trentaquattro  Contee  prive  di  tipograO,  ed  una  di  esse  era  quella  di  Lancaslcr. 
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Non  era  solo  per  mezzo  della  Gazzetta  di  Londra  che  il  Governo 
imprendesse  ad  apprestare  al  popolo  istruzione  delle  cose  politiche. 
Quel  giornale  conteneva  secchi  articoli  di  notizie  senza  commenti. 
Un  altro,  pubblicalo  sotto  il  patronato  della  Corte,  conteneva  com- 
menti senza  notizie.  Chiamavasi  l'Osservatore,  e  lo  compitava  un 
vecchio  articolista  Tory,  di  nome  Ruggiero  Lestrange.  Costui  Bon 
difettava  di  speditezza  e  di  sottile  ingegno  ;  e  la  sua  locuzione,  co- 
mecché fosse  grossolana  e  sfigurata  da  un  gergo  bosso  e  verboso, 
che  alloro  nel  domestico  focolare  '  e  nella  taverna  estimavasi  spirito- 
so, non  era  privo  di  acume  e  vigore.  Ma  l'indole  sua,  feroce  ed  igno- 
bile a  un  lempo,  mostravasi  in  ogni  tratto  che  gli  uscisse  dalla  penna. 
Allorquando  comparvero  i  primi  numeri  dell'Osservatore,  l'acrimo- 
nia dello  scrittore  non  era  affatto  indegna  di  scusa  :  imperocché  es- 
sendo polenti  i  Whig  gli  toccava  lottare  contro  numerosi  avver- 
sari!, la  cui  violenza  scevra  di  scrupoli  sembrava  giustificare 
le  rappresaglie.  Ma  nel  1685  ogni  opposizione  era  stata  vinta. 
Uno  spirito  generoso  avrebbe  abborrito  doli'  insultare  un  partito 
che  non  poteva  rispondere,  e  dall'  aggravare  la  miseria  de'  prigio- 
ni, degli  esuli,  e  delle  famiglie  spogliate;  ma  alla  malignità  di  Le- 
strange non  ero  sacro  né  il  sepolcro  né  il  letto  della  famiglia. 
Neil*  ultimo  mese  del  regno  di  Carlo  II,  Guglielmo  Jenkyn,  vec- 
chio e  illustre  pastore  dissenziente,  il  quale  aveva  patita  crudele 
persecuzione  non  per  altro  delitto  che  per  quello  di  adorare  Dio 
secondo  l' usanza  comunemente  seguita  in  tutta  I'  Europa  prote- 
stante, morì  per  le  sevizie  e  le  privazioni  sofferte  in  Newgate.  Lo 
scoppio  della  simpatia  popolare  non  potè  frenarsi.  Il  suo  cadavere  fu 
accompagnato  alla  tomba  da  un  corteo  di  cento  cinquanta  corrozze. 
La  tristezza  era  dipinta  anche  in  volto  ai  cortigiani.  Perfino  lo 
spensierato  Corlo  mostrò  segni  di  dolore.  Il  solo  Lestrange  scio- 
rinò un  cicaleccio  di  feroce  esultanza,  schernì  la  debolezzu  dei 
Barcamenanti,  1  che  mostravano  commiserazione,  scrisse  che  il 
blasfemo  vecchio  impostore  aveva  ricevuta  la  meritata  pena,  e 
fece  voto  di  guerreggiare  non  solo  fino  a  morte  ma  dopo  morte 

'  P :r  la  inlrlligi'iizu  ili  questo  vocabolo  vedi  a  pag.  2i6. 

Ma  del  JYaduttorc. 
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contro  tutti  i  Santi  c  martiri  ridicoli.  «  Tale  era  lo  spirito  del 
giornate,  che  in  que' tempi  era  l'oracoto  del  partito  Tory,  ed  in 
ispecie  del  clero  delle  parrocchie. 

Tanta  letteratura  quanta  poteva  trasportarsi  nella  valigia  postale 
formava  allora  gran  parte  del  nutrimento  intellettuale  per  i  teologi  e 
i  giudici  di  provincia.  La  difficoltà  e  la  spesa  di  trasmettere  di 
luogo  in  luogo  grossi  fagotti  erano  cosi  grandi,  che  un'opera  vo- 
luminosa metteva  più  tempo  ad  andare  da  Paternoster  Kow  alle 
Contee  di  Devoti  o  di  Lancaster  che  oggidì  non  impiega  ad  arrivare 
a  Kentucky.  Quanto  pochi  libri,  anche  i  più  neerssarii  agli  studii 
teologici,  possedesse  un  parroco  rurale,  è  slato  già  notato.  Le 
case  de'  gentiluomini  non  ne  erano  meglio  provvedute.  Pochi  cava- 
lieri della  Contea  avevano  biblioteche  che  si  potessero  agguagliare 
a  quelle  che  ora  comunemente  si  trovano  nel  salotto  d'un  ser- 
vitore, o  nella  retrostanza  del  padrone  d' una  piccola  bottega.  Uno 
scudiero  veniva  riputato  dai  suoi  vicini  per  un  gran  dotto,  se 
T  Hudibras,  o  la  Cronoca  di  Barber,  o  gli  Scherzi  di  Tarlton  o  i 
Sette  Campioni  della  Cristianità,  trovavansi  nella  sua  sala  fra 
mezzo  alle  canne  da  pescare,  agli  arnesi  da  caccia.  In  allora  nè 
anche  nella  capitale  esistevano  biblioteche  circolanti  ;  ma  nella 
capitale  quegli  studenti  che  non  potevano  molto  spendere ,  ave- 
vano un  compenso.  Le  botteghe  de'  grandi  libra j  presso  il  Cimi- 
tero di  San  Paolo,  erano  quotidianamente  e  per  tutta  la  giornata 
affollate  di  lettori;  e  ad  ogni  avventore  conosciuto  spesso  era  con- 
cesso di  portarsi  a  casa  qualche  volume.  In  provincia  non  esisteva 
siffatta  comodità  j  e  ciascuno  era  costretto  a  comprare  i  libri  che 
avesse  voluto  leggere.  1 

La  provvisione  letteraria  della  madre  e  delle  figlie  del  possi- 
dente di  provincia  generalmente  consistevo  nel  libro  delle  pre- 

'  V  Oue  tintore  fia  e  si  Gennajo  168S.  Calamy,  Viìa  di  Baxter.  Memoriale 
rum-conformista. 

*  Sembra  che  Cottoti,  a  quanto  ricavasi  dal  suo  Jngler ,  avesse  cottotat» 
lotta  la  sua  MUIe-tee»  Mi  vano  d'una  finestra:  e  totlon  era  un  letterato. 
Altorrhè  rrahklin  rtel  s«4  visitò  per  la  prlnla  Volta  Londra,  non  vi  al  Conosce- 
vano biblioteche  circolanti.  Della  folla  de*  lettori  nelle  botteghe  de^braj  fa 
menzione  Ruggiero  Norlh  nella  Vita  di  Giovanni  suo  fratello. 
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ghiere  e  in  quello  ile'  conti.  E  a  dir  vero  perdevano  poco  a  vi- 
vere nel  ritiro  campestre;  poiché  anche  nelle  classi  più  alle,  e 
in  quelle  condizioni  che  apprestavano  le  maggiori  agevolezze  alla 
cultura  dello  intelletto,  le  donne  inglesi  di  quell'età  erano  peggio 
educale  di  quello  che  siano  state  in  qualunque  altro  tempo  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere.  In  un'  epoca  anteriore  studiavano 
i  capolavori  degli  antichi.  Al  dì  d' oggi  rade  volte  si  danno  seria- 
mente  allo  studio  delle  lingue  morte;  ma  conoscono  familiarmente 
la  lingua  di  Pascal  e  di  Molière,  quella  di  Dante  e  di  Tasso,  quella 
di  Goethe  e  di  Schiller;  nè  vi  è  stile  più  puro  o  più  grazioso  di 
quello  con  che  le  donne  hene  educale  parlino  e  scrivano.  Ma  negli 
ultimi  anni  del  diciassettesimo  secolo,  la  cultura  della  mente  nelle 
donne  era  quasi  affatto  negletta.  Se  una  donzella  aveva  la  più  lieve 
tintura  letteraria,  veniva  stimata  un  prodigio.  Le  donne  d'alto 
lignaggio,  di  squisita  educazione,  e  fornite  di  spirito  naturale, 
non  sapevano  scrivere  un  rigo  nella  loro  lingua  materna  senza 
solecismi  ed  errori  d'ortografia,  quali  oggi  si  vergognerebbe  di 
commettere  una  fanciulla  cresciuta  negli  asili  di  carità.  1 

La  ragione  di  ciò  potrebbe  agevolmente  trovarsi.  Una  licenza 
stravagante,  effetto  naturale  della  stravagante  austerità,  era  ve- 
nuta in  voga;  e  la  licenza  aveva  prodotto  il  suo  naturale  effetto, 
vale  a  dire  la  degradazione  inorale  e  intellettuale  delle  donne. 
Nacque  il  costume  di  rendere  rozzi  ed  impudenti  omaggi  alla 
beltà  della  persona  ;  ina  l'ammirazione  e  il  desio  che  esse  ispi- 
ravano, di  rado  era  accompagnato  dal  rispetto,  dall'affezione  ,  o 
da  qualsivoglia  altro  sentimento  cavalleresco.  Que'  pregi  che  le 
rendono  atte  ad  essere  compagne ,  consigliere ,  e  fide  amiche , 
ripugnavano,  anziché  piacere,  ai  libertini  di  Whitehall.  In  quella 
Corte  una  dama  che  si  fosse  vestita  in  modo  da  non  ascon- 

• 

1  Basta  un  solo  esempio.  La  regina  Maria  aveva  commende  voli  doti  natu- 
rali, era  stala  educata  da  un  vescovo,  amava  la  storia  e  la  poesia,  e  da  uo- 
mini veramente  illustri  era  considerata  come  donna  illustre.  Nella  biblioteca 
dell' Aja  esiste  una  bellissima  Bibbia  inglese  che  fu  presentita  a  lei  nel  di  della 
sua  incoronazione  nella  Abadia  di  Wcslminster.  Nel  frontispixio  si  vedono  le  se- 
guenti parole  scritte  di  sua  propria  mano:  -  This  book  wai  given  the  King  ond 
/,  al  our  crownation.  Maaib  B.  « 
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riere  la  bianchezza  del  petto,  che  avesse  lanciato  sguardi  espres- 
sivi, danzato  con  voluttà,  risposto  con  impertinenza,  che  non 
avesse  sentita  vergogna  a  far  baccano  coi  ciamberlani  e  coi  ca- 
pitani delle  guardie,  a  cantare  con  maligna  espressione  versi  ma- 
ligni ,  o  accomodare  i  vestili  d*  un  paggio  per  qualche  scherzo, 
aveva  maggior  probabilità  di  trovare  ammiratori  e  seguaci,  d'es- 
sere più  onorata  del  regio  favore,  di  ottenere  un  ricco  e  nobile 
marito,  che  non  avrebbero  avuta  Giovanna  Grey  o  Lucia  Huchin- 
son.  In  tal  guisa ,  la  misura  delle  qualità  della  donna  era  neces- 
sariamente bassa;  ed  era  più  pericoloso  lo  starsi  sopra  che 
sotto  siffatta  misura.  La  ignoranza  o  la  frivolezza  estrema  veni- 
vano in  una  dama  eslimate  meno  inconvenevoli  d'  una  lieve 
tintura  di  pedanteria.  Delle  troppo  celebri  donne,  i  cui  volti  si 
ammirano  adesso  nelle  pareti  di  Hampton  Court,  poche  avevano 
costume  di  leggere  altro  di  serio  fuorché  gli  acrostici,  le  satire, 
e  le  traduzioni  della  Clelia  e  di  Ciro  il  Grande. 

E'  sembra  che  la  erudizione  letteraria  anche  de'  gentiluomini 
di  quel  tempo  fosse  meno  solida  e  profonda  di  quella  che  avanti  o 
dopo  quella  età  possedessero.  Lo  studio  delle  lettere  greche  per 
lo  meno  non  fioriva  tra  noi  ai  tempi  di  Carlo  II,  come  aveva  fio- 
rito innanzi  la  guerra  civile,  o  come  fiori  dopo  la  Rivoluzione. 
\m  e  dubbio  che  vi  fossero  uomini  dotti  ai  quali  era  famigliare 
tutta  la  greca  letteratura  da  Omero  sino  a  Fozio  ;  ma  trovavansi 
quasi  esclusivamente  fra  il  clero  delle  università,  ed  anche  quivi 
erano  pochi  e  non  pienamente  apprezzati.  In  Cambridge  non  si 
riputava  punto  necessario  che  un  teologo  fosse  in  condizione  di 
leggere  il  vangelo  nella  lingua  originale.  1  Nè  la  faccenda  proce- 
deva altrimenti  in  Oxford.  Allorquando,  regnante  Guglielmo  III, 
Christ  Church  alzossi  unanime  a  difendere  V  autenticità  delle  Let- 
tere di  Falaride,  quel  gran  collegio,  in  allora  considerato  come 
sede  principale  della  filosofìa  in  tutto  il  Regno,  non  potè  far  mo- 
stra del  corredo  di  greco  che  adesso  possiedono  non  pochi  giovani 

'  Ruggiero  North  racconta  come  suo  fratello  Giovanni ,  clic  era  professore 
di  greco  in  Cambridge,  lamentasse  amaramente  la  Ignoranza  della  lingua  greca 
nel  clero  dell'Università. 
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in  ogni  gronde  scuota  pubblica.  Potrebbe  di  leggeri  supporsi 
che  una  lingua  morta,  trascurata  nelle  università,  non  ve- 
nisse molto  studiata  dagli  uomini  del  mondo.  In  una  età  poste- 
riore la  poesia  e  la  eloquenza  della  Grecia  formarono  il  diletto  di 
Piti  e  di  Fox,  di  Windham  e  di  Grenvillc.  Ma  negli  ultimi  anni 
del  secolo  decimosettimo  non  ero  in  Inghilterra  un  solo  eminente 
uomo  di  Stato,  che  potesse  gustare  una  pagina  di  Sofocle  o  di 
Platone. 

I  cultori  del  latino  erano  in  maggior  numero.  La  lingua  di 
Roma,  a  vero  dire,  non  aveva  onninamente  perduto  il  carattere 
imperiale,  e  continuava  tuttavia  in  molte  parli  d'Europa  od  es- 
sere quasi  indispensabile  ai  viaggiatori  o  agl'inviati  a  negoziar  trat- 
tati politici.  Parlarla  bene  quindi  era  un  pregio  assai  più  comune 
che  non  è  ai  tempi  nostri  ;  e  nè  Oxford  nè  Cambridge  difettavano 
di  poeti,  i  quali  nelle  grandi  occasionf,  potessero  deporre  ai  piedi 
del  trono  felici  imitazioni  dei  versi  con  cui  Virgilio  ed  Ovidio 
avevano  celebrala  la  grandezza  d'  Augusto. 

Non  ostante,  anche  la  lingua  latina  cedeva  il  posto  ad  una 
rivale  più  giovane.  La  Francia  godeva  in  quel  tempo  quasi  ogni 
specie  di  predominio.  La  sua  gloria  militare  era  pervenuta  alla 
maggiore  altezza  ;  perocché  le  armi  francesi  avevano  vinte  quelle 
di  molti  altri  popoli  insieme  collegati.  Essa  aveva  dettato  trattati , 
soggiogate  grandi  città  e  provincie,  costretto  l'orgoglio  castigliano  a 
cederle  la  precedenza,  imposto  ai  principi  italiani  di  prostrarsi 
ni  suoi  piedi.  L' autorità  sua  era  suprema  in  ogni  ramo  di  vivere 
civile,  dal  ducilo  fino  al  minuetto.  Essa  insegnava  in  che  modo 
dovesse  esser  fatto  il  vestito,  quanto  lunga  la  parrucca,  se  i  tac- 
chi avessero  ad  essere  alti  o  bassi,  e  se  largo  o  stretto  il  nastro 
del  cappello  d'un  gentiluomo.  In  letteratura  dettava  legge  al  mondo; 
la  fama  de* suoi  grandi  scrittori  riempiva  l'Europa.  Nessun  altro 
paese  poteva  gloriarsi  d' un  poeta  tragico  pari  a  Racine ,  d' un 
poeta  comico  pari  a  Molière,  d'un  favolista  gajo  come  la  Fon- 
lainc,  d' un  oratore  che  avesse  il  magistero  di  Bossuet.  La  gloria 
letteraria  d'Italia  e  di  Spagna  era  tramontata;  quella  di  Germa- 
nia non  era  ancor  sorta.  Per  la  qual  cosa  il  genio  degl'incliti  uo- 
mini che  adornavano  Parigi  splendeva  d'una  luce  che  era  resa 
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maggiore  dal  contrasto.  £  veramente  la  Francia  in  quel  tempo 
esercitava  tale  un  predominio  sopra  I* umanità,  cui  nè  anche  i 
Romani  pervennero  mai.  Imperciocché,  mentre  Roma  ero  regina 
del  mondo,  nelle  arti  e  nelle  lettere  era  1'  umile  discepola  della 
Grecia.  La  Francia  aveva  sopra  le  circostanti  nazioni  ad  un'ora  la 
supremazia  che  Roma  ebbe  sopra  la  Grecia,  e  quella  che  la  Grecia 
ebbe  sopra  Roma.  La  lingua  francese  andava  facendosi  l'idioma 
universale,  l'idioma  delle  classi  culle  e  della  diplomazia.  In  pa- 
recchie Corti  i  principi  e  i  nobili  lo  parlavano  con  maggior  cura  e 
grazia  che  non  parlassero  la  propria  lingua.  Nella  nostra  isola  que- 
sta servilità  era  minore  di  quel  che  fosse  nel  Continente.  L'  es- 
sere imitatori  non  annoverava^  nè  fra  le  buone  nè  fra  le  cattive 
qualità  nostre.  Nulladimeno  anche  in  Inghilterra  si  rendeva  omag- 
gio, con  poca  destrezza,  a  dir  vero,  e  di  mala  voglia,,  alla  suprema- 
zia letteraria  de'  nostri  vicini.  L'armoniosa  favella  toscana,  cotanto 
famigliare  ai  gentiluomini  ed  alle  dame  della  Corte  d'  Elisabetta , 
cadde  in  dispregio.  Se  un  gentiluomo  citava  Orazio  o  Terenaio, 
veniva  considerato  nelle  eulte  brigate  cotne  un  pedante  vanitoso. 
Ma  imperlare  di  frasi  francesi  il  discorso  era  il  migliore  argo- 
mento che  potesse  offrirsi  del  proprio  merito.  '  Nuove  regole  di 
critica,  nuovi  modelli  di  stile  vennero  in  voga.  L'  affettata  inge- 
nuità che  aveva  deformati  i  versi  di  Donne,  ed  era  stala  una 
menda  in  quelli  di  Cowley,  scomparve  dalla  nostra  poesia.  La 
prosa  divenne  meno  maestosa,  tessuta  con  minore  artiOcio,  e  meno 
armonica  che  non  era  quella  de'  precedenti  tempi,  ma  più  lucida, 
più  facile,  e  meglio  adatta  alla  controversia  ed  alla  narrazione. 
In  tali  mutamenti  è  impossibile  non  riconoscere  la  influenza 
de' precetti  e  degli  esempii  francesi.  I  grandi  maestri  della  lingua 
nostra,  ne' loro  più  dignitosi  componimenti,  affettavano  d'  usare  vo- 
caboli francesi  là  dove  era  agevole  trovarne  inglesi,  egualmente 

1  Butler  iu  uoa  satira  puagcnlissina  dice  : 

«  Quantunque  lo  intarsiar*  ne1  loro  discorsi  parola  gceche  e  Ialine  v«nga  re- 
putata vaoaglofliosa  retUricn  di  pedanti,  imperlarli  Ui  frasi  francesi  è  cosa, 
meritorio,  n 
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significativi  ed  armoniosi;  1  e  dalla  Francia  venne  fra  noi  la  tra- 
gedia in  versi  rimati,  pianta  esotica  che  nel  nostro  suolo  languì 
e  tostamente  si  spense. 

Sarebbe  stata  buona  ventura  se  i  nostri  scrittori  avessero 
imitato  il  decoro,  che,  tranne  pochi  esempii,  serbavano  sempre  i 
loro  grandi  contemporanei  francesi:  imperocché  la  immoralità 
delle  produzioni  drammatiche,  satiriche  e  liriche,  e  delle  novelle  di 
quell'età  fra  noi,  ha  impressa  una  profonda  macchia  nella  nostra  na- 
zionale rinomanza.  È  facile  cercare  il  vero  nella  sua  stessa  sorgente.  I 
begli  spiriti  e  i  Puritani  non  erano  mai  stati  amici;  non  era  simpatia 
nessuna  fra  coleste  due  classi,  come  quelle  che  guardavano  l'intero 
sistema  della  vita  umana  da  punti  di  veduta  differenti  e  sotto  dif- 
ferente luce.  Ciò  che  per  gli  uni  era  serio,  per  gli  altri  era  obiet- 
to di  scherzo.  I  piaceri  di  questi  erano  tormenti  di  quelli.  Ai  gravi 
rigoristi  perfino  gì'  innocenti  trastulli  dell'infanzia  sembravano  cri- 
minosi. Ai  caratteri  leggeri  e  gaj  la  solennità  de' fratelli  zelanti 
forniva  copiosa  materia  di  riso.  Dalla  Riforma  fino  alla  guerra 
civile,  quasi  ogni  scrittore,  dotato  di  senso  squisito  per  il  berne- 
sco, erasi  talvolta  giovato  dell'occasione  per  ischernire  i  santoc- 
chi dai  capelli  lisci,  parlanti  col  naso,  e  piagnutosi,  i  quali  battez- 
zavano i  loro  figliuoli  secondo  il  libro  di  Ncemia,  gemevano  nel- 
V  amarezza  del  loro  spirito  alla  vista  di  Jack  in  the  Green ,  e 
reputavano  cosa  empia  mangiare  la  zuppa  di  prugne  nel  giorno  di 
Natale.  Finalmente  giunse  il  tempo  in  cui  gli  schernitori  c«»- 
minciarono  a  mostrarsi  alla  lor  volta  malinconici.  1  rigidi,  e  male 
accorti  zelanti,  dopo  d'essere  stati  obietto  di  riso  per  due  gene- 
razioni, corsero  alle  armi,  vinsero,  recaronsi  in  mano  il  go- 
verno, e  con  un  sorriso  austero  sulle  labbra  calpestarono  la 
caterva  degli  irrisori.  Le  ferite  inflitte  dalla  malignità  gaja  e 
petulante  furono  contraccambiate  con  la  cupa  ed  implacabile  mali- 

1  L'esempio  più  notevole  che  mi  corra  alla  memoria,  è  in  un  poemetto  ili 
Drydcn  sopra  la  Coronazione  di  Carlo  11.  Dryden  di  certo  non  poteva  addurre  la 
scusa  di  povertà  della  lingua  per  usare  parole  tratte  da  qualsifosse  favella 
straniera:  "  Quivi  nelle  sere  estive  voi  accorrete  per  gustare  la  fraicheur  del- 
l' aria  più  pura.  » 
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gnità,  particolare  ni  bacchettoni,  che  chiamano  virtù  il  proprio 
rancore.  I  teatri  vennero  chiusi,  i  comici  fustigati ,  In  stampa  po- 
sta sotto  la  tutela  di  austeri  censori,  le  muse  bandite  da  Oxford 
e  Cambridge,  loro  luoghi  prediletti.  Cowley,  Crashaw,  Cleveland 
furono  cacciati  de' loro  uflìcii.  Il  giovane  aspirante  ai  gradi  uni* 
versitarii  non  fu  più  obbligato  a  sapere  scrivere  epistole  e  pasto- 
rali ad  imitazione  di  Ovidio  e  di  Virgilio,  ma  veniva  rigorosa- 
mente interrogato  da  un  sinodo  di  Supralapsarii  *  intorno  al  giorno 
e  all'  ora  in  cui  egli  sperimentò  il  nascimento  alla  nuova  vita. 
Tale  sistema  era  molto  proficuo  agl'ipocriti.  Sotto  umile  manto  ed 
austere  sembianze  s  era  tenuta  per  varii  anni  nascosta  la  intensa 
brama  di  licenza  e  di  vendetta  ;  brama  che  alla  perfine  potè  sfo- 
garsi. La  Restaurazione  emancipò  migliaja  di  animi  da  un  giogo 
diventato  intollerabile.  Il  vecchio  conflitto  si  riaccese,  ma  con 
nuovo  odio  e  furore  ;  adesso  non  era  più  lotta  da  scherno ,  ma 
combattimento  a  morte.  Le  Teste-Rotonde  da  quelli  che  erano 
stati  da  loro  perseguitati,  non  potevano  aspettarsi  sorte  migliore 
di  quella  che  un  crudele  custode  di  schiavi  possa  aspettarsi  da- 
gli schiavi  insorti,  i  quali  tuttavia  portano  i  segni  del  collare  e 
dello  staffile. 

La  pugna  tra  lo  spirito  e  il  puritanismo  tosto  diventò  guerra 
tra  lo  spirito  e  la  moralità.  L'  ostilità  suscitata  da  una  caricatura 
grottesca  della  virtù,  non  risparmiava  la  virtù  stessa.  Le  cose 
che  l'uomo  appartenente  alla  classe  delle  Teste-Rotonde  aveva 
trattate  con  riverenza,  venivano  fatte  segno  allo  insulto,  e  fa- 
voreggiate le  già  proscritte.  E  perchè  quegli  era  stato  scrupo- 
loso rispetto  alle  inezie  ,  ogni  scrupolo  era  posto  in  derisione  ; 
perchè  quegli  aveva  coperti  i  proprii  falli  con  la  maschera  della 
bacchettoneria,  ciascuno  studiavasi  di  mostrare  con  cinica  impu- 
denza i  proprii  vizii  più  scandalosi  agli  occhi  del  pubblico;  per- 
chè quegli  aveva  punito  lo  amore  illecito  con  barbara  severità , 
la  purità  delle  vergini  e  la  fedeltà  delle  sposo  erano  considerate 


1  È  uhm  netta  chi-  creile  Adamo  esseri:  §talo  predestinalo  a  peccare;  ed  è  op- 
posta alla  stili  de'Suldapsarii,  che  aminellono  la  contraria  opinione. 

Sola  del  Traduttore. 

IMCAULA1  —  i.  48 
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come  cose  da  scherno.  A  quel  gergo  da  santocchi  che  era  il  suo 
Shibboleth,  1  opponevasi  un  altro  gergo  non  meno  assurdo  e 
molto  più  odioso.  E  siccome  egli  non  apriva  mai  le  labbra  se  non 
per  profferire  frasi  scritturali,  la  nuova  genia  de* begli  spiriti 
ed  egregi  gentiluomini  non  aprivano  le  loro  senza  vomitare 
oscenità  tali  che  oggi  farebbero  vergognare  un  facchino,  e  senza 
invocare  l'Eterno  a  maledirli,  sprofondarli,  confonderli,  sperderli 
e  dannarli. 

Non  è  dunque  cosa  strana  che  la  nostra  amena  letteratura , 
quando  risorse  al  risorgere  della  nostra  vecchia  politica  eccle- 
siastica e  civile,  fosse  profondamente  immorale.  Pochi  uomini  emi- 
nenti, che  appartenevano  ad  una  età  anteriore  e  migliore,  serbaronsi 
esenti  dall'  universale  contagio.  I  versi  di  Waller  spiravano  tuttavia 
ì  sentimenti  che  avevano  animata  una  generazione  più  cavallere- 
sca. Cowley,  predistinto  come  uomo  leale  e  letterato,  alzava  ani- 
mosamente la  voce  contro  la  immoralità  che  deturpava  le  lettere 
e  la  lealtà.  Un  poeta  di  più  potente  ingegno  meditava,  indistur- 
bato dall'osceno  tumulto  che  circondavalo,  un  canto  così  sublime 
e  santo  che  non  sarebbe  slato  sconvenevole  sulle  labbra  di  quelle 
virtù  eteree,  ch'egli  contemplava  con  quell'occhio  interno  che 
non  può  essere  spento  da  calamità  alcuna,  gettanti  sul  pavimento 
di  diaspro  le  loro  corone  d'amaranto  e  d'oro.  Il  vigoroso  e  fe- 
condo genio  di  Bullcr,  se  non  potè  al  tutto  tenersi  libero  dalla 
infezione  predominante,  contrasse  il  male  in  forma  più  mite.  Ma 
cotesti  erano  uomini,  gl'intelletti  de' quali  erano  stati  educati 
in  un  mondo  già  passato;  e  dopo  non  molto  tempo  avevano 
ceduto  il  luogo  a  una  generazione  di  più  giovani  ingegni;  della 
quale ,  da  Drydcn  fino  a  Durfey  ,  era  nota  caratteristica ,  una 
licenza  cruda,  impudente,  vanitosa,  e  ad  un  tempo  priva  d'uma- 
nità e  d'eleganza.  La  influenza  di  tali  scrittori  era,  senza  verun 
dubbio,  nociva;  nonostante,  lo  sarebbe  stata  meno  se  essi  fossero 
stati  meno  corrotti.  Il  veleno  che  amministravano  era  si  forte, 

'  Per  r.illu»iiHK>  tli  questo  vocabolo  che  metaforicamente  vale  parola  d'or- 
dine, o  di  riconosciimnto.  Vedi  la  Bibbi»,  Giudici,  HI).  XII,  6. 

Nola  del  Traduttore. 
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che  dopo  non  lungo  tempo  venne  come  stomachevole  aborrito. 
Nessuno  di  loro  intendeva  l'arte  pericolosa  di  congiungere  le  im- 
magini di  piaceri  illegittimi  con  tutto  ciò  che  v'ha  di  caro  e  di 
nobile;  nessuno  di  loro  accorgevasi  che  un  certo  decoro  è  essen- 
ziale alla  voluttà  stessa,  che  la  veste  è  più  seducente  della  nu- 
dità, e  che  la  immaginazione  può  essere  più  potentemente  mossa 
da  delicate  deduzioni,  le  quali  la  spingano  ad  operare,  che  dalle 
grossolane  descrizioni  che  la  rendano  passiva. 

Lo  spirito  della  reazione  antipuritana  informa  quasi  tutta  l'amena 
letteratura  del  regno  di  Carlo  II.  Ma  la  quint' essenza  di  quello 
spirito  è  da  trovarsi  nel  dramma  comico.  I  teatri,  già  chiusi 
mentre  i  fanatici  faccendieri  dominavano,  furono  ripopolali  di  spet- 
tatori, ai  quali  offerivano  nuove  e  più  potenti  attrattive.  Le  decora- 
zioni sceniche  e  i  vestiarii,  che  adesso  si  reputerebbero  triviali  ed 
assurdi,  ma  che  sarebbero  stati  stimati  incredibilmente  magnifici 
da  coloro  che  ne*  primi  anni  del  secolo  decimoscttimo  sedevano 
sopra  le  sudice  panche  del  teatro  Uope,  o  sotto  il  tetto  impa- 
gliato del  Jlo*e,  abbagliavano  gli  occhi  della  moltitudine.  Il  fascino 
del  bel  sesso  accresceva  quello  dell'arte;  e  il  giovane  spettatore 
mirava  con  emozioni,  ignote  ai  coetanei  di  Shakespeare  e  di  Jon- 
son,  amabilissime  donne  rappresentare  le  parli  di  tenere  e  gaie 
eròine.  Dal  dì  in  cui  i  teatri  vennero  riaperti,  diventarono  scuole 
di  vizii  ;  e  il  male  andavasi  propagando  da  sè.  La  immoralità  delle 
rappresentazioni  tosto  fece  allontanare  le  genti  morigerate  ;  men- 
tre le  frivole  e  dissolute  che  vi  rimasero,  chiedevano  ogni  anno 
stimoli  sempre  più  forti.  Così  gli  artisti  corrompevano  gli  spetta- 
tori, e  gli  spettatori  gli  artisti,  finché  le  turpitudini  del  dramma 
divennero  tali  da  rendere  attonito  chiunque  non  si  accorga  che 
la  estrema  rilassatezza  è  Io  effetto  naturale  della  restrizione  estre- 
ma, e  che  ad  una  età  d'ipocrisia,  secondo  la  ordinaria  vicenda 
delle  cose  umane,  tiene  dietro  una  età  d' impudenza. 

Nulla  esprime  tanto  l' indole  de  tempi  quanto  la  cura  che  si 
danno  i  poeti  a  porre  sulle  labbra  delle  donne  i  loro  versi  più  li- 
cenziosi. I  componimenti,  dove  più  regnava  la  licenza,  erano  gli 
epiloghi,  i  quali  venivano  quasi  sempre  recitati  dalle  più  favorite 
attrici;  e  nulla  al  depravato  uditorio  piaceva  come  il  vedere  una 
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bolla  fanciulla,  che  supponevasi  non  avere  per  anche  perduto  il 
Kore  della  innocenza,  recitare  versi  grossolanamente  indecenti.  1 

11  nostro  teatro  in  que'  tempi  andava  debitore  di  molli  intrecci 
e  caratteri  alla  Spagna,  alla  Francia,  e  ai  vecchi  scrittori  inglesi  ; 
ma  qualunque  soggetto  i  nostri  drammaturgi  toccassero,  lo  deturpa- 
vano. Welle  loro  imitazioni  le  case  de' robusti  ed  animosi  genti- 
luomini castigliani  immaginate  da  Galderon,  diventavano  porcili  di 
vizio,  la  Viola  di  Shakespeare  una  mezzana,  il  Misantropo  di  Mo- 
lière un  rapitore  di  donne,  e  l'Agnese  di  Molière  un'adultera. 
Ogni  cosa,  per  quanto  fosse  pura  o  eroica,  diveniva  corrotta  ed 
ignobile  passando  in  quell'ignobili  e  corrotti  cervelli. 

Tali  erano  le  condizioni  del  dramma,  il  quale  tra  le  produzioni 
della  amena  letteratura  era  quella  da  cui  il  poeta  aveva  mag- 
giore probabilità  di  guadagnare  da  vivere.  La  vendita  dei  libri 
era  così  poca  che  un  ingegno  di  grandissima  fama  poteva  spe* 
rare  una  scarsa  ricompensa  della  proprietà  letteraria  della  miglior 
produzione.  Non  vi  può  esser  esempio  più  convincente  della  sorte 
delle  Favole  di  Dryden,  che  furono  I*  ultima  delle  sue  opere.  Que- 
sto volume  vide  la  luce  allorquando  egli  veniva  universalmente  sti- 
mato come  il  maggiore  de'poeti  inglesi  viventi.  Contiene  circa  dodici 
mila  versi.  La  verseggiatura  è  meravigliosa  ;  pieni  di  vita  i  racconti 
e  le  descrizioni.  Fino  ai  nostri  giorni  Paiamone  ed  Arcita,  Cimonc 
ed  Ifigenia ,  Teodoro  ed  Onoria  formano  il  diletto  de'  critici  e  de- 
gli scolari.  La  raccolta  contiene  anche  il  Festino  d'Alessandro  che 
è  la  più  bella  ode  della  nostra  lingua.  Perchè  cedesse  la  proprietà 
letteraria  Dryden  ricevè  duecento  cinquanta  lire  sterline,  somma 
minore  di  quella  con  che  ai  di  nostri  talvolta  sono  stati  pagati 
due  sóli  articoli  da  giornale.  1  Né  sembra  che  ciò  fosse  un  cattivo 
negozio  ;  imperocché  assai  lenta  fu  la  vendita  del  libro,  si  che  non 
fu  necessario  farne  una  seconda  edizione  se  non  dieci  anni  dopo  che 
il  poeta  giaceva  dentro  il  sepolcro.  Scrivendo  per  la  scena  era  pos- 
sibile avere  maggiori  guadagni  con  molto  minore  fatica.  A  Southern 

1  Geremia  Collier  con  la  sua  solila  forza  ed  acrimonia  ha  inveito  „conlro 
siffatto  odioso  costume. 

4  II  contralto  trovasi  nella  edizione  di  Dryden,  fatta  da  Sir  Walter  Scott. 
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un  solo  dramma  fruttò  settecento  lire  sterline.  '  Olway  dallo  men- 
dicità alzossi  od  agiatezza  temporanea  per  il  prospero  successo  del 
suo  Don  Carlos.  '  Shadwell  guadagnò  cento  trentu  sterline  in  una 
sola  rappresentazione  dello  Scudiero  d' Alsazia.  •  Per  la  qual  cosa 
chiunque  aveva  mestieri  «li  procacciarsi  da  vivere  col  lavoro  del- 
l' ingegno,  scriveva  drammi  quand'  anche  la  natura  non  gli  avesse 
data  attitudine  all'arte.  Tale  fu  il  caso  di  Dryden.  Come  poeta 
satirico  rivaleggia  con  Giovenale.  Nella  poesia  didascalica,  scrivendo 
con  cura  e  meditazione,  avrebbe  forse  contesa  la  palma  a  Lu- 
crezio. Tra  i  poeti  lirici,  ove  non  voglia  reputarsi  il  più  sublime, 
è  il  più  brillante  ed  animato.  Ma  la  natura  che  gli  era  stata  di 
molte  altre  insigni  doti  larghissima,  gli  aveva  negato  lo  ingegno 
drammatico.  Nondimeno  egli  consumò  tutta  1*  energia  de*  suoi  anni 
migliori  a  scrivere  drammi.  Aveva  sì  retto  giudizio  da  accorgersi 
che  difettava  della  facoltà  di  dipingere  i  caratteri  per  mezzo  del 
dialogo.  Ei  fece  ogni  sforzo  per  nascondere  tale  difetto,  ora  con 
inattesi  e  piacevoli  incidenti,  ora  con  la  vigorosa  declamazione, 
talvolta  coli' armonia  del  numero,  tal  altra  con  la  licenza  bene  in 
accordo  col  gusto  d'una  profana  e  licenziosa  platea.  Ma  non  ot- 
tenne mai  buon  successo  teatrale,  simile  a  quello  onde  erano  ri- 
meritati i  lavori  di  alcuni  scrittori  per  ingegno  a  lui  di  gran  lunga 
inferiori.  Stimavasi  fortunato  qualora  un  dramma  gli  fruttava  cento 
ghinee  ;  scarsa  rimunerazione,  e  nulladimeno  manifestamente  mag- 
giore di  quella  che  avrebbe  potuto  conseguire  impiegando  in  al- 
tro genere  di  scrivere  uguale  fatica.  * 

La  ricompensa  che  gì'  ingegni  di  quel!'  età  potevano  ottenere  dal 
pubblico  era  tanto  lieve,  che  trovavansi  nella  necessità  di  accrescere 
le  loro  entrate  levando,  dirò  così,  contribuzioni  sopra  i  grandi.  Cia- 
scun signore  ricco  e  di  buon  cuore  veniva  con  tanta  ostinazione  e 
con  tante  abiette  lusinghe  importunato  dagli  scrittori  mendichi  che 
ai  tempi  nostri  parrebbe  incredibile.  Colui  al  quale  venisse  dedicata 
un'opera,  era  in  debito  di  ricompensare  lo  scrittore  con  una 

'  Vedi  la  l'ita  di  Southern,  scritta  da  Shiels. 
a  Vedi  Rochester,  Inforlunìi  de'  Poeti. 

3  Saggio  intorno  alla  scena  inglese. 

4  Shiels,  l  ita  di  Southern. 
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borsa  piena  d'oro.  La  somma  che  fruttava  la  dedica  d'un  libro 
spesso  era  assai  maggiore  di  quella  che  ne  avrebbe  data  lo  edi- 
tore per  il  diritto  di  stampa.  Per  la  qual  cosa  i  libri  spesso  pub- 
blicavensi  solo  col  fine  di  farne  una  dedica.  Questo  traffico  di 
laudi  produceva  lo  elTetto  che  era  da  aspettarsene.  L'adulazione 
spinta  talvolta  allo  sproposito,  tal  altra  all'  empietà  ,  non  stimavasi 
che  infamasse  il  poeta.  La  indipendenza ,  la  veracità ,  il  rispetto 
di  sè,  non  erano  cose  che  da  lui  esigesse  il  mondo.  A  dir  vero,  per 
moralità  egli  era  qualche  cosa  tra  il  lenone  e  il  mendicante. 

Agli  altri  vizii  che  invilivano  il  carattere  del  letterato  si  ag- 
giunse, verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  II,  la  più  feroce  intem- 
peranza dello  spirito  di  parte.  I  begli  ingegni,  come  classe,  erano 
stali  spinti  dal  loro  vecchio  odio  del  puri  taoismo  verso  il  partito 
della  Corte,  ed  avevano  trovano  utili  alleati.  Dryden,  in  specie, 
aveva  resi  buoni  servigi  al  Governo.  Il  suo  Assalonne  ed  Achi- 
tòfel, grandissima  tra  le  salire  de' tempi  moderni,  aveva  stu- 
pefatta la  città  ;  con  velocità  senza  esempio  s'  era  aperta  la 
via  fino  ai  distretti  rurali;  e  dovunque  erasi  mostrala,  aveva 
dato  molestia  agli  esclusionisti  e  accresciuto  il  coraggio  de'  Tory. 
Ala  fra  mezzo  all'alia  ammirazione  che  naturalmente  c'ispira  la 
squisitezza  della  dizione  e  del  verso,  non  dobbiamo  dimenticare  la 
gran  distinzione  del  bene  e  del  male.  Lo  spirito,  del  quale  Dryden 
e  parecchi  de'  suoi  consorti  in  quel  tempo  erano  animali,  deve 
meritamente  chiamarsi  diabolico.  1  giudici  e  gli  sceriffi  servili  di 
quegl' infausti  giorni  non  potevano  spargere  il  sangue  con  la  spe- 
ditezza inculcata  clamorosamente  dai  poeli.  Un  richiedere  nuove 
vìttime ,  un  odioso  scherzare  sugi'  impiccamenti,  acri  motteggi 
intorno  a  coloro  i  quali,  fidi  al  Re  nell'  ora  del  pericolo,  lo  consi- 
gliavano poscia  di  mostrarsi  compassionevole  e  generoso  co'  suoi 
vinti  nemici  ;  e  perchè  nulla  mancasse  alla  colpa  e  alla  vergogna, 
cotesti  infami  scritti  venivano  recitati  dalle  donne,  le  quali  ani? 
maestrale  da  lungo  tempo  a  bandire  ogni  modestia,  erano  ora  am- 
maestrale a  bandire  ogni  compassione.  ' 

1  Su  a  qualche  lettore  le  mie  espressioni  paressero  troppo  severi',  lo  consi- 
glierei ;i  leggere  V  Fpilogo  di  Oryilen  .il  Duca  d>  Guisa,  e  notar*  che  era  re- 
citato da  una  ilonim. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO.  383 

È  rosa  degna  di  nota  conni,  mentre  I  amena  letteratura  in 
Inghilterra  in  tal  modo  era  di  nocumento  e  d' infamia  alla  nazione, 
il  genio  inglese  nelle  scienze  compisse  una  rivoluzione  che  sino 
alla  fine  de'  secoli  verrà  posta  tra  le  opere  più  grandi  dell'  umano 
intelletto.  Bacone  aveva  posta  la  buona  sementa  in  un  terreno 
tardo  e  in  una  stagione  non  opportuna.  Non  ne  aveva  sperato  così 
presto  il  ricolto,  e  nel  suo  supremo  testamento  aveva  solennemente 
legata  la  sua  fama  alla  età  susseguente.  Pel  corso  d'  una  intera 
generazione  la  sua  filosofia,  fra  mezzo  ai  tumulti,  alle  guerre, 
alle  proscrizioni ,  si  era  lentamente  venuta  maturando  in  poche 
menti  bene  formate.  Mentre  le  fazioni  lottavano  per  predominare 
nello  Stalo,  un  drappello  di  uomini  saggi  con  benevolo  sdegno 
erasi  scostato  dal  conflitto,  consacrandosi  alla  egregia  impresa  di 
slargare  il  dominio  dell'  uomo  sopra  la  materia.  Appena  tornata 
la  pubblica  quiete,  a  quei  maestri  fu  agevole  trovare  attenti  udi- 
tori ;  imperocché  la  disciplina,  per  la  quale  la  nazione  era  passata, 
aveva  talmente  contempcrata  la  mente  del  popolo  da  potere  rice- 
vere le  dottrine  del  Verulamio.  Le  perturbazioni  civili  avevano 
incitate  le  facoltà  della  gente  educata,  ed  avevano  ingenerata  una 
irrequieta  attività,  e  una  curiosità  insaziabile,  quale  ne'  tempi  ante- 
riori non  s*  era  mai  veduta  fra  noi.  Nulladimeno  lo  effetto  di  quelle 
perturbazioni  fu  che  i  disegni  di  riforma  religiosa  e  politica  ve- 
nissero generalmente  considerati  con  sospetto  e  dispregio.  Per  lo 
spazio  di  venti  anni  V  occupazione  precipua  delle  menti  savie  ed 
operose  era  stata  quella  di  foggiare  costituzioni  con  primi  magi- 
strati, senza  primi  magistrati,  con  senati  eredita  hi ,  con  senati 
tirati  a  sorte,  con  senati  annui,  con  senati  perpetui.  In  simili  di- 
segni di  governo  non  omettevasi  nulla.  Tutti  i  particolari,  tutte 
le  nomenclature,  tutto  il  cercmoniale  del  governo  immaginario  vi 
erano  pienamente  notati,  Polemarchi,  Filarelli.  Tribù,  Galassie, 
Lord  Arconte,  e  Lord  Stratigoto;  quali  urne  per  raccogliere  i  voti  do- 
vessero essere  verdi,  e  quali  rosse;  quali  palle  dovessero  essere  d'oro, 
e  qualid'argento;  quali  magistrati  dovessero  portare  cappelli,  e  quali 
berretti  appuntati  di  velluto  nero  ;  in  che  modo  dovesse  portarsi 
la  mazza,  e  quando  dovessero  gli  araldi  scoprirsi  la  testa  :  queste 
e  simigliatiti  altre  inezie  venivano  con  gravità  esaminate  ed  ordi- 
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nate  da  uomini  di  non  comune  intelligenza  e  dottrina.  «  Ma  la 
stagione  di  eotali  visioni  era  finita;  e  se  qualche  fervido  repub- 
blicano seguitava  tuttavia  a  trastullarsene,  il  timore  del  pubblico 
scherno  e  d'un  processo  criminale  generalmente  lo  induceva  a  sot- 
trarre agli  sguardi  altrui  le  proprie  fantasticherie.  Ora  ella  era  cosa 
impopolare  e  pericolosa  mormorare  una  sola  parola  contro  le  leggi 
fondamentali  della  Monarchia  :  ma  gli  uomini  audaci  ed  ingegnosi 
potevano  compensarsi  trattando  con  isdegno  quelle  che  poeo  in- 
nanzi erano  considerate  leggi  fondamentali  di  natura.  11  torrente 
ch'era  stato  condannato  a  scorrere  per  il  suo  antico  alveo,  si 
gettò  furiosamente  in  un  altro.  Lo  spirito  rivoluzionario,  cessando 
d'  agire  nella  politica,  cominciò  ad  esercitarsi  con  insolito  vigore 
ed  ardire  in  ogni  ramo  di  scienze  fisiche.  L'anno  1660,  V  era 
del  ristabilimento  della  vecchia  costituzione,  è  anche  I'  era  da  cui 
data  lo  innalzarsi  della  nuova  filosofia.  In  quell'anno  cominciò 
ad  esistere  la  Società  Reale ,  destinata  ad  essere  agente  princi- 
pale in  una  lunga  serie  di  gloriose  e  salutari  riforme.  1  In  pochi 
mesi  la  scienza  sperimentale  divenne  grandemente  in  voga.  La 
trasfusione  del  sangue,  la  ponderazione  dell'  aria,  la  fissazione  del 
mercurio,  nelle  menti  del  pubblico  occuparono  quel  luogo  che  già 
vi  tenevano  le  controversie  della  Rota.  I  sogni  delle  forme  per- 
fette di  governo  cessero  ai  sogni  delle  ale  con  cui  gli  uomini 
dovevano  volare  dalla  Torre  all'Abadia,  e  delle  navi  a  doppia 
carena  che  non  dovevano  mai  affondare  nella  più  furiosa  procella. 
Gli  uomini  d'  ogni  classe  vennero  trascinati  dalle  idee  predominanti. 
Cavalieri  e  Teste-Rotonde,  Ecclesiastici  e  Puritani  per  questa  volta 
collegaronsi.  Teologi,  giuristi,  uomini  di  Stato,  nobili,  principi, 
magniGcavano  i  trionfi  della  filosofia  di  Bacone.  I  poeti,  gareg- 
giando d'entusiasmo,  cantavano  lo  avvicinarsi  dell'età  doro. 
Cowley  con  versi  pregni  di  pensiero  e  splendidi  di  brio,  spingeva  la 
eletta  sementa  a  prender  possesso  della  terra  promessa  irrigata 
di  latte  e  di  miele,  di  quella  terra  che  il  grande  liberatore  e  legi- 
slatore aveva  veduta  come  dalla  cima  di  Pisgah,  senza  che  gli 

1  Velli  in  ispccie  V  Ocecoia  di  Harrington. 
1  Vcili  Sprat,  Sforiti  della  Società  Heale. 
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fosse  slato  concesso  d'entrarvi.  1  Dryden  con  più  zelo  che  scienza, 
congiunse  la  sua  voce  al  grido  universale,  e  predisse  cose  che 
nè  egli  nè  altri  intendeva.  Vaticinò  che  la  Società  Reale  ci  avreb- 
be tra  breve  condotti  ai  confini  del  mondo,  dove  ci  avrebbe 
dilettati  con  un  più  bello  spettacolo  della  luna.  '  Due  esperti  ed 
aspiranti  prelati,  Ward  Vescovo  di  Salisbury  e  Wilkins  Vescovo 
di  Chester,  predistinguevansi  fra  i  capi  del  movimento;  la  storia 
del  quale  fu  eloquentemente  scritta  da  un  più  giovane  teologo, 
che  veniva  splendidamente  inalzandosi  nella  propria  professione , 
voglio  dire  da  Tommaso  Sprat,  poi  fatto  vescovo  di  Rochester.  Il 
giudice  Itale  e  il  Lord  Cancelliere  Guildford  toglievano  qualche 
ora  alle  faccende  delle  loro  corti  per  iscrivere  intorno  all'idro- 
statica. £  veramente  per  cura  di  Guildford  furono  costruiti  i  primi 
barometri  che  fossero  posti  in  vendita  a  Londra.  5  La  chimica 
per  un  certo  tempo  divideva  col  vino  e  con  l'amore,  col  teatro 
e  col  giuoco,  con  gl'intrighi  del  cortigiano  e  gl'intrighi  del  dema- 
gogo, l' attenzione  del  volubile  Buckingham.  Rupcrt  è  in  voce  di 
avere  inventata  la  incisione  così  detta  a  mezza  tinta ,  e  porta  il 
suo  nome  quella  curiosa  bolla  di  vetro  che  per  lungo  tempo  ha 
formato  ir  trastullo  de' bambini,  e  la  disperazione  de' filosofi.  Lo 
stesso  Carlo  aveva  un  laboratorio  in  Whitchall,  e  mostravasi  ih 
esso  più  attento  ed  operoso  di  quel  che  fosse  in  Consiglio.  Era  quasi 

• 

necessario  al  carattere  d' un  compito  gentiluomo  il  saper  dire 
qualche  cosa  intorno  alle  pompe  aeree  e  ai  teloscopii  ;  ed  anche 
le  leggiadre  dame  di  quando  in  quando  credevano  convenevole  mo- 
strare gusto  per  la  scienza,  recavansi  in  carrozza  verso  le  sei  a 
visitare  le  curiosità  di  Gresham,  e  mandavano  gridi  di  gioia  ve- 
dendo che  la  calamita  veramente  attraesse  un  ago,  e  che  un  mi- 
croscopio facesse  davvero  apparire  una  mosca  grande  quanto  un 
uccello.  4 

1  Cowtey,  Ode  alla  Società  Reale. 

'  "  Allora  aneleremo  sino  allo  estremo  confine  del  globo,  e  vedremo  V  oceano 
pendere  sul  ciclo;  di  là  noi  conosceremo  i  nostri  rotami  vicini,  ed  cs-aminercuio 
con  sicurezza  il  mondo  lunare.  «       .  Automi  Mirabilis,  16 1. 

3  Norlh,  fila  di  Guiktfvrd. 

■*  Pcpys,  Diario,  M>  Maggio  1067. 

JMCUIAY  —  I  4*> 
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In  questo,  al  pari  d'ogni  altro  moto  della  mente  umana,  era 
senza  dubbio  alcuna  cosa  che  avrebbe  mosso  a  riso.  É  legge  uni- 
versale che  qualsivoglia  fatica  o  dottrina  viene  in  voga ,  perda 
in  parte  quel  pregio  in  che  era  tenuta  mentre  stavasi  nelle  mani 
di  pochi  uomini  gravi,  ed  era  amata  per  sé  stessa.  Egli  è  vero 
che  le  stoltezze  di  taluni,  i  quali  senza  vera  attitudine  per  la 
scienza  mostravansene  appassionati,  fornivano  materia  di  spregio 
e  sollazzo  a  pochi  satirici  maligni,  appartenenti  alla  precedente 
generazione,  i  quali  non  inchinavano  a  disimparare  ciò  che  in  gio- 
ventù avevano  imparato.  1  Ma  non  è  meno  vero  che  la  grande 
opera  d' interpretare  la  natura  venne  eseguita  dagli  Inglesi  d' al- 
lora, come  non  lo  era  avanti  mai  stata  in  nessuna  età  e  nazione. 
Lo  spirito  di  Francesco  Bacone  era  vasto ,  e  maravigliosamente 
contemperato  d'audacia  e  di  sobrietà.  Gli  uomini  erano  fortemente 
persuasi  che  tutto  il  mondo  fosse  pieno  di  secreti  di  grave  mo- 
mento alla  felicità  umana,  e  che  dal  Supremo  Fattore  fosse  stata  affi- 
data all'uomo  la  chiave,  che  bene  adoperata,  avrebbe  schiusa  la  via 
per  giungere  a  quelli.  Regnava  in  quel  tempo  la  convinzione  che 
nelle  scienze  fisiche  fosse  impossibile  pervenire  alla  conoscenza  delle 
leggi  generali,  tranue  osservando  accuratamente  i  fatti.  Stabilmente 
fermi  in  tali  grandi  verità,  i  professori  della  nuova  filosolia  si  dettero 
all'  opera,  e  in  meno  di  venticinque  anni  avevano  dato  ampi  risul- 

* 

tamenti  delle  proprie  lucubrazioni.  Nuovi  vegetabili  furono  colti- 
vati, nuovi  strumenti  agricoli  adoperati,  e  nuovi  modi  di  concimare 
i  terreni.  *  Evelyn,  con  formale  sanzione  della  Società  Reale, 
aveva  dati  avvertimenti  ai  suoi  concittadini  intorno  alle  pianta- 
gioni. Tempie,  nelle  sue  ore  d' ozio,  aveva  fatti  nuovi  esperimenti 
nell'orticoltura,  e  provato  che  molti  frutti  delicati,  indigeni  in 
climi  migliori,  si  sarebbero  potuti  coli'  aiuto  dell'  arte  ottenere  an- 

»  lo  credo  che  Butlcr  fosse  11  solo  uomo  di  vero  genio,  il  quale  Irn  la  Re- 
staurazione e  la  Rivoluzione  mostrasse  amara  avversione  alla  nuova  filosofìa  . 
come  allora  chiamavasi.  Vedi  lu  satira  contro  la  Società  Reale  e  V Elefante 
nella  Luna. 

1  La  sollecitudine  onde  gli  agronomi  di  quella  età  facevano  esperimenti  a 
migliorare  l'arte,  è  ben  descritta  da  Aubrcy,  Storia  naluralc  della  Conica  di 
Hill,  16H.Ì. 
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che  nel  suolo  inglese.  La  medicina,  che  in  Francia  seguitava  a 
rimanere  in  abietta  schiavitù,  ed  apprestava  a  Molière  inesauri- 
bile materia  di  giusto  scherno,  era  divenuta  in  Inghilterra  scienza 
sperimentale  e  progressiva,  ed  ogni  giorno,  sfidando  Ippocrate  e  Ga- 
leno, faceva  sempre  più  un  nuovo  passo.  L'attenzione  dei  pensatori 
per  la  prima  volta  si  diresse  all'  importante  subietto  della  polizia 
sanitaria.  La  rinomata  pestilenza  del  4665  gl'indusse  a  considerare 
seriamente  i  difetti  dei  fabbricati,  delle  fogne,  e  della  ventilazione 
della  metropoli.  11  grande  incendio  del  4666  offerse  il  destro  di 
eseguire  miglioramenti  vastissimi.  La  faccenda  fu  diligentemente 
esaminata  dalla  Società  Reale,  ai  suggerimenti  della  quale  è  d'uopo 
attribuire  in  gran  parte  le  mutazioni,  che,  quantunque  non  fos- 
sero tali  da  rispondere  ai  bisogni  della  pubblica  utilità,  resero  la 
nuova  Londra  differentissima  dall'antica,  e  forse  impedirono  per 
sempre  le  devastazioni  della  peste  nel  nostro  paese.  1  In  quel  me- 
desimo tempo  uno  de'  fondatori  della  predetta  società,  Sir  Gugliel- 
mo Petty,  creò  la  scienza  dell'aritmetica  politica,  umile  ma  indi- 
spensabile ancella  della  politica  filosofia.  Nessuna  parte  del  regno 
della  natura  rimase  inesplorata.  A  quegli  anni  appartengono  le 
scoperte  chimiche  di  Boyle,  e  le  prime  ricerche  botaniche  di 
Sloane.  E*  fu  allora  che  Ray  fece  una  nuova  classificazione  degli 
uccelli  e  de' pesci,  e  Woodward  rivolse  la  propria  attenzione  ai 
fossili  ed  alle  conchiglie.  I  fantasmi  dell'errore  che  ne' secoli  te- 
nebrosi avevano  ingombrato  la  terra,  l' uno  dietro  l*  altro,  dispar- 
vero dinanzi  alla  nuova  luce.  L'astrologia  e  I* alchimia  diventa- 
rono obietto  di  trastullo.  Poco  dopo  non  v'  era  contea  in  cui  qual- 
che collegio  di  giudici  non  ridesse  sprezzantemente  sempre  che 
una  vecchia  strega  veniva  tratta  al  tribunale,  accusata  di  aver 
cavalcato  sul  manico  della  granata,  o  avere  prodotta  la  pestilenza 
nell'armento.  Ma  in  quei  nobili  e  assai  ardui  rami  della  scienza, 
ne' quali  la  induzione  e  la  dimostrazione  matematica  cooperano 
alla  scoperta  del  vero,  il  genio  inglese  a  que'  tempi  riportò  i  più 
memorandi  trionfi.  Giovanni  Wallis  elevò  sopra  nuove  fondamenta 
lo  intero  sistema  della  statica.  Edmondo  Hallay  investigò  le  prò- 

•  Sprnt,  Storia  delta  Società  Beale. 
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prietà  dell' atmosfera  ^  il  flusso  c  riflusso  del  mare,  le  leggi  del 
magnetismo,  e  il  corso  delle  comete;  nè  dal  culto  della  scienza 
lo  distolsero  travagli,  pericoli,  ed  esilio.  Mentre  egli,  sopra  le  rocce 
di  Santa  Elena,  faceva  la  carta  delle  costellazioni  dello  emisfero 
meridionale,  il  nostro  nazionale  osservatorio  sorgeva  in  Greenwich; 
e  Giovanni  Flamsteed ,  che  fu  il  primo  astronomo  regio,  comin- 
ciava quella  lunga  serie  d'osservazioni,  che  non  è  ricordata  mai 
senza  rispetto  e  gratitudine  in  qualsiasi  parte  del  mondo.  Ma 
la  gloria  di  cotesti  uomini,  comunque  eminenti,  è  oscurata  dallo 
immenso  splendore  d' un  nome  immortale.  Nella  mente  d' Isacco 
Newton  trovavansi  congiunte,  come  non  Io  erano  mai  state  in 
mente  d' uomo,  due  specie  di  potenza  intellettiva  che  hanno  poco 
di  comune  tra  loro,  e  che  non  si  trovano  spesso  insieme  con 
pari  vigore,  ma  nondimeno  sono  egualmente  necessarie  ne'  rami  più 
sublimi  delle  scienze  fisiche.  Vi  saranno  forse  stati  intelletti  pari  al 
suo  bene  formati  a  coltivare  le  matematiche  pure,  o  le  scienze 
puramente  sperimentali  ;  ma  in  nessun  altro  intelletto  la  facoltà 
dimostrativa  e  la  induttiva  coesìstettero  in  simile  suprema  eccel- 
lenza e  perfetta  armonia.  Forse  in  una  età,  in  cui  fossero  stati 
in  voga  gli  Scotisti  e  i  Tomisti,  anche  la  sua  mente  sarebbe  corsa 
a  rovina,  siccome  avvenne  a  molte  altre  menti  solo  inferiori  a 
quella  di  lui.  Avventuratamente  lo  spirito  del  tempo  in  cui  gli  toccò 
di  vivere,  pose  nel  diritto  cammino  il  suo  ingegno,  il  quale  con 
ingente  forza  reagì  sopra  lo  spirito  del  tempo.  Nel  4685  la  sua 
fama,  comecché  splendida,  era  in  sull'  alba  ;  ma  il  suo  genio  era 
pervenuto  al  meriggio.  La  sua  grande  opera,  quell'opera  che  pro- 
dusse un  rivolgimento  nelle  provincie  più  importanti  della  filoso- 
fìa naturale,  era  compiuta,  ma  non  ancora  pubblicata,  e  stava 
per  essere  sottoposta  allo  esame  della  Società  Reale. 

Non  è  facile  trovare  il  perchè  la  nazione,  la  quale  nelle 
scienze  era  proceduta  tanto  innanzi  alle  nazioni  vicine,  nelle  arti 
belle  stesse  loro  tanto  addietro.  Nondimanco  tale  fu  il  fatto.  Egli 
è  vero  che  in  architettura,  arte  che  è  mezza  scienza,  arte  in  cui 
solo  può  inalzarsi  un  profondo  geometra,  arte  che  non  ha  altra 
norma  di  gusto,  tranne  quella  che  direttamente  o  indirettamente 
dipende  dall'  utilità,  arte  le  cui  creazioni  derivano ,  almeno  in 
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parte,  la  maestà  loro  dalla  semplice  massa ,  il  paese  nostro  po- 
teva gloriarsi  d'  un  uomo  veramente  grande,  voglio  dire  di  Cri- 
stoforo Wrcn  ;  al  quale  lo  incendio  onde  Londra  era  stata  ridotta 
a  un  mucchio  di  rovine,  aveva  porta  occasione  fino  allora  senza 
esempio  nella  storia  moderna,  di  spiegare  l' ali  dello  ingegno.  Come 
quasi  tutti  i  suoi  contemporanei  egli  non  poteva  emulare  e  forse 
sentire  il  vero  pregio  dell'austera  bellezza  del  portico  greco, 
e  della  buia  sublimità  dell'arcata  gotica:  ma  ninno,  nato  al  di 
qua  delle  alpi,  ha  imitata  così  felicemente  la  magnificenza  de' bei 
tempii  della  Italia.  Perfino  il  superbo  Luigi  non  ha  lasciata  alla 
posterità  opera  alcuna  che  possa  agguagliarsi  alla  chiesa  di  San 
Paolo.  Ma  alla  fine  del  regno  di  Carlo  II  non  v'era  un  solo  pit- 
tore o  scultore  inglese  di  cui  oggidì  si  ricordi  il  nome.  Tale  ste- 
rilità ha  un  certo  che  di  mistero;  poiché  i  dipintori  e  gli  scul- 
tori non  erano  punto  tenuti  in  dispregio  o  male  rimunerati.  La 
loro  posizione  sociale  era  per  Io  meno  alta  come  ai  dì  nostri.  1 
loro  guadagni,  in  proporzione  dell'  opulenza  del  paese,  e  del  modo 
onde  venivano  rimunerati  gli  altri  lavori  intellettuali,  erano  anche 
maggiori  di  quel  che  siano  ai  tempi  presenti.  La  generosa  prote- 
zione che  accordavasi  agli  artisti,  gli  attirava  a  schiere  ai  nostri 
lidi.  Lely,  che  ci  ha  conservati  i  bei  ricci,  le  labbra  tumide,  c  i 
languidi  occhi  delle  fragili  beltà  celebrate  da  Hamilton,  era  na- 
tivo di  Westfalia.  Era  morto  net  4680  dopo  una  lunga  e  splen- 
dida vita ,  dopo  d' avere  ricevuto  il  titolo  di  cavaliere ,  ed  am- 
massalo con  l'arte  sua  un  buon  patrimonio.  La  sua  bella  col- 
lezione di  disegni  e  di  pitture  dopo  la  sua  morte,  fu  esposta,  col 
permesso  del  Re,  nella  sala  da  pranzo  in  Whitehall,  e  venduta 
all'asta  per  la  quasi  incredibile  somma  di  ventisei  mila  lire  ster- 
line, somma  che  sta  in  maggior  proporzione  al  patrimonio  de'ric- 
chi  uomini  di  quel  tempo  di  quello  che  sarebbero  cento  mila  sterline 
a  mezzi  de' ricchi  del  nostro.  '  A  Lely  successe  il  suo  concitta- 
dino Goffredo  Kneller,  il  quale  fu  fatto  prima  cavaliere  e  poi  ba- 
ronetto, e  dopo  d'essere  splendidamente  vissuto,  e  aver  perduta 
molta  pecunia  in  mal  fortunale  speculazioni ,  potè  tuttavia  lasciare 

'  Walpole,  Aneddoti  intorno  alla  Pittura;  Gazzetta  di  Londra,  si  Marzo  issa. 
North,  Vita  di  GuiUford. 
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alla  propria  famiglia  un  gran  patrimonio.  1  (Ine  Vandeveldcs  olan- 
desi erano  stati  persuasi  dalla  liberalità  inglese  a  stabilirsi  fra  noi, 
dove  avevano  dipinti  i  più  bei  quadri  di  marina  del  mondo.  Si* 
mone  Varelst,  altro  artefice  olandese,  dipinse  leggiadri  girasoli  o 
tulipani  a  prezzi  fino  allora  non  conosciuti.  Il  napolitano  Verno 
effigiava  sulle  volle  e  per  le  scole  Gorgoni,  Muse,  Ninfe,  Satiri, 
Virtù,  Vizii,  Numi  che  libano  il  nettare,  e  Trionfi  di  principi.  L'en- 
trata ch'egli  accumulò  col  frutto  delle  sue  opere,  lo  pose  in  con- 
dizione tale  che  la  sua  mensa  era  delle  più  sontuose.  Per  le 
sole  pitture  da  lui  eseguite  a  Windsor  ebbe  sette  mila  lire  ster- 
line, somma  che  in  allora  era  bastevole  a  satisfare  i  moderati 
desiderii  d' un  gentiluomo ,  ed  eccedeva  di  molto  quella  che 
Dryden  in  quarantanni  di  lavori  letterarii  ottenne  da' libroj.  1 
Luigi  Laguerre,  principale  aiuto  e  successore  di  Verrìo,  venne 
dalla  Francia,  i  due  più  celebri  scultori  di  que'  tempi  erano  an- 
che stranieri.  Cibber,  i  cui  patetici  emblemi  del  Furore  e  della 
Mulinconia  adornano  Bedlam,  era  danese.  Gibbons,  alla  graziosa 
fantasia,  e  al  tocco  delicato  del  quale  molti  de' nostri  palazzi,  col- 
legi e  chiese,  devono  i  loro  più  leggiadri  lavori  d'ornato,  era 
Olandese.  Anche  i  disegni  delle  monete  erano  eseguiti  da  incisori 
francesi.  A  dir  vero  fino  al  regno  di  Giorgio  li  la  patria  nostra 
non  potè  gloriarsi  d' un  grande  pittore  ;  e  Giorgio  IH  era  già  sul 
trono  innanzi  eh'  essa  potesse  andare  altera  d' alcuno  egregio 
scultore. 

Siamo  al  punto,  in  cui  termina  la  descrizione  che  siamo  ve- 
nuti facendo  della  Inghilterra,  mentre  era  governata  da  Carlo  II. 
Nulladimeno  ci  rimane  a  tocenre  d'una  cosa  di  grave  momento. 
Non  abbiamo  finora  fatto  parola  della  gran  massa  del  popolo,  di 
coloro,  cioè,  che  intendevano  allo  aratro,  curavano  i  buoi,  sudavano 
sopra  i  telaj  di  Norwich,  e  squadravano  le  pietre  di  Portland  per 
il  tempio  di  San  Paolo.  Nè  possiamo  lungamente  favellarne.  La 
classe  più  numerosa  è  precisamente  quella  intorno  alla  quale  ci 
rimangono  scarsissime  notizie.  In  que' tempi  i  filantropi  non  con- 
sideravano coinè  debito  sacro,  nè  i  demagoghi  come  lucroso  traf- 

•  Dei  gran  prezzi  con  che  furono  pagate  le  opere  di  Varelsl  e  di  Vcrrio ,  è 
hlto  ricordo  di»  W.iipole  negli  Aneddoti  intomo  in  Pitturo. 
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lieo,  l'occuparsi  delle  sciagure  dell'  operaio.  La  istoria  era  sì  affac- 
cendata con  le  corti  e  coi  campi  di  battaglia  da  non  serbare  una 
sola  pagina  al  tugurio  del  contadino,  o  alla  botteguccia  del  ma- 
nuale. La  stampa  adesso  in  un  solo  giorno  discute  e  declama  in- 
torno alle  condizioni  dell'operaio  con  più  abbondanza  di  quanto 
ne  fu  pubblicato  ne'ventotto  anni  che  corsero  dalla  Restaura- 
zione alla  Rivoluzione.  Ma  errerebbe  grandemente  chi  dallo  ac- 
crescersi de' reclami  inferisse  essersi  accresciuta  la  miseria.. 

Il  gran  criterio  della  condizione  del  popolo  basso  sta  nel  sa- 
lario ond'  è  rimeritato  il  lavoro;  e  poiché  quattro  quinti  del 
popolo  nel  diciassettesimo  secolo  erano  addetti  all'agricoltura, 
importa  sopra  tutto  indagare  qual  fosse  la  paga  dell'  operaio 
nella  industria  agricola.  Intorno  a  ciò  abbiamo  i  mezzi  di  giun- 
gere a  conclusioni  bastevolmente  esatte  pel  nostro  proposito. 

Sir  Guglielmo  Petty,  la  cui  semplice  asserzione  è  di  gran 
peso,  c'  insegna  che  non  erano  punto  cattive  le  condizioni  d' un 
lavorante  qualora  per  una  giornata  di  lavoro  ricevesse  quattro  soldi 
col  cibo,  e  otto  senza.  Quattro  scellini  la  settimana,  quindi,  erano, 
secondo  il  calcolo  di  Petty,  una  buona  paga  per  la  gente  agri- 
cola. 1 

Che  siffatto  calcolo  non  fosse  discosto  dal  vero,  abbiamo  prove 
in  gran  copia.  Verso  il  principio  del  1685  i  Giudici  della  Contea 
di  Warwick,  nello  esercizio  d'una  potestà  affidata  loro  da  un  decreto 
d'Elisabetta,  stabilirono,  nelle  loro  sessioni  trimestrali,  un  rego- 
lamento di  paghe  per  la  Contea,  e  notificarono  che  ciascun  pa- 
drone che  pagasse,  e  ciascuno  operaio  che  ricevesse  più  della  som- 
mo decretata,  sarebbero  puniti.  Il  salario  dell'operaio  agricola 
ordinario  da  Marzo  a  Settembre,  era  precisamente  lo  stesso  no- 
tato da  Petty,  vai  quanto  dire  quattro  scellini  per  settimana 
senza  ciba  Da  Settembre  a  Marzo  era  di  tre  scellini  e  sei 
soldi.  • 

Ma  in  quei  secolo,  siccome  nel  nostro,  i  guadagni  del  conla- 
dino differivano  assai  nelle  differenti  parti  del  Regno.  Il  salario 

'  PcUy,  Aritmetica  politica. 

1  Stai  8.  di  Elis.,  c.  \.  Arckcotoqla,  voi.  XI 
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nella  Contea  di  Warwick  rispondeva  probabilmente  alla  media  pro- 
porzionale, e  nelle  Contee  verso  il  conOne  della  Scozia  era  minore  : 
ma  v'erano  distretti  più  favoriti.  Nel  medesimo  anno  4685,  un 
gentiluomo  di  Devonshire,  di  nome  Riccardo  Dunning,  pubblicò  un 
opuscolo,  nel  quale  descrisse  la  condizione  de*  poveri  di  quella 
Contea.  Ch'  egli  intendesse  bene  la  materia,  non  è  possibile  dubi- 
tare; imperocché  pochi  mesi  dopo  l'opuscolo  venne  ristampato, 
e  dai  magistrati  ragunati  in  Exeter  nelle  sessioni  trimestrali  for- 
temente raccomandato  all'  attenzione  di  tutti  gli  ufficiali  delle  par- 
rocchie. Secondo  lui,  il  salario  del  contadino  della  predetta  Con- 
tea, era,  senza  il  cibo,  circa  cinque  scellini  per  settimana.  1 

Anche  migliore  era  la  condizione  del  lavorante  nelle  vicinanze 
di  Bury  Saint  Edmond.  I  magistrati  di  Suffolk  adunaronsi  quivi  nella 
primavera  del  4682  per  fissare  la  rata  del  salario,  e  deliberarono 
che  quando  all'  operaio  non  fosse  dato  da  mangiare ,  riceverebbe 
cinque  scellini  per  settimana  in  tempo  di  verno,  e  sei  d'estate.  1 

Nel  4661  i  giudici  in  Chelmsford  avevano  stabilito  che  il  sa- 
lario dell'operaio  d'Essex,  senza  cibo,  fosse  di  sei  scellini  in  in- 
verno, e  di  sette  in  estate.  E  questa  pare  che  fosse  la  paga  mag- 
giore con  che  si  retribuisse  nel  Regno  il  lavoro  degli  agricoltori, 
nel  periodo  di  tempo  che  corse  dalla  Restaurazione  alla  Rivolu- 
zione ;  ed  è  da  notarsi  che  nell'anno  in  cui  fu  fatta  cotesta  prov- 
visione, le  cose  necessarie  alla  vita  erano  oltremodo  care.  Il 
grano  costava  settanta  scellini  il  sacco,  prezzo  che  anche  oggi 
verrebbe  considerato  quasi  da  tempi  di  carestia.  5 

Questi  fatti  perfettamente  concordano  con  un  altro  che  sem- 
bra meritevole  d'essere  considerato.  Ella  è  cosa  evidente  che  in 
un  paese  dove  niuno  può  essere  costretto  a  farsi  soldato,  le  file 
dell'armata  non  potrebbero  riempirsi  se  il  Governo  desse  paga 
molto  minore  del  salario  che  riceve  un  operaio  rurale.  Oggidì  la 
paga  d'un  soldato  comune  in  un  reggimento  di  linea,  e  di  sette 
scellini  e  sette  soldi  per  settimana.  Tale  stipendio,  congiunto  con 

1  Ricci  telo  Ounning,  Metodo  chiaro  e  facile  clic  dimostra  il  modo  ir  adem- 
piere V ufficio  di  sor vegliatore  dei  vaiai:  l1  edizioni*  ItóBJ,  2a  edizione  lG3«. 
1  Cullimi,  Moria  di  Hau  steri. 
5  Rusgks.  [hi  Poveri. 
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la  speranza  d' una  pensione,  non  attira  in  numero  sufficiente  i 
giovani  inglesi;  ed  è  necessario  di  supplire  al  difetto  arrotando 
le  più  povere  genti  di  Munster  e  di  Connaught.  La  paga  di  un 
soldato  comune  di  fanteria  nel  4685  era  di  quattro  scellini  e 
otto  soldi  per  settimana;  e  nondimeno  è  certo  che  il  Governo  in 
quell'anno  non  incontrò  difficoltà  nessuna  a  raccogliere,  poco  tempo 
dopo  l'annunzio,  molte  migliaia  di  reclute  inglesi.  La  paga  d'un  sol- 
dato comune  di  fanteria  nell'esercito  della  Repubblica  era  stata  sette 
scellini  per  settimana ,  vale  a  dire ,  pari  a  quella  d'  un  caporale 
sotto  Carlo  II;  1  e  sette  scellini  per  settimana  s'erano  trovati 
baste  voli  a  riempire  le  file  d' uomini  manifestamente  superiori 
alla  generalità  del  popolo.  E  però,  nello  insieme,  e'  pare  ragione- 
vole conchiudere  che  nel  regno  di  Carlo  II,  la  paga  ordinaria  del 
contadino  non  eccedesse  quattro  scellini  per  settimana;  ma  che 
in  talune  parli  del  reame  fosse  di  cinque  scellini,  di  sei  scellini, 
e  nei  masi  estivi  anche  di  sette  scellini.  Ai  giorni  nostri  un  di- 
stretto, dove  un  lavorante  guadagni  sette  scellini  per  settimana ,  si 
reputa  in  condizioni  tristissime.  La  media  proporzionale  è  assai 
maggiore  ;  e  nelle  Contee  prospere,  la  paga  settimanale  degli  agri- 
coltori ascende  a  dodici,  quattordici,  ed  anche  sedici  scellini. 

La  rimunerazione  degli  operaj  impiegali  nelle  manifatture  è 
stata  sempre  maggiore  di  quella  de'  lavoratori  della  terra.  Nell'anno 
4680  un  membro  della  Camera  de' Comuni  notò  come  le  grosse 
paghe  che  si  davano  in  Inghilterra,  rendessero  impossibile  la  con- 
correnza de' nostri  tessuti  coi  prodotti  de'  telaj  indiani.  Un  mestie- 
rante inglese,  invece  di  tormentarsi  al  pari  d'un  uomo  di  Bengal  per 
una  moneta  di  rame,  voleva  uno  scellino  per  giorno.  '  Esiste  un'al- 
tra testimonianza  che  prova  uno  scellino  per  giorno  essere  stata  la 
paga,  la  quale  un  manifattore  inglese  allora  si  credesse  in  diritto  di 
chiedere  ;  ma  spesso  era  costretto  di  lavorare  a  minor  prezzo.  La 
plebe  di  quel!'  età  non  aveva  costume  di  radunarsi  per  discutere, 
udire  arringhe,  o  far  petizioni  al  Parlamento.  Non  v  era  giornale 

'  Vedi  Thurloc,  Scritture  di  Stato;  il  Memoratt'tum  dei  DeinUati  Olande»  . 
in  data  del  2-12  Agosto  IttUS. 

1  Questo  oratori!  fu  Ciovaimi  Basaci ,  rappresi-nlaiil»  «li  Barnsalple.  Vedi 
-Minili.  Memorie  di  l  'wl .  rap.  Gii. 

*ACAULAY  —  I.  .  H«< 
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che  perorasse  la  causa  di  quella.  Manifestava  in  rozze  rime  l'amore, 
l'odio,  l'esultanza,  la  sciagura.  Gran  parte  della  sua  storia  può  solo 
impararsi  nelle  ballate.  Una  delle  più  notabili  poesie  popolari  che 
nel  tempo  di  Carlo  It  cantavasi  per  le  vie  di  Norwich  e  di  Leeds 
può  tuttavia  leggersi  nel  suo  originale.  È  il  grido  veemente  ed 
acre  del  lavoro  contro  il  capitale.  Descrive  il  vecchio  buon  tempo, 
allorquando  ogni  artigiano  impiegato  nell'  opera  della  lana  viveva  al 
pari  d'un  fattore.  Ma  quel  tempo  passato  era;  e  un  povero  uomo 
rompendosi  per  un  intero  giorno  le  braccia  al  telaio,  poteva  gua- 
dagnare solo  sei  soldi;  e  muovendo  lamento  di  non  poter  vivere 
con  si  misera  paga,  gli  veniva  risposto  ch'era  libero  di  prenderla 
o  lasciarla.  Per  una  così  magra  ricompensa,  i  produttori  della 
ricchezza  erano  costretti  ad  affannarsi,  alzandosi  presto  e  cori- 
candosi tardi,  mentre  il  padrone,  mangiando,  bevendo  ed  oziando, 
arricchivasi  con  le  fatiche  loro.  Uno  scellino  per  giorno  —  dice 
il  poeta  —  sarebbe  la  paga  del  tessitore  se  gli  fosse  resa  giusti- 
zia. ■  Ci  è  dato  quindi  concludere,  che  negli  anni  che  precessero 
la  Rivoluzione,  un  lavorante,  impiegalo  nelle  grandi  manifatture 
d' Inghilterra,  si  reputasse  bene  pagato  guadagnando  sei  scellini 
per  settimana. 

Potrebbe  in  questo  luogo  notarsi  che  il  costume  di  porre  i 
fanciulli  a  lavorare  innanzi  tempo,  costume  che  lo  Stato,  legitti- 
mo protettore  di  coloro  che  non  possono  proteggersi  da  sè,  ha  con 
saggezza  ed  umanità  ai  tempi  nostri  inibito,  prevaleva  tanto  nel 

'  Questa  ballata  si  conserva  nel  Museo  Britannico.  Non  è  notato  ranno  preciso 
in  cui  fu  scritta;  ma  V  Imprimatur  di  Ruggiero  Lestrangc  do  terni  ina  la  data  in 
modo  che  serva  al  mio  scopo.  Ne  riporterò  alcuni  versi.  È  il  padrone  che  parla 
in  questa  guisa  : 

*  Nei  tempi  andati  avevamo  il  costume  di  pagare  tanto  che  i  nostri  opera j 
vivessero  come  fattori;  ma  i  tempi  sono  cangiati,  e  lo  faremo  loro  intendere 
 gli  faremo  lavorare  duramente  per  sei  soldi  il  giorno,  co- 
mecché, ove  si  vogliano  giustamente  pagare,  meritino  uno  scellino;  se  ne  mor 
inorassero  dicendo  di  esser  troppo  poco,  daremo  loro  la  scelta  o  di  lavorare  o 
d'andarsene  via.  E  cosi  noi  accumuliamo  le  nostre  ricchezze,  e  ci  facciamo  lo 
stalo  con  le  fatiche  di  molti  poveri  uomini  che  lavorano  da  mane  a  sera.  Viva 
dunque  Parte  della  lana!  Va  mirabilmente  bene!  I  nostri  lavoranti  sudano, 
ma  noi  viviamo  tranquilli,  andando  e  venendo  quando  e  ionie  ci  piace.  * 
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diciassettesimo  secolo,  che,  paragonato  alla  estensione  de!  sistema 
delle  manifatture,  parrebbe  incredibile.  In  Norwich,  sede  princi- 
pale del  traffico  de'  lanificii,  una  creaturina  di  sei  anni  stimavasi 
atta  a  lavorare.  Varii  scrittori  di  quel  tempo ,  fra'  quali  alcuni 
che  avevano  fama  di  eminentemente  benevoli,  ricordano  esultando 
come  in  quella  sola  città  i  fanciulli  e  le  fanciulle  di  tenerissima 
età  creassero  una  ricchezza  che  sorpassava  di  dodici  mila  lire 
sterline  l'anno  quella  che  era  necessaria  alla  loro  sussistenza.  1 
Quanta  più  cura  poniamo  ad  esaminare  la  storia  del  passato,  tanta 
più  ragione  troveremo  di  discordare  da  coloro  che  pensano  l'età 
nostra  avere  prodotti  nuovi  mali  sociali.  Vero  è  che  i  mali  sono 
di  vecchia  data.  Ciò  che  è  nuovo  è  la  intelligenza  che  gli  discerne 
e  la  umanità  che  vi  pone  rimedio. 

Passando  da' tessitori  del  panno  a  una  specie  diversa  d'arti- 
giani, le  nostre  ricerche  ci  condurranno  a  conclusioni  pressoché 
simili.  Per  varie  generazioni  i  Commissarii  dello  Spedale  di  Green- 
wich  hanno  tenuto  il  registro  delle  paghe  date  a  diverse  classi 
d'operaj  impiegati  a  riattare  quell'edificio.  Da  questo  pregevole 
documento  raccogliesi  che  nel  corso  di  cento  venti  anni,  il  sala- 
rio giornaliero  de' muratori  si  è  elevato  da  mezzo  scudo  a  quat- 
tro e  soldi  dieci,  quello  del  maestro  da  mezzo  scudo  a  cinque  e 
soldi  tre,  quello  del  legnaiuolo  da  mezzo  scudo  a  cinque  e  soldi 
cinque,  e  quello  del  piombajo  da  tre  scellini  a  cinque  e  sol- 
di sei. 

Per  lo  che  e'  sembra  chiaro  che  la  mercede  del  lavoro,  estimala 
in  danaro,  nel  4685  non  era  più  della  metà  di  quel  che  è  adesso; 
e  poche  erano  le  cose  importanti  per  un  lavorante,  il  prezzo  delle 
quali  nel  4685  non  fosse  più  della  metà  di  quello  che  è  adesso. 
La  birra,  senza  dubbio,  era  a  minor  prezzo  allora  che  oggi.  La 
carne  era  anche  a  più  buon  prezzo,  ma  tuttavia  costava  tanto 
che  centinaja  di  migliaia  di  famiglie  appena  ne  conoscevano  il  sa- 

»  Charabcrlayne,  Slato  deW  Inghilterra  ;  Pclly,  Aritmetica  politica,  cap.  8; 
Dunning,  Metodo  piano  e  facile;  Firmin,  Proposta  per  impiegare  i  Poveri.  È 
da  notarsi  che  Firmin  era  un  insigne  filantropo. 
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pore.  '  U  coslo  ilei  frumento  ha  varialo  pochissimo.  Il  prezzo 
medio  del  saero ,  negli  ullimi  dodici  anni  del  regno  di  Orlo  11 , 
eradi  cinquanta  scellini.  Il  pane  quindi,  simile  a  quello  che  ora  si 
da  agli  ospiti  della  casa  di  lavoro,  di  rado  vetlevasi  allora,  an- 
che sul  desco  di  un  piccolo  possidente  o  d'un  padrone  di  bottega. 
La  maggior  parte  della  nazione  cihavasi  di  segala,  d'orzo,  e  di 
avena. 

I  prodotti  de'  paesi  del  tropico,  delle  miniere,  delle  macchine, 
erano  positivamente  più  cari  che  oggi  non  sono.  Fra  le  cose  che 
il  lavorante  nel  4085  pagava  più  care  di  quel  che  i  posteri  suoi  le 
paghino  nel  4848,  erano  lo  zucchero,  il  sale,  il  carbone,  le  can- 
dele, il  sapone,  le  scarpe,  le  calze,  e  generalmente  le  cose  per- 
imenti al  vestiario  e  gli  arnesi  da  letto.  Potrebbe  aggiungersi 
che  gli  abiti  e  le  coltri  di  que'  tempi ,  non  solo  erano  più  co- 
stosi, ma  meno  servibili  di  quelli  che  usano  ai  giorni  nostri. 

È  mestieri  ricordare  come  que'  lavoranti  che  bastavano  a 
mantenere  col  proprio  salario  sè  e  le  famiglie  loro,  non  erano  le 
persone  più  bisognose  del  popolo.  Al  di  sotto  di  loro  stava  una 
numerosa  classe  che  non  poteva  sussistere  senza  qualche  soccorso 
della  parrocchia.  Non  può  esservi  migliore  argomento  a  provare  le 
condizioni,  in  cui  trovasi  la  plebe,  della  proporzione  in  cui  essa 
sta  verso  la  società  intera.  Oggimai  gli  uomini,  le  donne,  i  bambini 
che  ricevono  snssidii ,  da  quel  che  pare  dalle  liste  officiali ,  sono 
nelle  cattive  annate  la  decima  parte  degli  abitanti  d'Inghilterra, 
e  nelle  buone  la  tredicesima.  Gregorio  King  li  estimava  ne' suoi 
tempi  a  più  d'una  quinta  parte;  e  tale  computo,  che,  con  tutta 
la  venerazione  per  l'autorità  sua ,  potremmo  chiamare  strava- 
gante, fu  reputato  da  Davenant  essere  singolarmente  giudizioso. 

Per  avventura  non  ci  mancano  affatto  i  mezzi  di  giudicare 
da  noi.  La  tassa  pei  poveri  era  indubitabilmente  quella  della  quale 
i  nostri  antenati  sentissero  maggiore  gravezza.  Sotto  Carlo  II  ve- 

• 

1  King  oelle  sue  Conclusioni  naturali  e  politiche  calcolò  air  ingrosso  la  plebe 
dell'  Inghilterra  ascendere  a  880,000  famiglie  ;  delle  quali  440,000,  secondo 
lui,  mangiavano  cibo  animile  due  volle  la  settimana.  Le  altre  440.000  non  ne 
mangiavano  aflallo,  o  almeno  non  più  d'una  volta  la  settimana. 
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ni  va  stimata  a  circa  sette  cento  mila  sterline  I'  anno,  vale  a  dire 
molto  più  che  il  prodotto  della  cosi  detta  ejrcwe  o  delle  dogane , 
e  poco  meno  di  mezza  la  intera  rendita  della  Corona.  La  tassa 
pei  poveri  andò  rapidamente  crescendo,  e  sembra  che  fosse  in 
breve  tempo  pervenuta  ad  una  somma  tra  otto  e  nove  cento  mila 
sterline  l'anno,  vai  quanto  dire,  ad  un  sesto  di  ciò  che  è  adesso. 
La  popolazione  in  allora  era  meno  d'un  terzo  di  quello  che  è  ai 
giorni  nostri.  Il  minimo  de'  sala  ri  i  che  allora  si  davano,  calcolato 
in  danaro,  era  la  metà  di  quel  che  si  paga  oggi;  e  quindi  mal 
possiamo  supporre  che  il  sussidio  largito  ad  un  povero  fosse 
più  della  metà  di  quello  che  è  adesso.  E' pare  perciò  si  possa 
dedurre  che  la  proporzione  delle  persone  che  in  que' tempi  rice- 
vevano sussidii  dalle  parrocchie,  fosse  maggiore  di  quello  che  sia 
nei  nostri.  È  bene  in  somiglianti  quistioni  parlare  con  diffidenza  : 
ma  certamente  non  è  stato  finora  provato  che  il  pauperismo  fosse 
negli  ultimi  venticinque  anni  del  secolo  diciassettesimo  un  minor 
carico  o  un  male  sociale  meno  serio  di  quello  che  sia  nel  tempo 
presente.  1 

Da  un  lato  è  mestieri  ammettere  che  il  progresso  della  civiltà 
ha  scemati  i  comodi  fisici  d*  una  parte  delle  classi  più  povere.  È 
stato  già  notato  come,  avanti  la  Rivoluzione,  molte  migliaja  di  mi- 
glia quadrate  di  terra,  adesso  chiusa  e  coltivata,  erano  pantani,  fore- 
ste, e  scopeti.  Di  cotesti  terreni  selvaggi  molta  parte,  per  virtù  della 

1  Decimoquarto  Rapporto  della  Commissione  intorno  alla  Legge  sui  Poveri,  Ap- 
pendice B,  n°  2,  Appendice  C,  ri°  i,  1843.  De1  due  calcoli  della  Tassa  de' Poveri 
rammentati  nel  testo,  nno  fu  fatto  da  Arturo  Moore,  l'altro,  alcuni  anni  dopo,  da 
Riccardo  Dunning.  Il  primo  si  trova  nel  Saggio  tulle  Vie  e  sui  Mezzi  di  Daienant; 
il  secondo  nella  pregevole  opera  di  Sir  Federigo  Eden  sui  Poveri.  K.iog  e  Davenant 
credono  che  i  poveri  e  i  mendicanti  nel  UBO  fossero  1,330,000  in  una  popola- 
zione di  8,500,000;  lo  che  sembra  incredìbile.  Nel  1810  il  numero  delle  per- 
sone che  ricevevano  soccorso,  da  quanto  appare  da'documenfi  officiali,  era  solo 
di  1,532,089  in  una  popolazione  di  circa  11,000,000.  Dovrebbe  ancora  notarsi  . 
che  è  probabile  nelle  liste  ufficiali,  che  un  povero  venga  riportato  più 
>oiie. 

Consiglierei  il  lettore  a  consultare  il  libretto  di  De  Foe,  che  ha  per  titolo: 
Dare  l'elemosina,  non  è  Carità;  e  le  tavole  di  Creenwich  che  trovansi  nel  Di- 
zionario Commerciale  di  M«.  Culloch.  alla  parola  Prezzi. 
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legge,  era  comune,  e  molla  di  quelli,  che  non  erano  comuni  per 
legge,  valeva  si  poco  che  i  proprietarii  la  lasciavano  essere  comune 
di  fatto.  Ivi  i  fuggiaschi  e  i  trasgressori  si  tollerava  che  stessero 
in  modo  affatto  ignoto  al  di  d' oggi.  Il  conladino  che  vi  abitava 
poteva  di  quando  in  quando,  con  poca  e  nessuna  spesa,  ag- 
giungere qualche  cosa  al  suo  scarso  alimento,  e  provvedersi 
di  combustibili  per  l'inverno.  Teneva  un  branco  d'oche  là  dove 
adesso  sorgono  giardini  e  pometi.  Tendeva  reti  alle  galline  sel- 
vatiche sul  padule ,  che  dappoi  è  stato  seccato  e  partito  in  cam- 
pi da  grano  e  da  rape.  Tagliava  frasche  là  dove  ora  vedonsi 
prali  verdeggianti  di  trifoglio  e  rinomati  per  il  burro  e  il  cacio. 
Il  progresso  dell'agricoltura  e  lo  accrescimento  della  popolazione 
necessariamente  lo  privarono  di  colesti  privilegi.  Ma  di  fronte  a  sif- 
fatti mali  è  da  porsi  una  lunga  serie  di  beni.  De' beni  che  la  civiltà 
e  la  filosofia  conducono  seco,  gran  parte  è  comune  a  tutte  le  classi; 
ed  ove  si  perdessero,  verrebbero  deplorati  si  dall'  operaio  come 
dal  magnate.  Il  contadino,  che  adesso  in  un'ora  può  giungere  col 
suo  baroccio  al  mercato,  cento  sessanta  anni  addietro  vi  consumava 
un  giorno  intero.  La  strada  che  ora  appresta  all'artigiano,  per 
tutta  la  notte,  un  passeggio  sicuro,  conveniente  ed  illuminato 
cento  sessanta  anni  fa,  era  cosi  buia  dopo  il  tramonto  del  sole 
da  non  lasciargli  disccrnere  la  propria  mano,  così  male  lastricata 
da  porlo  in  continuo  rischio  di  rompersi  il  collo,  e  così  mal  sor- 
vegliata da  metterlo  in  imminente  pericolo  d'  essere  stramaz- 
zato giù,  e  spogliato  del  suo  poco  guadagno.  Ogni  muratore  che 
cada  giù  da  un  ponte ,  ogni  spazzaturajo  che  in  una  strada  tra- 
versa sia  calpestato  da  una  carrozza,  adesso  può  farsi  medicare 
le  ferite  e  rimettere  al  loro  posto  le  rotte  membra  con  un'  arte 
che  cento  sessanta  anni  addietro  un  Lord  come  Ormond,  ed  un 
negoziante  principesco  come  Clayton,  con  tutte  le  loro  ricchezze 
non  avrebbero  potuto  ottenere.  La  scienza  ha  sradicate  alcune 
terribili  malattie;  altre  ne  ha  bandite  la  polizia.  La  vita  dell'uomo 
è  diventata  più  lunga  in  tutto  il  Regno,  e  in  ispecie  nelle  città. 
L'anno  4685  non  è  notato  come  pieno  di  malattie,  e  nondimeno 
in  quell'anno  morì  uno  in  ogni  ventitré  abitanti  della  metropoli;  1 

1  Le  morti  furono  2S,222.  —  Pelly,  Aritmetica  politica. 
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mentre  nel  nostro  tempo  ne  muore  uno  in  ogni  quaranta.  La  dif- 
ferenza di  salubrità  tra  Londra  del  secolo  decimonono  e  quella 
del  diciassettesimo  è  molto  maggiore  della  differenza  tra  Londra 
in  tempi  ordinarli,  e  Londra  in  tempi  di  cholera. 

È  anche  più  importante  il  benefìcio  che  tutte  le  classi  sociali, 
e  segnatamente  le  basse,  hanno  ricavato  dalla  mitigatrice  influenza 
della  civiltà  sull'  indole  nazionale.  Il  fondamento  di  tale  indole ,  a 
dir  vero,  è  stato  il  medesimo  per  molte  generazioni  nel  senso  in 
cui  il  fondamento  dell'indole  d'un  individuo  si  considera  come  lo 
stesso  quando  egli  è  rozzo  e  spensierato  scolare,  e  quando  di- 
venta un  uomo  culto  e  compito.  Reca  diletto  pensare  che  il  pub- 
blico sentire  in  Inghilterra  si  è  raddolcito  così  come  la  intelli- 
genza è  venuta  maturando,  e  che  nel  corso  de' tempi  siamo  di- 
ventali un  popolo  non  solo  più  saggio,  ma  più  gentile.  Quasi  non 
v'è  pagina  di  storia  o  d'amena  letteratura  del  secolo  decimoset- 
timo  che  non  provi  in  qualche  modo  i  nostri  antenati  essere  stati 
meno  umani  de*  loro  posteri.  La  disciplina  delle  botteghe ,  delle 
scuole,  delle  famiglie  private,  quantunque  non  fosse  più  efficace 
di  quel  che  sia  ai  giorni  presenti,  era  infinitamente  più  dura.  I 
padroni  nati  e  educali  bene  avevano  costume  di  battere  i  loro 
servi.  1  pedagoghi  altra  via  non  conoscevano  d' insegnare  che 
quella  di  sferzare  i  loro  scolari.  I  mariti  di  decente  posizione  sociale 
non  arrossivano  di  bastonare  le  loro  mogli.  Le  fazioni  procedevano 
talmente  implacabili  da  non  potersi  immaginare.  I  Whig  mormo- 
rarono perchè  Stafford  era  morto  senza  vedersi  bruciare  gl'inte- 
stini sul  viso.  I  Tory  ingiuriarono  ed  insultarono  Russell  mentre 
dalla  Torre  era  condotto  ol  patibolo  in  Lincoln's  Imi  Fields.  1  Egual- 
mente cruda  mostravasi  la  plebe  contro  i  disgraziati  delle  classi  più 
basse.  Se  un  colpevole  era  posto  alla  berlina,  poteva  chiamarsi 
fortunato  ove  gli  venisse  fatto  d'uscir  vivo  dalla  pioggia  de' sassi 
che  gli  lanciavano  contro. 1  Se  veniva  legato  alla  coda  di  un  cavallo, 
la  folla  Io  premeva  d'attorno,  pregando  il  carnefice  a  volerlo 
flagellar  bene  e  farlo  urlare.   '  l  gentiluomini  facevano  gite 

'  «urne!,  I,  iiGO. 

J  Muggleton,   mi  de'  Testimoni  dillo  Spirito. 

s  Maso  Brown  descrive  coIcsUi  sct-na  con  parole  die  uhi  o>n  rikrirr. 
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di  sollazzo  a  Bridewell  ne'  giorni  di  tribunale  ,  a  fine  di  vedere 
fustigare  le  povere  battitrici  di  canapa.  '  Un  uomo  trascinato 
a  morte  per  aver  ricusato  di  scusarsi ,  una  donna  arsa  viva  per 
aver  coniato  moneta,  svegliavano  minore  commiserazione  di 
quella  che  ora  si  prova  al  veder  tormentare  un  cavallo  o  un  bue. 
Certi  combattimenti,  in  paragone  de' quali  un'accanita  lotta  a 
pugni  si  reputerebbe  un  mite  spettacolo ,  erano  fra  gli  squisiti 
diletti  di  gran  parte  de'  cittadini.  La  gente  aflbllavasi  a  mirare 
ì  gladiatori  farsi  in  brani  con  armi  micidiali ,  ed  appena  vedeva 
schizzare  un  dito  o  un  occhio  ad  alcuno  de'  combattenti,  mandava 
gridi  di  gioia.  Le  prigioni  erano  bolgie  infernali  sopra  la  terra , 
vivaj  d' ogni  delitto  e  d' ogni  infermità.  Nei  tribunali  gli  scarni  e 
pallidi  delinquenti  portavano  seco  dalle  loro  celle  un'atmosfera  di 
puzzo  pestilenziale,  che  talvolta  li  vendicava  del  seggio,  degli  av- 
vocati, e  de"  giurati.  E  a  tanta  miseria  la  società  guardava  con 
profonda  indifferenza.  In  nessun  luogo  era  da  trovarsi  quella  sen- 
sitiva e  irrequieta  compassione  che  ai  tempi  nostri  potentemente 
protegge  fino  il  ragazzo  della  fattoria,  la  vedova  dell' Hindoo,  lo 
schiavo  negro  ;  che  penetra  nelle  provvisioni  di  ogni  nave  carica 
d'emigranti;  che  raccapriccia  ad  ogni  staffilata  che  piombi  sulle 
spalle  d'un  soldato  briaco;  che  non  patirebbe  che  il  ladro  alle  ga- 
lere fosse  nutrito  male  o  sopraccarico  di  lavoro,  e  che  più  volte 
si  è  studiata  di  salvare  la  vita  anche  allo  assassino.  Egli  è  vero  che 
la  compassione,  al  pari  d'ogni  altro  sentimento,  dovrebbe  essere 
governata  dalla  ragione,  e  che  per  difetto  di  ciò,  ha  prodotti  ef- 
fetti talvolta  ridicoli  e  tal  altra  deplorabili.  Ma  più  ci  facciamo  a 
meditare  sulla  storia  del  passato,  e  più  abbiamo  argomento 
di  rallegrarci  di  vivere  in  una  età  di  commiserazione ,  che 
aborre  dalla  crudeltà,  e  con  ripugnanza  e  solo  spinta  dal  senso 
del  dovere  infligge  la  pena  anche  meritata.  E  davvero  ad  ogni 
classe  cotesto  grande  mutamento  morale  ha  recata  immensa  uti- 
lità ;  ma  la  classe,  che  ci  ha  più  guadagnalo,  è  la  più  povera,  di- 
pendente, e  priva  di  difesa. 

Lo  effetto  generale  de'  fatti  che  ho  esposti  ai  lettori  sembra 

1  Wnrd,  /:$i>hratoie  di  Lohdra. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TER/.O.  401 

* 

non  dovere  ammettere  dubbio  veruno.  Pure,  non  ostante  U 
evidenza  di  quelli,  molti  invaginano  tuttavia  che  la  Inghilterra 
degli  Stuardi  fosse  un  paese  più  piacevole  che  quella  de' tempi 
nostri.  A  prima  vista  parrebbe  strano  che  la  società,  mentre  è 
venuta  di  continuo  e  con  ispeditezza  avanzando  nella  via  del  prò- 
gresso,  dovesse  con  amaro  desio  volger  gli  occhi  al  passato.  Ma 
coteste  due  tendenze,  per  quanto  appariscano  incooipatibUi ,  pos- 
sono agevolmente  risolversi  nel  medesimo  principio.  Entrambe  na- 
scono dalla  impazienza  di  trovarci  nelle  condizioni  in  cui  siamo. 
Tale  impazienza,  mentre  ci  incita  a  sorpassare  le  generazioni  pre- 
cedenti, ci  rende  inchinevoli  a  porre  più  in  alto  la  felicità  loro. 
In  certo  senso  ella  è  irragionevolezza  e  ingratitudine  in  noi  l'es- 
sere perpetuamente  scontenti  d'una  condizione  di  cose  che  per- 
petuamente va  facendosi  migliore.  Ma  per  vero  dire,  questo  me- 
desimo scontento  è  quello  che  ci  spinge  verso  il  meglio.  Se  fos- 
simo appieno  satisfatti  del  presente,  cesseremmo  di  speculare, 
d' affaticarci,  e  di  conservare,  coll'oechio  vòlto  verso  il  futuro.  Ed 
è  quindi  naturale  che  noi,  non  contenti  delle  cose  presenti ,  ap- 
prezziamo soverchiamente  le  passate. 

In  verità  siamo  nel  medesimo  inganno  che  abbaglia  la  mente  del 
viandante  ncll'  arabo  deserto.  Sotto  i  piedi  della  carovana  il  suolo 
è  arido  e  nudo;  ma  si  avanti  che  dietro  si  presenta  la  immagine 
delle  fresche  acque.  I  pellegrini  affrettano  il  passo  avanti,  e  non 
trovano  altro  che  sabbia  dove,  un'  ora  prima,  avevano  veduto  un 
lago.  Volgono  gli  occhi  addietro,  e  vedono  un  lago  dove  un'ora 
prima  procedevano  affannosi  traverso  alla  sabbia.  E' sembra  che 
una  simigliente  illusione  tormenti  le  nazioni  per  ogni  stadio  del 
lungo  progresso  che  compiono,  dalla  povertà  e  barbarie  alla  ci- 
viltà ed  opulenza.  Ma  se  ci  facciamo  a  cercare  tenacemente  quella 
mela  nel  passato,  la  vediamo  recedere  fino  nelle  favolose  regioni 
dell'antichità.  Regna  adesso  la  voga  di  porre  la  età  d'oro  della  In- 
ghilterra in  tempi  nei  quali  i  nobili  erano  privi  di  que* comodi, 
il  cui  difetto  parrebbe  insopportabile  ad  un  servitore  ;  nei  quali 
i  fattori,  e  i  padroni  di  botteghe  mangiavano  a  colazione  pagnotte 
tali  che  basterebbe  il  solo  vederle  per  far  nascere  una  ribellione  fra  i 
mendicanti  nella  casa  di  lavoro;  ne'quali  gli  uomini,  viventi  nell'aria 

»UC*UHT  — I.  :>l 
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più  pura  della  campagna,  morivano  più  presto  di  quello  che  oggidì 
non  accade  ne'  chiassuoli  più  pestilenziali  delle  nostre  città ,  ed 
essi  morivano  più  presto  ne' chiassuoli  delle  nostre  città  che  ora 
nelle  coste  della  Guiana.  Anche  a  noi  toccherà  d'  esser  vinti  nel 
progresso,  ed  essere  invidiati.  Potrebbe  ben  darsi  che  nel  secolo 
ventesimo,  il  contadino  della  Contea  di  Dorset  si  reputasse  misera- 
mente pagato  con  quindici  scellini  per  settimana;  che  il  legnajuolo 
di  Greenwich  guadagnasse  dieci  scellini  per  giorno  ;  che  i  lavoranti 
si  avvezzassero  così  poco  a  desinare  senza  carni,  come  adesso  sono 
assuefatti  a  cibarsi  di  pane  di  segala;  che  la  polizia  sanitaria  e  i 
trovati  medici  allungassero  di  alcuni  anni  la  vita  ordinaria  del- 
l'uomo; che  a  gran  copia  di  comodi  e  di  cose  di  lusso,  che 
adesso  sono  sconosciuti,  o  accessibili  a  pochi,  potesse  giungere  ogni 
diligente  ed  economo  operaio.  E  non  ostante,  potrebbe  allora  sor- 
gere la  moda  d' asserire  che  lo  augumento  della  ricchezza ,  e  il 
progresso  della  scienza  siano  stati  utili  ai  pochi  a  danno  dei  molti, 
e  di  parlare  del  regno  della  Regina  Vittoria  come  del  tempo  in 
cui  l'isola  nostra  era  la  gioiosa  Inghilterra,  allorquando  tutte  le 
classi  erano  vincolate  da  un  sentimento  fraterno,  e  il  ricco  non 
ghignava  sul  viso  del  povero,  e  il  povero  non  invidiava  le  splen- 
didezze del  ricco. 
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t  Morte  di  Carlo  II  —  Sospetti  di  veleno  —  Discorso  di  Giacomo  II  di- 
nanzi il  Consiglio  Privato  —  Giacomo  proclamato  Re  —  Condizioni  del 
Governo  —  Muovi  Ordinamenti  —  Sir  Giorgio  Jeffreys  —  Esazione  della 
rendita  senza  un  Atto  del  Parlamento  —  Convocazione  del  Parlamento  — 
Trattative  tra  Giacomo  e  il  Re  di  Francia  —  Churchill  è  mandato  am- 
basciatore in  Francia;  sua  storia  —  Sentimenti  de' governi  continentali 
verso  1  Inghilterra  -  Politica  della  corte  di  Roma  —  Lotta  nella  mente 
di  Giacomo;  ondeggiamenti  della  sua  pollile»  -  I  riti  cattolici  romani  si 
celebrano  pubblicamente  in  Palazzo  —  Incoronazione  di  Giacomo  —  En- 
tusiasmo degli  indirizzi  de' Tory  —  Elezioni  —  Processo  contro  Oates  — 
Contro  DangerQeld  —  Contro  Baxter  —  Ragunanza  del  Parlamento  dì 
Scozia  —  Sentimenti  di  Giacomo  verso  I  Puritani  —  Crudeltà  contro  i 
Conveniionall  Scozzesi  —  Sentimenti  di  Giacomo  verso  i  Quacqueri 
Guglielmo  Penn  —  Favore  peculiare  mostrato  ai  Cattolici  Romani  e  ai 
Quacqueri  —  Ragunanza  del  Parlamento  Inglese;  Trevor  eletto  Presiden- 
te —  Carattere  di  Seymour  —  Discorso  del  Re  innanzi  al  Parlamento  — 
Discussione  nella  Camera  de' Comuni;  discorso  di  Seymour  —  Votazione 
della  rendita  —  Procedimenti  della  Camera  de'Corouni  rispetto  alla  reli- 
gione —  Votazione  di  tasse  addizionali;  Sir  Dndley  North  —  Procedi- 
menti della  Camera  debordi  —  Legge  per  annullare  la  sentenza  d' infa- 
mia contro  Stallord. 

La  morte  di  Re  Carlo  II  giunse  di  sorpresa  alla  nazione.  La 
sua  tempra  era  naturalmente  vigorosa  e  non  sembrava  d'  avere 
sofferto  per  istemperatezze.  Era  stato  sempre  studioso  della  propria 
salute  anche  ne' sensuali  diletti;  e  le  sue  abitudini  erano  tali  da 
promettergli  lunga  la  vita  e  robusta  la  vecebiaja.  Indolente,  come 
egli  era  in  tutte  le  cose  che  richiedessero  tensione  di  mente, 
mostravasi  attivo  e  perseverante  negli  esercizii  del  corpo.  In  gio- 
ventù aveva  acquistata  rinomanza  nel  giuoco  della  pallacorda;  1 

'  Pcpys,  Diario,  «8  Decembre  tata,  *  Settembre  Uff. 
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e  declinanti  gli  anni,  aveva  seguitato  ad  essere  un  camminatore  in- 
stancabile. Il  suo  passo  ordinario  era  tale  che  coloro,  i  quali  erano 
ammessi  all'onore  della  sua  compagnia,  trovavano  difficile  ugua- 
gliarlo. Àlzavasi  presto  da  letto,  e  generalmente  passava  tre  n 
quattro  ore  del  giorno  all'  aria  aperta.  Innanzi  che  il  Parco  di  San 
Giacomo  fosse  asciutto  della  rugiada,  Carlo  vedevasi  errare  fra 
gli  alberi,  giuorare  coi  suoi  bracchi  e  gettare  grano  alle  anitre  ; 
le  quali  cose  lo  rendevano  caro  al  popolo  basso,  che  ama  sempre 
di  vedere  i  grandi  rallentare  dal  loro  consueto  sussiego.  ' 

Finalmente  in  sul  finire  del  4684,  un  leggiero  accesso  che 
credevasi  di  gotta  ,  lo  impedì  dal  suo  consueto  girovagare.  Si 
pose  quindi  a  passare  le  mattinate  nel  suo  laboratorio,  dove  sol- 
Jazzavasi  facendo  esperimenti  intorno  alle  proprietà  del  mercurio. 
Parve  che  la  sua  tempra  soffrisse  dallo  starsi  confinato  in  casa. 
Non  aveva  cagione  apparente  d' inquietudine.  Il  Regno  era  tranquil- 
lo ;  lui  non  stringeva  bisogno  di  pecunia  ;  egli  era  assai  più  potente 
di  quello  che  fosse  mai  stato;  il  partito,  che  lo  aveva  per  tanto 
tempo  avversato,  era  vinto;  ma  il  lieto  umore  onde  egli  erasi  so- 
stenuto contro  l'avversa  fortuna,  era  sparito  nei  dì  della  prospe- 
ra. La  minima  inezia  adesso  bastava  ad  opprimere  quello  spi- 
rito plastico  che  aveva  resistito  alla  sconfitta ,  allo  esilio ,  ed 
alla  penuria.  La  irritazione  dell'  animo  spesso  in  lui  si  mostrava  in 
tali  sguardi  e  parole  che  non  si  sarebbero  aspettati  da  un  uomo 
così  predistinto  per  allegro  umore  e  squisita  educazione.  Nulladi- 
meno,  nessuno  pensava  che  la  salute  di  lui  fosse  gravemente 
danneggiata.  1 

Il  suo  palagio  rade  volte  aveva  presentato  un  aspetto  più  gaio  e 
scandaloso  di  quello  che  offriva  nella  sera  della  Domenica  del  dì  pri- 
mo Febbrajo  4685.  "  Taluni  uomini  gravi  che  v'erano  andati,  se- 
condo il  costume  di  quella  età,  a  complire  il  loro  sovrano.,  aspet- 

».  *      *  • 

:  •  .  » 

i  ■  *      j  m  4 

1  Biirnel  l,  ftoe;  lo  Spettatore,  n°  462;  Giornali  dei  lordi,  28  Ottobre  1678; 
Cibber,  Apologia. 

•  fernet,  I,  «M,  «06;  WWwood,  188;  Norlh,  Vita  di  GuiMford,  £81. 

5  Potrei  giovarmi  di  qtmtn  occasione  per  rammentare  al  lettore  che  «tal- 
volta io  nolo  una  sola  data,  seguo  il  vecchio  stile,  che  nel  secolo  deci raosellimo 
vigeva  in  Inghilterra;  ma  io  pongo  It  prinelplo  dell'anno  a  dì  t  Cennsjo. 
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tandost  clie  in  un  tanto  giorno  la  sua  Corte  serbasse  nn  decente  con- 
tegno, rimasero  attoniti  e  compresi  d'orrore.  La  gran  galleria  di 
Whitehall,  ammirevole  reliquia  della  magnificenza  de'Tudor,  era 
affollata  di  libertini  e  di  giuocatori.  Il  Re  sedeva  li  ciarlando  e 
trastullandosi  con  tre  donne,  la  cui  beltà  formava  il  vanto,  e  i 
coi  visti  la  infamia  di  tre  nazioni.  Eravi  Barbara  Palmer  Duchessa 
dì  Cleveland,  la  quale,  non  più  giovane,  serbava  tuttavia  i  vestigi  di 
quella  suprema  e  voluttuosa  amabilità,  che  venti  anni  innanzi  aveva 
vinti  tutti  i  cuori.  Ertivi  parimente  la  Duchessa  di  Portsmouth,  i 
cui  dolci  e  fanciulleschi  sembianti  erano  animati  dalla  vivacità 
propria  delle  Francesi.  Ortensia  Mancini,  Duchessa  di  Mazzarino 
e  nipote  del  gran  Cardinale,  compiva  il  gruppo.  Costei  dalla  na- 
tiva Italia  era  passata  alla  Corte  dove  il  suo  aio  imperava  da 
sovrano.  Il  potere  di  lui  e  le  proprie  attrattive  le  avevano  ri- 
chiamato d'intorno  una  folla  d*  illustri  vagheggiatori.  Lo  stesso 
Carlo,  mentre  era  esule,  ne  aveva  indarno  chiesta  la  mano.  Non 
v'era  dono  di  natura  o  di  fortuna  che  paresse  mancarle.  Aveva 
splendente  il  viso  della  beltà  de'climi  meridionali,  pronto  lo  inten- 
dimento, graziosi  i  modi,  alto  il  grado,  copiose  le  ricchezze; 
doni  insigni  che  le  sue  irrefrenate  passioni  avevano  reso  funesti. 
Aveva  trovata  insopportabile  la  sciagura  d'un  male  augurato  ma- 
trimonio, era  fuggita  dal  tetto  maritale,  aveva  abbandonata  la  sua 
vasta  opulenza,  e  dopo  d'avere  con  le  proprie  avventure  reso  at- 
tonita Roma  e  il  Piemonte,  era  venuta  a  starsi  in  Inghilterra.  La 
sua  casa  era  il  ritrovo  prediletto  de' belli  spiriti  e  degli  amatori 
de"  piaceri,  i  quali  per  vaghezza  de' suoi  sorrisi  e  de' suoi  pranzi 
toReravano  i  frequenti  accessi  d'insolenza  e  di  cattivo  umore  cui 
ella  spesso  trascorreva.  Rochester  e  Godolphin  talora  in  compa- 
gnia di  lei  obliavano  le  cure  dello  Stato.  Barillon  e  Saint-Evre- 
mond  trovavano  nelle  sue  sale  conforto  «Ha  lunga  lontananza  da 
Parigi.  La  dottrina  di  Vossio,  lo  spirito  di  Waller  non  cessavano 
mai  d'adularla  e  divertirla.  Ma  la  sua  mente  inferma  richiedeva 
stiraoli  piò  forti,  e  li  cercava  amoreggiando,  giuocando  alla  bas- 
selta,  e  inebriandosi  di  scubac.  '  Mentre  Carlo  sollazzavasì  con  le 

'  Stlnt-Evremond,  p<Mffm.  SaloUléal,  Memoire$  (tè  la  Dnchem  de  Menar*  ; 
Rochester,  V  AdéHo;  Evelyn,  «orto,  6  Settembre  m«,  fi  fìfugna  ita». 
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sue  Ire  sultane,  il  paggio  francese  d'Ortensia  —  bel  fanciullo  che  con 
gli  armonici  snoni  della  voce  dilettava  Whitehall  ed  era  regalato 
di  ricche  vesti,  e  di  palafreni ,  e  di  ghinee  —  gorgheggiava  versi 
d'amore.  '  Un  drappello  di  venti  cortigiani  sedeva  giuocando  a 
carte  attorno  un'  ampia  tavola ,  sopra  la  quale  V  oro  vedevasi  a 
mucchi.  *  Anche  allora  il  Re  disse  di  non  sentirsi  bene.  A  cena 
non  ebbe  appetito;  non  ebbe  posa  la  notte  :  ma  nel  di  susseguente 
levossi,  coinè  era  suo  costume,  a  buon'ora. 

Le  avverse  fazioni  del  suo  Consiglio  avevano  per  variì  giorni 
con  ansietà  aspettato  quel  mattino.  La  lotta  tra  Halifax  e  Roche- 
ster sembrava  avvicinarsi  ad  una  crisi  decisiva.  Halifax,  non  pago 
d'avere  cacciato  il  proprio  rivale  dal  Tesoro,  aveva  impreso  a 
mostrarlo  reo  di  tale  disonestà  o  trascuratezza  nel  governo  della 
finanza  da  farlo  punire  con  la  destituzione  dai  pubblici  uffici  Bi- 
sbigliavasi  anche  che  il  Lord  Presidente  verrebbe  incarcerato  nella 
Torre.  Il  Re  aveva  promesso  di  investigare  il  vero  ;  il  di  secondo 
di  Febbrajo  era  il  giorno  stabilito  per  tale  investigazione  ;  e  pa- 
recchi ufficiali  della  rendita  avevano  ricevuto  comandamento  di 
presentarsi  coi  loro  libri  in  quel  giorno.  s  Ma  la  fortuna  era  lì 
pronta  per  volgere  la  sua  ruota. 

Carlo  era  appena  sorto  da  letto  quando  i  suoi  servi  s'  ac- 
còrsero che  balbettava,  e  connetteva  poco.  Alcuni  gentiluomini 
s'erano  recati  alla  reggia  per  vedere,  secondo  il  costume,  il  loro 
sovrano  farsi  la  barba  e  vestirsi.  Egli  sforzossi  di  conversare  con 
loro  nel  suo  solito  modo  scherzevole;  ma  rimasero  timorosi  ed 
attoniti  al  vederlo  sì  squallido.  Di  repente  divenne  nero  nel  viso; 
gli  si  travolsero  gli  occhi;  mandò  un  urlo,  traballò  e  cadde  nelle 
braccia  di  Tommaso  Lord  Bnice,  figlio  del  Conte  di  Ailesbury.  Un 
medico,  che  aveva  cura  delle  storte  e  de'  crogiuoli  del  Re,  per  caso 
si  trovò  presente  ;  ma  non  avendo  lancetta ,  gli  aperse  con  un 

-  • 

1  Evelyn,  Diario,  28  Gennajo  1634-8»;  Salnt-Bvremond,  LeUera  a  Déry. 
•  Evelyn,  Diario,  «  Febbrajo  1034-88. 

»  Ruggiero  North,  Vita  di  Sir  Dudley  JVortt,  no;  Il  vero  Patriotta  vendicato, 

ovvero  Giustificazione  di  Sua  Eccellenza  ti  C  ....  di  fi  ;  Burnel,  I , 

«<vti.  I  Libri  del  Tesoro  provano  che  Burnel  era  bene  informato. 
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temperino  la  vena.  Il  sangue  uscì  libero,  ma  Carlo  rimase  privo 
di  sensi. 

Lo  adagiarono  sul  letto  dove  la  Duchessa  di  Portsmouth  per 
breve  ora  stette  china  sopra  lui  con  la  familiarità  d'una  moglie. 
Ma  lo  spavento  era  corso  per  tutte  le  stanze.  La  Regina  e  la  Du- 
chessa di  York  corsero  frettolose  alla  camera.  Alla  concubina  pre- 
diletta fu  fòrza  ritrarsi  al  proprio  quartiere;  il  quale  dal  suo 
regio  amante  era  stato  tre  volte  disfatto  e  rifatto  per  appagare  i 
capricci  di  lei.  Gli  arnesi  del  cammino  erano  d'argento  massic- 
cio. Varii  bei  dipinti,  che  propriamente  appartenevano  alla  Regina, 
erano  stati  trasferiti  alle  stanze  della  concubina.  Le  tavole  erano 
ripiene  di  argenterie  riccamente  lavorate.  Nelle  nicchie  vedevansi 
sgrigni,  capolavori  dell'arte  giapponese.  Sulle  cortine,  uscite  pur 
allora  da'tela]'  di  Parigi  erano  dipinti  con  colori,  di  cui  nessuna 
tappezzeria  inglese  poteva  sostenere  il  paragone,  uccelli  adorni 
di  magnifiche  penne,  paesi,  cacce,  la  terrazza  principesca  di  Saint- 
Germain,  le  statue  e  le  fontane  di  Versailles.  1  Fra  mezzo  a 
tanta  splendidezza,  compra  con  la  colpa  e  la  vergogna,  la  infelice 
donna  si  abbandonò  ad  una  agonia  di  dolore,  il  quale,  per  ren- 
derle giustizia,  non  era  al  tutto  egoistico. 

Allora  le  porte  di  Whitehall,  che  d' ordinario  stavano  aperte  a 
tutti  gli  accorrenti,  furono  chiuse;  sebbene  fosse  tuttavia  dato  lo 
ingresso  a  coloro  i  cui  visi  erano  cogniti.  Le  anticamere  e  le 
gallerìe  tosto  furono  affollate  di  gente  ;  ed  anche  la  camera  dello 
infermo  era  piena  di  Pari,  di  Consiglieri  Privati  e  di  Ministri  stra- 
nieri Tutti  i  più  rinomati  medici  di  Londra  furono  chiamati  a 
Palazzo.  E  potevano  tanto  i  rancori  politici  che  la  presenza  di  al- 
cuni medici  Whig  fu  considerata  come  cosa  straordinaria.  »  Un 
cattolico  romano,  altamente  famoso  per  la  perizia  dell'  arte  sua , 
voglio  dire  il  Dottore  Tommaso  Short,  assisteva  il  Re.  Si  conser- 
vano tuttavia  parecchie  ricette.  Una  di  esse  e  firmata  da  quat- 
tordici dottori.  Allo  infermo  fu  cavato  sangue  in  gran  copia  ;  alla 
sua  testa  fu  applicato  un  ferro  caldo.  Gì' introdussero  a  forza  in 

'  Evelyn,  Diario,  2«  Gvnuajo  1881-82;  l  Ottobre  1685. 
1  Carteggio  di  Dugdalc. 
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bocca  certo  sale  volatile  disgustoso,  estratto  da  teschi  umani.  Il 
Re  risensò;  ma  rimase  in  presentissimo  pericolo  di  vita. 

La  Regina  per  qualche  tempo  lo  assistè  di  continuo.  Il  Duca 
di  York  non  si  scostò  mai  dal  letto  del  fratello,  il  Primate  ed 
altri  quattro  vescovi ,  trovandosi  allora  in  Londra ,  rimanevano  a 
Whitehall  tutto  il  giorno,  e  ad  uno  per  volta  vigilavano  tutta 
notte  nella  camera  del  Re.  La  nuova  della  sua  infermità  riempì 
la  metropoli  di  dolore  e  di  sgomento  ;  imperocché  Carlo  per  la  sua 
indole  tranquilla  e  i  suoi  modi  affabili  erasi  acquistalo  lo  affetto 
delia  maggior  parte  della  nazione;  e  coloro  che  più  non  l'ama* 
vano,  preferivano  la  sua  leggerezza  alla  severa  e  grave  bacchet- 
toneria del  fratello.  1 

Nella  mattina  del  giovedì  5  di  Fcbbrajo  la  Gazzetta  di  Londra 
annunziò  che  Sua  Maestà  procedeva  di  bene  in  meglio,  si  che  i 
medici  lo  credevano  fuori  di  pericolo.  Le  campane  di  tutte  le  chiese 
suonarono  a  gioia  ;  e  si  facevano  per  le  vie  apparecchi  di  fuochi 
artiiciali.  Ma  verso  sera  si  seppe  il  Re  essere  ricaduto,  e  i  me* 
dici  avere  perduta  ogni  speranza  di  salvarlo.  Il  pubblico  ne  rimase 
grandemente  contristato;  ma  non  v'era  indizio  di  tumulto.  11 
Duca  di  York,  il  quale  erasi  assunto  il  carico  di  dare  ordini, 
si  assicurò  che  nella  Città  era  perfetta  quiete,  e  eh'  egli ,  appena 
spirato  il  fratello,  poteva  senza  difficoltà  essere  proclamato  Re. 

Carlo  soffriva  estremamente,  e  diceva  di  sentirsi  bruciare 
dentro  come  da  un  fuoco.  Nondimeno  sostenne  i  propri i  .tormenti 
con  una  fortezza  che  non  pareva  compatibile  con  la  sua  molle  e 
lussuriosa  natura.  Lo  spettacolo  della  sciagura  di  lui  commosse 
tanto  la  moglie  che  svenne,  e  cosi  priva  di  sensi  fu  portata  alle 
sue  stanze.  I  prelati  che  lo  assistevano,  fo  avevano  fin  da  prin- 
cipio esorlato  ad  apparecchiarsi  al  gran  viaggio.  Adesso  stima- 
ronsi  in  debito  di  favellargli  con  più  calde  parole.  Guglielmo  San- 
croft  Arcivescovo  di  Canterbury,  uomo  onesto  e  pio,  quantunque 
di  piccola  mente,  gli  disse  liberamente:  «  E  tempo  di  parlar 
chiaro,  perocché  voi  siete,  o  signore,  sul  punto  di  comparire 
avanti  ad  un  Giudice  che  non  ha  rispetto  di  persone  ».  Il  Re  non 
rispose  nè  anche  una  parola. 

Tommaso  Kcn,  vescovo  di  Bath  e  di  Wells,  allora  volle  prò- 
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varsi  di  persuaderlo.  Era  uomo  fornito  di  egregie  doti  e  di  dot- 
trina, di  pronta  sensibilità  e  di  virtù  intemerata.  Le  sue  opere 
elaborate  sono  da  lungo  tempo  cadute  nell'oblio;  ma  i  suoi  inni  mat- 
tutini e  seròtini  sono  tuttavia  ripetuti  quotidianamente  da  migliaja 
di  famiglie.  Comecché,  al  pari  della  più  parte  degli  uomini  della  sua 
classe,  fosse  zelante  della  monarchia,  non  era  punto  adulatore. 
Innanzi  che  fosse  fatto  vescovo  aveva  mantenuto  l'onore  della 
sua  professione,  ricusando,  allorquando  la  Corte  stava  a  Win- 
chester, ad  Eleonora  Gwynn  l'alloggio  nella  casa  ch'egli  occupava 
come  prebendario.  1  II  Re  aveva  buon  senso  bastevole  a  rispet- 
tare uno  spirito  così-  fermo ,  e  tra  tutti  i  prelati  lo  prediligeva. 
Nulladimeno  il  buon  vescovo  indarno  usava  tutta  la  propria  elo- 
quenza. La  sua  solenne  e  patetica  esortazione  a  tal  segno  com- 
mosse gli  astanti,  che  alcuni  di  loro  lo  crederono  invaso  del  me- 
desimo spirito  che  nel  tempo  antico  per  le  labbra  di  Natan  e 
d'  Elia  aveva  chiamati  i  principi  peccatori  a  pentimento.  Carlo 
nulladimeno  non  ne  fu  commosso.  Vero  è  che  non  fece  obiezione 
allorché  fu  letto  l'uffizio  per  la  Visitazione  degli  infermi.  In  ri- 
sposta alle  premurose  domande  dei  teologi,  disse  d'esser  dolente 
del  male  fatto;  e  lasciò  darsi T assoluzione  secondo  le  forme  della 
Chiesa  Anglicana;  ma  quando  fu  stretto  a  confessare  corn  ci  mo- 
risse nella  comunione  di  quella  Chiesa,  parve  di  non  prestare 
ascolto  a  ciò  che  gli  veniva  detto;  e  nulla  potè  indurlo  a  pren- 
dere la  Eucaristia  dalle  mani  de' Vescovi.  Gli  fu  posta  dinanzi  una 
tavola  con  sopra  il  vino  e  il  pane,  ma  indarno.  Ora  diceva 
non  esservi  mestieri  di  cotanta  fretta ,  ed  ora  affermava  sentirsi 
troppo  debole. 

Molti  attribuivano  cosiffatta  apatia  a  dispregio  delle  cose  divine, 
e  molti  altri  alla  stupidezza  che  spesso  precede  la  morte.  Ma  in 
Palazzo  v*  erano  poche  persone  che  sapevano  meglio  il  vero.  Carlo . 
non  era  mai  stato  un  sincero  credente  nella  Chiesa  stabilita.  La 
sua  mente  aveva  lungamente  ondeggiato  tra  T  (lobbismo  e  il  Pa- 
pismo. Quando  scntivasi  pieno  di  salute  e  libero  di  spirito,  era  • 
beffardo.  Nei  pochi  istanti  di  serietà  era  cattolico  romano.  Il  Duca 

1  Hawking  *  ila  rii  Keu  ,  171.-.. 
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di  York  lo  sapeva  bene,  ma  era  al  tutto  occupato  della  cura  de' pro- 
pri! interessi.  Aveva  ordinato  che  si  chiudessero  le  porte  della 
reggia,  ed  appostate  legioni  di  Guardie  in  varie  parti  della  Città. 
Aveva  parimente  fatto  apporre  dalla  tremula  mano  del  mori- 
bondo Re  la  firma  ad  un  atto,  per  virtù  del  quale  taluni  dazii, 
concessi  solo  fino  alla  morte  del  sovrano,  gli  venivano  dati  per 
tre  anni.  Gotoli  cose  occupavano  tanto  la  mente  di  Giacomo,  che 
quantunque  nelle  ordinarie  occasioni  egli  fosse  indiscretamente  e 
irragionevolmente  sollecito  di  far  proseliti  alla  propria  Chiesa , 
non  considerò  mai  che  il  fratello  stava  in  pericolo  di  morire  senza 
sacramenti.  Questa  trascuratezza  era  più  straordinaria  perchè  la 
Duchessa  di  Ynrk  nel  dì  in  cui  Carlo  fu  preso  dal  male,  aveva ,  a 
richiesta  della  Reginn,  suggerito  esser  convenevole  porgergli  i  con- 
forti spirituali.  Di  tali  conforti  il  Re  andò  debitóre  in  sugli  estremi 
all'opera  d'una  donna  assai  diversa  dalla  sua  pia  moglie  e  dalla 
cognata.  Una  vita  di  frivolezza  e  di  vizio  non  aveva  spento  in 
cuore  alla  Duchessa  di  Portsmouth  ogni  sentimento  di  religione, 

0  tutta  la  tenerezza  che  forma  la  gloria  del  sesso  leggiadro.  Lo 
Ambasciatore  Francese  Barillon,  recatosi  a  palazzo  per  sapere  le 
nuove  del  Re,  andò  a  visitarla,  e  la  trovò  immersa  in  un  disperato 
dolore.  Ella  lo  condusse  in  una  secreta  stanza,  ed  aprendogli  tutti 

1  secreti  del  cuore  a  Io  ho  a  palesarvi  »  gli  disse  «  una  cosa  gra- 
vissima, e  tale  che  se  si  sapesse  ce  n'anderebbe  della  mia  vita. 
Il  Re  è  vero  cattolico,  ma  morirà  senza  riconciliarsi  con  la  Chiesa. 
La  sua  stanza  è  piena  di  ecclesiastici  protestanti,  nè  io  posso  en- 
trarvi senza  scandalo.  Il  Duca  non  pensa  ad  altro  che.  a  sè.  Par- 
lategli; rammentategli  che  si  tratta  della  salute  d'un' anima.  Egli 
è  adesso  il  signore;  egli  può  far  sgomberare  la  stanza.  Correte 
immantinente,  o  sarà  troppo  tardi.  » 

Barillon  corse  al  letto  del  moribondo,  trasse  il  Duca  da  parte 
e  gli  fece  il  messaggio  della  concubina.  Giacomo  si  sentì  pungere 
dalla  propria  coscienza,  si  scosse  come  da  sonno,  e  disse  che 
nulla  gli  avrebbe  impedito  d'adempiere  il  sacro  dovere  ch'era 
stato  tanto  rilardato.  Formarono  diversi  disegni,  senza  abbrac- 
ciarne veruno,  finché  il  Duca  comandò  alla  folla  che  si  scostasse, 
si  fece  presso  al  letto,  e  piegando  la  persona  bisbigliò  qualche 
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cosa  che  non  giunse  all'  orecchio  di  nessuno  degli  spettatori,  i  quali 
pensavano  che  fosse  alcuna  domanda  intorno  a  faccende  di  Stato. 
Carlo  rispose  con  voce  udita  da  tutti:  «  Si,  sì,  con  tutto  il  mio 
cuore.  »  Niuno  degli  astanti,  tranne  lo  ambasciatore  francese,  in- 
dovinò che  il  Re  con  quelle  parole  esprimeva  il  desiderio  di  essere 
ammesso  al  grembo  della  chiesa  di  Roma. 

«  Debbo  condurre  un  sacerdote?  »  disse  il  Duca,  «c  Sì,  fra- 
tello »  rispose  lo  infermo  ;  a  per  amore  di  Dio,  fatelo,  c  non  per- 
dete tempo.  Ma  uo,  ciò  vi  cagionerà  disturbi.  »  —  «  Mi  costi  anche 
la  vita,  »  soggiunse  il  Duca  a  farò  venire  un  sacerdote.  » 

Nondimeno  trovare  un  sacerdote  a  tale  scopo  e  in  un  attimo, 
non  era  cosa  facile.  Imperciocché,  secondo  la  legge  <:he  in  allora  vi- 
geva, colui  che  avesse  annesso  un  proselite  al  grembo  della  Chiesa 
cattolica  romana,  era  reo  di  delitto  rapitale.  Il  Conte  di  Castel 
Melhor,  Nobile  portoghese,  il  quale,  cacciato  per  politici  disturbi 
dalla  propria  patria,  era  stato  ospitalmente  accolto  alla  Corte 
d  Inghilterra,  si  tolse  la  cura  di  trovare  un  confessore.  Corse  qi 
suoi  concittadini  che  facevano  parte  della  casa  della  Regina;  ma 
non  trovò  alcuno  de' cappellani  che  sapesse  tanto  d'  inglese  o  di 
francese  da  confessare  il  Re.  Il  Duca  e  Barillon  erano  sul  punto 
di  mandare  dal  Ministro  Veneto  per  uo  sacerdote,  allorquando 
seppero  che  trovavasi  a  caso  in  Whiteball  un  monaco  benedettino 
chiamato  Giovanni  Huddleston.  Costui,  a  gran  risico  della  propria 
vita,  aveva  salvata  quella  del  Re  dopo  la  battaglia  di  Worcester, 
e  per  tale  cagione  dopo  la  Restaurazione  era  stato  sempre  consi- 
derato come  persoua  privilegiala.  Nei  più  virulenti  proclami  con- 
tro i  preti  papisti,  allorché  i  falsi  testimoni  avevano  reso  furi- 
bondo il  popolo,  Huddleston  era  stato  nominatamente  eccettuato.  ' 
Egli  consenti  tosto  a  porre  la  propria  vita,  una  seconda  volta,  in 
pericolo  a  prò  del  suo  principe  ;  ma  rimaneva,  nonostante,  una 
difficoltà.  L'onesto  monaco  era  cosi  digiuno  di  lettere,  da  non 
sapere  ciò  che  avesse  a  dire  in  una  occasione  di  tanta  import» 

1  Vedi  la  Gazzetta  di  Londra  21  Novembre  1678.  Barillon  e  Bum  et  dicono 
che  Huddleston  fa  eccettuato  da  tutti  gli  Atti  del  Parlamento  contro  i  preti  ; 
ma  ciò  è  un  errore. 
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tanza.  Ali  ogni  modo  per  mezzo  di  Castel  Melhor  ebbe  qualche 
avvertimento  tla  un  ecclesiastico  portoghese,  e  tosto  fu  guidalo  per 
le  scale  secrete  da  Chiffinch ,  finitissimo  servo,  il  quale ,  se  è  da 
prestarsi  fede  alle  satire  di  quel  tempo,  aveva  spesso  introdotto 
per  il  medesimo  ingresso  persone  di  altra  specie.  Il  Duca  allora, 
a  nome  del  Re,  fece  comandamento  a  tutti,  salvo  a  Luigi  Duras 
Conte  di  Feversham ,  e  a  Giovanni  Granville  Conte  di  Bath  , 
d'uscire.  Ambedue  questi  Lordi  professavano  la  religione  prote- 
stante; ma  Giacomo  pensava  di  potersi  fidare  di  loro.  Feversham, 
francese  di  nobile  stirpe,  e  nipote  del  gran  Turenna,  teneva  un 
.  alto  grado  nello  esercito  inglese,  ed  era  ciamberlano  della  Regina. 
Bath  occupava  V  ufficio  detto  Groom  of  the  Stole. 

Ai  comandamenti  del  Duca  ubbidirono  tutti,  e  perfino  i  medici 
si  ritrassero.  Dalla  porta  di  dietro,  che  allora  era  aperta,  entrò 
il  Padre  Huddleston.  Un  tabarro  gli  copriva  gli  abiti  sacri,  e  una 
ondeggiante  parrucca  la  tonsura  del  capo.  «  Signore,  »  disse  il 
Duca  «  questo  dabbene  uomo  una  volta  vi  salvò  la  vita,  e 
adesso  viene  per  salvarvi  1'  anima.  »  Carlo  con  fioca  voce  rispose  : 
«  Sia  il  ben  venuto.  »  Huddleston  fece  la  parie  sua  meglio  che 
non  s'aspettasse.  S'inginocchiò  accanto  al  letto,  ascoltò  la  con- 
fessione ,  impartì  1'  assoluzione  ,  ed  amministrò  V  olio  santo. 
Chiese  al  Re  se  desiderasse  ricevere  il  pane  eucaristico.  «  Cer- 
tamente, »  rispose  Carlo  «  se  non  ne  sono  indegno.  »  Fu  re- 
cata l' ostia  santa.  Carlo  debolmente  sforzossi  di  sollevarsi  e  met- 
tersi inginocchioni.  Il  sacerdote  lo  esortò  a  starsi  disteso  assicu- 
randolo che  Dio  avrebbe  accettata  la  umiliazione  dell'  anima ,  e 
non  ricerca  quella  del  corpo.  Al  Re  fu  così  difficile  inghiottire  l'ostia 
che  fu  mestieri  aprire  la  porta  per  chiedere  un  bicchier  d'acqua. 
Terminato  il  rito,  il  monaco  pose  un  crocifisso  in  sugli  occhi 
del  penitente,  ed  esortandolo  di  volgere  i  suoi  estremi  pensieri 
alle  pene  del  Redentore,  si  partì.  La  ceremonia  era  durata  circa 
tre  quarti  d' ora  ;  nel  qual  tempo  i  cortigiani  che  riempivano 
l'anticamera,  s'erano  vicendevolmente  comunicati  i  loro  sospetti 
con  bisbigli  ed  occhiate  espressive.  La  porta  in  fine  fu  spalancata, 
e  la  folla  di  nuovo  invase  la  stanza  del  moribondo. 
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La  sera  era  molto  inoltrata.  Il  Re  pareva  assai  sollevato  a 
cagione  di  ciò  che  era  ivi  seguito.  Gli  furono  condotti  innanzi  al 
letto  i  suoi  figli  naturali,  i  Duchi  di  Grafton,  di  Southampton  ,  e 
di  Northumberland,  nati  dalla  Duchessa  di  Cleveland  ;  il  Duca  di 
Saint-Albans  nato  da  Eleonora  Gwynn,  e  il  Duca  di  Richmond 
dalla  Duchessa  di  Portsmouth.  Carlo  gli  benedisse,  ma  in  ispecie 
parlò  tenere  parole  a  Richmond.  Un  solo,  che  avrebbe  dovuto 
essere  in  quel  luogo,  mancava.  Il  maggiore  e  più  caramente  di- 
letto de* suoi  figliuoli  errava  in  esilio;  e  il  padre  nè  anche  una 
volta  ne  profferì  il  nome. 

Nel  corso  della  notte  Carlo  raccomandò  caldamente  la  Du- 
chessa di  Portsmouth  e  il  figlio  di  lei  a  Giacomo,  dicendogli  affet- 
tuosamente: «  Non  lasciate  morire  di  fame  la  povera  Norina.  »  La 
Regina  mandò  per  mezzo  di  Halifax  scusandosi  di  starsi  lontana, 
poiché  era  in  tale  perturbamento  da  non  potere  riprendere  il  suo 
posto  accanto  al  letto  ;  e  lo  pregava  di  perdonarle  qualunque 
offesa  gli  avesse  fatta  senza  saperlo.  «  Essa  mi  chiede  perdono, 
povera  donna!  »  esclamò  Carlo  «  ed  io  con  tutto  il  mio  cuore 
la  supplico  di  perdonarmi.  » 

La  luce  mattutina  cominciava  a  penetrare  per  le  finestre  di 
Whitehall;  e  Carlo  volle  che  gli  assistenti  alzassero  le  tende 
perchè  potesse  per  l'ultima  volta  contemplare  il  giorno.  Notò 
ch'era  tempo  di  caricare  un  oriuolo  che  era  allato  al  suo  letto. 
Di  tali  lievi  circostanze  si  serbò  lungamente  la  memoria,  perocché 
provavano  senza  alcun  dubbio,  che  quando  egli  dichiarò  d'essere 
cattolico  romano,  trovavasi  in  pieno  possesso  di  tutte  le  sue  facoltà 
intellettuali.  Chiese  a  coloro,  che  gli  erano  rimasti  dintorno  per 
tutta  la  notte,  lo  scusassero  dell'  incomodo,  onde  era  stato  loro  ca- 
gione, dicendo  che  senza  sua  colpa  aveva  tanto  indugiato  a  morire; 
ma  sperava  volessero  compatirlo.  Fu  questo  l' ultimo  raggio  di 
quella  squisita  urbanità  che  spesso  valse  a  calmare  lo  sdegno  di 
una  nazione  giustamente  irritata.  Tosto  dopo  1'  alba  del  dì  il 
moribondo  perdè  la  parola.  Innanzi  le  ore  dieci  era  privo  di  sensi. 
Il  popolo  correva  in  folla  alle  chiese  in  su  II'  ora  del  servizio  mat- 
tutino. Quando  fu  letta  la  preghiera  per  la  salute  del  Re,  alti 
gemiti  e  singhiozzi  mostravano  quanta  amarezza  stringesse  il 
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cuore  di  ciascuno.  Il  venerdì  a  mezzo  il  giorno,  il  6  di  Febbrajo 
Carlo  tranquillamente  rese  l'anima  a  Dio.  * 

In  quel  tempo  il  basso  popolo  in  tutta  l' Europa,  e  in  nessuno 

»  Clarkc,  l'ila,  di  Giacomo  11,  1,  746;  Memorie  Originali',  Barillon,  Pi- 
np  accio  dell' 8-in  Febbrajo  168*;  ClUers,  Dispacci  del  s-is  e  del  «-16  F«b- 
l>r:ijo;  Hnddloslon,  Narrazione;  Lettere  di  Filippo,  secondo  Conte  di  Chcsler- 
fidd,  277;  Sir  U.  Ellis,  Ullere  Originali,  Serie  I,  voi.  Ili,  553;  Serie  II,  voi. 
IV,  71  ;  MS.  Chaillot;  Burnet,  1,  006;  Evelyn,  Piano,  \  Febbrajo  I6JU-8»;  Wel- 
wood,  Memorie,  1 *o;  Nor Ih,  Vita  di  Guildford ,  2S2;  Esame,  61»;  Hawkins,  l'ita 
di  Aen;Dryden,  Jnrenodia  Augusta! is;  Sir  II.  Halford,  Saggio  intorno  alle  morti 
di  Pertonaggi  illustri.  Vedi  anche  un  frammento  d'una  lettera  scritta  da  L->rd 
Bmce  lungo  tempo  dopo  che  era  divenuto  Conte  di  Ailesbury,  stampato  nei  Ma- 
gazzino Etcopeo,  Aprile  1795.  Ailesbury  dà  dell' impostore  n  Burnct.  Nondimeno 
In  stia  propria  narrazione  e  quella  di  Boriici  ad  ogni  lettore  d'animo  schietto 
non  parranno  contradittorie.  Ho  veduto  nel  Museo  Britannico,  ed  anche  nella 
Biblioteca  dello  Istituto  Reale  un  foglio  curioso,  dove  si  contiene  un  rac- 
conto della  morte  di  Carlo.  Trovasi  nella  Collezioni;  di  Somers.  L'autore  era 
evidentemente  un  cattolico  romano  zelante,  e  dovette  essere  in  grado  d'  attin- 
gere ;i  buone  fonti  di  notizie.  Sospetto  molto  che  fo«se  in  relazione  diretta  o 
indiretta  con  lo  stesso  Giacomo.  Non  \i  si  trova  nome  scritto  pienamente;  ma 
le  iniziali,  tranne  in  un  solo  luogo,  sono  perfettamente  intelligibili.  Dice  che 
al  I).  di  T.  fu  rammentalo  il  debito  in  cui  era  verso  il  suo  fratello  da  F.  M. 
A.  C.  r.  Debbo  confessare  la  mia  impossibilità  a  decifrare  te  ultime  cinque  let- 
tere; e  a  un  tempo  mi  consola  il  vedere  che  Walter  Scott  non  sia  sLillo  più-av- 
,  ventimi o  di  me.  Dopo  che  fu  pubblicala  la  prima  edizione  di  questa  opera,  ini 
sono  stale  comunicate  varie  ingegnose  conghietture  intorno  a  coleste  lettore 
misteriose;  ma  rimango  convinto  che  finora  non  mi  e  stata  suggerita,  la  vera 
soluzione. 

Parrebbe  che  nessun  fatto  nella  storia  dovesse  essere  più  esattamente  da 
noi  ceuoiciulo  di  quelli  che  avvennero  «Uomo  al  ietto  di  morte  di  Cirio  IL 
Abbiamo  parecchie  relazioni  scritte  da  tali,  che  comunque  non  fossero  Usti- 
moni  oculari,  avevano  i  mezzi  migliori  per  sapere  il  vero  da' testimoni  oculari. 
INulladimeno  chiunque  si  provasse  a  formare  un  racconto  da  siffatta  vasta  massa 
di  materiali,  troverebbe  l'opera  difficile.  Certamente  Giacomo  e  la  sua  moglie, 
allorquando  riferirono  il  fatto  alle  monache  dì  Chaiilot,  in  alcune  cote  non 
polirono  trovarsi  d'accordo.  La  Regina  diceva  che,  dopoché  Carlo  ebbe  riea- 
vuli  gli  ultimi  sacramenti  ,  i  vescovi  protestanti  tornarono  ad  esortarlo.  Il 
Be  diceva  che  ciò  non  era  vero.  *  Certo,  n  ripigliò  la  Regina  «  me  lo  avete 
detto  voi  stesso.  «  —  «*  Egli  e  impossìbile  che  io  ve  Io  possa  aver  detto  * 
disse  H  He,  «  poiché  nulla  aecadde  di  simile.  * 

È  cosa  spiacevole  ebe  Sir  Enrico  Halford  si  fosse  cosi   poco  studialo  di 
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altro  luogo  più  che  in  Inghilterra,  aveva  costumanza  di  attribuire 
la  morte  de'  princìpi,  e  segnatamente  quando  il  principe  era  po- 
polare e  la  morte  inattesa,  a  qualche  assassinio  di  specie  scelle- 
ratissima. Dira  Ili  Giacomo  I  era  stato  accusato  d'avere  propinato 
il  veleno  al  Principe  Enrico;  Carlo  I  a  Giacomo  I;  e  quando 
sotto  la  Repubblica  la  Principessa  Elisabetta  mori  in  Carisbrook , 
fu  detto  chiaramente  che  Gromwell  scendesse  alla  stolta  e  codarda 
malvagità  di  mescolare  droghe  nocive  nel  cibo  d'una  fanciulletta 
cui  egli  non  aveva  motivo  immaginabile  di  recar  nocumento.  1 
Pochi  anni  dopo ,  il  rapido  disfarsi  del  cadavere  di  Gromwell  venne 
da  molti  ascritto  a  una  mortifera  pozione  amministratagli  nel  me- 
dicamento. La  morte  di  Carlo  II  non  poteva  mancare  di  far  na- 
scere simiglienti  voci.  L'orecchio  del  pubblico  era  stato  ripetuta- 
mente pervertito  da  storielle  di  congiure  papali  contro  la  vita  di 
lui.  E  però  la  mente  di  molti  era  forte  predisposta  a  sospettare;  e 
furono  non  poche  le  sciagurate  circostanze  che  agli  animi  cosi  disposti 
potevano  far  credere  alla  esistenza  di  un  delitto.  I  quattordici  dot- 
tori che  avevano  consultato  sul  caso  del  Re,  si  contraddissero  vi- 
cendevolmente, e  ciascuno  sé  stesso.  Taluni  pensavano  che  fosse  un 
accesso  epilettico ,  e  che  si  dovesse  lasciar  sonnecchiare  il  pa- 
ziente senza  interromperlo.  La  maggior  parte  lo  disse  apoplettico,  e 

sincerarsi  de'falli,  intorno  ai  quali  ha  profferito  giudlcio.  Non  pare  eh'  egli 
conoscesse  la  esistenza  delle  narraeioni  di  Giflcomo,  di  Barilion,  e  di  Hud- 

dlcston. 

Poiché  è  questo  la  prima  occasione  in  cui  cito  il  carteggio  de' Ministri 
olandesi  alla  Corte  d' Inghilterra,  debbo  qui  rammentare  che  una  serio  di 
dispnee!,  dal  di  in  che  Giacomo  ascese  al  trono  fino  alto  sua  fuga ,  forma 
una  delle  parti  più  pregevoli  della  colleziono  di  M»ckinlo<h.  1  dispacci  susse- 
guenti, fino  al  pieno  stabilimento  del  governo  nel  Pebbrajo  taso,  me  li  sono  prò* 
curati  air  Aja.  Negli  archivi  olandesi  si  è  pochissimo  frugato.  Abbondano  «li  notizie 
di  grandissimo  interesse  per  optili  Inglese.  Sono  mirabilmente  ordinati,  e  affi- 
dali alla  custodia  di  gentiluomini,  la  cortesia,  la  liberalità  e  lo  zelo  de' quali 
per  il  bene  delle  lettere  non  può  essere  bastevol mente  commendato-  Vorrei 
potere  esprimere  gli  obblighi  miei  verso  i  signori  De  Jonge  e  Van  Zwnnne. 

'  Clarendon  con  giusto  scherno  fa  m<  n/ionc  di  questa  calunnia  :  *•  Secondo  la 
cariti  di  quel  tempo  verso  Cromwell  ,  inoltis>imi  «trebberò  voluto  credere  che 
morisse  di  veleno,  del  the  allora  non  vi  fu  apparenta  ;  uè  poi  se  no  fece  mai 
pro\a.  n  Libro  XIV. 
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per  alcune  ore  lo  tormentò  a  guisa  d'un  Indiano  posto  al  palo.  In 
fine  fu  deliberato  di  chiamar  febbre  la  sua  infermità ,  e  di  mini- 
strargli del  corticc  Uno  de'medici,  nondimeno,  protestò  assicurando 
la  Regina  che  i  suoi  confratelli  ammazzerebbero  il  Re.  Nuli' altro 
da  cosiffatti  dottori  era  da  aspettarsi  che  dissensione  ed  ondeg- 
giamento. Ed  era  naturale  che  molti  del  volgo  dalla  perplessità 
de' grandi  maestri  dell'  arte  di  guarire  concludessero  che  la  malattia 
aveva  qualche  straordinaria  cagione.  Possiamo  credere  che  un 
orribile  sospetto  turbasse  la  mente  di  Short  ,  il  quale,  comecché 
esperto  nella  propria  professione,  a  quanto  pare,  era  un  uomo 
nervoso  e  fantastico;  e  forse  le  sue  idee  erano  confuse  per  paura 
delle  odiose  accuse,  a  cui  egli,  come  cattolico  romano,  era  pecu- 
liarmente esposto.  Non  è  mestieri  dunque  far  le  maraviglie  se  la 
plebe  ripetesse  e  credesse  innumerevoli  storielle.  La  lingua  di  Sua 
Maestà  erasi  gonfiata  tanto  da  agguagliare  quella  d'  un  bue.  l'n 
ammasso  di  polvere  deleteria  gli  era  stata  trovata  nel  cervello. 
Sul  petto  aveva  delle  macchie  azzurre,  e  delle  nere  per  le  spalle. 
Qualche  cosa  era  stata  messa  dentro  la  sua  tabacchiera,  qualche 
altra  nel  brodo,  o  nel  piatto  d*  uova  con  l'ambragrigia  che  ei  predi- 
ligeva tanto.  La  Duchessa  di  Portsmouth  gli  aveva  dato  il  veleno 
in  una  lazza  di  cioccolata;  la  Regina  in  un  vaso  di  pere  candite. 
Tali  novelle  deve  la  storia  raccontare,  poiché  valgono  a  darci  idea 
della  intelligenza  e  virtù  degli  uomini  che  erano  corrivi  a  crederle. 
Che  nessuna  voce  della  medesima  sorta  abbia  mai,  ne' tempi  pre- 
senti ,  trovata  fede  tra  noi ,  anche  quando  individui ,  da'  quali 
pendevano  grandi  interessi,  sono  morti  d'  impreveduli  accessi  di 
malattia,  deve  attribuirsi  in  parte  al  progresso  della  scienza  me- 
dica e  della  chimica,  in  parte  anco  —  possiamo  sperarlo  —  ai 
progressi  che  la  nazione  ha  fatti  nel  buon  senso,  nella  giustizia . 
e  nella  umanità.  1 

■  Wdwood,  tao:  Burnet,  I,  ooo;  Shcflkld,  Carattere  di  Carlo  11;  Norlh, 
/  ita  di  Guildfurd,  :  Emme,  e»4 .-  Politica  della  Rivoluzione  ;  lliggons  sopra 
Burnet.  Ciò  che  Norlli  «lice  dell'imbarila»  e  della  perplessità  de'  medici  è 
confermato  dai  dispacci  di  Cillers.  Sor»  stato  molto  in  dubbio  intorno  alla  strana 
storiella  de' sospetti  di  Short.  Un  tempo  inchinavo  a  adottare  l'opinione  di 
North.  M  i.  comecché  io  dia  poco  peso  all' autorità  di  Welwood  r  di  Burnet.  in 
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Finita  ogni  cosa.  Giacomo  dalla  stanza  mortuaria  si  ritirò  al 
suo  gabinetto,  dove  per  un  quarto  d'ora  rimase  solo.  Frattanto  i 
Consiglieri  Privati,  che  si  trovavano  in  Palazzo,  adunaronsi.  Il  nuovo 
re,  uscito  fuori,  prese  posto  a  capo  d'una  tavola;  e  secondo 
l' usanza ,  iniziò  il  suo  governo  con  un  discorso  al  Consiglio. 
Significò  il  dolore  che  sentiva  per  la  perdita  del  fratello,  e 
promise  di  imitare  la  mitezza  che  aveva  predistinlo  il  passato 
governo.  Sapeva  bene,  disse  egli ,  d' essere  stato  accusato  come 
amante  del  potere  assoluto.  Ma  quella  non  era  la  sola  men- 
zogna che  si  fosse  detta  contro  lui.  Era  deliberato  di  mante- 
nere il  governo  stabilito  si  della  Chiesa  come  dello  Stato.  Co- 
nosceva appieno  come  la  Chiesa  Anglicana  fosse  eminentemente 
leale  ;  e  però  si  sarebbe  sempre  studiato  di  sostenerla  e  difenderla. 
Conosceva  parimente  come  le  leggi  dell'Inghilterra  fossero  suf- 
ficienti a  farlo  principe  grande  quanto  potesse  mai  desiderare.  Non 
avrebbe  rinunziato  ai  proprii  diritti,  ma  avrebbe  rispettali  gli 
altrui.  Aveva  per  innanzi  posta  a  repentaglio  la  propria  vita 
per  la  difesa  della  patria,  ed  ora  avrebbe,  più  di  chiunque  altro, 
fatto  ogni  sforzo  per  sostenere»  le  giuste  libertà  di  quella. 

Tale  discorso,  non  era,  come  avviene  ne*  tempi  moderni  in 
simiglianti  occasioni,  studiosamente  apparecchiato  da'  consiglieri 
del  sovrano.  Era  la  espressione  estemporanea  de'  sentimenti  del 
nuovo  Re  in  un'ora  di  grande  concitamento.  I  membri  del  Con- 
siglio proruppero  in  gridi  di  gioia  e  di  gratitudine.  Rochester 
Lord  Presidente ,  in  nome  de'  suoi  confratelli,  espresse  la  spe- 
ranza che  la  generosa  dichiarazione  della  Maestà  Sua,  si  ren- 
desse pubblica.  Il  Procuratore  Generale  Hcneage  Finch  si  offerse 
a  far  gli  ufficii  di  scrivano.  Era  zelante  partigiano  della  Chie- 
sa ,  e  come  tale ,  naturalmente  desiderava  che  dovesse  rima- 
nere qualche  durevole  ricordo  delle  graziose  promesse  ch'erano 
state ,  poco  fa,  profferite.  «  Tali  promesse  »  disse  egli  «  hanno 
fatto  sopra  me  una  impressione  cotanto  profonda-  che  posso  ri- 
peterle parola  per  parola.  »  Le  pose  quindi  in  iscritto.  Giacomo 

queslo  caso,  non  posso  rims.irc  la  Icslimoniaiua  d'un  uomo  co-i  brut-  infor- 
malo e  imparziale  come  Shrftirlri. 
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le  lesse,  approvolle,  e  ordinò  che  venissero  pubblicate.  In  altri 
tempi  poi  disse  d'  aver  fatto  quel  passo  senza  la  debita  'consi- 
derazione, le  sue  non  premeditate  espressioni  rispetto  alla  Chiesa 
Anglicana  essere  state  troppo  forti,  e  Finch  con  destrezza,  che 
in  quell'ora  non  fu  notata,  averle  rese  anche  più  forti.  ' 

Il  Re  era  stanco  per  le  lunghe  vigilie  e  per  molte  violente 
emozioni;  quindi  si  ritrasse  onde  riposare.  I  Consiglieri  Privati, 
avendolo  rispettosamente  accompagnato  fino  alla  stanza  da  letto, 
ritornarono  ai  seggi  loro,  ad  emanare  ordini  per  la  ceremonia 
della  proclamazione.  Le  guardie  erano  sotto  le  armi  ;  gli  araldi 
comparvero  co'  loro  magnifici  abiti  ;  e  la  solennità  fu  compita 
senza  veruno  impedimento.  Botti  di  vino  furono  poste  nelle  vie, 
e  i  passanti  venivano  invitati  a  bere  alla  salute  del  nuovo 
sovrano.  Ma  benché  il  popolo  in  quella  occasione  acclamasse, 
non  mostrava  sembiante  gioioso.  Le  lagrime  furono  viste  sugli 
occhi  di  molti;  e  fu  notato  che  non  vi  fu  nè  anche  una  fan- 
tesca in  Londra,  che  non  si  fosse  studiata  d'avere  qualche 
frammento  di  velo  bruno  in  onoranza  di  re  Carlo.  4 

Il  funerale  provocò  numerose  critiche,  come  quello  che 
sì  sarebbe  reputato  appena  convenevole  ad  un  nobile  e  ricco 
suddito.  I  Tory  sordamente  biasimavano  la  parsimonia  del  nuovo 
Re  ;  i  Whig  lo  schernivano  come  privo  di  naturale  affetto  ;  e  i 
fieri  Convenzionisti  di  Scozia  esultavano  dicendo  essere  stata  com- 
pita la  maledizione  in  antico  scagliata  contro  i  principi  malvagi , 
il  defunto  tiranno  essere  stato  sepolto  con  funerali  degni  d'un 
somiere  3  Nonostante,  Giacomo  iniziò  il  suo  governo  con  non  poca 
satisfazione  del  pubblico.  Il  discorso  eh'  egli  fece  in  Consiglio  com- 
parve stampato,  e  produsse  impressione  a  lui  favorevolissima. 
Era  questo  allora  il  principe,  che  una  fazione  aveva  già  cacciato 
in  esilio,  ed  erasi  provata  di  privare  del  diritto  alla  Corona  perchè  Io 

* 

*  Gazzetta  di  Londra,  0  Fclbrajo  !0iU-8tf;  Clark**,  l'ila  di  Giacomo  11,  voi. 
Il,  3,  Barillon,  9-19  Febbrajo;  Evelyn,  Diario,  «  Febbrajo. 

*  Vedi  gli  autori  citali  nella  noia  precedente.  Vedi  anche  lo  Esame,  617: 
Runici,  I,  «20;  Higgons  sopra  Burni  i. 

3  Gazzella  di  Londra,  il  Fcbbrajo  IWJl  iU  ,  Evelyn,  Diario  del  medesimo 
uiorno;  Burini,  I.  «io;  //  villano  sfrenato. 
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teneva  nemico  mortole  della  religione  e  delle  leggi  d'Inghilterra. 
Egli  aveva  trionfato,  oramai  stava  sul  trono;  e  il  primo  desuoi 
atti  Tu  quello  di  dichiararsi  difensore  della  Chiesa ,  e  rispettatore 
de' diritti  del  popolo.  Il  giudicio  che  tutti  i  partiti  avevano  fatto 
dell'  indole  di  lui,  aggiungeva  peso  ad  ogni  parola  che  gli  uscisse 
dal  labbro.  I  Wbig  lo  chiamavano  superbo,  implacabile,  ostinato, 
spregiatore  dell'  opinione  pubblica.  I  Tory,  esaltando  le  sue  virtù 
principesche,  dolevansi  spesso  ch'egli  ponesse  in  non  cale  quel- 
le arti  onde  si  acquista  la  popolarità.  La  slessa  satira  non  lo 
aveva  mai  dipinto  come  uomo  che  fosse  vago  del  pubblico  favore 
professando  ciò  che  non  sentiva,  e  promettendo  ciò  che  ei  non 
aveva  intendimento  di  mantenere.  Nella  domenica  che  seguì  alla 
sua  ascensione  al  trono,  molti  predicatori  da' pergami  citavano  il 
suo  discorso,  «  Adesso  abbiamo  a  sostegno  della  Chiesa  nostra  » 
sclamava  un  oratore  realista  a  la  parola  d'un  Re,  e  d'  un  Re  che 
non  mancò  mai  alla  propria  parola.  »  Questa  espressiva  sentenza 
tosto  propagossi  per  tutto  il  paese,  e  divenne  la  parola  d'  ordine 
di  tutto  il  partito  Tory.  1 

I  grandi  uffici  dello  Stato  per  la  morte  del  Re  erano  rimasti 
vacanti,  e  fu  d' uopo  che  Giacomo  deliberasse  da  chi  dovessero 
essere  occupati.  Pochi  de' membri  del  Gabinetto  passato  avevano 
ragione  di  aspettarsi  il  favore  di  lui.  Sunder  land,  che  era  Segretario 
di  Stato,  e  Godolphin  primo  Lord  del  Tesoro,  avevano  sostenuta 
la  Legge  d'Esclusione.  Halifax,  custode  del  sigillo  privato,  aveva 
avversata  quella  legge  con  impareggiabile  potenza  di  argomenti  e 
di  parole  ;  ma  era  nemico  mortale  della  tirannide  e  del  papismo. 
Vedeva  con  terrore  il  progresso  delle  anni  francesi  nel  continente, 
e  la  influenza  dell'  oro  francese  nei  consigli  dell'  Inghilterra.  Se 
si  fosse  seguito  il  suo  parere,  le  leggi  sarebbero  state  rigorosa- 
mente osservate  ;  la  clemenza  impartita  ai  vinti  Whig  ;  il  Parla- 
mento convocato  in  tempo  debito;  fatto  qualche  tentativo  per 
riconciliare  le  nostre  domestiche  fazioni  ;  e  i  principii  della  Tri- 
plice Alleanza  avrebbero  nuovamente  diretta  la  nostra  politica 
estera.  Egli  era  quindi  incorso  nell'  acre  odio  di  Giacomo.  Il  Lord 

1  Burnet,  I.  6*8;  Lestrange,  P Onervatore,  Il  Febbraj»  1 681-85. 
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Cancelliere  Guildford  appena  poteva  dirsi  d*  appartenere  ad  alcuno 
dei  parliti  in  che  la  Corte  era  scissa.  Non  potevasi  in  nessuna 
guisa  chiamare  amico  alla  libertà;  e  nondimeno  egli  aveva  tale 
riverenza  per  la  lettera  della  legge  da  non  essere  utile  strumento 
di  tirannide.  Per  la  qual  cosa  i  Tory  lo  mostravano  a  dito  come 
un  Barcamenante,  e  Giacomo  lo  abborriva  e  insieme  spregiava. 
Ormond  che  era  Lord  maggiordomo,  e  viceré  d'Irlanda,  in  quel 
tempo  stanziava  in  Dublino.  I  diritti  eh'  egli  aveva  alla  gratitu- 
dine del  Re  erano  superiori  a  quelli  d'ogni  altro  suddito.  Aveva 
strenuamente  pugnato  per  Carlo  I,  era  stato  compagno  d'esilio  di 
Carlo  II;  e  dopo  la  Restaurazione,  a  dispetto  di  molte  provoca- 
zioni, aveva  serbata  senza  macchia  la  propria  lealtà.  Comecché, 
predominante  la  Cabala  ,  fosse  caduto  in  disgrazia ,  non  era  mai 
trascorso  ad  alcuna  faziosa  opposizione,  c  nei  giorni  della  Con- 
giura Papale,  e  della  Legge  d'Esclusione,  era  stato  primo  tra  i 
sostenitori  del  trono.  Adesso  era  vecchio,  e  di  recente  era  stato 
visitato  dalla  più  cruda  sciagura.  Aveva  accompagnato  al  sepol- 
cro un  figlio ,  il  valoroso  Ossory ,  che  avrebbe  dovuto  chiudere 
gli  occhi  del  genitore.  I  grandi  servigi  ,  l'età  veneranda,  e  le 
sventure  domestiche  rendevano  Ormond  obietto  di  universale  in- 
teresse alla  nazione.  I  Cavalieri  lo  consideravano,  e  per  diritto 
d'anzianità  e  per  diritto  di  merito,  loro  capo;  e  i  Whig  sapevano 
ch'egli,  per  quanto  fosse  stato  ognora  fedele  alla  causa  della  mo- 
narchia, non  era  amico  né  della  tirannide,  nè  del  papismo.  Ma , 
comunque  godesse  tanto  la  pubblica  stima,  poco  era  il  favore  che 
poteva  aspettarsi  dal  nuovo  signore.  Giacomo,  mentre  anche  egli 
era  nella  condizione  di  suddito,  aveva  sollecitato  il  proprio  fra- 
tello a  cangiare  onninamente  l' amministrazione  dell'  Irlanda.  Carlo 
aveva  assentilo,  deliberando  che  tra  pochi  mesi  Rochester  ver- 
rebbe nominato  Lord  Luogotenente.  1 

Rochester  era  V  unico  membro  del  Gabinetto  che  godesse  alta- 
mente il  favore  del  nuovo  Re.  Comunemente  credevasi  ch'egli 
verrebbe  tosto  messo  a  capo  del  governo ,  e  che  tutti  gli  altri 

'  Le  Icllere  Ira  Rochester  ed  Ormond  intorno  a  quesla  faccenda  si  tro- 
vano nel  carteggio  di  Clarendon. 
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Ministri  sarebbero  cangiati.  Tale  espellanone  era  bene  fondala,  ma 
solamente  in  parie.  Rochester  fu  fatto  Lord  Tesoriere,  e  così  di- 
ventò primo  Ministro.  Non  fu  nominalo  nè  Lord  Grande  Ammira- 
glio, nè  Banco  dell'Ammiragliato.  Il  nuovo  Re,  che  dilettavasi  delle 
minuzie  delle  faccende  navali,  e  sarebbe  riuscito  un  esperto 
scrivano  nell'  arsenale  di  Chatham ,  deliberò  di  amministrare  da 
sè  il  ministero  di  marina.  Sotto  lui  il  maneggio  di  queir  impor- 
tante dipartimento  fu  affidato  a  Samuele  Pepys ,  del  quale  la  bi- 
blioteca e  il  diario  hanno  tramandata  la  memoria  fino  ai  nostri 
tempi.  Nessuno  de'  servitori  del  defunto  sovrano  venne  pubblica- 
mente posto  in  disgrazia.  Sunderland  fece  prova  di  tali  artifici i  e  de- 
strezza ,  mise  di  mezzo  tanti  intercessori,  e  sapeva  cotanti  secre- 
ti, che  gli  si  lasciò  il  Gran  Sigillo.  Dell'ossequiosità,  industria, 
esperlezza  e  taciturnità  di  Godolphin  mal  poteva  farsi  senza. 
Non  v'essendo  più  mestieri  di  lui  al  Tesoro,  fu  fatto  Ciambellano 
della  Regina.  Con  questi  tre  Lordi  il  Re  consigliavasi  in  tutte  le 
più  importanti  questioni.  In  quanto  ad  Ormood,  Halifax  e  Guild- 
ford,  ei  pensò  non  di  cacciarli  via,  ma  soltanto  umiliarli  e  dar 
loro  molestia. 

Ad  Halifax  fu  detto  di  rendere  il  Sigillo  Privato  ed  accettare 
la  presidenza  del  Consiglio.  Ei  si  sottopose  con  estrema  ripugnanza  : 
imperocché,  quantunque  il  Presidente  del  Consiglio  avesse  sempre 
avuta  la  precedenza  sul  Lord  del  Sigillo  Privato,  questo  ufficio  in 
quella  età  era  più  importante  di  quello  di  Presidente^  Rochester 
non  s' era  dimenticato  dello  scherzo  che  era  stato  fatto  pochi  mesi 
avanti,  allorquando  fu  levato  dal  Tesoro,  e  alla  sua  volta  provò 
il  piacere  di  cacciare  a  calci  in  alto  il  proprio  rivale.  Il  Sigillo 
Privato  fu  dato  ad  Enrico  Conte  di  Clarendon  fratello  maggiore 
di  Rochester. 

A  Barillon  Giacomo  manifestò  com'  ei  detestasse  Halifax,  «  Lo 
conosco  pur  troppo,  e  so  di  non  potermene  mai  fidare.  Ei  non  porrà 
le  mani  nelle  faccende  dello  Stato.  Il  posto  che  gli  ho  dato,  servirà 
appunto  a  mostrare  al  mondo  la  sua  poca  influenza.  »  Ma  reputò 
convenevole  di  parlare  ad  Halifax  con  linguaggio  ben  differente. 
«  Tutto  il  passalo  è  messo  in  oblio  »  disse  il  Re  a  tranne  il  ser- 
vigio che  voi  mi  rendeste  nel  dibattimento  sopra  la  Legge  d'Esclu- 
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sionc.  »  Queste  parole  sono  slate  di  sovente  citate  onde  provare 
che  Giacomo  non  era  così  vendicativo  siccome  è  stato  chiamato  dai 
suoi  nemici.  E'  pare  anzi  che  provino  che  egli  in  nessun  modo 
fosse  meritevole  della  lode  di  sincerità  datagli  dai  suoi  amici.  1 

Ad  Ormond  fu  fatto  gentilmente  sapere  che  più  non  erano  ne- 
cessarii  i  suoi  servigi  in  Irlanda ,  e  venne  invitato  a  Wbitehall 
per  adempire  l'ufficio  di  Maggiordomo.  Egli  si  sottopose,  ma 
non  fece  sembiante  di  nascondere  che  ne  era  rimasto  profonda- 
mente offeso.  La  vigilia  della  sua  partenza  diede  un  magnifico 
banchetto  in  Kilmainham  Hospital,  edilizio  pur  allora  terminato, 
agli  ufficiali  del  presidio  di  Dublino.  Finito  il  pranzo,  ei  sorse, 
riempì  di  vino  un  bicchiere  fino  all'orlo,  e  levandolo  in  alto,  chiese 
se  ne  fosse  caduta  una  sola  gocciola.  «  No,  gentiluomini;  dicano 
ciò  che  pur  vogliono  i  cortigiani,  io  non  ho  per  anche  perduto  il 
senno  ;  la  mia  mano  non  trema  ancora,  e  la  mia  mano  non  è  più 
ferma  del  mio  cuore.  Alla  salute  del  re  Giacomo  1  »  Fu  questo 
l'ultimo  addio  di  Ormond  alla  Irlanda.  Egli  lasciò  il  governo  nelle 
mani  dei  Lordi  Giudici,  e  ritornò  a  Londra,  dove  fu  accolto  con 
inusitati  segni  di  pubblica  riverenza.  Molti  grandi  personaggi  gli 
andarono  incontro  per  via.  Una  lunga  fila  dì  cocchi  lo  accompa- 
gnò fino  a  Saint-James-Square  dove  era  il  suo  palazzo  ;  e  la  piazza 
era  piena  di  numerosa  gente  che  lo  salutava  con  alte  accla- 
mazioni. 1 

Il  Gran  Sigillo  fu  lasciato  a  Guildford;  ma  nel  tempo  stesso 
gli  venne  fatto  un  gran  torto.  Fu  deliberato  di  chiamare,  per  as- 
sisterlo nell'amministrazione,  un  altro  legale  di  maggior  vigore  e 
audacia.  Lo  eletto  fu  Sir  Giorgo  Jeffreys,  Capo  Giudice  della 
Corte  del  Banco  del  Re.  La  pravità  di  quest'uomo  è  passata  in 
proverbio.  Ambidue  i  grandi  partiti  inglesi  hanno  vituperato  con 
virulenza  il  nome  di  lui  ;  perocché  i  Whig  lo  consideravano  come 

1  Lo  annunzio  de' cangiamenti  ministeriali  trovasi  nella  Gazzella  di  Londra, 
19  Fcbbrajo  1634-88.  Vedi  Burnet ,  I,  621;  Barillon,  9-19,  16-26  Fcbbrajo,  e 
19  l 'ebbra jo-l  Marzo. 

»  Carte,  l'Ha  <f  Ormond Connultc  secreti  del  partilo  l'api  «la  in  Irlanda,  1690. 
Memorie  deir  Manda,  1716. 
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il  loro  più  barbaro  nemico,  e  i  Tory  stimavano  convenevole  get- 
targli addosso  la  infamia  di  tutti  i  delitti  che  deturparono  il  loro 
trionfo.  Uno  esame  schietto  e  diligente  mostrerebbe  che  alcune 
orrende  novelle  che  si  sono  intorno  a  lui  raccontate ,  sono  false 
o  esagerate.  Nulladimeno  lo  storico  spassionato  non  varrebbe  a 
scemare  se  non  di  poco  la  ingente  massa  d' infamia  che  si  ag- 
grava sopra  la  memoria  di  quel  giudice  ribaldo. 

Era  uomo  di  mente  pronta  e  vigorosa,  ma  d'indole  inchi- 
nevole alla  insolenza  e  all'iracondia.  Appena  uscito  di  fanciul- 
lezza, aveva  esercitata  la  professione  in  Old  Bailey,  tribunale 
dove  gli  avvocati  hanno  sempre  usata  licenza  di  parole,  ignota 
in  quello  di  Westminster  Hall.  Quivi  per  molti  anni  occu possi 
precipuamente  negli  esami  e  riesami  de'  più  incorreggibili  scellerati 
della  grande  metropoli.  I  giornalieri  conflitti  con  le  prostitute  e 
co'  ladri  svegliarono  ed  esercitarono  tanto  le  facoltà  sue  che  egli 
diventò  il  bravazzone  più  consumato  che  si  fosse  mai  conosciuto 
nella  sua  professione.  Ogni  umanità  verso  i  sentimenti  altrui, 
ogni  rispetto  di  sè  stesso,  ogni  senso  di  decenza  furono  can- 
cellati dall'animo  suo.  Acquistò  immensa  perizia  nella  rettorica 
con  la  quale  il  volgo  esprime  l'odio  e  lo  spregio.  La  profu- 
sione delle  imprecazioni  e  oscene  parole  ond'era  composto  il 
suo  vocabolario,  potevano  appena  trovare  agguaglio  fra  la  mar- 
maglia de'  mercati.  Il  contegno  e  la  voce  di  lui  dovettero  sempre 
essere  stati  sgradevoli.  Ma  questi  pregi  naturali  —  poiché 
sembra  eh'  ei  tali  gli  reputasse  —  aveva  a  tal  grado  d' ec- 
cellenza condotti  che  pochi  erano  coloro  i  quali,  ne' suoi  ec- 
cessi di  rabbia,  potevano  tranquillamente  vederlo  o  ascoltarlo. 
La  impudenza  e  la  ferocia  gli  sedevano  sul  ciglio.  Il  lampo  degli 
occhi  suoi  ammaliava  la  infelice  vittima  sopra  la  quale  ei  li 
figgeva.  Nondimeno  e  il  ciglio  e  lo  sguardo  erano  meno  ter- 
ribili della  sconcia  forma  della  sua  bocca,  Il  suo  rabido  urlo, 
siccome  affermò  un  tale  che  l' aveva  spesso  udito,  sembrava 
il  tuono  del  giorno  del  giudizio  finale.  Queste  qualità  ei  portò 
seco,  ancor  giovino  d'anni,  dalla  sbarra  dogli  avvocati  al  ban- 
co de' giudici.  Sali  presto,  diventò  Avvocato  di  Comune,  e  poi 
Cancelliere  di  Londra.  Come  giudice  nelle  sessioni  della  Città 
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mostrò  le  tendenze  medesime  che  poi,  asceso  più  in  allo,  gli 
acquistarono  immortalità  non  invidiabile.  Si  sarebbe  già  potuto 
in  lui  notare  il  vizio  più  odioso  di  cui  sia  capace  I*  umana 
natura,  cioè  il  godere  dell'infelicità  altrui,  soltanto  perchè  è 
infelicità.  Vedevasi  una  esultanza  infernale  nel  modo  onde  prof- 
feriva le  condanne  dei  rei.  Il  loro  pianto,  le  loro  preghiere  sem- 
bravano solleticarlo  voluttuosamente  ;  ed  egli  amava  di  spaven- 
tarli distendendosi  con  lussureggiante  amplificazione  sopra  tutti  i 
particolari  di  ciò  che  loro  toccava  di  soffrire.  Didatti,  quand'egli 
aveva  occasione  di  ordinare  che  una  malfortunata  avventuriera 
venisse  pubblicamente  fustigata,  «  Carnefice,  »  gridava  «  t'inca- 
rico di  usare  attenzione  particolare  a  co  test  a  signora!  Flagellala 
sodo ,  flagellala  a  sangue  !  Siamo  al  dì  di  Natale ,  tempo  freddo 
perchè  Madama  si  spogli.  Vedi  di  scaldarle  bene  le  spalle.  »  ' 
Non  fu  meno  faceto  allorché  profferì  la  sentenza  contro  il  povero 
Lodovico  Muggleton,  quell'ebbro  sarto  che  si  credeva  profeta,  et  Vil- 
lano sfacciato!  »  urlò  Jeffreys  «  tu  avrai  un  castigo  dolce,  dolce  , 
dolce  !  »  Una  parte  di  questo  dolce  castigo  fu  la  gogna,  in  cui  lo 
sciagurato  fanatico  rimase  pressoché  morto  dalle  sassate.  ' 

Verso  questo  tempo  il  cuore  di  Jeffreys  era  diventalo  duro 
i  onie  i  tiranni  lo  cercano  nuli'  uomo  che  loro  bisogni  per  man- 
dare ad  esecuzione  le  loro  peggiori  voglie.  Egli  aveva  fino  allora 
sperato  nel  Municipio  di  Londra  per  salire  in  alto.  E  però  si  era 
dichiarato  Testa-Rotonda,  e  mostrava  più  gran  giubbilo  sempre 
•che  fili  accadeva  di  dire  ai  preti  papisti  che  verrebbero  tagliali 
a  pezzi,  e  che  vedrebbero  ardere  i  proprii  intestini,  di  quel 
che  mostrava  quando  profferiva  sentenze  ordinarie  di  morte. 
Ma,  appena  conseguì  tutto  ciò  che  la  Città  poteva  dare,  affret- 
tossi  a  vendere  alla  Corte  il  suo  viso  di  bronzo  e  la  sua  lin- 
gua venefica.  Chiflinch  ,  il  quale  era  avvezzo  a  far  da  mezzano 
in  più  specie  di  contratti  infami,  gli  prestò  ajuto.  Egli  aveva  or- 

'  Scasimi  di  Putiate,  del  1078. 

1  Gli  otti  de'  Testimoni  dello  Spirilo,  Parte  V,  rap.  In  quesla  opera  Lodo- 
wick  secondo  la  sua  maniera  si  vendici  del  *•  diavolo  urlante  n  come  egli 
chiama  Jeffreys,  con  una  lista  di  maledizioni  che  farebbero  invidi»  airKrnolfo 
di  Sterne.  Il  procedo  segni  in  (lenmjo  1077. 
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diti  molti  amorosi  e  politici  intrighi  ;  ma  certo  non  rendè  mai  ai 
suoi  signori  un  servigio  più  scandaloso  di  quello  di  presentare 
Jeffreys  a  Whitehall.  Il  rinnegato  trovò  tosto  un  protettore  nel- 
l'indurito  e  vendicativo  Giacomo;  ma  fu  sempre  trattato  con 
disprezzo  e  disgusto  da  Carlo,  il  quale,  non  ostante  i  suoi  gravi 
difetti,  non  fu  mai  nè  crudele  nè  insolente.  «  Cotesto  uomo  » 
diceva  il  Re  «  non  ha  nè  dottrina ,  nè  buon  senso ,  nè  modi , 
ed  ha  più  impudenza  di  dieci  sgualdrine.  »  1  Nonostante,  era 
d'  uopo  di  tal  ministero  che  non  si  sarebbe  potuto  affidare  a  per- 
sona che  fosse  riverente  delle  leggi  o  sensibile  alla  vergogna;  e 
così  Jeffreys  nella  età  in  cui  un  avvocato  si  reputa  avventu- 
roso se  venga  adoperato  a  condurre  una  causa  importante,  fu  fatto 
Capo  Giudice  del  Banco  del  Re. 

I  suoi  nemici  non  potevano  negare  eh*  egli  possedesse  talune 
delle  doti  che  formano  un  gran  giudice.  Il  suo  sapere  giuridico, 
a  dir  vero,  era  quello  che  egli  aveva  potuto  acquistare  non  eser- 
citandosi in  cause  importanti.  Ma  aveva  una  di  quelle  menti  felice- 
mente costituite,  le  quali  traverso  al  labirinto  della  sofisticheria  , 
e  fra  mezzo  ad  una  selva  di  fatti  di  poco  momento,  vanno  diritte 
al  vero  punto.  Nulladimeno  rade  volte  egli  aveva  pieno  uso  delle 
sue  facoltà  intellettuali.  Anco  nelle  cause  civili  I*  indole  sua  vio- 
lenta e  dispotica  gì'  infermava  perpetuamente  il  giudicio.  A  chi  en- 
trava nella  sala  del  suo  tribunale ,  pareva  d'  entrare  nella  ca- 
verna di  una  belva,  che  non  può  essere  domata  da  nessuno,  e  che 
s'inferocisce  di  leggieri  per  le  carezze  come  per  le  aggressioni. 
Spesso  avventava  ai  querelanti  ed  agli  accusati,  agli  avvocati  e  ai 
procuratori,  ai  testimoni  e  ai  giurati  un  torrente  di  inatte  ingiu- 
rie, miste  di  maledizioni  e  bestemmie.  Se  lo  sguardo  e  il  tono 
della  voce  ispiravano  terrore  quando  egli  era  semplice  avvocato 
ed  ingegnavasi  di  acquistare  clientela ,  adesso  eh'  era  capo  del 
più  formidabile  tribunale  del  Regno,  pochi  erano  coloro  i  quali 
non  tremassero  al  suo  cospetto.  Anche  quando  egli  era  so- 
brio, la  sua  violenza  non  era  poco  spaventevole.  Ma  general- 


'  Oneste  parole  ?i  trovano  in  molli  libretti  di  t\\\v\  tempo.  Tito  Oates  non 

*i  stancava  mai  di  citarle.  Vedi  il  suo  Elwxv  /3«atXixyj. 
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mente  la  sua  ragione  era  ottenebrata,  e  le  sue  malvagie  pas- 
sioni irritate  dall'  ebrietà.  D'  ordinario  passava  le  serate  im- 
merso nella  dissolutezza.  Chi  lo  avesse  veduto  col  fiasco  dinanzi, 
Io  avrebbe  giudicato  uomo  grossolano,  balordo,  di  bassa  classe 
e  amante  de' triviali  sollazzi,  ma  socievole  e  di  buon  umore.  In 
tali  occasioni  vedcvasi  circondato  da  buffoni,  scelti,  per  la  più 
parte,  fra  i  più  vili  beccatiti  che  esercitavano  il  mestiere  al  suo  tri- 
bunale. Costoro  sbcffeggiavansi  e  vituperavansi  a  vicenda  per  di- 
vertirlo. Egli  s' associava  al  loro  osceno  cicaleccio,  e  come  gli  si 
scaldava  il  cervello ,  li  abbracciava  e  baciava  in  una  estasi  di 
tenerezza  ebbra.  Ma  quantunque  in  sulle  prime  il  vino  sembrasse 
ammollirgli  il  cuore,  gli  effetti  che  poche  ore  dopo  in  lui  produ- 
ceva erano  assai  differenti.  Spesso  egli  recavasi  al  seggio  della 
giustizia,  dopo  d' avere  fatto  lunga  pezza  attendere  la  Corte,  e  non- 
dimeno senza  avere  dormito  tanto  da  svinazzarsi,  con  le  guance 
infocate,  e  gli  occhi  stralunati  come  quelli  d'  un  maniaco.  Trovan- 
dosi in  siffatto  stato,  coloro  che  gli  erano  stati  compagni  nella 
gozzoviglia  della  notte  precedente,  se  erano  savi,  sottraevansi  al 
suo  sguardo;  perciocché  la  rimembranza  della  familiarità  alla 
quale  gli  aveva  ammessi,  inGammava  la  malignità  di  lui;  ed  avrebbe 
sicuramente  afferrata  la  minima  occasione  per  coprirli  d' impreca- 
zioni e  d' invettive.  Fra  le  sue  molte  odiose  specialità ,  non  era 
meno  odioso  il  piacere  che  egli  prendevasi  a  guardare  in  cagne- 
sco e  mortificare  pubblicamente  coloro  che,  negli  accessi  della 
sua  tenerezza  da  briaco,  aveva  incoraggiati  a  fidarsi  del  suo 
favore. 

I  servigi  che  il  Governo  aveva  sperato  eh'  ei  gli  dovesse  ren- 
dere, furono  compiti  non  solo  senza  tergiversazione,  ma  con  sol- 
lecitudine e  prospero  successo.  La  sua  prima  impresa  fu  l'assas- 
sinio giuridico  d'  Algernon  Sidney.  Ciò  che  seguì  poi  fu  perfetta- 
mente conforme  a  tale  principio.  I  Tory  rispettabili  lamentavano  la 
infamia  che  la  barbarie  ed  impudenza  di  un  uomo  tanto  altamente 
locato  recava  alla  amministrazione  della  giustizia.  Ma  gli  eccessi 
che  empivano  d' orrore  gli  animi  de'  Tory,  agli  occhi  di  Giacomo 
erano  argomenti  di  slima.  Jeffreys  quindi,  dopo  la  morte  di  Carlo, 
«•Henne  un  seggio  nel  Gabinetto  e  fu  creato  Pari.  Qucst'  ultimi» 
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oiwre  fu  insigne  prova  della  regia  approvazione  :  avvegnaché  fino 
dal  secolo  decimoterzo  in  cui  fu  ricostituito  il  sistema  giudiciale 
del  Regno,  nessun  Capo  Giudice  avesse  seduto  come  Pari  in  Par- 
lamento. 1 

Guildford  si  trovò  alleggerito  di  tutte  le  sue  funzioni  politiche, 
e  confinato  nel  suo  solo  ufficio  di  giudice  così  detto  d' Equità.  In 
Consiglio  Jeffreys  trattavalo  con  aperta  scortesia.  Lia  facoltà  di 
concedere  ogni  impiego  pertinente  al  ramo  legale  era  nelle  sole 
mani  del  Capo  Giudice;  e  gli  avvocati  sapevano  bene  che  il  modo 
più  sicuro  di  rendersi  propizio  il  Capo  Giudice  era  quello  di  man* 
care  di  rispetto  al  Lord  Cancelliere. 

Non  erano  trascorse  molte  ore  da  che  Giacomo  era  Re,  allor- 
quando nacque  contesa  tra  i  due  Capi  della  Legge.  1  proventi 
delie  dogane  erano  stati  concessi  a  Carlo,  solo  sua  vita  durante, 
e  quindi  non  potevano  essere  legalmente  riscosse  dal  nuovo  so- 
vrano. Era  mestieri  di  alcune  settimane  per  fare  le  elezioni  della 
Camera  de1  Comuni  Se  infrattanto  i  dazii  fossero  rimasti  sospesi, 
la  rendita  ne  avrebbe  avuto  detrimento;  il  corso  regolare  del 
traffico  sarebbe  stato  interrotto  ;  il  consumatore  non  ne  avrebbe 
ritratto  utile  veruno;  e  ci  avrebbero  guadagnato  solamente 
quegli  avventurati  speculatori,  i  cui  carichi  per  avventura  arri- 
vassero durante  lo  intervallo  di  tempo  tra  la  morte  di  Carlo  e 
l'adunarsi  del  Parlamenta  II  Tesoro  era  assediato  dai  mercatanti, 
i  magazzini  de' quali  erano  ripieni  di  merci  di  cui  avevano  pa- 
gato il  dazio;  e  grandemente  temevano  di  vedere  altri  nego- 
zianti vendere  le  loro  mercanzie  a  minor  prezzo ,  e  d'  essere 
così  minati.  Gli  spiriti  imparziali  è  d'uopo  che  ammettano 
come  cotesto  fosse  uno  de' casi  in  cui  un  Governo  si  possa  giù- 

•  he  principali  fonti  alle  quali  ho  attinto  per  dipinger*  il  carattere  di  Jeffreys 
sono  i  Processi  di  Stato  e  la  V ita  di  Guildford ,  scritta  da  North.  Qualche 
tocco  di  minore  ira  por  tanta  lo  debbo  ai  libretti  contemporanei  in  Tersi  e  in 
prosa;  come  il  Tribunal*  di  sangue,  la  Vita  e  Morte  di  Giorgio  Lord  J$ffrey$t 
il  Panegirico  di  Lord  Jeffreys,  la  Lettera  al  Lord  Cancelliere,  la  Elegia  di 
Jeffreys.  Vedi  parimente  Evelyn ,  Diario ,  5  Dicembre  1685  ,  51  Ottobre  1685. 
Non  è  mestieri  avvertire  il  lettore  di  consultare  la  insigne  opera  di  Lord 
Campbell. 
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sti6carc  deviando  dal  sentiero  rigorosamente  costituzionale.  Ma 
qualvolta  è  necessario  deviare  da  cosiffatto  sentiero,  la  deviazione 
non  dovrebbe  essere  maggiore  di  quella  che  la  necessità  richiede. 
Guildford  bene  intese  ciò,  e  consigliò  in  modo  da  recargli  onore. 
Propose  di  riscuotere  i  dazi,  ma  di  tenerli  nello  Scacchiere,  se- 
parati dall'altra  pecunia,  fino  a  che  si  fosse  adunato  il  Parlamento. 
In  tal  guisa  il  Re,  violando  la  lettera  della  legge,  avrebbe  mostrato 
ch'ei  desiderava  conformarsi  allo  spirito  di  quella.  Jeffreys  porse 
un  consiglio  assai  diverso.  Suggerì  di  emanare  un  editto,  che  di- 
chiarasse essere  volontà  e  desiderio  di  Sua  Maestà  continuarsi  a 
pagare  le  dogane.  Tale  consiglio  concordava  appieno  con  l'indole 
del  Re.  La  giudiciosa  proposta  del  Lord  Cancelliere  fu  messa  da 
parte  come  degna  d'un  Whig,  o  —  e  ciò  era  anche  peggio  — 
di  un  Barcamenante.  Comparve  un  decreto,  secondo  la  forma 
suggerito  dal  Capo  Giudice.  Taluni  s'aspettavano  uno  scoppio  vio- 
lento di  pubblico  sdegno;  ma  rimasero  ingannati.  Lo  spirito  della 
opposizione  non  s'era  ancora  riacceso  :  e  la  Corte  poteva  con  si- 
curtà avventurarsi  a  fare  passi  tali  che,  cinque  anni  innanzi, 
avrebbero  prodotto  una  ribellione.  Nella  Città  di  Londra,  poco 
fa  così  turbolenta,  non  fu  udito  nè  anche  un  mormorio.  ' 

Il  proclama,  che  annunziava  la  riscossione  delle  dogane,  dava 
medesimamente  lo  annunzio  che  tra  breve  tempo  si  sarebbe  ra- 
gunato  il  Parlamento.  Giacomo  non  senza  molti  tristi  presenti- 
menti s' induceva  a  convocare  gli  Stati  del  Regno.  A  dir  vero  il 
momento  era  assai  propizio  per  una  elezione  generale.  Giammai, 
dal  dì  che  la  Casa  degli  Stuardi  cominciò  a  regnare,  i  Corpi 
costituenti  erano  stati  cotanto  favorevolmente  disposti  verso  la 
Corte.  Ma  la  mente  del  nuovo  Sovrano  era  compresa  d  una  paura, 
che  anche  dopo  tanti  anni  non  può  nominarsi  senza  sdegno  e  ros- 
sore. Egli  temeva  che,  convocando  il  suo  Parlamento,  sarebbe  in- 
corso nel  dispiacere  del  Re  di  Francia. 

Al  Re  di  Francia  importava  poco  quale  de'  due  partiti  inglesi 
trionfasse  nelle  elezioni:  imperocché  tutti  i  Parlamenti  ch'eransi 
radunati  dopo  la  Ristaurazione ,  in  qualunque  modo  fossero  di- 

1  (iatztUa  di  Londra,  tr  Febbrajo  1684-8*;  Norlh,  l'ita  di  Guildford,  Sin. 
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sposti  rispetto  alla  politica  interna,  erano  stati  gelosi  del  cre- 
scente potere  della  Casa  de' Borboni.  Intorno  a  ciò  poco  differi- 
vano i  Whig  dai  bruschi  gentiluomini  di  provincia,  i  quali  costitui- 
vano la  forza  precipua  de)  partito  Tory.  Luigi  quindi  non  era 
stato  avaro  nè  di  corruzione  nè  di  minaccie  a  fine  d'impedire  che 
Carlo  convocasse  le  Camere  ;  e  Giacomo,  che  fin  da  principio  era 
stato  partecipe  del  segreto  onde  procedeva  la  politica  estera  del 
fratello,  ora  essendo  Re,  era  divenuto  mercenario  e  vassallo  della 
Francia. 

Rochester,  Godolphin,  e  Sunderland,  che  formavano  il  Gabi- 
netto intimo,  sapevano  pur  troppo  che  il  loro  defunto  signore  era 
assuefatto  a  ricevere  danari  dalla  Corte  di  Versailles.  Giacomo  li 
richiese  di  consiglio  in  quanto  alla  utilità  di  convocare  la  Legi- 
slatura. Essi  riconobbero  la  grande  importanza  di  tenersi  Luigi 
bene  edificato:  ina  pareva  loro  che  la  convocazione  deL  Parla- 
mento non  fosse  questione  di  scelta.  Per  quanto  paziente  sem- 
brasse la  nazione,  tale  pazienza  aveva  i  suoi  limiti.  Il  principio 
che  il  Re  non  potesse  legittimamente  prendere  la  pecunia  del  sud- 
dito senza  il  consenso  della  Camera  de'  Comuni,  aveva  profonde 
radici  nella  mente  del  popolo;  e  comecché  in  un  bisogno  estraordi- 
nario anche  i  Whig  avrebbero  volentieri  pagato,  per  poche  setti- 
mane, dazii  non  imposti  con  apposita  legge ,  egli  era  certo  che 
gli  stessi  Tory  si  sarebbero  opposti  qualora  tali  tasse  irregolari  si 
fossero  mantenute  più  lungo  tempo  delle  circostanze  speciali  che 
sole  le  giustificavano.  Era  dunque  mestieri  che  le  Camere  si  adu- 
nassero, e  cosi  essendo,  giovava  convocarle  il  più  presto  possi- 
bile. Anche  il  breve  indugio,  necessario  a  richiederne  il  parere 
della  Corte  di  Versailles,  poteva  produrre  danni  irreparabili.  Il 
malcontento  e  il  sospetto  si  sarebbero  rapidamente  sparsi  fra  il 
popolo.  Halifax  avrebbe  mosso  lamento  dicendo  che  si  violavano 
i  principi!  fondamentali  della  Costituzione.  Il  Lord  Cancelliere,  da 
quel  codardamente  pedante  e  speciale  avvocato  ch'egli  era,  avrebbe 
fatto  lo  stesso.  Ciò  che  poteva  farsi  di  buona  grazia,  sarebbe  in 
fine  stato  fatto  di  mala  grazia.  Que'  ministri  medesimi,  ai  quali 
Sua  Maestà  studiavasi  di  far  perdere  la  pubblica  stima,  avrebbero 
acquistata  popolarità  a  danno  di  quella.  Il  mal  umore  della  nazione 
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avrebbe  grevemente  influito  sull'esito  delle  elezioni.  Tali  argo- 
menti non  ammettevano  risposta.  Per  la  qual  cosa  il  Re  annunziò 
al  paese  essere  sua  intensione  di  convocare  il  Parlamento.  Ma  sen- 
tiva la  tormentosa  ansietà  di  purgarsi  della  colpa  d'avere  agito 
indebitamente  e  con  poco  rispetto  verso  la  Francia.  Trasse  Ba- 
rillon in  una  secreta  stanza,  e  si  scuso  di  avere  osato  fare  un 
passo  di  così  grave  momento  senza  averne  ottenuta  l'approvazione 
da  Luigi.  «  Assicurate  il  vostro  signore  »  disse  Giacomo  a  della 
gratitudine  e  dello  affetto  che  sento  per  lui.  Conosco  bene  di  non 
potere  far  nulla  senza  la  sua  protezione.  Conosco  parimente  in 
quali  impacci  cadde  il  mio  fratello  per  non  avere  fermamente 
aderito  alla  Francia.  Provvederò  con  ogni  studio  perchè  le  Ca- 
mere non  s*  immischino  negli  affari  esteri.  Se  scoprirò  ne'membri 
la  minima  tendenza  a  far  male,  li  manderò  a  badare  alle  loro 
faccende.  Fate  intendere  ciò  al  mio  buon  fratello.  Spero  ch'egli 
non  s'impermalisca  se  ho  agito  senza  consultarlo.  Egli  ha  diritto 
d'  essere  consultato  ;  ed  è  mio  desiderio  consigliarmi  con  lui  in 
ogni  cosa.  Ma  nel  caso  presente  l'indugio,  anche  d  una  setti- 
mana, avrebbe  potuto  recare  serie  conseguenze.  » 

Queste  vergognose  scuse,  il  di  seguente,  furono  ripetute  da 
Rochester.  Barillon  le  ricevè  con  cortesia.  Rochester,  reso  più 
audace,  chiese  danari,  a  Saranno  ben  collocati  »  diss'  egli,  a  11  vo- 
stro signore  non  potrebbe  meglio  impiegare  le  sue  entrate.  Fa- 
tegli intendere  come  importante  egli  sia  che  il  Re  d'Inghilterra 
dipenda,  non  dal  proprio  popolo,  ma  dalla  sola  amicizia  della 
Francia.  »  1 

Barillon  fu  sollecito  a  comunicare  a  Luigi  il  desiderio  del 
Governo  inglese;  ma  Luigi  lo  aveva  prevenuto.  La  prima  cosa 
eh'  egli  fece,  saputa  la  morte  di  Carlo,  fu  di  raccogliere  cambiali 
sopra  l'Inghilterra  ino  alla  somma  di  cinquecentomila  lire,  equi- 
valenti a  trentasettemila  cinquecento  sterline.  Non  era  agevole  a 
que*  tempi  dopo  un  giorno  d' annunzio  procurarsi  simili  cambiali 

1  La  fonte  principale  a  cui  ho  aUinto,  è  il  dispaccio  di  Barillon,  9-19 
Febbrajo  «686.  Si  trova  nell'Appendice  alla  Storia  di  Fox.  Vedi  anche  la 
Lettera  di  Preston  a  Giacomo  ,  in  data  del  18-28  Aprile  1688 ,  presso  Dal- 
rymple. 
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in  Parigi.  In  poche  ore,  nondimeno,  lo  acquisto  fu  fatto,  e  un 
corriere  spedito  a  Londra.  1  Appena  Barillon  ricevè  le  cambiali, 
volò  a  Whitehall  a  recare  la  fausta  nuova.  Giacomo  non  arrossi 
di  spargere,  o  simulare  di  spargere,  lacrime  di  gioia  e  di  grati- 
tudine, u  Nessun  altro  che  il  Re  vostro  »  disse  «  è  capace  di 
così  belle  e  nobili  azioni.  Io  non  gli  sarò  mai  grato  tanto  che 
basii.  Assicuratelo  che  lo  affetto  che  gli  porto  durerà  quanto  la 
mia  vita.  »  Rochester,  Sunderland,  e  Godolphin  corsero,  l'uno 
dopo  l'altro,  ad  abbracciare  lo  ambasciatore,  sburrandogli  al- 
l' orecchio  eh'  egli  aveva  dato  nuova  vita  al  loro  signore.  * 

Ma  quantunque  a  Giacomo  e  ai  suoi  tre  consiglieri  piacesse 
la  prontezza  di  Luigi,  non  rimasero  punto  satisfatti  della  somma 
della  pecunia  donata.  Nulladimeno,  perchè  temevano  d' offenderlo 
mostrandosi  importunemente  mendichi,  non  fecero  se  non  accen- 
nare i  desiderii  loro.  Dichiararono  non  avere  intendimento  di  mer- 
canteggiare con  un  tanto  generoso  benefattore  quale  era  il  Re  di 
Francia ,  e  fidarsi  onninamente  alla  sua  munificenza.  Nel  tempo 
slesso  provaronsi  d' ingraziarselo  con  un  gran  sacrificio  dell' onor 
nazionale.  Sapevasi  bene  che  uno  de'  fini  precipui  della  sua  poli- 
tica era  quello  di  aggiungere  ai  proprii  domimi  le  provincie  del 
Belgio.  L'Inghilterra  era  vincolata  da  un  trattato,  già  concluso 
con  la  Spagna  nel  tempo  in  che  Danby  era  Lord  Tesoriere,  con 
lo  scopo  di  avversare  ogni  tentativo  che  la  Francia  avesse  potuto 
fare  a  insignorirsi  di  quelle  provincie.  I  tre  Ministri  fecero  sapere 
a  Barillon  come  il  loro  signore  considerasse  non  obbligatorio  co- 
tale trattato.  Era  stato  fatto,  dicevano  essi,  da  Carlo,  il  quale 
avrebbe  potuto  forse  tenersene  vincolato:  ma  il  suo  fratello  non 
si  reputava  obbligato  ad  osservarlo.  Il  Cristianissimo  quindi  po- 
teva oramai,  senza  temere  opposizione  da  parte  della  Inghilterra, 
procedere  ad  incorporare  al  proprio  Impero  il  Brabante  e  l'Hai- 
riault. 

1  Luigi  a  Barillon,  lO-2u  Febbrajo  1684. 
1  Barillon,  16-26  Febbrajo  168B. 
*  Barillon,  18-28  Frbbrajo  1685. 
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Nel  tempo  stesso  fu  deliberato  di  spedire  un'  ambasceria  straor- 
dinaria per  assicurare  Luigi  dello  affetto  e  della  gratitudine  che 
gli  portava  Giacomo.  A  tale  missione  fu  prescelto  un  uomo  che 
non  occupava  per  anche  un  posto  molto  eminente,  ma  la  cui  ri- 
nomanza, stranamente  mista  d'infamia  e  di  gloria,  empì  in  tempi 
posteriori  tutto  il  mondo  incivilito. 

Tosto  dopo  la  Restaurazione,  in  que'  gioiosi  e  corrotti  tempi 
celebrati  dalla  vivace  penna  di  Hamilton,  Giacomo,  giovane  ed 
ardente  amatore  di  sensuali  diletti,  erasi  invaghito  di  Arabella 
Churchill,  una  delle  dame  di  Corte  della  sua  prima  moglie.  La 
giovinetta  non  era  bella;  ma  Giacomo,  non  avendo  gusto  deli- 
cato, se  ne  fece  una  concubina.  Era  figlia  d'un  povero  Ca- 
valiere, assiduo  in  Whitehall ,  e  resosi  ridicolo  pubblicando  un 
volume  in  foglio ,  scritto  con  istile  pesante  ed  affettato  —  da 
lungo  tempo  caduto  in  oblio  —  in  lode  della  monarchia  e  dei 
monarchi.  Grandissimi  erano  i  bisogni  dei  Churchill,  ardente  la 
lealtà  loro,  e  il  sentimento  che  provarono,  come  seppero  la  se- 
duzione d' Arabella,  sembra  che  fosse  una  sorpresa  di  gioia,  pen- 
sando che  una  fanciulla  di  sì  poca  beltà  avesse  sortito  una  tanta 
onori6cenza. 

Ella  fu  grandemente  utile  ai  proprii  parenti  ;  mu  ninno  di 
costoro  fu  fortunato  al  pari  del  suo  maggior  fratello  Giovanni, 
bel  giovane  il  quale  era  vessillifero  nelle  Guardie  a  piedi. 
Elevossi  rapidamente  nella  Corte  e  nello  esercito,  e  presto  si 
rese  notevole  come  uomo  di  moda  e  dedito  ai  piaceri.  Aveva  di- 
gnitosa la  persona,  bello  il  viso,  seducente  la  parola,  ma  con 
tanto  contegno  che  i  più  impertinenti  zerbini  non  ardivano  trattarlo 
con  la  minima  libertà;  l'indole  sua  era  tale  che  egli  nelle  più 
moleste  e  provocanti  occasioni,  non  perdeva  mai  la  signoria  di 
sè  stesso.  Era  stato  si  pessimamente  educato  da  non  sapere  com- 
pitare i  vocaboli  più  comuni  della  propria  lingua:  ina  lo  acuto  e 
vigoroso  intendimento  largamente  suppliva  al  difetto  della  dottrina 
che  s'impara  ne  libri.  Non  era  loquace;  ma  sempre  che  gli  era  forza 
di  parlare  in  pubblico,  la  sua  naturale  eloquenza  muoveva  ad  in- 
vidia i  più  esperti  oratori.  Aveva  animo  singolarmente  freddo  e 
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imperturbabile.  Per  molti  anni  di  ansietà  e  di  periglio,  egli  non 
perdè  mai,  nè  anche  per  nn  istante,  il  perfetto  uso  del  suo  am- 
mirevole giudicio. 

Nel  ventesimoterzo  degli  anni  suoi  fu  mandato  col  suo  reggi- 
mento a  congiungersi  con  le  armi  francesi  che  allora  procedevano 
contro  la  Olanda.  La  sua  serena  intrepidezza  lo  faceva  predistin- 
guere fra  le  migliaja  di  valorosi  soldati.  La  sua  perizia  nell'arte 
militare  imponeva  rispetto  ai  vecchi  ufficiali.  Venne  pubblicamente 
ringraziato  al  cospetto  dell'esercito,  ed  ebbe  molti  segni  di  stima 
e  fiducia  da  Turenna,  che  allora  era  nella  maggiore  altezza  della 
sua  gloria. 

Sventuratamente  le  splendide  doti  di  Giovanni  Churchill  erano 
congiunte  con  altre  della  specie  più  sordida.  Ben  per  tempo 
cominciarono  a  mostrarsi  in  lui  alcune  tendenze  che  sono  singo- 
larmente sgradevoli.  Era  cupido  di  guadagno  ne'  suoi  stessi  vizii, 
e  imponeva  contribuzioni  alle  dame  arricchite  delle  spoglie  di 
amanti  più  liberali.  Per  breve  tempo  ci  fu  l'obietto  della  violenta 
ma  volubile  tenerezza  della  Duchessa  di  Cleveland.  Una  volta  fu 
sorpreso  dal  Re  in  compagnia  di  lei,  e  gli  fu  forza  saltar  giù 
dalla  finestra.  La  dama  rimunerò  tale  rischiosa  prova  di  galante- 
ria con  un  dono  di  cinquemila  lire  sterline.  Il  prudente  giovine 
eroe  comprò  subito  con  quel  danaro  una  rendita  annua  di  cin- 
quecento sterline  assicurata  sopra  terreni  1  Già  i  suoi  scrigni 
contenevano  gran  copia  di  pecunia,  che  cinquanta  anni  dopo,  al- 
lorché era  Duca,  e  Principe  dello  Impero,  e  il  più  ricco  suddito 
d'Europa,  rimaneva  intatta.  1 

Finita  la  guerra,  egli  ebbe  un  ufficio  nella  famiglia  del  Duca 
di  York;  accompagnò  il  suo  protettore  ai  Paesi  Bassi  e  a  Edim- 
burgo, ed  in  ricompensa  de' suoi  servigi  fu  creato  Pari  di  Scozia, 

'  Dartmouth,  Annotazioni  a  Burnet,  I,  261.  Cheslerfield  ,  Lettere ,  18  No- 
vembre U48.  Cheslerfield  è  un  testimonio  Incontrastabile;  perocché  la  rendita 
di  cinquecento  sterline  era  un  carico  sui  beni  di  Halifax  suo  avo.  Credo  che 
siano  mal  fondate  le  aggiunte  che  fa  Pope  air  avarizia  di  Churchill.  »  Il  galante 
cui  ella  pagò  largamente  il  salto  dalla  finestra,  visse  assai  per  ricusare  alla 
sua  druda  mezzo  scudo.  «  Curii  chiama  malediche  queste  parole. 

1  Pope  negli  Aneddoti  di  Spence. 

Mietili,  a  v~  1.  Vi 
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ed  ebbe  il  comando  del  solo  reggimento  di  dragoni  che  fosse  nelle 
milizie  inglesi.  '  La  sua  moglie  ottenne  un  posto  nella  famiglia  della 
principessa  di  Danimarca,  figlia  minore  di  Giacomo.  . 

Lord  Churchill  adunque  fu  spedito  ambasciatore  straordinario 
a  Versailles.  Gli  fu  ingiunto  di  significare  la  fervida  gratitudine 
che  sentiva  il  Governo  inglese,  per  la  pecunia  così  generosamente 
data.  In  origine  s' era  pensato  che  nel  tempo  stesso  dovesse  chie- 
dere a  Luigi  una  somma  maggiore  ;  ma  meglio  considerando  la 
cosa,  compresero  che  la  poco  delicata  cupidigia  avrebbe  stomacato 
il  benefattore,  che  erasi  spontaneamente  mostrato  cotanto  libera- 
le. A  Churchill  quindi  fu  fatto  comandamento  di  porgere  grazie 
per  ciò  ch'era  passato,  e  non  far  motto  intorno  al  da  venire.  1 

Ma  Giacomo  e  i  Ministri  suoi,  anche  mentre  protestavano  co- 
me non  intendessero  d' essere  importuni,  studiavansi  di  accennare, 
con  modi  molto  intelligibili,  ciò  che  desideravano  e  speravano.  Lo 
ambasciatore  francese  era  per  loro  un  destro,  zelante  e  forse 
non  disinteressato  intercessore.  Luigi  oppose  talune  difficoltà,  pro- 
babilmente col  fine  di  accrescere  il  pregio  de'proprii  doni.  Non- 
dimeno in  poche  settimane  Barillon  ricevè  da  Versailles  un  mi- 
lione e  cinquecento  lire,  oltre  i  denari  già  mandati.  Tal  somma, 
che  equivaleva  a  cento  dodici  mila  sterline,  egli  ebbe  istruzione' 
di  ripartire  cautamente.  Ebbe  potestà  di  dare  al  Governo  inglese 
trenta  mila  lire  sterline  da  impiegarsi  a  corrompere  i  membri 
della  nuova  Camera  de*  Comuni.  Il  rimanente  doveva  egli  tenere 
con  sè  per  servirsene  in  qualche  caso  straordinario,  come  sarebbe 
uno  scioglimento  delle  Camere,  o  una  insurrezione.  5 

La  turpezza  di  cotesti  negoziati  è  universalmente  riconosciuta; 
ma  la  loro  vera  natura  sembra  essere  soventi  volte  frantesa; 

'  Vedi  i  Ricordi  Storici  del  1°  de"  Dragoni  Reali.  La  nomina  di  Churchill  al 
romando  di  questo  reggimento  fu  posta  in  ridicolo  come  esempio  di  a«surda 
panlalità.  Una  satira  di  quel  tempo,  che  non  rammento  di  aver  mai  veduta  a 
slampa,  ma  che  esiste  Ms.  nel  Musco  Britannico,  contiene  le  seguenti  parole: 
»  Tagliamo  co' cucchiaj  la  carne;  la  cosa  è  ragionevole  quanto  la  nomina  di 
Churchill  al  comando  de1  Dragoni.  « 

»  Birillon,  16-21  Kebbrajo  1688. 

5  Barillon,  fi-16  Aprile;  Luigi  a  Barillon,  14-21  Aprite. 
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perocché,  quantunque  dopo  pubblicato  il  carteggio  di  Barillon  la 
politica  estera  de'  due  ultimi  Re  della  Gasa  Stuarda  non  abbia 
inai  trovato  fra  noi  chi  osasse  difenderla,  vi  è  tuttavia  un  partito 
che  s'affatica  a  scusare  la  loro  politica  interna.  Eppure  egli  è 
certo  che  tra  l'una  e  l'altra  era  necessaria  e  indissolubile  con- 
nessione. Se  essi  per  pochi  mesi  avessero  tenuto  alto  l' onore  del 
loro  paese  presso  gli  esteri,  sarebbero  stati  costretti  a  cangiare 
intieramente  il  sistema  d'amministrazione  interna.  É  cosa  assurda 
quindi  lodarli  d'avere  ricusato  di  governare  concordemente  col 
Parlamento ,  e  biasimarli  per  essersi  sottoposti  alla  dittatura  di 
Luigi  ;  poiché  essi  non  avevano  se  non  una  sola  via  da  scegliere, 
dipendere,  cioè,  o  da  Luigi  o  dal  Parlamento. 

Giacomo  —  volendo  rendergli  giustizia  —  avrebbe  con  gioia 
voluto  trovare  una  via  di  mezzo:  ma  non  ve  n  era  alcuna.  Si  rese 
schiavo  della  Francia  ;  ma  sarebbe  erroneo  rappresentarlo  come 
schiavo  contento.  Egli  aveva  alterigia  tanto  da  sdegnarsi  con  sé 
medesimo  per  essersi  sottomesso  a  cosi  duro  vassallaggio ,  e  da 
essere  impaziente  di  svincolarsene  ;  la  quale  disposizione  era  stu- 
diosamente incoraggiata  dagli  agenti  di  molte  Potenze  straniere. 

La  sua  successione  al  trono  aveva  svegliato  speranze  e  ti* 
mori  in  ogni  Corte  del  continente  ;  e  i  primordi!  del  suo  governo 
venivano  invigilati  dagli  stranieri  con  interesse  non  meno  profondo 
di  quello  che  sentivano  i  sudditi  di  lui.  Un  solo  Governo  deside- 
rava che  le  turbolenze,  le  quali  per  tre  generazioni  avevano 
sconvolta  l' Inghilterra,  durassero  eterne.  Tutti  gli  altri ,  repub- 
blicani o  monarchici,  protestanti  o  cattolici  romani,  volevano  ve- 
derle felicemente  terminate. 

L'  indole  della  lunga  contesa  tra  gli  Stuardi  e  i  Parla- 
nienti  loro  era  imperfettissimamente  intesa  da'  politici  stranieri  ; 
ma  nessun  uomo  di  Stato  poteva  non  conoscere  lo  effetto 
da  quella  contesa  prodotto  sull'  equilibrio  politico  d*  Europa. 
In  circostanze  ordinarie  le  simpatie  delle  Corti  di  Vienna  e  di 
Madrid  sarebbero  state  senza  dubbio  per  un  principe  che  lot* 
tava  contro  i  sudditi,  e  segnatamente  per  un  principe  cattolico 
romano,  persecutore  di  sudditi  eretici  :  ma  tutte  coleste  simpatie 
erano  in  allora  vinte  da  un  più  forte  sentimento.  Il  timore  e 
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l'odio  ispirato  dalla  grandezza,  ingiustizia  ed  arroganza  del  Re 
francese,  erano  al  colmo.  I  suoi  vicini  dubitavano  se  fosse  più 
pericoloso  essere  in  guerra  o  in  pace  con  lui;  perciocché  in  pace 
ei  seguitava  a  saccheggiarli  e  oltraggiarli;  in  guerra  essi  avevano 
provato  invano  la  sorte  delle  armi  contro  lui.  In  tanta  perplessità 
tenevano  ansiosamente  gli  occhi  vólti  ali*  Inghilterra.  Agirebbe  ella 
giusta  i  principii  della  Triplice  Alleanza,  o  giusta  quelli  del  Trattato 
di  Dover  ?  Da  ciò  dipendevano  le  sorti  di  lutti  i  suoi  vicini.  Aiutati 
dall'  Inghilterra,  gli  altri  Stati  potevano  opporre  a  Luigi  nuova  re- 
sistenza ;  ina  non  poteva  da  quella  sperarsi  nessun  aiuto  finché  non 
vi  regnasse  la  concordia.  Innanzi  che  cominciasse  il  conflitto  tra 
il  trono  e  il  Parlamento,  era  stata  una  potenza  di  primo  ordi- 
ne: il  dì  in  cui  il  conflitto  ebbe  fine,  essa  ridivenne  potenza  di 
primo  ordine;  ma  mentre  l'esito  della  contesa  era  dubbio,  ri- 
mase condannata  alla  inazione  e  al  vassallaggio.  Era  stata  grande 
sotto  i  Plantageneti  e  i  Tudor  ;  divenne  nuovamente  grande  sotto 
i  principi  che  regnarono  dopo  la  Rivoluzione  ;  ma  sotto  i  Re  della 
Casa  Stuarda  fu  come  se  non  esistesse  nella  carta  geografica 
dell'Europa.  Aveva  perduto  una  specie  d' energia  senza  acqui- 
starne un'altra.  Quella  specie  di  forza,  onde  essa  nel  secolo  de- 
cimoquarto aveva  potuto  umiliare  Francia  e  Spagna,  aveva  cessato 
di  esistere.  Quella  specie  di  forza,  che  nel  decimottavo  secolo 
umiliò  nuovamente  Francia  e  Spagna ,  non  era  ancora  posta  in 
azione.  Il  Governo  non  era  più  una  monarchia  limitata,  secondo 
la  forma  politica  delle  età  di  mezzo;  non  era  divenuto  una  mo- 
narchia limitata  secondo  la  forma  dei  moderni  tempi:  co'viziidi 
due  diversi  sistemi  non  aveva  il  vigore  di  nessuno.  Gli  elementi 
della  nostra  politica,  invece  di  armonizzare,  avversavansi  vicen- 
devolmente e  s'annientavano.  Tutto  er8  transizione,  conflitto,  e 
disordine.  Il  fine  precipuo  del  sovrano  era  quello  di  abbattere  i 
privilegi  della  Legislatura  ;  quello  della  Legislatura  era  di  usurpare 
le  prerogative  del  sovrano.  Il  Re  era  sollecito  d'accettare  aiuti 
stranieri  che  lo  liberassero  dalla  sciagura  d'essere  dipendente  da 
un  fazioso  Parlamento.  Il  Parlamento  negava  al  Re  i  mezzi  di 
sostenere  l'onor  nazionale,  temendo  con  molta  ragione  che  ver- 
rebbero adoperati  a  stabilire  il  dispotismo  nel  paese.  Lo  effetto 
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di  tali  gelosie  fu  che  la  patria  nostra,  con  tutti  i  suoi  grandi 
mezzi,  fosse  di  si  poco  peso  nella  Cristianità  come  lo  era  il  Du- 
cato di  Savoja  o  quello  di  Lorena,  e  certamente  di  assai  minor 
peso  che  non  era  la  piccola  provincia  d'Olanda. 

La  Francia  aveva  grande  interesse  a  prolungare  questo  stato 
di  cose  ;  1  tutti  gli  altri  potentati  lo  avevano  a  condurlo  a  line. 
Era  desiderio  generale  dell'Europa  che  Giacomo  governasse  a 
seconda  della  legge  e  della  pubblica  opinione.  Dallo  stesso  Escu- 
riale vennero  lettere  esprimenti  la  speranza  che  il  nuovo  Re  fosse 
in  buona  armonia  col  Parlamento  e  col  popolo.  '  Perfino  dal  Va- 
ticano giunsero  avvertimenti  contro  lo  smoderato  zelo  per  la  fede 
cattolica  romana.  Benedetto  Odescalchi,  che  teneva  il  seggio  pa- 
pale col  nome  d'Innocenzo  XI,  sentì,  come  sovrano  temporale, 
tutto  il  timore  onde  gli  altri  principi  invigilavano  il  progresso 
della  potenza  francese.  Aveva  anche  particolari  cagioni  d'inquie- 
tudine. Fu  fortuna  per  la  religione  protestante  che  nel  momento 
in  cui  l' ultimo  Re  cattolico  romano  salì  sul  trono  dell'  Inghilter- 
ra, la  Chiesa  cattolica  romana  fosse  lacerata  da  dissensioni  e  mi- 
nacciala da  un  nuovo  scisma.  Un  conflitto  simile  a  quello  che 
arse  nel  secolo  undecimo  tra  gl'Imperatori  e  i  sommi  pontefici, 

1  Potrei  trascrivere  mezzo  il  carteggio  di  Barillon  a  provare  la  mia  asser- 
zione; ina  ne  citerò  solo  un  brano,  in  cui  la  politica  del  Governo  francese 
verso  la  Inghiltnrra  è  esposta  concisamente  e  con  perfetta  chiarezza  : 

«  Oh  peut  tenirpour  une  maxime  indubitable,  que  Vaccord  du  Boy  GAngleXcrre 
atee  son  Parlement,  en  quelque  manière  qu'il  te  fosse,  n'est  pan  conforme  aux 
intérèts  de  V.  Al.  Je  me  contente  de  penser  cela  sans  m'en  ouxrir  à  personne, 
et  je  cache  aver,  soin  mes  sentimens  à  cet  éyard.  «  Bari  11  ori  a  Luigi,  «8  Febbrajo- 

10  Marzo  1687.  Che  questo  fosse  il  vero  secreto  di  tutta  la  politica  di  Luigi  verso 

11  paese  nostro  la  Corte  di  Vienna  comprendeva  perfettamente.  Lo  imperatore 
Leopoldo  scriveva  in  questa  guisa  a  Giacomo  (SO  Marzo-9  Aprile  1689):  *  Galli 
id  unum  agebant ,  ut  perpetua»  Inter  Serenitatem  vestram  et  ejusdem  populos 
fovendo  simuliate»,  reliquae  Chrislianae  Europae  tanto  securius  insultarmi.  * 

•  u  Que  sea  unido  con  su  reyno,  y  en  loda  buena  intelligencia  con  el  Par- 
lamento »  Dispaccio  del  Re  di  Spagna  a  Don  Pietro  Ronquillo,  16-26  Marzo 
1688.  Trovasi  negli  archivii  di  Simancas,  che  contengono  gran  copia  di  scritture 
relative  agli  affari  d' Inghilterra.  Copie  delle  più  interessanti  di  tali  scritture 
possiede  Guizot ,  dal  quale  mi  furono  prestate.  Provo  particolare  soddisfazione 
nello  attestare  questo  segno  d'  amicizia  d'  un  tanto  uomo. 
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era  sorto  tra  Luigi  ed  Innocenzo.  Luigi,  zelante  fino  alla  bac- 
chettoneria per  le  dottrine  della  Chiesa  di  Roma,  ma  tenace  della 
sua  regia  autorità,  accusava  il  Papa  di  usurpare  i  diritti  secolari 
della  Corona  francese,  ed  era  alla  sua  volta  accusato  dal  Papa  di 
usurpare  il  potere  spirituale  delle  Chiavi.  Il  Re,  superbo  come 
egli  era,  incontrò  uno  spirito  anche  più  risoluto  del  suo.  Innocen- 
zo, nelle  relazioni  private,  era  il  più  mansueto  e  gentile  degli 
uomini  ;  ma  qualvolta  parlava  oflìcialmente  dalla  cattedra  di  San 
Pietro,  favellava  col  tono  di  Gregorio  VII  e  di  Sisto  V.  La  lotta 
si  fece  grave.  Gli  agenti  del  Re  furono  scomunicati  ;  gli  aderenti 
del  Papa  banditi.  Il  Re  creò  vescovi  i  difensori  della  sua  autorità. 
Il  Papa  rifiutò  di  approvarli.  Quelli  si  posero  al  possesso  de' pa- 
lazzi e  delle  rendite  vescovili;  ma  erano  incompetenti  ad  eserci- 
tare gli  episcopali  ufficii.  Innanzi  che  la  contesa  avesse  fine,  in 
Francia  erano  trenta  prelati  che  non  avevano  potestà  di  confe- 
rire gli  ordini  o  la  cresima.  ' 

Se  qualunque  altro  principe,  tranne  Luigi,  fosse  stato  in  quei 
tempi  involto  in  simigliante  contesa  col  Vaticano,  tutti  i  Governi 
protestanti  si  sarebbero  messi  dalla  parte  di  lui.  Ma  tanta  era  la 
paura  e  il  dispetto  che  1'  ambizione  e  insolenza  del  Re  francese 
ispiravano,  che  chiunque  avesse  avuto  il  coraggio  di  vigorosamente 
avversarlo,  era  sicuro  della  universale  simpatia.  Anche  i  luterani  e 
i  calvinisti,  che  avevano  sempre  detestato  il  Papa,  non  potevano 
frenarsi  dal  desiderargli  esito  prospero  contro  un  tiranno  che 
ambiva  alla  monarchia  universale.  E' fu  così  che,  nel  secolo  no- 
stro, molti  i  quali  consideravano  Pio  VII  come  l'anticristo,  gioi- 
vano nel  vedere  Y  anticristo  far  fronte  al  gigantesco  potere  di 
Napoleone. 

Il  risentimento  che  Innocenzo  provava  verso  la  Francia,  lo  di- 
spose a  guardare  con  occhio  mite  e  liberale  gli  affari  dell'  Inghil- 
terra. Il  ritorno  del  popolo  inglese  alla  greggia  di  cui  egli  era 
pastore,  gli  avrebbe  senza  dubbio  racconsolata  l'anima.  Ma  egli 

1  Pochi  de'  mici  leUori  inglesi  vorranno  approfondire  la  storia  di  questa  con- 
tesa. Si  trova  sommariamente  raccontata  da  Bossoet  nella  Vila  del  Cardinale 
Bauuel,  c  da  Voltaire  nel  Secolo  di  Luigi  XIV. 
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era  bastevolmente  savio  da  non  credere  che  una  nazione  cotanto 
ardita  e  tenace  potesse  ricondursi  al  grembo  della  Chiesa  di  Roma 
col  violento  e  incostituzionale  esercizio  dell'autorità  regia.  Non 
era  difficile  prevedere  che  qualora  Giacomo  con  mezzi  illegali  e 
impopolari  si  fosse  studiato  di  promuovere  gì'  interessi  della  pro- 
pria religione,  la  prova  sarebbe  fallita  ;  l' odio  che  gì'  isolani  ere- 
tici sentivano  per  la  vera  fede  sarebbe  diventato  più  forte  e  più 
feroce  che  mai  ;  e  nelle  menti  di  tutti  sarebbe  nata  una  indisso- 
lubile colleganza  tra  il  protestantismo  e  la  libertà  civile,  tra  il 
papismo  e  il  potere  arbitrario.  Frattanto  il  Re  sarebbe  divenuto 
obietto  d' avversione  e  sospetto  al  suo  popolo.  L' Inghilterra  sa- 
rebbe stata,  come  sotto  Giacomo  I,  Carlo  I  e  Carlo  II,  una  po- 
tenza di  terzo  ordine  ;  e  la  Francia  avrebbe  dominato  irrefrenata 
oltre  le  Alpi  e  il  Reno.  Dall'altro  canto  era  probabile  che  Gia- 
como, operando  con  prudenza  e  moderazione,  osservando  stret- 
tamente le  leggi,  e  sforzandosi  di  acquistare  la  fiducia  del  suo 
Parlamento,  avrebbe  potuto  ottenere  per  coloro  che  professa- 
vano la  sua  religione,  non  poco  alleggiamento.  Dapprima  si  sa- 
rebbe venuto  alla  abolizione  degli  statuti  penali;  tosto  dopo  a 
quella  delle  incapacità  civili.  Infrattanto,  il  Re  e  la  nazione  in- 
glese congiunti,  si  sarebbero  potuti  porre  a  capo  della  coalizza- 
zione  europea,  avrebbero  opposto  un  argine  insormontabile  alla  cu- 
pidità di  Luigi. 

Innocenzo  fu  reso  più  fermo  nel  proprio  giudicio  dal  parere 
de' principali  inglesi  che  erano  alla  sua  Corte.  Fra  essi  il  più  il- 
lustre era  Filippo  Howard,  discendente  dalle  famiglie  più  nobili 
della  Gran  Brettagna ,  da  un  lato  nipote  del  Conte  d*  Arundel , 
dall'  altro  del  Duca  di  Lennox.  Filippo  era  già  da  lungo  tempo 
membro  del  sacro  collegio:  veniva  comunemente  chiomato  il 
Cardinale  d'Inghilterra;  ed  era  precipuo  consigliere  della  Santa 
Sede  per  le  faccende  concernenti  la  sua  patria.  Era  stato  cacciato 
in  esilio  dai  clamori  dei  bacchettoni  protestanti,  ed  uno  de'  suoi, 
lo  sventurato  Staflbrd,  era  caduto  vittima  della  loro  rabbia.  Né  i 
proprii  danni  ne  quelli  di  casa  sua  gli  avevano  acceso  tanto  il 
cervello  da  renderlo  un  imprudente  consigliere.  Ogni  lettera  quindi 
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che  dal  Vaticano  arrivasse  a  Whitehall,  raccomandava  pazienza, 
moderazione,  e  rispetto  ai  pregiudicii  del  popolo  inglese.  ' 

Grande  era  il  conflitto  che  ardeva  nella  mente  di  Giacomo. 
Saremmo  verso  lui  ingiusti  ove  supponessimo  che  la  condizione 
di  vassallo  gli  tornasse  gradita.  Egli  amava  l'autorità  c  gli  affari; 
aveva  alto  concetto  della  dignità  propria;  anzi  non  era  affatto 
privo  di  un  sentimento  che  aveva  qualche  affinità  con  l'amore  di 
patria.  Gli  si  straziava  Y  anima  pensando  che  il  Regno  da  lui  go- 
vernato fosse  di  minor  conto  nel  mondo  che  non  erano  altri  Stati 
i  quali  avevano  minori  vantaggi  naturali  ;  e  prestava  facile  ascolto 
ai  Ministri  stranieri  sempre  che  lo  incitavano  a  manifestare  la 
dignità  del  suo  grado,  porsi  a  capo  di  una  grande  confedera- 
zione, farsi  protettore  delle  oltraggiate  nazioni,  e  domare  l'orgo- 
glio di  quella  Potenza  che  teneva  in  timore  il  continente.  Tali 
esortazioni  gli  facevano  battere  il  cuore  con  emozioni  incognite 
al  suo  spensierato  ed  effeminato  fratello.  Ma  tali  emozioni  tosto 
cedevano  a  più  forte  sentimento.  Una  politica  estera  vigorosa  ne- 
cessariamente presupponeva  politica  interna  conciliatrice.  Era  im- 
possibile far  fronte  alla  possanza  francese,  e  a  un  tempo  calpe- 
stare le  libertà  della  Inghilterra.  Il  Potere  Esecutivo  non  avrebbe 
potuto  imprendere  nulla  di  grande  senza  lo  assenso  della  Camera 
de' Comuni,  nè  ottenerne  lo  aiuto  senza  agire  a  seconda  delle 
opinioni  di  quella.  In  tal  guisa  Giacomo  accorgevasi  di  non  potere 
conseguire  insieme  le  due  cose  eh'  ei  più  desiderava.  Il  secondo  del 
suoi  desiderii  era  quello  d' essere  temuto  e  rispettato  dai  Governi 
stranieri:  ma  il  primo  era  di  essere  signore  assoluto  nel  proprio 
Regno.  Fra  gli  oggetti  incompatibili,  cui  il  suo  cuore  aspirava,  egli 
per  qualche  tempo  procede  piegando  ora  di  qua  ora  di  là.  Il 
conflitto  dell'animo  diede  ai  suoi  atti  pubblici  una  strana  sem- 
bianza d*  irresolutezza  e  di  falsità.  Difatti  coloro,  i  quali  senza  il 
filo  d' Arianna  tentavano  d*  esplorare  il  laberinto  della  sua  politica, 
non  sapevano  intendere  come  lo  stesso  uomo  nella  settimana  stessa 
potesse  mostrarsi  così  superbo  e  così  vile.  Anco  Luigi  rendevano 

1  Rurnct,  I,  661;  Lettera  in  da  la  di  Roma;  e  Dodd,  Storia  della  Chieta , 
Parie  Vili ,  libro  I ,  art.  I.  . 
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perplesso  gli  andamenti  ri'  un  alleato,  il  quale  in  poche  ore  passava 
dall'omaggio  alla  disfida,  e  dalla  disfida  all'omaggio.  Nondimeno, 
ora  che  ci  è  appieno  manifesta  la  condotta  di  Giacomo,  sembra 
che  cotesta  incoerenza  possa  agevolmente  spiegarsi. 

Allorquando  egli  si  assise  sopra  il  trono ,  era  in  dubbio  se  il 
Regno  si  sarebbe  tranquillamente  sottoposto  all'  autorità  sua.  Gli 
Esclusionisli ,  poco  fa  così  potenti ,  avrebbero  potuto,  correndo 
all'  anni,  insorgergli  contro.  Egli  avrebbe  potuto  avere  grande  bi- 
sogno dell'  oro  e  delle  milizie  della  Francia  ;  fu  quindi  per  alquanti 
giorni  pago  di  far  la  parte  di  piaggiatore  e  di  mendicante.  Si  scusò 
umilmente  d'avere  osato  convocare  il  suo  Parlamento  senza  li- 
cenza del  Governo  francese  ;  e  lo  pregò  vivamente  di  concedergli 
un  sussidio.  Sparse  lacrime  di  gioia  sopra  le  cambiali  francesi; 
mandò  a  Versailles  una  speciale  ambasceria  per  significare  la  gra- 
titudine, lo  afFetto,  la  sommissione  eh'  egli  aveva  per  Luigi.  Ma 
appena  partita  V  ambasceria,  variò  di  sentimenti.  Era  slato  da  per 
tutto  proclamato  Re  senza  il  minimo  tumulto,  senza  il  più  lieve 
grido  sedizioso.  Da  ogni  parte  dell'  isola  gli  giungevano  nuove  ad 
assicurarlo  che  i  suoi  sudditi  erano  tranquilli  ed  obbedienti.  Ri- 
prese animo,  e  senti  come  la  relazione  disonorante  da  lui  con- 
tratta con  un  potentato  straniero  gli  fosse  intollerabile.  Divenne 
altero,  puntiglioso,  vanitoso,  rissoso.  Parlava  così  altamente  in- 
torno alla  dignità  della  propria  Corona  e  all'  equilibrio  politico, 
che  tutta  la  sua  Corte  aspettavasi  ad  un  pieno  rivolgimento  nella 
politica  estera  del  Governo  inglese.  Comandò  a  Churchill  di  man- 
dargli una  relazione  minuta  del  cereinoniale  di  Versailles  affinchè 
gli  onori  onde  ivi  era  stata  accolta  la  legazione  inglese,  venissero 
debitamente  controcambiati,  ma  non  più  che  controcambiali,  al 
rappresentante  della  Francia  a  Whitehall .  La  nuova  di  questo 
mutamento  fu  accolla  con  gioia  a  Madrid ,  a  Vienna  e  all'  Aja.  ' 
11  Re  Luigi  in  sulle  prime  ne  rise  dicendo  :  «  Il  mio  buono  allealo 
parla  alto,  ma  egli  ama  tanto  i  miei  zecchini  quanto  li  amava  il 
suo  fratello.  »  Nonostante,  il  variato  contegno  di  Giacomo  e  le  spe- 

1  CoumUe  del  Cornigli*)  di  Stalo  d,  Spagna.  Ili  c  iu-26  Aprile  rugli  Ar 
rhlvli  di  Si mancas. 

■ 

«4C41L4Y— 1  * 


Digitized  by  Google 


442  STOBIA  D  INGHILTERRA.  [ANlfO  4685. 

ranze  che  ne  avevano  concepite  I  due  rami  di  Casa  d' Austria , 
cominciarono  a  richiamare  più  seria  attenzione.  Esiste  tuttora 
una  notevolissima  lettera,  nella  quale  il  Re  francese  mostra  so- 
spetto d' essere  stato  ingannato  credendo  che  lo  stesso  danaro,  da 
Ini  mandato  a  Westminster,  verrebbe  adoperato  a' suoi  danni.  1 

Verso  questo  tempo  la  Inghilterra  s' era  riavuta  dalla  tristezza 
ed  ansietà  cagionatale  dalla  morte  del  bnon  Carlo.  I  Tory  fecero 
grandi  proteste  d'affetto  verso  il  nuovo  signore.  La  paura  teneva 
domo  il  rancore  de'  Whig.  Quella  vasta  massa  di  gente  che  non 
sono  stabilmente  Whig  nè  Tory ,  ma  che  pendono  a  vicenda  ora 
verso  gli  uni  ora  verso  gli  altri,  stava  dalla  parte  de'  Tory.  La  rea- 
zione, che  aveva  tenuto  dietro  alla  dissoluzione  del  Parlamento 
d' Oxford,  non  aveva  consunta  la  propria  forza. 

Il  Re  non  indugiò  punto  a  porre  alla  prova  la  lealtà  de' suoi 
amici  protestanti.  Mentre  egli  era  suddito,  soleva  ascoltare  la  messa 
a  uscio  chiuso  in  un  piccolo  oratorio  accomodato  a  uso  della  con- 
sorte. Adesso  comandò  che  le  porte  si  spalancassero,  affinchè  tutti 
coloro  che  andavano  a  complirlo,  potessero  vedere  il  servizio  di- 
vino. Alla  elevazione  dell'ostia  seguì  una  strano  confusione  nel- 
l'anticamera. I  cattolici  romani  prostraronsi  in  ginocchio:  i  pro- 
testanti uscirono  frettolosamente  fuori.  Tosto  un  nuovo  pulpito  fu 
eretto  in  palazzo,  d'  onde,  nella  quaresima,  sacerdoti  papisti  pre- 
dicavano con  grave  sconcerto  de' zelanti  fedeli  della  Chiesa  An- 
glicana. * 

Alla  predetta  innovazione  segui  altra  più  grave.  Giunta  la 
settimana  di  Passione,  il  Re  deliberò  di  assistere  alla  messa  con 
la  pompa  medesima  di  che  usavano  circuirsi  i  suoi  predeces- 
sori andando  ai  tempj  delb  religione  anglicana.  Palesò  il  suo  in- 
tendimento ai  tre  Ministri  del  Gabinetto  intimo,  e  ingiunse  loro 
di  accompagnarlo.  Sunderland,  pel  quale  tutte  le  religioni  vale- 
vano lo  stesso,  fu  pronto  ad  assentire.  Godolphin,  come  Ciam- 
berlano  della  Regina  era  già  assuefatto  a  darle  la  mano  quando 

1  Luigi  a  Baritlon,  22  Maggio-i  Giugno  !68it;  Burnet,  I,  625. 
1  Clark© ,  fila  di  Giacomo  il,  voi.  Il,  »;  Barinoti,  19  Febbrajo-i  Marzo 
168.1;  Evelyn,  Diano,  A  Marzo  t68f-8ii. 
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essa  recavasi  all'  oratorio,  e  non  ebbe  scrupolo  d*  inchinarsi  offi- 
rialmcnte  nel  tempio  di  Ritnmon.  Ma  Rochester  ne  rimase  grave- 
mente conturbato.  La  influenza  ch'egli  esercitava  sul  paese,  ori- 
ginavo principalmente  dal  concetto,  in  che  il  clero  e  i  gentiluomini 
Tory  lo  tenevano,  di  amico  sincero  e  zelante  della  Chiesa.  La  sua 
ortodossia  era  considerata  come  piena  espiazione  di  falli  che  al- 
trimenti lo  avrebbero  reso  il  più  impopolare  uomo  del  Regno, 
avvegnaché  avesse  ìndole  oltremodo  arrogante  e  violenta,  e  modi 
quasi  brutali.  1  Ei  temeva  che,  arrendendosi  alle  voglie  del  prin- 
cipe, avrebbe  perduta  in  gran  parte  la  stima  del  proprio  par- 
tito. Infine  non  senza  qualche  contrasto  ottenne  licenza  di  passare 
fuori  di  città  i  giorni  santi.  Tutti  gli  altri  dignitari!  civili  ebbero 
comandamento  di  trovarsi  al  proprio  posto  nella  domenica  della 
Pasqua.  Cosi,  dopo  un  intervallo  di  cento  ventisette  anni ,  i  riti 
della  Chiesa  di  Roma  furono  celebrati  in  Westminster  con  regia 
magnificenza.  Le  guardie  reali  erano  schierate.  I  cavalieri  della 
Giarrettiera  portavano  i  loro  collari.  Il  Duca  di  Somerset,  secondo 
per  grado  fra  i  nobili  secolari  del  reame,  portava  la  spada  dello 
Stato.  Un  gran  codazzo  di  grandi  Lordi  accompagnò  il  Re  al 
suo  seggio.  Ma  fu  notato  che  Ormood  e  Halifax  rimasero  netT  an- 
ticamera. Pochi  anni  innanzi  essi  avevano  valorosamente  propu- 
gnata la  causa  di  Giacomo  contro  alcuni  di  coloro  che  ora  nio- 
stravansi  ossequiosissimi.  Ormond  non  aveva  partecipato  olla  strage 
de' cattolici  romani.  Halifax  aveva  animosamente  votato  per  la 
noe  colpabilità  di  Staiord.  E  mentre  i  voltafaccia ,  che  avevano 
preteso  raccapricciare  al  solo  pensiero  di  un  Re  papista,  e 
senza  misericordia  versato  il  sangue  innocente  di  un  Pari  pa- 
pista, adesso  spingevansi  l'nn  l'altro  per  farsi  più  da  presso  a 
un  aitare  papista,  I  illustre  Barcamenante  si  sarebbe  giustamente 
potuto  inorgoglire  di  quello  impopolare  soprannome.  1 

Una  settimana  dopo  cotesta  cerimonia,  Giacomo  fece  un  sa- 
crificio de'  suoi  pregiudizii  religiosi  assai  maggiore  di  qualunque 

- 

1  »  A  coloro  che  chiedono  grazie  egli  giura  pel  sangue  di  Dio,  e  gli  sgrida 
coinè  se  venissero  a  rubare  cucchiaj.  «  Lamentable  Lory ,  Ballata ,  i«S4. 
*  Barillon,  90» so  Aprile  l*t*. 
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altn)  fin'  allora  egli  avesse  richiesto  da'  suoi  sudditi  protestanti. 
Si  fece  incoronare  il  giorno  vigesimoterzo  d'Aprile,  in  che  ri- 
corre la  festività  del  Santo  patrono  del  Regno.  Tutto  Westminster 
fu  splendidamente  adornato.  La  presenza  della  Regina  e  delle  mogli 
de*  Pari  dava  alla  solennità  uno  incanto  che  era  mancato  alla  ma- 
gnifica inaugurazione  del  Re  defunto.  Nondimeno  coloro  che  ri- 
cordavansi  di  quella  cerimonia ,  affermarono  che  l' incoronazione 
di  Giacomo  fu  meschina.  L'antica  usanza  richiedeva  che  avanti 
la  incoronazione  il  sovrano  con  tutti  i  suoi  araldi,  giudici,  Con- 
siglieri, Lordi  e  gran  dignitari!  cavalcasse  solennemente  dalla 
Torre  a  Westminster.  L'  ultima  e  più  magnifica  di  tali  cavalcate  fu 
quella  che  traversò  la  metropoli,  allorquando  i  sentimenti  eccitati 
dalla  Restaurazione  erano  ancor  vivi.  Lungo  il  cammino  inalzavansi 
archi  trionfali.  Tutto  Coronili ,  Cheapside,  Saint  Paul's  Church 
Yard,  Fleet  Street,  e  Io  Strand  erano  fiancheggiati  da  file  di  palchi. 
La  città  intera  in  tal  modo  poteva  contemplare  il  principato  nella 
sua  forma  più  splendida  e  solenne.  Giacomo  ordinò  che  si  calco- 
lasse la  spesa  di  simigliante  processione,  e  fu  riferito  che  ascen- 
derebbe a  circa  la  metà  più  della  somma  da  esso  proposta  per  co- 
prire di  ciondoli  la  sua  sposa.  Deliberò  quindi  d'essere  prodigo 
dove  aveva  mestieri  d'  esser  parco,  e  spilorcio  dove  avrebbe  do- 
vuto essere  generoso.  Più  di  cento  mila  lire  sterline  furono  spese 
negli  abiti  della  Regina  ;  e  la  processione  fu  posta  da  parte. 
La  insania  di  questo  partilo  si  conosce  a  prima  vista:  impercioc- 
ché se  la  pompa  è  utile  in  politica,  lo  è  quando  si  adopera  come 
mezzo  di  abbagliare  la  fantasia  della  moltitudine.  E  veramente  è 
grandissima  assurdità  escludere  la  plebe  da  uno  spettacolo,  il  cui 
scopo  principale  è  quello  di  produrre  una  impressione  nell'animo 
della  plebe.  Giacomo  avrebbe  fatto  mostra  d' una  più  giudiziosa  mu- 
nificenza, e  d'una  parsimonia  più  giudiziosa,  se  avesse  traversata 
Londra  da  levante  a  ponente  con  la  solita  pompa,  e  ordinato  che 
gli  abiti  della  propria  moglie  fossero  stati  meno  sopraccarichi  di 
perle  e  di  diamanti.  Nulladimeno  i  suoi  successori  per  lungo  tempo 
seguirono  lo  esempio  di  lui;  e  in  uno  spettacolo  al  quale  veni- 
vano ammesse  solo  tre  o  quattro  mila  persone,  si  profondevano 
somme  che  bene  impiegate,  avrebbero  porto  squisitissimo  diletto 
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ad  una  gran  parte  della  nazione.  In  fine  venne  in  parte  richia- 
mato a  vita  lo  antico  costume.  Il  dì  della  incoronazione  della 
regina  Vittoria  vi  fu  una  processione  nella  quale  si  sarebbero 
potuti  notare  molti  mancamenti,  ma  che  fu  ammirata  con  interesse 
e  diletto  da  mezzo  milione  di  sudditi ,  e  senza  dubbio  veruno 
apprestò  più  piacere  ed  eccitò  maggiore  entusiasmo,  della  co- 
stosa solennità  che  far  e  vasi  fra  mezzo  a  uno  eletto  numero  di 
persone  dentro  l'Abbadia. 

Giacomo  aveva  fatto  comandamento  a  Sancroft  dì  abbreviare 
il  rituale.  La  ragione  che  venne  pubblicamente  addotta  fu  che  il 
giorno  era  sì  corto  da  non  potersi  compiere  tutto  ciò  eh'  era  da 
farsi.  Ma  chiunque  si  faccia  ad  esaminare  i  cangiamenti  fattivi, 
si  accorgerà  che  il  vero  fine  fu  quello  di  scartare  talune  cose 
le  quali  altamente  offendevano  i  sentimenti  religiosi  d' un  catto- 
lico romano  zelante.  L'ufficio  della  comunione  non  fu  letto.  Fu 
omessa  la  cerimonia  di  presentare  in  dono  al  sovrano  una  Bib- 
bia riccamente  rilegata,  e  di  esortarlo  a  pregiare  sopra  tutti  \ 
tesori  della  terra  un  volume  eh'  egli,  secondo  gì'  insegnamenti 
ricevuti,  reputava  adulterato  con  false  dottrine.  Nultadimeno  ciò 
che  rimaneva  dopo  tali  omissioni,  avrebbe  potuto  far  nascere  scru- 
poli nella  mente  di  un  uomo,  il  quale  sinceramente  avesse  creduto 
che  la  Chiesa  Anglicana  era  una  società  ereticale,  nel  cui  seno  non 
poteva  acquistarsi  la  eterna  salvezza.  Il  Re  fece  una  oblazione 
all'altare.  Ripetè  i  responsi  alle  litanie  cantate  dai  vescovi.  Ricevè 
da  que'  falsi  profeti  Ja  unzione,  simbolo  della  divina  assistenza,  e 
s'inginocchiò  simulando  devozione  mentre  essi  invocavano  lo  Spi- 
rito Santo,  al  quale  erano,  secondo  egli  credeva,  maligni  ed  im- 
placabili nemici.  Tali  sono  le  incoerenze  della  umana  natura,  che 
cotesto  uomo,  il  quale  per  un  fanatico  zelo  verso  la  propria  reli- 
gione perdè  tre  Regni,  amò  commettere  un  atto  ch'era  poco 
meno  d' apostasia  „  più  presto  che  rinunziare  al  fanciullesco  diletto 
della  simbolica  fantocciata  della  incoronazione.  1 

■  • 

• 

1  Dal  dispaccio  d'Adda  in  data  del  2S  Gennajo-t  Febbrajo  1886,  «  dalle  parole 
del  Padre  d'Orleans  (  Hi$i<rire  det  fìèvotuiiont  cT  Angkterre ,  Lib.  XI)  chiaro 
si  deduce  che  i  Cattolici  rigorosi  giudicarono  inscusabile  la  condotta  del  Re. 
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Francesco  Turner,  vescovo  d'Ely,  predicò  agli  astanti.  Era 
uno  di  quegli  scrittori  che  seguitavano  ad  affettare  lo  stile  anti- 
quato dell'Arcivescovo  Williams  e  del  Vescovo  Andrews.  Il  ser- 
mone era  tessuto  di  quei  concetti  strani,  che  sessanta  anni  innanzi 
avrebbero  potuto  destare  ammirazione,  ma  allora  movevano  a 
scherno  una  generazione  d' uditori,  assuefatta  alla  pura  eloquenza 
di  Sprat,  di  South,  e  di  Tillotson.  Salomone  era  Re  Giacomo; 
Adonia ,  Monmouth  ;  Joab  era  uno  de'  congiurati  di  Rye  House  ; 
Shimei,  un  libellista  Whig  j  Abiathar,  un  onesto  ma  traviato  Ca- 
valiere. Una  frase'  del  libro  delle  Croniche  fu  stiracchiata  a  si* 
gnificare  che  il  Re  era  supcriore  al  Parlamento;  un'altra  fu  ad- 
dotto a  provare  ch'egli  solo  avrebbe  dovuto  comandare  le  milizie 
cittadine.  Verso  la  Sne  del  discorso  1'  oratore  timidamente  al- 
luse alla  nuova  e  impacciata  condizione  in  cui  la  Chiesa  tro- 
vavasi  di  faccia  al  sovrano,  e  rammentò  agli  uditori  come  lo 
imperatore  Costanzo  Cloro,  benché  non  fosse  cristiano,  avesse 
tenuto  in  onoranza  i  cristiani  fedeli  alla  propria  religione,  e  avesse 
spregiati  coloro  che  cercavano  guadagnarsi,  apostatando,  il  favore 
di  lui.  Il  servizio  religioso  nella  Abbadia,  fu  seguito  da  un  banchetto 
solenne  nella  Sala;  il  banchetto  do  magnifici  fnochi  artificiali,  e 
i  fuochi  da  molte  cattive  poesie.  1 

Fu  questo  il  momento  io  cui  lo  entusiasmo  del  partito  Tory 
pervenne  alla  sua  maggiore  altezza.  Dal  di  in  che  Giacomo  fu  asceso 
sul  trono,  s' erano  sempre  avvicendati  indirizzi  in  cui  quel  partito 
esprimeva  profonda  venerazione  per  la  persona  e  la  dignità  del 
monarca,  e  acre  abbonimento  per  i  vinti  Whig.  I  magistrati  di 

1  Gazzetta  di  Londra  ;  Gazzetta  di  Francia  ;  Clarice  ,  l'ita  di  Giacomo  //, 
>ol.  11,  io;  Storia  della  Incoronazione  di  Giacomo  II  e  della  Regina  Maria  di 
Francesco  Sandford,  Araldo  di  Lancaster,  in  folio,  1687;  Evelyn,  Diario,  21 
Maggio  168»;  Dispaccio  degli  Ambasciatori  Olandesi,  10-20  Aprile  168*;  Burnel, 
1,  628;  Eachard,  IH,  754;  Sermone  recita/o  avanti  le  LL.  MM.  Giacomo  II  e 
Maria  nel  di  della  loro  incoronazione  nella  Badia  di  WeHminttcr,  25  Aprile 
168»,  da  Francesco,  Lord  Vescovo  d'  Ely  e  Lord  Limosiniere.  Ho  veduta  una  re- 
lazione in  italiano  pubblicata  in  Modena ,  degna  di  considera  eione,  massime  per 
V  artifizio  con  che  lo  scrittore  tace  11  fatto  che  le  preci  e  i  salmi  furono  can- 
tali in  Inglese,  e  che  i  Vescovi  erano  eretici. 
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Middlesex  rendevano  grazie  a  Dio  per  avere  dispersi  i  disegni  di 
que' regicidi  ed  Esclusionisti,  i  quali,  non  paghi  d'avere  assassi- 
nato un  monarca  santo,  tentavano  di  distruggere  le  fondamenta 
della  monarchia.  La  città  di  Gloucester  esecrò  i  ribaldi  sitibondi 
di  sangue,  che  avevano  tentato  di  privare  la  Maestà  Sua  del  diritto 
ereditario.  I  borghesi  di  Wigan  assicurarono  il  sovrano  che  lo 
avrebbero  difeso  contro  tatti  gli  Achitophel  cospiratori,  e  i  ribelli 
Assalonni.  I  gran  giurati  di  Suffolk  dissero  sperare  che  il  Parla» 
mento  avrebbe  proscritti  gli  Esclusionisti.  Molti  Consigli  municipali 
giurarono  di  non  rieleggere  mai  più  alla  Camera  de'  Comuni  chiun- 
que avesse  votato  a  favore  della  legge  che  voleva  privare  Giacomo 
del  diritto  di  successione.  Perfino  la  metropoli  mostrò  profondo 
ossequio.  I  legali  e  I  commercianti  fra  loro  gareggiavano  di  ser- 
vilità. 1  collegi  dei  Tribunali,  e  quelli  di  Cancelleria  mandarono 
fervide  professioni  di  sommissione  e  d'  affetto.  Tutte  le  grandi 
socielà  commerciali,  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  la  Com- 
pagnia Amicane,  la  Compagnia  di  Turchia,  la  Compagnia  di  Mo- 
scovia,  la  Compagnia  di  Hudson  Bay,  i  Mercanti  di  Maryland,  i 
Mercanti  della  Giammaica,  i  Mercanti  Avventurieri  dichiararono  che 
accettavano  ben  volentieri  lo  editto  regio,  il  quale  ingiungeva  loro 
di  continuare  a  pagare  i  diritti  doganali.  Bristol,  seconda  città  del- 
l' isola,  fece  eco  al  voto  di  Londra.  Ma  in  nessuno  altro  luogo  lo 
spirito  di  lealtà  fu  più  fervido  di  quel  che  fosse  nelle  due  uni* 
versi  là.  Oxford  dichiarò  che  non  si  sarebbe  mai  dilungata  da  quei 
principii  religiosi  che  la  obbligavano  a  prestare  obbedienza  al  Re 
senza  limiti  o  restrizioni.  Cambridge  con  severissime  parole  dannò 
la  violenza  e  il  tradimento  di  que'  torbidi  spiriti  che  $  erano  ma- 
lignamente studiati  di  trarre  la  corrente  della  successione  fuori 
del  suo  proprio  alveo.  ' 

Simiglianli  indirizzi,  per  uno  spazio  considerevole  di  tempo, 
riempirono  ciascun  numero  della  Gazzetta  di  Londra.  Ma  non 
erano  i  soli  indirizzi  i  mezzi  onde  i  Tory  mostravano  il  proprio 
zelo.  Pubblicati  i  decreti  per  le  elezioni  parlamentari,  il  paese  fu 
in  grande  concitamelo.  Non  v'era  mai  stala  elezione  generale 

'  Vedi  la  Gazzetta  di  Londra  nt-'  mesi  «li  I  rbbrajo,  Marci» .  cU  Aprile 
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che,  come  questa,  fosse  accompagnata  da  circostanze  cotanto  fa- 
vorevoli alla  Corte.  Centinaia  di  migliaia,  che  la  Congiara  papale 
aveva  cacciato  dentro  il  partito  Whig,  furono  ricacciati  al  partito 
Tory  dalla  congiura  di  Rye  House.  Nelle  Contee  il  Governo  poteva 
esser  sicuro  d' una  immensa  maggioranza  di  gentiluomini  possidenti 
trecento  e  più  lire  sterline  l'anno,  e  di  tutti  gli  ecclesiastici  fino  a 
uno.  Quei  borghi,  che  un  tempo  erano  cittadelle  di  Whig,  erano  di 
fresco  stati  con  sentenza  legale  privali  de'  loro  Statuti,  o  avevano 
prevenuta  la  sentenza  spontaneamente  rinunziandovi.  Erano  poi 
slati  ricostituiti  in  modo  da  rieleggere  senza  dubbio  rappresentanti 
devoti  alla  Corona.  Dove  non  era  da  fidarsi  dei  cittadini,  la  franchi- 
gia elettorale  era  stata  affidata  agli  scudieri  delle  vicinanze.  In  al- 
cuni dei  più  piccoli  municipi!  occidentali  i  collegi  elettorali  erano  ' 
in  gran  parte  composti  di  Capitani  e  di  Luogotenenti  delle  Guardie. 

I  seggi  elettorali  avevano  dovecchessia  interesse  per  la  Corte.  In 
ciascuna  Contea  il  Lord  Luogotenente  e  i  suoi  deputati  formavano 
un  potente,  operoso  e  vigilante  comitato,  col  fine  di  carezzare  e 
intimidire  i  liberi  possidenti.  Le  popolazioni  erano  ammonite  da 
migliaia  di  pulpiti  a  non  votare  a  favore  di  nessun  candidato  Whig, 
perocché  ne  dovevano  render  conto  a  colui,  che  aveva  ordinato 
che  vi  fossero  i  potentati,  e  aveva  detto  la  ribellione  essere  pec- 
cato non  meno  grave  della  stregoneria.  Di  tutti  cotesti  elementi 
il  partito  predominante  non  solo  usò  quanto  potè,  ma  abusò  in 
modo  cosi  svergognato  che  gli  uomini  gravi  e  saggi,  i  quali  si  erano 
mantenuti  fedeli  alla  monarchia  mentre  era  in  pericolo  e  non 
portavano  nessun  affetto  ai  repubblicani  e  agli  scismatici,  tira- 
ronsi  da  parte,  e  da  siffatti  primordii  previdero  lo  appressarsi  di 
tempi  tristissimi.  1 

Nondimeno  i  Whig,  comecché  patissero  la  giusta  pena  de'  pro- 

1  Sarebbe  facile  riempire  un  volume  delle  cose  ohe  gli  storici  ir  gli  artico- 
listi Whig  hanno  scritto  intorno  a  questo  subietlo.  Citerò  solo  uno  scrittore,  il 
quale  era  aderente  alla  Chiesa  Anglicana  e  Tory.  «  Fu  credulo  che  le  ele- 
zioni ìi  dice  Evelyn     in  parecchi  luoghi  fossero  state  indecentemente  condotte. 

II  Cielo  disponga  le  cose  meglio  di  quello  che  alcuni  credono  inevitabile!  »  (IO 
-Maggio  lG8t>.)  E  nuovamente:  »  Vero  è  che  vi  furono  molli  de'nuovi  rappresentanti, 
la  cui  elezione  o  rielezioni  è  stat  i  universalmente  condannila.  »  (22  M  iggio.) 
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prii  errori,  e  fossero  sconDttì,  scoraggiati,  disordinali,  non  vollero 
cedere  senza  sforzi.  Erano  tuttavia  numerosi  nelle  classi  dei 
trafficanti  e  degli  artigiani  delle  città,  e  in  quelle  de'  piccoli  possi- 
denti e  de'contadini  sparsi  per  le  campagne.  In  taluni  distretti,  come, 
a  cagione  d'esempio,  nelle  Contee  di  Dorset  e  di  Somerset,  for- 
mavano la  gran  maggioranza  della  popolazione.  Nulla  potevano  nei 
borghi  ricostituiti  :  ma  in  ogni  Contea ,  dove  avevano  probabilità 
di  prospero  successo,  lottarono  disperatamente.  Nella  Contea  di 
Bedford,  che  all'ultimo  Parlamento  era  stata  rappresentata  dallo 
sfortunato  Russell,  essi  rimasero  vincitori  nella  prova  ad  alzata  di 
mani,  ma  perdenti  in  quella  dello  squittinio.  1  In  Essex  ottennero 
mille  trecento  voti  contro  mille  ottocento.  ■  Nella  elezione  della 
Contea  di  Northampton  il  popolo  procedè  così  violentemente  ostile 
al  candidato  della  Corte  che  fu  necessario  appostare  nella  piazza  di 
mercato  della  città  della  Contea  una  coorte  di  soldati  ai  quali  fu  dato 
ordine  di  caricare  a  palla  gli  archibugi.  3  La  storia  della  contesa 
per  la  elezione  della  Contea  di  Buckingham  è  anche  più  degna  di 
considerazione.  11  candidato  Whig ,  che  aveva  nome  Tommaso 
Wharton,  figlio  primogenito  di  Filippo  Lord  Wharton,  era  uomo 
predistinto  e  per  destrezza  e  per  audacia,  e  destinato  a  rappresen- 
tare una  parte  cospicua,  benché  non  sempre  commendevole,  nella 
politica  di  varii  sovrani.  Nella  Camera  de*  Comuni  era  stato  uno 
de' membri,  i  quali  avevano  portata  la  Legge  d'Esclusione  alla  barra 
di  quella  de' Lordi.  La  Corte  adunque  era  intesa  ad  usare  ogni 
mezzo  buono  o  cattivo  per  escluderlo  dal  Parlamento.  Il  Lord 
Capo  Giudice  Jcffreys  recossi  in  persona  nella  Contea  di  Buckin- 
gham a  fine  di  sostenere  un  gentiluomo  chiamato  Hacket  che  ap- 
parteneva al  partito  Tory.  Immaginarono  uno  strattagemma  che 
essi  pensavano  dovesse  produrre  buono  effetto.  Fu  annunziato  che 
la  elezione  si  farebbe  in  Ailesbury  ;  e  Wharton,  la  cui  perizia  in 
tutte  le  astuzie  di  condurre  una  elezione  era  senza  rivali,  ordinò 

1  Oa  una  lettera  di  notizie,  esistente  nella  Biblioteca  dello  Istituto  Reale. 
Citters  fa  menzione  della  forza  del  partito  Whlg  nella  Contea  di  Bedford. 
•  Braraston ,  Memorie. 

5  Riflessioni  intorno  a  una  Rimostranza  e  Protesta  di  tutti  i  buoni  Prote- 
stanti di  questo  Regno,  i«89;  Dialogo  tra  Due  binici,  1689. 
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tulio,  credendo  vera  la  cosa,  allorquando  con  improvviso  annunzio 
lo  sceriffo  fece  sapere  che  lo  squiltinio  seguirebbe  in  Newport 
Pagnell.  Wharton  e  i  suoi  partigiani  vi  si  recarono  frettolosamen- 
te, e  trovarono  che  Hacket,  il  quale  sapeva  il  secreto,  aveva  giù 
preso  per  conto  suo  tulle  le  locande  e  gli  alberghi.  I  liberi  pos- 
sidenti Whig  furono  costretti  a  legare  i  proprii  cavalli  alle  siepi 
e  dormire  a  cielo  scoperto  sui  prati  che  circondavano  la  città. 
E' non  fu  senza  difficoltà  grandissima  che  si  potè  provvedere  im- 
provvisamente al  vitto  di  tanto  numero  d' uomini  e  d'animali,  quan- 
tunque Wharton,  che  non  curava  affatto  spesa  alcuna  quando  gli 
si  accendevano  in  cuore  l' ambizione  e  lo  spirito  di  parte,  sbor- 
sasse in  un  solo  giorno  mille  cinquecento  lire  sterline,  somma  im- 
mensa per  que' tempi.  Nonostante  sembra  che  tanta  ingiustizia 
avesse  ridato  coraggio  ai  possidenti  di  Bucks,  animosi  figli  degli 
elettori  di  Giovanni  Hampden.  Wharton  non  solo  sortì  vittorioso 
della  prova ,  ma  potè  ottenere  la  elezione  d'un  altro  uomo  d'opi- 
nioni moderate,  e  sconfiggere  il  candidato  del  Capo  Giudice.  1 

Nella  contea  di  Chester  la  lotta  durò  sei  giorni.  I  Whig  ebbero 
circa  mille  settecento  voti,  i  Tory  circa  due  mila.  Il  popolo  minuto 
parteggiò  con  veemenza  a  favore  de' Whig,  e  gridando:  «  Abbasso  i 
Vescovi!  »  insultò  il  clero  per  le  vie  di  Chester,  stramazzò  a  terra 
un  gentiluomo  Tory,  ruppe  le  finestre  e  bastonò  i  commissari»  di 
polizia.  Fu  chiamata  la  milizia  cittadina  a  chetare  il  tumulto,  e 
fu  fatta  rimanere  in  armi  onde  proteggere  il  trionfo  de'  vincitori. 
Appena  finito  lo  squittinio,  cinque  grossi  cannoni  dal  castello  an- 
nunziarono al  paese  circostante  la  vittoria  della  Chiesa  e  della 
Corona.  Le  campane  sonarono  a  festa.  Gli  eletti  furono  condotti  so- 
lennemente alla  croce  della  città  1  accompagnati  da  una  banda  mu- 
sicale e  da  un  lungo  codazzo  di  cavalieri  e  scudieri.  La  proces- 
sione andava  cantando:  «  Letizia  al  gran  Cesare  !  »  ode  cortigiana, 
la  quale  era  stata,  poco  innanzi,  scritta  da  Durfey,  e  quantunque,  al 
pari  di  tutti  gli  scrini  di  lui,  fosse  estremamente  spregevole, 

1  Memorie  della  l'ita  di  Tomìnaso  Marchese  di  ìVharton,  nis. 
1  Cosi  chiamasi  uelle  ciltà  iT  Inghilterra  quel  luogo,  dove  in  antico  era  creila 
»na  croce.  Nota  del  Traduttore 
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in  quel  tempo  era  quasi  tanto  popolare ,  quanto  pochi  anni  dopo 
lo  fu  Lillibullero.  1  Attorno  la  croce  stavano  schierate  le  civiche 
milizie;  fu  acceso  un  fuoco  di  gioia;  la  Legge  d' Esclusione  venne 
bruciata  ;  e  si  bevve  con  fragorose  acclamazioni  alla  salute  di  Re 
Giacomo.  Il  dì  seguente  era  domenica.  La  milizia  schierossi  in 
fila  lungo  le  vie  conducenti  al  duomo.  I  due  rapprescntanli  della 
Contea  furono  condotti  con  gran  pompa  al  coro  dai  magistrati 
della  città,  ascoltarono  la  predica  del  Decano  che  probabilmente 
ragionò  del  debito  d'obbedienza  passiva;  e  poi  furono  festeggiati 
dal  Gonfaloniere.  1 

In  Northumberland  il  trionfo  di  Sir  Giovanni  Fcnwik,  cor- 
tigiano che  acquistò  poscia  trista  rinomanza,  fu  accompagnato 
da  circostanze  che  destarono  interesse  in  Londra,  e  che  non 
furono  stimate  indegne  d' essere  rammentate  nei  dispacci  de'  Mini- 
stri stranieri.  Newcastle  fu  illuminato  con  gran  mucchi  di  carbone 
acceso.  I  campanili  mandarono  suoni  di  esultanza.  Un  esemplare 
della  Legge  d'Esclusione,  ed  una  cassetta  nera  simigliamo  a  quella 
che,  secondo  la  favola  popolare,  conteneva  il  contralto  di  nozze 
tra  Carlo  li  e  Lucia  Walters,  vennero  pubblicamente  date  alle 
fiamme  con  alte  acclamazioni.  5 

L' esito  generale  delle  elezioni  sorpassò  le  più  ardenti  speranze 
della  Corte.  Giacomo  vide  con  gioia  come  non  gli  fosse  necessa- 
rio di  spendere  un  soldo  a  comperare  i  voti.  Disse  trhe,  tranne 
circa  quaranta  membri,  la  Camera  de'  Comuni  era  quale  doveva 
essere  ove  egli  l'avesse  nominata  da  sé.  *  Oltreché  stava  in  po- 
ter suo,  secondo  che  allora  consentivano  le  leggi,  tenerla  sino 
alla  fine  del  suo  regno. 

Essendo  sicuro  d' essere  sostenuto  dal  Parlamento,  poteva  ora- 
mai appagare  la  libidine  di  vendetta.  Aveva  indole  implaca- 

•  Vedi  nel  Guardiano,  K°  67,  un  articolo,  squisito  esempio  della  peculiare 
maniera  di  Addison.  Sarebbe  dlfQcile  trarare  in  qualsiasi  altro  scrittore  un  si- 
mile esempio  di  bcnevolenia  condita  delicatamente  di  spregio. 

1  L' Osservatore ,  4  Aprile  168». 

*  Dispaccio  degli  Ambischtori  Olandesi,  10-20  Aprile  loro. 
•»  Burnrt.  1.  «20. 


Digitized  by  Google 


452  STORIA  D'INGHILTERRA.  [A\NO  4685. 

bile;  e  mentre  era  ancor  suddito,  aveva  patito  ingiurie  e  inde- 
gnità tali  che  avrebbero  mosso  anche  un  animo  placabile  a  fiero 
e  durevole  risentimento.  Una  setta  d'  uomini ,  in  ispecie ,  aveva 
con  inusitata  e  indicibile  crudeltà  e  vigliaccheria  aggredito  l'onore 
e  la  vita  di  lui;  voglio  dire  i  testimoni  della  congiura.  L'odio  ch'ei 
loro  portava  parrebbe  degno  di  scusa;  poiché  fino  ai  dì  nostri  il 
solo  profferirne  il  nome  muove  a  schifo  ed  orrore  gli  uomini  di 
tutte  le  sette  e  di  tutti  i  partiti. 

Alcuni  di  colesti  sciagurati  erano  in  luogo  dove  non  poteva 
giungere  il  braccio  della  umana  giustizia.  Bcdloe  era  morto  da 
ribaldo  senza  dare  il  minimo  segno  di  rimorso  o  di  vergogna.  1 
Dugdale  gli  era  andato  dietro,  reso  insano,  secondo  che  dicevasi, 
dalle  furie  della  pessima  coscienza,  con  acute  strida  scongiurando 
coloro  che  stavano  attorno  al  suo  letto,  d'  allontanare  lo  spettro 
di  Lord  Stafford.  2  Carstairs  anch'esso  era  morto.  La  sua  fine  fu 
tutta  orrore  e  disperazione  ;  e  sul  punto  di  mandare  l'ultimo 
fiato  aveva  detto  ai  suoi  assistenti  di  gittarlo  a  guisa  d'un  cane 
in  un  fosso,  non  essendo  degno  di  riposare  in  un  cimitero  cri- 
stiano. 5  Ma  Oates  e  DangerGeld  erano  in  potere  dello  austero 
principe  da  essi  oltraggiato.  Giacomo,  breve  tempo  avanti  che 
ascendesse  sul  trono,  aveva  intentato  un  processo  civile  contro 
Oates  per  diffamazione:  e  i  giurati  lo  avevano  condannato  a  pa- 
gare la  enorme  multa  di  cento  mila  lire  sterline.  4  Lo  accusato, 
non  potendo  pagare,  era  stato  preso,  e  viveva  in  carcere  senza 
speranza  d'  uscire.  Gli  Alti  Giurati  di  Middlesex,  poche  settimane 
avanti  la  morte  di  Carlo,  avevano  ammessi  contro  lui  due  alti 
d'accusa  come  colpevole  di  spergiuro.  Appena  finite  le  elezioni,  si 
cominciò  il  processo. 

Tra  le  classi  alte  e  le  inedie  ad  Oates  non  rimaneva  nè  anche 
un  amico.  Tutti  i  Whig  intelligenti  erano  convinti,  che  quando 
anche  il  suo  racconto  fosse  in  alcun  modo  fondato  sul  fatto,  egli 

'  Fedele  racconto  della  Infermità,  Morte  c  Sepoltura  del  Capitano  fìedlow, 
1680;  —  Narrazione  del  Lord  Capo  Giudice  Sortii. 
a  Smilh,  Intrighi  della  Congiura  rapale,  ieati. 

3  Burncl,  I,  459. 

4  Vedi  il  processo  nella  Collezione  de'  Processi  di  Slutn. 
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vi  aveva  edificato  sopra  un  romanzo.  Un  numero  considerevole 
di  fanatici,  nondimeno,  Io  considerava  tuttavia  come  pubblico  be- 
nefattore. Costoro  bene  sapevano  che  qualora  ei  fosse  stato  con- 
vinto di  reità,  la  sua  sentenza  sarebbe  stata  severissima;  e  però 
infaticabilmente  studiavansi  a  procacciargli  la  fuga.  Quantunque 
fino  allora  fosse  rinchiuso  per  debiti,  venne  posto  in  ferri  dalle 
autorità  della  prigione  del  Banco  del  Re;  ed  anche  ciò  non  era 
bastevole  a  tenerlo  in  sicura  custodia.  Al  mastino,  che  stava  di- 
nanzi all'uscio  dei  suo  carcere,  fu  dato  il  veleno;  e  nella  mede- 
sima notte  che  precede  il  suo  processo,  una  scala  di  fune  fu  in- 
trodotta nella  sua  cella. 

Il  giorno  ch'ei  fu  condotto  alla  barra,  Westminster  Hall  era 
affollala  di  spettatori,  fra'  quali  vedevansi  molti  cattolici  romani , 
ansiosi  di  contemplare  la  miseria  e  la  umiliazione  del  loro  per- 
secutore. *  Pochi  anni  prima  il  suo  collo  corto,  le  sue  gambe 
ineguali  come  quelle  d'un  tasso,  la  sua  fronte  bassa  a  guisa  di 
quella  d'  un  babbuino,  le  sue  guance  chiazzate  di  sangue,  la  mo- 
struosa lunghezza  del  suo  mento  erano  famigliari  a  quanti  fre- 
quentavano le  corti  di  giustizia.  Era  in  que'  giorni  diventato  l'idolo 
della  nazione.  Dovunque  ei  si  mostrasse ,  ciascuno  gli  faceva  di 
cappello.  La  vita  e  gli  averi  de'  magnati  del  reame  erano  stati  in 
sua  balìa.  Ma  adesso  i  tempi  erano  cangiati;  e  molti  di  coloro, 
che  per  lo  innanzi  Io  avevano  considerato  liberatore  della  pa- 
tria, rabbrividivano  alla  vista  di  quegli  osceni  sembianti,  sopra 
i  quali  pareva  che  il  dito  di  Dio  avesse  scritto:  scellerato/  * 

E'fu  provato,  senza  possibilità  di  dubbio,  che  questo  uomo 
aveva,  con  false  testimonianze,  premeditatamente  assassinate  varie 
persone  innocenti.  Egli  invocò  invano  i  più  eminenti  membri  del 
Parlamento,  dai  quali  era  stato  ricompensato  ed  esaltato,  perchè 
testificassero  a  favor  suo.  Parecchi  di  coloro  ch'egli  aveva  chiamali 
al  tribunale,  assentaronsi.  Nessuno  disse  la  minima  cosa  che  tendesse 
a  scolparlo.  Uno  di  loro ,  cioè  a  dire  il  Conte  di  Huntingdon ,  lo 

1  Evelyn,  Diario,  7  Maggio  168S. 

»  Esistono  molli  ritraiti  di  Oatus.  Le  pitture  più  vive  della  sua  persona  si 
trovano  nello  Fsame  di  North,  22«,  nelP Assalonne  ed  Jchitofel  di  l>ryden,e  in 
un  foglio  volante  che  ha  per  titolo  «  Fischi  ti  Grida  contro  T.  O.  * 
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rimproverò  aspramente  d' avere  ingannate  le  Camere  e  gettata 
sopra  esse  la  colpa  d'  aver  versato  il  sangue  innocente.  I  giu- 
dici guardavano  fieri,  ed  avvilirono  lo  accusato  con  crudeltà  tale, 
che  anche  nei  casi  più  atroci  mal  conviene  al  carattere  di  mi- 
nistro della  giustizia.  Eppure  ei  non  mostrò  segno  di  timore  o 
vergogna,  e  con  la  insolenza  della  disperazione  affrontò  la  tempesta 
delle  invettive  che  scoppiava  contro  lui  dalla  barra,  dal  seggio  e 
dal  banco  de'  testimonii.  Fu  dichiaralo  convinto  sopra  ambedue  gli 
atti  d'accusa.  Quantunque,  moralmente  considerata,  la  sua  colpa 
fosse  assassinio  della  più  grave  specie,  nondimeno  agli  orchi 
della  legge  era  semplice  delitto.  Il  tribunale,  nondimeno,  voleva 
che  la  pena  da  darglisi  fosse  più  severa  di  quella  de'  felloni ,  o 
traditori,  e  non  solo  farlo  morire ,  ma  farlo  morire  tra  orribili 
tormenti.  Fu  condannalo  ad  essere  spogliato  degli  abili  clericali, 
posto  alla  gogna  in  Palace  Yard,  e  condotto  attorno  Westminster 
Hall  con  un  cartello  fittogli  sulla  testa,  nel  quale  fosse  scritta  la 
sua  infamia;  e  posto  nuovamente  alla  gogna  di  faccia  alla  Borsa 
Reale,  fustigato  da  Aldgate  a  Ncwgnte,  e  dopo  un  intervallo  di  due 
giorni  fustigato  un'altra  volto  da  Newgatc  a  Tybnrn.  Se  contro  ogni 
probabilità,  egli  fosse  sopravvissuto  a  questa  orribile  pena,  do- 
veva rimanere  in  carcere  per  tutta  la  vita,  donde  doveva  essere 
tratto  cinque  volte  l'anno,  e  messo  alla  gogna  in  diversi  luoghi 
della  metropoli.  1 

La  cruda  sentenza  venne  crudamente  eseguita.  Il  giorno  in 
cui  Oatcs  fu  posto  alla  gogna  in  Palace  Yard,  sostenne  una  piog- 
gia di  sassate  e  corse  pericolo  di  essere  fatto  in  brani.  1  Ma 
nella  Citta  i  suoi  partigiani  si  raccolsero,  suscitarono  un  tumulto, 
e  rovesciarono  la  gogna.  5  Ciò  non  ostante,  non  riuscì  loro  di 
liberarlo.  Fu  creduto  che  per  sottrarsi  all'orrendo  destino  che 
Io  aspettava ,  tentasse  d'avvelenarsi:  però  il  cibo  e  la  bevanda 
furono  sottoposti  a  rigoroso  esame.  Il  di  seguente  fu  tratto 
fuori  di  carcere  per  subire  la  prima  fustigazione.  A  buon'ora 

1  Vedi  queste  rose  minutamente  notate  nella  Collezione  dei  Processi  di 
Stato. 

'  Gazzetta  di  Francia,  *9  M»sgio-9  d'ugno  io»ii'». 

s  Dispaccio  «leali  Ambasciatori  olandesi,  19-29  Maggio  I68<;. 
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innumerevole  turba  di  popolo  riempivo  tulle  le  vie,  da  Aldgale 
sino  a  Old  Bailcy.  Il  carnefice  menava  la  frusta  con  tanto  inso- 
lita severità  da  mostrare  che  avesse  ricevuto  speciali  ammo- 
nimenti. Il  sangue  correva  a  rivi.  Per  qualche  tempo  il  col- 
pevole fece  mostra  d  una  strana  costanza;  ma  in  fine  si  ostinata 
fortezza  gli  venne  meno.  Urlava  in  modo  spaventevole;  perde 
i  sensi  più  volte  :  ma  non  perciò  restava  il  flagello.  Come  fu  sciolto, 
e'  parve  d*  avere  sopportato  quanto  la  forma  umana  può  sop- 
portare senza  dissolversi.  Giacomo  venne  supplicato  a  risparmiargli 
la  seconda  fustigazione.  Ei  rispose  in  brevi  e  chiare  parole 
((  Dovrà  subire  la  pena  finché  gli  rimarrà  fiato  in  corpo.  » 
Tentossi  di  ottenere  la  intercessione  della  Regina;  ma  essa  sde- 
gnosamente ricusò  di  dire  una  sola  parola  a  prò  di  un  tanto 
scellerato.  Dopo  un  intervallo  di  sole  quarantotto  ore,  Oates 
fu  nuovamente  tratto  di  carcere.  Non  aveva  forza  da  tenersi 
in  piedi,  e  fu  d*  uopo  trascinarlo  sopra  una  treggia  a  Tyburn. 
Pareva  affatto-  insensibile;  e  i  Tory  riferivano  eh'  egli  si  fosse 
stordito  bevendo  liquori  spiritosi.  Un  tale  che  nel  secondo  giorno 
contò  il  numero  delle  frustate,  affermò  che  fossero  mille  sette- 
cento. Al  tristo  uomo  rimase  la  vita,  ma  in  guisa  che  gli  ignoranti 
e  i  bacchettoni  fra'  suoi  ammiratori  reputarono  la  sua  guarigione 
un  miracolo,  e  l'adduce  vano  come  argomento  della  innocenza  di 
lui.  Le  porte  del  carcere  gli  si  richiusero  sopra.  Per  molti 
mesi  stette  incatenato  nel  più  oscuro  buco  di  Newgatc.  Fu  detto 
che  ivi  si  abbandonasse  alla  malinconia,  e  per  giorni  interi 
sedendo  con  le  mani  incrociate,  e  col  cappello  fitto  in  sugli 
occhi,  mandasse  cupi  gemiti.  E'  non  fu  nella  sola  Inghilterra  che 
questi  avvenimenti  svegliarono  grande  interesse.  Milioni  di  cat- 
tolici romani,  i  quali  non  sapevano  nulla  delle  nostre  istitu- 
zioni e  fazioni,  avevano  udito  come  nella  nostra  isola  avesse 
infuriato  una  barbarissima  persecuzione  contro  i  credenti  nella 
vera  fede,  come  molti  uomini  pii  avessero  patito  il  martirio, 
e  Tito  Oates  fosse  stato  il  principale  assassino.  E  però  grande 
fu  la  gioia  ne' lontani  paesi  appena  si  seppe  che  la  mano  della 
giustizia  divina  lo  aveva  raggiunto.  Per  tutta  1'  Europa  corre- 
vano certe  incisioni,  dove  egli  era  rappresentato  alla  gogna  e 
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in  atto  ili  subire  la  flagellazione  ;  e  gli  epigrammisti,  in  molte 
lingue ,  scherzarono  sul  titolo  di  dottore  eh'  egli  pretendeva 
d' avere  ottenuto  nella  Università  di  Salamanca ,  e  notavano 
che  non  polendo  farlo  arrossire  in  fronte,  era  giusto  che  lo  fa- 
cessero arrossire  su  per  la  schiena.  1 

Per  quanto  orribili  fossero  i  tormenti  di  Oates  ,  non  pote- 
vano agguagliarsi  a' suoi  misfatti.  Un'antica  legge  dell'Inghilterra, 
che  s'era  lasciata  cadere  in  disuso,  trattava  come  assassino  il 
falso  testimone,  che  spergiurando  fosse  stato  cagione  di  morte 
ad  alcuno.  1  Ciò  era  savio  ed  equo,  imperocché  un  simigliente 
testimonio,  davvero  è  il  peggiore  degli  assassini.  Alla  colpa  dì 
spargere  il  sangue  innocente  egli  aggiunge  quella  di  violare  il 
più  solenne  contratto  che  possa  esistere  tra  uomo  e  uomo,  e 
di  rendere  le  istituzioni  —  alle  quali  è  da  desiderarsi  che  il  pub- 
blico porti  rispetto  e  fiducia  —  strumento  di  terribili  danni, 
e  obietto  di  generale  diffidenza.  Il  dolore  cagionato  da  un  as- 
sassinio ordinario,  non  è  da  paragonarsi  al  dolore  cagionato  dallo 
assassinio,  di  cui  le  corti  di  giustizia  diventano  agenti.  La 
semplice  estinzione  della  vita  è  piccolissima  parte  di  ciò  che 

1  Evelyn,  Diario,  22  Maggio,  168ìì;  Eachard.  Ili,  711;  Burnel,  I,  637;  VO$- 
servatore,  27  Marzo  168»;  Oales,  Etxwv,  8»  ;  Etxwv,  PpoToXoifoù,  1697;  Gior- 
nale dei  Comuni,  Maggio,  Giugno  e  Luglio  1689  ;  Maso  Brown,  Avvertimento  al 
Dottore  Oales.  Alcune  circostanze  interessanti  sono  rammentate  in  un  foglio  vo- 
lante stampato  per  A.  Brooks,  Charing  Cross,  1688.  Ho  veduto  certi  articoli  di 
quel  tempo  scritti  in  Francese  e  in  Italiano,  e  contenenti  li  storia  del  pro- 
cesso e  della  esecuzione  della  sentenza.  Una  stampa,  rappresentante  Tito  Oates 
posto  alla  gogna,  fu  pubblicata  in  Milano  con  questa  curiosa  epigrafe:  «  Questo 
è  il  naturale  ritratto  di  Tito  Otez  ovvero  Oatz,  Inglese,  posto  in  berlina ,  uno 
de' principali  professori  della  religione  protestante,  acerrimo  persecutore  de' Cat- 
tolici, e  gran  spergiuro,  *  Ilo  veduto  parimente  una  Incisione  olandese  rap- 
presentante la  punizione  d' Oates  con  alcuni  versi  latini,  de' quali  i  seguenti  sono 
un  esempio: 

Al  Doclor  fìctus  non  flctos  pertulit  ictus, 
A  tortore  dalos  Itaud  molli  in  corpore  gralos, 
Disccret  ut  vere  scelera  ob  commissa  ntbere. 

L'anagramma  del  suo  nome  »  Testis  Ovai  n  trovasi  in  molle  stampe  pub- 
blicate in  varii  paesi. 

a  Biackslouc,  Commentarti,  Capitolo  dell'Omicidio. 
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rende  orribile  il  patibolo.  Lo  prolungala  moriate  agonia  del  condan- 
nato, la  vergogna  e  la  miseria  de' suoi  congiunti,  la  macchia 
d'infamia  che  discende  fino  alla  terza  o  quarta  generazione, 
sono  cose  più  spaventevoli  della  morte  stessa.  Generalmente 
potrebbe  di  sicuro  affermarsi  che  il  padre  di  una  numerosa  fa- 
miglia si  lascerebbe  più  presto  privare  di  tutti  i  proprii  figliuoli, 
morti  per  disgrazia  o  per  malattia,  che  perdere  un  solo  di  loro 
per  le  mani  del  carnefice.  L' assassinio  cagionato  da  falsa  testi- 
monianza è  dunque  la  specie  più  grave  degli  assassinii  :  ed  Oates 
era  reo  di  molti  simiglianti  assassinii.  Nondimeno  non  può  giusti- 
ficarsi la  pena  che  gli  venne  indilla.  Nel  dannarlo  ad  essere  spo- 
gliato dell'abito  ecclesiastico  e  incarcerato  a  vita,  sembra  che  i 
giudici  avessero  ecceduto  il  loro  potere  legale.  Certo  erano  com- 
petenti a  infliggere  la  fustigazione  ;  nè  la  legge  assegnava  termine 
al  numero  delle  frustate  :  ma  b  spirito  della  legge  manifestamente 
voleva  che  nessun  delitto  venisse  punito  con  severità  maggiore  di 
quella  con  cui  si  puniscono  le  più  atroci  fellonie.  Il  peggiore  de'  fel- 
loni poteva  essere  condannato  alla  forca.  I  giudici,  secondo  che  cre- 
devano, dannarono  Oates  ad  essere  flagellato  a  morte.  Dire  che  la 
legge  fosse  difettosa  non  è  scusa  sufficiente:  imperocché  le  leggi 
difettive  dovrebbero  essere  riformate  dal  Corpo  legislativo ,  non 
mai  stiracchiate  dai  tribunali,  e,  quel  che  è  peggio,  stiracchiate 
a  line  di  dare  la  tortura  e  la  morte.  Che  Oates  fosse  uomo 
malvagio ,  non  è  scusa  sufficiente  :  imperocché  il  colpevole  é 
quasi  sempre  il  primo  a  patire  le  severità  che  poscia  si  consi- 
derano come  precedenti  per  opprimere  l' innocente.  Tale  era  il 
caso  d' Oates.  Il  flagellare  senza  misericordia  divenne  tosto  la  pu- 
nizione ordinaria  de' falli  politici  di  non  molta  gravita.  Individui 
accusati  di  avere  imprudentemente  profferite  parole  ostili  al  Go- 
verno, vennero  condannati  a  tormenti  cosi  crudeli,  che  essi  con 
non  simulata  serietà  chiedevano  d'  essere  processati  come  rei  di 
delitti  capitali,  e  mandati  alle  forche.  Avventuratamente  a' pro- 
gressi di  tanto  male  posero  argine  la  Rivoluzione,  e  la  Legge  de'Di- 
ritti  con  quello  articolo  che  condanna  ogni  punizione  crudele  e 
inusitata. 

La  ribalderia  di  Dangcrfield  non  aveva.  ;»l  pari  di  quella  d' Oa- 

«ACAUL4Y  —  I. 
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tes,  cagionata  la  morte  di  molte  vittime  innocenti  :  perocché  Dan- 
gerfield  non  si  diede  al  mestiere  di  testimonio  se  non  quando  la 
congiura  era  andata  in  fumo,  e  i  giurati  s  erano  fatti  increduli.  ' 
Gli  fu  intentato  il  processo,  non  come  reo  di  spergiuro,  ma  per 
diffamazione.  Mentre  ferveva  il  commovimento  cagionato  dalla 
Legge  d'Esclusione,  egli  aveva  stampata  una  narrazione  che 
conteneva  alcuni  falsi  e  odiosi  addebiti  contro  Carlo  e  Giacomo. 
Per  tale  pubblicazione  egli  dopo  cinque  anni,  fu  improvvisamente 
preso,  condotto  innanti  al  Consiglio  Privato,  accusato,  processato, 
convinto,  e  dannato  alla  fustigazione  da  Aldgate  a  Newgate,  e  da 
Newgate  a  Tyburn.  Lo  sciagurato,  durante  il  processo ,  tenne  sfron- 
tato contegno;  ma  appena  udì  profferire  la  sentenza,  si  abbandonò 
allo  strazio  della  disperazione,  si  dette  per  ispacciato,  e  scelse 
un'  testo  biblico  per  il  suo  funebre  sermone.  Il  suo  presenti- 
mento era  giusto.  A  dir  vero,  non  fu  flagellato  con  tanta  severità 
con  quanta  lo  era  stato  Oates  ;  ma  non  aveva  la  forza  ferrea 
della  mente  e  del  corpo  d' Oates.  Dopo  la  esecuzione  della  sen- 
tenza DangerBeld  fu  posto  in  una  carrozza  d' affitto  per  ritornare 
al  proprio  carcere.  Passato  il  canto  di  Hatton  Garden,  un  gen- 
tiluomo Tory  di  Gray's  Inn,  di  nome  Francis,  fermò  la  vettura 
e  gridò  con  brutale  ironia:  «  E  bene,  amico,  vi  hanno  scal- 
data la  schiena  stamane?  »  Il  prigione  grondante  sangue,  infu- 
riato a  queir  insulto,  gli  rispose  con  una  maledizione.  Francis  gli 
avventò  tosto  al  viso  una  mazzata,  che  lo  ferì  in  un  òcchio.  Danger- 
field  fu  portato  morente  a  Newgate.  Questo  codardo  oltraggio  mosse 
a  sdegno  gli  astanti,  i  quali  posero  le  mani  addosso  a  Francis 
sì  che  stettero  per  farlo  in  brani.  Alla  vista  del  corpo  di  Dan- 
gerfield,  orribilmente  lacerato  dalle  fustigazioni,  molti  inchina- 

1  Secondo  Ruggero  North,  i  giudici  decisero  che  Dangerfield,  essendo  stato 
prima  convinto  di  spergiuro,  era  incompetente  a  far  da  testimonio  nel  processo 
della  Congiura.  Ma  questo  è  uno  de'  molli  esempii  della  inesattezza  di  Ruggiero. 
Dal  rapporto  del  processo  di  Lord  Caslelmaine,  fatto  in  giugno  1680,  parrebbe 
che  dopo  molti  contrasti  tra  gli  avvocati,  e  molto  consultare  fra  1  giudici  de'varii 
tribunali  in  Westminsler  Hall,  a  Dangerfield  fosse  concesso  di  prestare  il  giura- 
mento e  raccontare  la  propria  storia:  ma  i  giudici  con  mollo  senno  non  gli  vol- 
lero preblar  fede. 
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vano  a  credere  che  la  sua  morte  fosse  stala  massimamente,  se 
non  al  tutto,  cagionata  dalle  frustate  ricevute.  Il  Governo  e  il 
Capo  Giudice  stimarono  convenevole  darne  tutta  la  colpa  a  Fran- 
cis, il  quale,  comecché  sembri  al  più  d'essere  stato  reo  d'omi- 
cidio aggravante,  fu  processalo  e  mandato  al  patibolo  come  as- 
sassino. Le  sue  estreme  parole  sono  uno  de' più  curiosi  monu- 
menti di  que'  tempi.  Quel  feroce  spirito  che  lo  aveva  condotto 
in  sulle  forche,  gli  durò  fino  all'  ultimo  istante  della  vita.  Mescolò 
vanti  di  lealtà  e  ingiurie  contro  i  Whig  con  giaculatorie,  nelle  quali 
raccomandava  l' anima  propria  alla  misericordia  divina.  S'  era 
sparsa  la  voce  che  la  sua  moglie  amoreggiasse  con  Dangerfield, 
nomo  di  grande  bellezza  e  famoso  per  avventure  galanti,  e  che 
il  marito  mosso  dalla  gelosia  gli  avesse  avventato  il  colpo  fa- 
tale. Il  morente  marito  con  serietà,  mezzo  ridicola  e  mezzo  pa- 
tetica, rivendicò  l'onore  della  consorte,  dicendo  ch'ella  era  una 
donna  virtuosa,  che  era  nata  da  parenti  leali,  ed  ove  fosse  stata 
propensa  a  violare  la  fede  conjugale,  avrebbe  almeno  scelto  per 
drudo  un  Tory  o  un  ecclesiastico.  ' 

Verso  il  medesimo  tempo  un  accusato  che  aveva  pochissima 
somiglianza  con  Oales  o  Dangertìeld  comparve  avanti  la  Corte  del 
Banco  del  Re.  Non  v*  era  illustre  capo-parte  che  fosse  mai  pas- 
sato traverso  a  molti  anni  di  dissensioni  civili  e  religiose  con 
maggiore  innocenza  di  Riccardo  Baxter.  Apparteneva  alla  classe 
più  mite  e  temperata  della  setta  puritana.  Allorquando  scoppiò  la 
guerra  civile  egli  era  giovane.  Credeva  che  le  Camere  avessero 
ragione  ;  e  non  ebbe  scrupolo  di  esercitare  l'ufficio  di  cappellano 

1  11  processo  «li  D.»ngf rllcltl  non  fu  registrato;  ma  In  un  foglio  volante  con- 
temporaneo ne  ho  vedulo  un  racconto  conciso.  Un  «unto  della  testimonianza 
contro  Francis  e  il  discorso  ch'ei  fece  sul  punto  di  morire  trovanti  nella  Col~ 
lezione  dei  Processi  di  Stato.  Vedi  Eachard,  III,  741.  La  narrazione  di  Burnet 
contiene  più  abbagli  che  parole.  Vedi  anche  lo  Esame  di  North,  Me;  il  breve 
racconto  della  vita  di  Dangertìeld  nel  Tribunale  di  Sangue;  l'Osservatore  del  90 
Giugno,  tea»;  e  il  poemetto  intitolato,  lo  Spettro  di  Dangerfield  a  Jeffreys.  Un 
rarissimo  volume  che  ha  per  titolo  Br  ci  Genealogie  di  Roberlo  Halstead,  Lord 
l'elerborough  dice  che  Dangerflcld,  col  quale  egli  aveva  avuto  qualche  relazione, 
era  «  un  giovane  che  aveva  decente  persona,  serio  contegno,  e  loquela  che 
non  sembrava  procedere  da  una  ordliurla  ititeli igen/n.  * 
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in  un  reggimento  dello  esercito  parlamentare  :  ma  il  suo  lucido 
ed  alquanto  scettico  intendimento ,  non  che  il  suo  forte  senso 
di  giustizia  lo  tennero  lontano  da  ogni  eccesso.  Fece  ogni  sforzo 
per  frenare  la  violenza  fanatica  della  soldatesca.  Vituperò  i  pro- 
cedimenti dell' Alta  Corte  di  Giustizia.  A  tempo  della  Repubblica 
ebbe  ardimento  di  manifestare  in  molte  occasioni,  e  una  volta  an- 
che al  cospetto  di  Cromwell,  amore  e  riverenza  alle  antiche  isti- 
tuzioni della  patria.  Mentre  la  famiglia  reale  era  in  esilio,  Baxter 
passò  la  vita  per  lo  più  in  Ridderminster  esercitando  assidua- 
mente  i  doveri  di  parroco.  Di  gran  cuore  contribuì  alla  Ristau- 
razione,  e  sinceramente  desiderava  d'indurre  a  concordia  gli 
Episcopali  e  i  Presbiteriani.  Perocché  con  liberalità,  per  que'tempi 
rarissima,  considerava  le  questioni  di  politica  ecclesiastica  di  poco 
conto  in  paragone  de'  grandi  principii  del  Cristianesimo  ;  ed  anco 
quando  la  prelatura  era  esosa  alla  potestà  dominatrice ,  non  con- 
giunse mai  la  propria  voce  al  grido  contro  i  vescovi.  Baxter  folli 
nella  impresa  di  conciliare  le  avverse  fazioni.  Accomunò  le  proprie 
sorti  a  quelle  de'  suoi  amici  proscritti ,  ricusò  la  mitra  di  Here- 
ford,  rinunziò  alla  parrocchia  di  Kidderminster,  dedicandosi  quasi 
interamente  agli  studii.  I  suoi  scritti  teologici,  comecché  fossero  si 
moderali  da  non  piacere  ai  bacchettoni  d'ogni  partito,  acquista- 
rono immensa  riputazione.  Gli  zelanti  ecclesiastici  lo  chiamavano 
Testa-Rotonda  ;  e  molti  Non-Conformisti  Io  accusavano  di  Era- 
stianismo  e  d' Arminianismo.  Ma  la  integrità  del  cuore,  la  purità 
della  vita,  il  vigore  della  intelligenza,  la  vastità  della  dottrina 
erano  in  lui  riconosciute  dagli  uomini  migliori  e  più  savi  d'ogni 
setta.  Le  sue  opinioni  «politiche,  malgrado  I'  oppressione  da  lui  e 
da' suoi  confratelli  sofferta,  erano  moderate.  Procedeva  amico  a 
quel  piccolo  partito  che  era  in  odio  ai  Whig  ed  ai  Tory,  di- 
cendo di  non  potere  indursi  a  maledire  i  Barcamenanti,  qual- 
volta rammentava  Colui  che  aveva  benedetti  i  facitori  della 
pace.  1 

In  un  Commentario  al  Testamento  Nuovo  aveva  alquanto  ama- 

1  Baxter  nella  prefazione  all'opera  di  Sir  Matteo  Uale,  inlilol.Ua:  tìituliciu 
intorno  alla  Natura  della  l  era  Religione,  I«BI. 
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ramente  lamentala  la  persecuzione  che  i  Dissenzienti  pativano.  Che 
gli  uomini  i  quali  per  non  usare  il  Libro  delle  Preghiere,  erano 
stati  cacciati  dalle  loro  case ,  privati  degli  averi,  e  sepolti  nelle 
carceri,  osassero  mormorarne,  tenevasi  allora  per  grave  delitto 
contro  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Ruggiero  Lestrange,  campione  del 
Governo  e  oracolo  del  Clero,  levò  il  grido  di  guerra  nell'  Osser- 
vatore. Fu  intentato  un  processo.  Baxter  chiese  gli  si  concedesse 
qualche  tempo  ad  apparecchiare  la  propria  difesa.  Nel  giorno 
stesso  in  cui  Oates  era  posto  alla  berlina  in  Palace  Yard,  lo  il* 
lustre  capo  de' Puritani,  oppresso  dagli  anni  e  dalle  infermità, 
andò  a  Westminster  Hall  per  fare  tale  richiesta.  Jeffreys  con  gran 
tempesta  di  rabbia  gridò  :  «  Nè  anche  un  minuto  per  salvare  la 
sua  vita.  Io  so  bene  condurmi  coi  santi  egualmente  che  coi  peccato- 
ri. In  un  lato  della  berlina  adesso  sta  Oates;  e  se  Baxter  fosse 
nell'altro,  i  due  più  grandi  ribaldi  del  Regno  starebbero  insieme.  » 

Quando  si  aperse  il  processo  in  Guildhall  una  folla  di  coloro 
che  amavano  e  riverivano  Baxter,  riempiva  la  corte.  Stava  ac- 
canto all'accusato  il  Dottore  Guglielmo  Bates,  uno  de' più  cospi- 
cui fra  i  teologi  Non-Conformisti.  Potlexfen  e  Wallop,  rinomatis- 
simi avvocati  Whig,  lo  difendevano.  Pollexfen  aveva  appena  prin- 
cipiato a  favellare  avanti  ai  Giurati  allorquando  il  Capo  Giudice 
proruppe  in  queste  oscene  parole:  «  Pollexfen,  io  vi  conosco 
bene.  E  vi  terrò  a  mente.  Voi  siete  il  protettore  della  fazio- 
ne. Costui  è  un  vecchio  ribaldo,  un  birbone  scismatico,  un 
ipocrita  tristo.  Odia  la  Liturgia,  e  non  vorrebbe  altro  usare  che 
lunghissimi  piagnistei  senza  libro.  »  £  quindi  sua  Signoria  levò  in 
alto  gli  occhi ,  giunse  le  mani ,  e  cominciò  a  cantare  col  naso , 
imitando  a  suo  credere  il  modo  di  pregare  di  Baxter:  «  Si- 
gnore, noi  siamo  il  tuo  popolo,  il  tuo  popolo  peculiare ,  il  tuo 
diletto  popolo;  »  Pollexfen  gentilmente  rammentò  alla  corte  come 
la  Maestà  del  Re  defunto  avesse  reputato  Baxter  degno  d'un  ve- 
scovato. «  E  che  ambiva  dunque  il  vecchio  bestione  »  esclamò 
Jeffreys  a  che  non  lo  accettò?  »  Qui  il  suo  furore  giunse  quasi 
alla  insania.  Chiamò  Baxter  un  cane,  e  giurò  che  sarebbe  stata 
semplice  giustizia  il  flagellare  un  tanto  ribaldo  per  le  vie  della 
Citta. 
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Wallop  s' interpose,  ma  non  ebbe  miglior  ventura  del  suo 
collega.  «  Voi  v'  immischiate  in  tutte  coleste  sudicie  cause,  o  si- 
gnor Wallop,  »  disse  il  giudice.  «  I  gentiluomini  togati  dovrebbero 
aver  vergogna  d'ajutare  così  faziosi  ribaldi.  »  Lo  avvocato  si 
provò  di  nuovo  a  farsi  ascoltare,  ma  indarno.  «  Se  non  farete 
il  debito  vostro,  »  gridò  Jeffreys  «  ve  lo  insegnerò  bene  io.  » 

Wallop  si  pose  a  sedere;  e  Baxter  tentò  di  dire  qualche  pa- 
rola da  sè.  Ma  il  Capo  Giudice  gli  dette  sulla  voce  con  un 
torrente  d' ingiurie  e  d' invettive,  mescolate  con  citazioni  di  Hu- 
dibras.  «  Mio  Signore,  »  disse  il  vecchio  «  sono  stato  molto  bia- 
simato dai  Dissenzienti  per  avere  rispettosamente  favellato  de*  ve- 
scovi. »  —  «  Baxter  a  favore  dei  vescovi!  »  urlò  il  Giudice  «que- 
sta davvero  è  una  cosa  buffa!  Lo  so  bene  io  ciò  che  voi  intendete 
per  vescovi;  furfanti  come  voi,  vescovi  di  Kidderminster,  faziosi 
e  piagnolosi  presbiteriani  !  »  Baxter  provossi  nuovamente  a  par- 
lare, e  Jeffreys  ad  urlare  di  nuovo:  «  Riccardo,  Riccardo,  oche 
tu  pensi  che  ti  lasceremo  attoscare  la  corte?  Riccardo,  tu  sei  un 
vecchio  furfante.  Tu  hai  scritti  tanti  libri  da  riempirne  un  ba- 
roccio,  e  ciascuno  de' tuoi  libri  è  pieno,  come  un  uovo,  di  pen- 
sieri sediziosi.  Grazie  al  cielo,  ti  terrò  io  gli  occhi  addosso.  Veggo 
che  molti  della  tua  confraternita  aspettano  di  vedere  quale  sarà  la 
sorte  del  loro  valoroso  Don  Chisciotte.  Ed  eccolo  11  »  seguitò  fis- 
sando il  feroce  sguardo  sopra  Bates ,  «  ecco  11  un  Dottore  del 
partito  che  vi  sta  presso.  Ma  ,  per  grazia  di  Dio  onnipotente,  vi 
schiaccerò  tutti  quanti.  » 

Baxter  stette  cheto.  Ma  uno  de'più  giovani  avvocati  della  difesa 
fece  un  ultimo  sforzo,  e  imprese  a  mostrare  come  le  parole  in- 
criminate non  comportassero  il  costruito  dato  ad  esse  dall'  Accusa. 
A  tale  scopo  si  pose  a  leggerne  il  contesto.  In  un  istante  fu  inter- 
rotto dagli  urli  di  Jeffreys.  «  Voi  non  trasformerete  la  corte  in  un 
conventicolo.  »  E  qui  udendo  alcuni  gemiti  che  partivano  da  co- 
loro che  circondavano  Baxter,  Jeffreys  esclamò  :  «  piagnolosi  be- 
stioni! » 

I  testimonii  della  difesa  fra'  quali  erano  diversi  chierici  della 
Chiesa  Stabilita,  stavano  11  ad  aspettare.  Ma  il  Capo  Giudice  non 
volle  ascoltarli.  «  Crede  ella  la  Signoria  vostra,  »  disse  Baxter  «  che 
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vi  siano  Giurati  che  vogliano  dichiarare  reo  convinto  un  uomo  con 
un  processo  come  questo?»— «Ve  ne  assicuro, Signor  Baxter» 
rispose  Jeffreys  «  non  ve  ne  date  pensiero.  »  Jeffreys  aveva  ra- 
gione. Gli  sceriffi  erano  strumenti  del  Governo.  I  Giurati,  scelti 
dagli  sceriffi  fra  i  più  feroci  zelanti  del  partito  Tory,  si  ritrassero 
per  un  momento  a  deliberare,  e  dichiararono  Baxter  colpevole. 
«  Mio  signore,  »  disse  egli  partendosi  dalla  corte  «  un  tempo  eravi 
un  Capo  Giudice  che  mi  avrebbe  molto  diversamente  trattato.  »  Ed 
alludeva  al  suo  dotto  e  virtuoso  amico  Sir  Matteo  Hale.  a  Non  vi 
è  uomo  onesto  in  Inghilterra,  »  rispose  Jeffreys  «  che  non  ti  tenga 
per  furfante.  »  1 

La  condanna  per  que*  tempi  fu  mite.  Ciò  che  seguisse  fra'giu- 
dici  mentre  deliberarono,  non  può  con  certezza  sapersi.  Credet- 
tero i  Non-Conformisti,  ed  è  grandemente  probabile,  che  il  Capo 
Giudice  fosse  vinto  da' suoi  tre  confratelli.  Dicesi  ch'egli  propo- 
nesse che  Baxter  patisse  la  fustigazione  legato  a  coda  di  cavallo,  e 
trascinato  per  le  vie  di  Londra.  La  maggioranza  stimò  che  un 
teologo  illustre,  al  quale  venticinque  anni  innanzi  era  stata  prof- 
ferta una  mitra,  e  che  adesso  contava  anni  settanta  d'età,  sarebbe 
stato  bastevolmente  punito  della  colpa  di  poche  parole  pungenti 
con  una  multa  e  la  prigione.  * 

Il  modo  onde  Baxter  fu  trattato  da  un  giudice  che  era  mem- 
bro del  Gabinetto,  e  il  prediletto  del  sovrano,  mostrava,  in  modo 
da  non  indurre  in  errore,  i  sentimenti,  che  in  quel  tempo  il  Go- 
verno nutriva  verso  i  Protestanti  Non-Conformisti.  Ma  tali  sen- 
timenti erano  già  stati  manifestati  da  più  forti  e  terribili  segni. 
Il  Parlamento  di  Scozia  erasi  ragunato,  Giacomo  ne  aveva  apposi- 
tamente affrettate  le  sessioni,  e  posposte  quelle  delle  Camere  In- 
glesi, sperando  che  lo  esempio  d'Edimburgo  avrebbe  prodotto  un 
buono  effetto  in  Westminster  :  dacché  il  corpo  legislativo  del  suo 

1  Vedi  V  Osservatore  del  28  Fobbrajo  168»;  r  Atto  d'Accusa  nella  Collezione 
de' Processi  di  Stato-,  il  racconto  che  fa  Calamy  di  ciò  che  segui  nella  corte 
(  Uta  di  Baxter,  cap.  14);  e  i  curiosissimi  estratti  dei  Mss.  di  Baxter  nella 
Vita  di  lui,  scritta  da  Orme,  e  pubblicata  nel  1850. 

1  Mss.  di  Baxter,  citati  da  Orme. 
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Regno  Settentrionale  era  ossequioso  al  pari  di  quegli  Siati  Pro- 
vinciali, che  Luigi  XIV  lasciava  trastullare  con  alcune  delle  loro 
antiche  funzioni  in  Bretagna  c  in  Borgogna.  Nessuno  che  non 
fosse  episcopale  poteva  aver  seggio  nel  Parlamento  Scozzese»  e 
nè  anche  essere  elettore;  e  in  Iscozia  un  episcopale  era  sempre 
Tory.  Da  un'assemblea  siffattamente  costituita  poca  era  la  oppo- 
sizione da  temersi  alle  voglie  del  Re;  oltreché  queir  assemblea 
non  poteva  adottare  legge  che  non  fosse  innanzi  approvatala  un 
comitato  di  cortigiani. 

Tutto  ciò  che  chiese  il  Governo  venne  di  leggieri  consentito. 
Rispetto  alle  finanze ,  a  dir  vero,  la  liberalità  degli  Stati  Scozzesi 
era  di  poro  momento.  Dettero,  non  per  tanto,  ciò  che  compor- 
tavano i  loro  pochi  mezzi.  Concessero,  a  perpetuità,  alla  Corona  i 
dazii  già  concessi  al  Re  defunto,  e  che  in  allora  erano  stati  esti- 
mati a  quaranta  mila  sterline  V  anno.  Assegnarono  parimente  » 
Giacomo,  sua  vita  durante,  una  rendita  annua  di  duecento  sedici 
mila  lire  scozzesi,  somma  equivalente  a  diciotto  mila  lire  sterline. 
La  intera  somma  che  poterono  concedere  fu  di  sessanta  mila  lire 
sterline  l'anno,  poco  più  di  quello  che  versavasi  ogni  quindici 
giorni  nello  Scacchiere  Inglese.  1 

Avendo  poca  pecunia  da  dare,  gli  Stati  supplirono  al  difetto 
con  proteste  di  lealtà  e  barbari  ordinamenti.  Il  Re,  in  una  lettera, 
che  venne  loro  Iella  nel  dì  in  cui  si  aprì  la  sessione,  li  richie- 
deva con  virulente  parole  di  fare  nuove  leggi  penali  contro  gli 
ostinali  presbiteriani,  e  si  mostrava  dolente  che  le  faccende  dello 
Stalo  gì'  impedissero  di  proporle  egli  stesso  in  persona  dal  trono. 
I  suoi  comandamenti  furono  obbediti.  Passò  senza  ostacolo  uno 
statuto  formato  da' Ministri  della  Corona,  il  quale  anche  fra 
gli  statuti  di  quello  sventurato  paese  e  di  quel  tempo  sventura- 
tissimo,  è  predistinto  per  atrocità.  Fu  decretato  con  poche  ma 
enfatiche  parole,  che  chiunque  avesse  osato  predicare  in  un  cun- 
venlicolo  in  casa ,  o  intervenire  come  predicatore  o  come  uditore 

1  Atto  Parlai»,  di  Car.  Il,  20  Marzo  ietti  ;  di  Ciac.  VII,  2.1  Aprile,  e  IX  Mag- 
gio 168». 
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ad  un  conventicolo  all'aria  aperta,  sarebbe  stato  punito  con  la 
morte  e  la  confisca  de'  beni.  1 

Questa  legge,  approvata  ad  istanza  del  Re  da  un'assemblea 
schiava  delle  voglie  di  lui,  è  degna  di  particolare  considerazione  : 
imperciocché  dagli  scrittori  ignoranti  Giacomo  è  stato  giudicato 
come  principe  lesto  di  cervello,  e  poco  giudizioso  nella  scelta  dei 
mezzi,  ma  inlento  ad  uno  de' fini  più  nobili  cui  possa  tendere 
un  Sovrano,  a  quello,  cioè,  di  stabilire  la  piena  libertà  reli- 
giosa. Nè  può  negarsi  che  alcune  parti  della  sua  vita,  ove  si 
sceverino  dallo  insieme  e  superficialmente  si  considerino,  sem- 
brano far  credere  tale  il  suo  carattere. 

Mentre  egli  era  suddito,  aveva  per  molti  anni  patita  la  per- 
secuzione, la  quale  aveva  in  lui  prodotti  gli  effetti  consueti. 
La  sua  mente,  torpida  e  angusta  come  ella  era,  aveva  pro- 
fittato di  quella  severa  disciplina.  Allorché  fu  escluso  dalla  Corte, 
dallo  Ammiragliato,  e  dal  Consiglio,  e  stette  in  pericolo  di  rima- 
nere escluso  anco  dal  trono,  solo  perchè  non  sapeva  frenarsi 
dal  credere  nella  transustanzazione  e  nella  autorità  della  Sede 
Romana,  progredì  così  rapidamente  nelle  dottrine  della  tolleranza 
da  lasciarsi  addietro  Milton  e  Locke.  Qual  cosa,  diceva  di  so- 
vente ,  può  essere  più  ingiusta  che  il  punire  le  speculazioni 
dello  intelletto  con  pene  che  dovrebbero  infliggersi  ai  soli  atti? 
Quale  più  impolitica  che  il  rifiutare  i  servigi  de' buoni  soldati, 
marina],  giureconsulti,  diplomatici,  finanzieri,  solo  perchè  pro- 
fessano dottrine  erronee  intorno  al  numero  de'  sacramenti  o  alla 
pluripresenza  de' Santi  ?  Aveva  imparato  a  mente  i  luoghi  comuni 
che  tutte  le  sette  ripetono  con  tanta  facondia  semprechè  so- 
stengono oppressione,  e  dimenticano  con  tanta  facilitò  sempre- 
chè possono  rendere  il  contraccambio.  E  veramente  eì  recitava 
cosi  bene  la  sua  lezione  che  coloro',  ai  quali  fosse  accaduto  di 
udirlo  favellare  intorno  a  quella  materia ,  gli  davano  più  credito  di 
buon  senso  e  di  eloquenza  eh' ei  veramente  non  meritasse.  Con  la 

1  Atto  l'ariani,  di  Ciac.  VII,  8  Maggio  lCiVi;  I"  Osservato/  e ,  20  Giugno 
16U&.  Leslrangc  evidentemente  desiderava  di  veder?  che  lo  esempio  dato  in 
bcozia  venisse  imi  lato  in  Inghilterra. 

JUCU'LAY  -  i 
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manifestazione  de' suoi  principii  egli  illudeva  molli  spiriti  accesi 
di  carila  del  prossimo,  e  forse  sé  stesso.  Ma  il  suo  zelo  pei 
diritti  della  coscienza  finì  al  finire  del  predominio  del  partito  Whig. 
Come  la  fortuna  cangiò,  come  egli  più  non  ebbe  timore  delle  per- 
secuzioni altrui,  come  ebbe  in  mano  la  potestà  di  perseguitare 
gli  altri,  le  vere  inclinazioni  dell'indole  sua  cominciarono  a  mo- 
strarsi. Abborriva  i  Puritani  con  odio  multiforme,  con  odio  re- 
ligioso, politico,  ereditario,  e  personale.  Gli  considerava  come 
nemici  di  Dio,  nemici  della  autorità  legittima  nella  Chiesa  e  nello 
Stato,  nemici  della  bisava,  dell'avo,  del  padre,  della  madre,  del 
fratello,  e  suoi  proprii.  Egli,  che  si  era  cosi  altamente  doluto  delle 
leggi  contro  i  papisti,  adesso  affermò  di  non  sapere  immaginare 
in  che  modo  altri  potesse  avere  la  impudenza  di  proporre  la 
revoca  delle  leggi  contro  i  Puritani.  1  Egli,  il  cui  tema  prediletto 
era  stato  la  ingiustizia  di  imporre  agli  ufficiali  civili  giuramenti 
religiosi,  stabili  in  Iscozia,  mentre  vi  governava  da  viceré,  il  più 
severo  atto  di  prova  religiosa  che  fosse  mai  conosciuta  nel  Regno.  1 
Egli  che  aveva  mostrata  giusta  indignazione  allorquando  i  sacerdoti 
della  sua  fede  venivano  appesi  alle  forche  e  squartati,  spassavasi 
a  udire  le  strida  de' Convenzionisti  e  a  vederli  contorcersi  men- 
tre sentivansi  Erompere  le  gambe  nello  stivaletto.  3  Così,  dive- 
nuto Re,  chiose  subilo  ed  ottenne  dagli  ossequiosi  Stati  di  Scozia, 
come  il  più  sicuro  pegno  della  lealtà  loro,  la  legge  più  sanguina- 
ria che  sia  stata  mai  falla  nell'isola  nostra  contro  i  Protestanti 
Non-Conformisti. 

■ 

Con  questa  legge  pienamente  concordava  lo  spirito  di  tutta 
l' amministrazione  del  Governo.  La  feroce  persecuzione,  che  infu- 
riò mentre  egli  era  viceré  in  Iscozia,  si  fece  più  ardente  che  mai 
il  giorno  che  ei  divenne  sovrano.  Quelle  Contee,  in  cui  i  Con- 
venzionisti erano  in  maggior  numero,  furono  abbandonale  alla  li- 
cenza della  soldatesca.  A'  soldati  era  mescolata  una  milizia  citta* 


•  Sono  sue  parole  riferite  da  lui  slesso.  Clarice,  l'ila  di  Giacomo  II,  voi.  I, 
«.te.  Memorie  Originali. 

1  Alto  l'arlam.  di  Cirio  II,  SI  Agosto  IG3I. 

*  Buriiet,  I,  :iH3;  Wodrow,  III,  v.  2.  Sventuratamente  mancano  gli  Atti  del 
Consiglio  Privato  Scouesc  di  quasi  lutto  il  governo  del  Duca  di  York. 
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dina,  composta  de' più  violenti  e  dissoluti  tra  coloro  che  chiama- 
vansi  Episcopali.  Predistingueva nsi  fra  le  bande  che  opprimevano 
e  devastavano  quei  malarrivati  distretti ,  i  dragoni  capitanati  da 
Giovanni  Graham  di  Claverhouse.  Corse  la  voce  che  questi  uo- 
mini malvagi  erano  soliti  ne' loro  baccani  giuocare  ai  tormenti 
dello  inferno,  e  chiamarsi  vicendevolmente  coi  nomi  dc'demonii  e 
delle  anime  dannate.  1  II  capo  di  questo  inferno  sulla  terra,  sol- 
dato insigne  per  coraggio  e  perizia  nell'  arte  militare,  ma  rapace 
e  profano,  d'indole  violenta  e  di  cuor  duro,  ha  lasciato  un  nome, 
che,  in  qualunque  luogo  del  globo  stanzii  la  razza  scozzese,  è  ri- 
cordato con  odio  peculiare  e  fortissimo.  Riepilogare  in  brevi  pa- 
gine tutti  i  delitti  con  che  costui  e  i  suoi  pari  spinsero  alla  frenesia 
il  contadiname  delle  pianure  occidentali  sarebbe  opera  intermi- 
nabile. Servano  pochi  esempii,  che  trarrò  tutti  dalla  storia  di  soli 
quindici  giorni,  quegli  stessi  quindici  giorni  in  cui  il  Parlamento 
Scozzese,  alle  premurose  richieste  di  Giacomo,  fece  una  nuova 
ledge  di  non  mai  udita  severità  contro  i  Dissenzienti. 

Giovanni  Brown,  povero  vetturino  della  Contea  di  Lanark,  era, 
a  cagione  della  sua  esimia  pietà,  comunemente  chiamato  il  vetturi- 
no cristiano.  Molti  anni  dopo,  allorché  la  Scozia  giunse  a  godere 
pace,  prosperità,  e  libertà  religiosa,  i  vecchi  che  serbavano  ri- 
cordo de' giorni  della  sciagura,  lo  descrivevano  come  uomo  ver- 
sato nelle  cose  divine,  di  vita  intemerata,  e  d'indole  così  pacifica, 
che  i  tiranni  non  poterono  trovare  in  lui  altra  colpa  che  d'  essersi 
allontanato  dal  culto  pubblico  degli  Episcopali.  Il  dì  primo  di  mag- 
gio egli  stava  a  segar  fratte  allorché  fu  preso  dai  dragoni  di  Cla- 
verhouse, esaminato  all' infretta,  convinto  di  non-conformismo,  e 
dannato  a  morire.  Dicesi  che  anche  fra  i  soldati  non  trovossi  chi 
volesse  fare  da  carnefice  ;  imperocché  la  moglie  del  povero  uomo 
era  lì  presente ,  aveva  per  mano  un  fanciulletto ,  ed  era  agevole 
accorgersi  che  tra  breve  avrebbe  dato  nascimento  ad  un'al- 
tra creatura;  ed  anche  quegli  uomini  di  cuore  duro  e  feroce, 
che  si  soprannominavano  Belzebù  ed  Apollionc,  sentivano  racca- 
priccio della  scelleratezza  di  ucciderle  in  faccia  il  marito.  Questi 

'  Wodrow.  111.  ix  ft 
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infrattanlo,  levando  alto  lo  spirito  per  la  prossima  sua  partita 
verso  l'eternità.,  mandava  alte  e  fervide  pnefi  come  uomo  ispi- 
rato, allorché  Cloverhouse  invaso  di  furore  lo  stese  a  terra 
morto  con  un'  archibugiata.  Fu  riferito  da  testimoni  degni 
di  fede  che  la  vedova  nella  sua  dolorosa  disperazione  gridasse  : 
«  Ebbene,  o  signore,  ebbene!  verrà  il  giorno  da  renderne  conto;  » 
e  che  lo  assassino  rispondesse  :  «  Àgli  uomini  posso  rispondere 
di  ciò  che  ho  fatto:  in  quanto  a  Dio,  so  io  il  modo  di  farlo  star 
cheto.  »  Nonostante,  corse  voce  che  anche  sull'  arida  coscienza 
e  sull'adamantino  cuore  di  lui  i  detti  della  morente  vittima  fa- 
cessero tale  un'impressione  che  non  fu  mai  cancellata.  ' 

Il  dì  quinto  di  maggio  due  artigiani,  detti  Pietro  Gillies  e  Gio- 
vanni Hryce,  furono  processali  nella  Conica  di  Ayr  da  un  tribu- 
nale militare  composto  di  quindici  soldati.  Esiste  tuttora  Y  Atto 
d'Accusa.  1  prigioni  erano  incolpati,  non  di  alcun  fatto  di  ribel- 
lione, ma  di  tenere  le  medesime  perniciose  dottrine  che  avevano 
spinto  altrui  a  ribellare,  e  di  non  avere  agito  giusta  quelle  dottrine 
solo  perchè  era  mancata  loro  I"  occasione.  Il  processo  fu  brevissi- 
mo. In  poche  ore  i  due  colpevoli  furono  convinti,  impiccati  e  get- 
tali in  un  fosso  sotto  le  forche.  » 

Il  giorno  undecimo  di  maggio  fu  segnalato  da  più  d'un  grande 
delitto.  Taluni  rigorosi  calvinisti  dalla  dottrina  della  riprova- 
zione avevano  dedotta  la  conseguenza  che  pregare  per  chi  fosse 
predestinato  a  dannarsi  era  atto  di  ribellione  agli  eterni  decreti 
dell'  Ente  Supremo.  Tre  poveri  lavoranti ,  profondamente  im- 
bevuti di  colali  principii ,  furono  presi  da  un  ufficiale  nelle  vi- 
cinanze di  Glasgow.  Fu  loro  chiesto  se  volessero  pregare  pel 
Re  Giacomo  VII.  Assentirono  di  farlo,  a  condizione  eh'  egli 

1  Wodrow  li! ,  ix,  G.  Lo  eililnrc  del  Burnet  ,  st  impalo  in  Oxfor  ! ,  si  studia 
«li  scusare  quc»rallo  asserendo  clic  Claverhouse  avesse  allora  l'incarico  di  in- 
tercettare ogni  comunicazione  tra  Argylo  e  Monmmith  ,  e  supponendo  che  Gio- 
vanni Brown  fussc  slato  scoperto  come  portatore  di  notizie  tra  i  campi  ribelli. 
Sventuratamente  per  questa  ipolesi  Giovanni  Brown  fu  morlo  il  di  primo  di 
Maggio,  mentre  Aivyle  e  Mmmmlli  erano  entrain l>i  in  Olanda  ,  e  mentre  non 
era  in*urre/.ione  in  nessun  IU030  dell'  Isola  nostra. 

-  wotlrow,  III.  i\,  0. 
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fosse  uno  degli  eletti.  Una  fila  di  moschettieri  fu  fatta  schierare. 
1  due  prigioni  inginocchiarono;  vennero  loro  bendati  gli  occhi; 
e  uu'  ora  dopo  d'  essere  stati  presi,  il  sangue  loro  era  leccato 
dai  cani.  1 

Mentre  tali  cose  seguivano  in  Clydesdale,  un  atto  non. meno 
orribile  commettevasi  in  Eskdale.  Uno  de*  Convenzionisti  pro- 
scritti ,  vinto  dalla  infermità  ,  aveva  trovato  ricovero  nella 
casa  d'una  vedova  rispettabile,  e  quivi  era  morto.  Il  cadave- 
re fu  scoperto  dal  signore  di  Westerhall ,  tirannello,  che  al 
tempo  della  Convenzione  aveva  mostrato  stempera tissimo  zelo 
a  prò  della  Chiesa  presbiteriana,  e  dopo  la  Restaurazione  com-> 
prato  con  l'apostasia  il  favore  del  Governo,  e  sentiva  pel  par- 
tito da  lui  abbandonato  l' odio  implacabile  d'un  apostata.  Co- 
stui atterrò  la  casa  della  povera  donna,  se  ne  prese  la  roba, 
e  lasciando  lei  coi  figliuoletti  ad  errare  su  per  la  campagna , 
trascinò  il  suo  figlio  Andrea,  ancora  fanciullo,  dinanzi  a  Cla- 
verhouse ,  il  quale  a  caso  passava  per  quelle  contretfe.  Cla- 
verhouse  era  a  quei  tempi  stranamente  mite.  Alcuni  credevano 
ch'egli,  dopo  la  morte  del  vetturino  cristiano  successa  dieci 
giorni  prima,  non  fosse  affatto  in  sè.  Ma  Westerhall  volen- 
do porgere  argomento  della  propria  lealtà,  giunse  ad  estor- 
cere da  lui  la  licenza.  Caricati  gli  archibusi ,  al  giovanetto  fu 
ingiunto  di  tirarsi  il  berretto  in  su  gli  occhi.  Ei  rifiutò  e  stette 
imperterrito  lenendo  in  mano  la  Bibbia  in  faccia  agli  assassini. 
«  Vi  posso  guardare  in  viso,  »  disse  egli.  «  Io  non  ho  fatto 
nulla  di  cui  debba  arrossire.  Ma  in  che  modo  guarderete  voi,  in 
quel  giorno  nel  quale  sarete  giudicati  secondo  ciò  che  è  scritto 
in  questo  libro?  »  Cadde  morto,  e  fu  sotterrato  nel  pantano.  * 

Nel  di  medesimo  due  donne,  di  nome  Margherita  Maclachlan, 
e  Margherita  Wilson,  vedova  d'età  matura  V  una ,  giovinetta 
di  anni  diciolto  l'altra,  morirono  per  la  loro  religione  nella 
Contea  di  Wigton.  Fu  loro  offerta  la  vita  a  patto  che  consen- 
tissero ad  abiurare  la  dottrina  degli  insorti  Convenzionisti,  c 

'  Wo.lrow,  III,  ix,  6. 

1  Ibidem,  .\ubc  di  Talimomanza. 
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d'assistere  al  culto  episcopale.  E  ricusando,  furono  condannate 
ad  essere  annegate.  Vennero  condotte  ad  un  luogo  che  il  Solway 
inonda  due  volte  al  giorno,  e  legate  a  due  pali  filli  nella  sabbia  tra 
.il  segno  più  basso  e  il  più  alto  del  flusso  e  riflusso  dell'  acque.  La 
vedova  fu  posta  più  davvicino  alle  onde  che  s'  avanzavano,  con  la 
speranza  che  la  sua  suprema  agonia  atterrendo  la  giovine,  l'avrebbe 
indotta  a  cedere.  Lo  spettacolo  fu  spaventevole.  Ma  il  coraggio 
della  sopravvivente  fu  sostenuto  da  un  entusiasmo  grandissimo  al 
pari  di  qualunque  allro  di  cui  faccia  ricordo  il  marlirologio.  Ve- 
deva il  mare  farsi  sempre  più  da  presso,  ma  non  dette  segno  di 
paura.  Pregò,  e  cantò  versetti  di  salmi  finché  la  sua  voce  si  estinse 
nelle  acque.  Dopo  che  ebbe  sentita  1'  amarezza  della  morte,  con 
crudele  misericordia  fu  slegata  e  resa  alla  vita.  Risensata,  gli 
amici  e  i  vicini  impietositi  la  supplicavano  a  cedere.  «  Cara  Mar- 
gherita, di' solamente  :  Dio  salvi  il  Re!  »  La  povera  fanciulla, 
ognor  ferma  nella  sua  severa  credenza,  con  voce  affannosa  mor- 
morò :  «  Dio  lo  salvi,  se  tale  è  la  sua  volontà  !  »  I  suoi  amici 
aflbllaronsi  dattorno  all'impazientito  ufficiale:  «  Ella  l'ha  detto;  dav- 
vero, signore,  ella  lo  ha  dclto.  »  —  «  Farà  ella  l' abiura?  »  chiese 
1'  ufficiale.  «  Giammai,  »  ella  esclamò.  «  Io  sono  di  Cristo ,  la- 
sciatemi morire.  »  E  le  acque  per  1'  ullima  volta  le  si  chiusero 
sopra.  1 

In  tal  guisa  la  Scozia  era  governata  da  quel  principe  che 
gì'  ignoranti  hanno  rappresentato  come  amico  alla  libertà  religiosa, 
che  ebbe  la  sventura  d'essere  troppo  savio  e  buono  per  il  tempo 
in  cui  gli  toccò  di  vivere.  Che.  anzi  ei  pensava  che  quelle  slesse 
leggi,  le  quali  gli  concedevano  di  governare  a  quel  modo,  fossero 
assai  miti.  Mentre  i  suoi  ufficiali  commettevano  i  raccontati  assas- 
sini, egli  istigava  il  Parlamento  scozzese  n  fare  una  nuova  legge, 

1  Wodrow,  HI ,  ix,  n.  L' epitaffio  ili  Margherita  WiNon  nel  Ompo$anlo  di 
Wiglon  è  stampalo  nell'Appendice  alla  Nube  di  Testimonianza:  «  Assassinata 
per  aver  confessalo  Crislo  cipa  supremo  della  Chiesi,  e  non  per  altro  delitto 
che  per  non  avere  confessata  la  Prelatura,  c  non  avere  abiurata  la  fede  de'Pre- 
sbitcriani,  nel  mare,  legih  ad  un  palo,  ella  pati  il  martirio  per  amore  di 
Gesù  Crislo.  r> 
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in  paragone  della  quale  lutle  le  precedenti  potrebbero  chiamarsi 
leinperatissiine. 

In  Inghilterra  l' autorità  di  lui ,  benché  grande ,  era  infrenata 
da  antiche  e  venerande  leggi,  che  nè  anche  i  Tory  avrebbero  con 
pazienza  veduto  rompere.  Quivi  ei  non  poteva  tradurre  i  Dissen- 
zienti dinanzi  ai  tribunali  militari,  o  gioire  in  Consiglio  della  vo- 
luttà di  vederli  svenire  sotto  la  tortura  dello  stivaletto.  Quivi  non 
poteva  annegare  le  fanciulle  ricusanti  di  fare  l'abiura,  o  fucilare 
i  poveri  campngnuoli  che  avessero  dubitato  lui  essere  uno  degli 
detti.  Eppure  anco  in  Inghilterra  continuò  a  perseguitare,  per 
quanto  il  suo  potere  si  estendeva,  i  puritani,  6nchè  gli  eventi 
che  verranno  da  noi  raccontati,  lo  indussero  a  concepire  la  idea 
di  unire  i  Puritani  e  i  Papisti  in  colleganza,  onde  umiliare  e  spo- 
gliare la  Chiesa  Anglicana. 

Anche  in  quo'  primi  anni  del  suo  regno  ei  portava  singolare 
affetto  ad  una  setta  di  protestanti  Dissenzienti,  chiamata  la  Società 
degli  Amici.  La  sua  parzialità  per  questa  singolare  confraternita 
non  può  attribuirsi  a  sentimento  religioso ,  perocché  fra  i  cre- 
denti nella  divina  missione  di  Cristo,  i  Cattolici  Romani  e  i  Quac- 
queri sono  quelli  fra' quali  è  maggiore  distanza.  Parrebbe  un  pa- 
radosso affermare  che  questa  medesima  discrepanza  costituisse  un 
vincolo  tra  gli  uni  e  gli  altri  ;  eppure  tale  era  il  caso.  Impercioc- 
ché essi  deviavano  in  direzione  cotanto  opposta  da  ciò  che  dalla 
maggior  parte  della  nazione  era  reputato  vero  ,  die  perfino  gli 
spiriti  più  liberi  li  cunsideravano  entrambi  come  egualmente  di- 
scosti dai  confini  della  più  larga  tolleranza.  Così  le  due  sette  estre- 
me, appunto  perchè  erano  tali,  avevano  un  interesse  comune,  di- 
verso da  quello  delle  sette  intermedie.  I  Quacqueri  erano  anche 
innocenti  d'ogni  offesa  contro  Giacomo  c  la  sua  casa.  Non  erano 
esìstiti  in  forma  di  comunità  se  non  quando  la  guerra  tra  il  pa- 
dre di  lui  e  il  Luogo  Parlamento  era  presso  a  finire.  Erano  stati 
crudelmente  perseguitati  da  alcuni  de'  governi  rivoluzionarii.  Dopo 
la  Restaurazione,  malgrado  molte  vessazioni,  eransi  mansuetamente 
sottomessi  alla  autorità  regia  ;  come  quelli  che,  quantunque  ra- 
gionando sopra  premesse  che  i  teologi  anglicani  consideravano 
eterodosse,  s' erano  ridotti  al  pari  di  essi  alla  conclusione ,  che 
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nessuno  eccesso  di  tirannia  dalla  parte  del  principe  può  giustifi- 
care la  resistenza  dalla  parte  del  suddito.  iNessun  libello  contro 
il  Governo  era  stato  mai  attribuito  ad  un  Quacquero.  '  Niuno  di 
loro  era  stato  implicato  mai  in  qualche  congiura  contro  il  Governo. 
La  loro  società  non  aveva  fatto  eco  ai  clamori  per  la  Legge 
d'  Esclusione,  ed  aveva  solennemente  riprovata  la  Congiura  di  Rye 
House  come  disegno  infernale  e  opera  del  demonio.  *  E  vera- 
mente gli  Amici  allora  presero  poca  parte  nelle  civili  contese , 
perciocché  non  trovavansi,  come  adesso,  congregati  nelle  grandi 
città,  ma  generalmente  erano  addetti  all'agricoltura,  occupazione, 
dalla  quale  a  poco  a  poco  sono  stati  distolti  dalle  vessazioni  de- 
rivate loro  dallo  strano  scrupolo  di  pagare  la  decima.  Vivevano 
quindi  mollo  lontani  dalla  lotta  politica.  Evitavano  parimente,  per 
principio,  anco  nel  domestico  ritiro ,  ogni  discorso  politico  ;  av- 
vegnaché il  ragionare  di  siffatte  cose,  secondo  l'opinione  loro, 
non  fosse  favorevole  alla  spiritualità  della  mente,  e  tendesse  a  di- 
sturbare l'austera  compostezza  del  loro  contegno.  Nelle  annuali 
ragunanze  di  quei  tempi  i  confratelli  venivano  ripetutamente  am- 
moniti a  non  discorrere  intorno  a  faccende  di  Stato.  s  Persone 
che  oggi  sono  in  vita  rammentano  come  que'  vecchi  venerandi 
che  serbavano  i  costumi  dell'antecedente  generazione,  riprovas- 
sero per  sistema  tali  discorsi  mondani.  *  Era  dunque  naturale 
che  Giacomo  facesse  gran  distinzione  tra  questa  gente  innocua  e 
quelle  fiere  e  irrequiete  sette  che  consideravano  qual  dovere  di 
Cristiano  il  resistere  alla  tirannide  ;  che  in  Germania,  in  Francia, 
e  in  Olanda  avevano  mossa  guerra  ai  principi  legittimi,  e  che  pel 
corso  di  quattro  generazioni  avevano  nutrita  singolare  nimistà 
contro  la  Casa  degli  Stuardi. 

Accadde  inoltre  di  potere  grandemente  alleggiare  i  Cattolici 
Romani  e  i  Quacqueri  senza  mitigare  le  sciagure  dei  Puritani.  Una 
legge,  allora  in  vigore,  puniva  severamente  chiunque  ricusasse 
di  prestare  il  giuramento  di  supremazia  quaute  volte  venisse  ri- 

'  Vedi  la  Iutiera  al  Re  Carlo  II,  premessa  all'  Apologia  ili  Birclay. 

a  Scwel,  Storia  dei  Quacqueri,  libro  X. 

'  Minute  delle  .Mutiunzc  Annuali,  ff>89,  1690. 

*  CI  irkson,  Del  Quacquerismo  ;  Costumi  l'eculiqri,  cap.  ». 
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chiesto.  Questo  legge  non  toccava  i  Presbiteriani,  gì'  Indipendenti, 
oi  Battisti,  imperocché  tutti  erano  pronti  a  chiamare  Dio  in  te- 
stimonio onde  provare  com*  essi  avessero  rinunziato  ad  ogni  re- 
lazione spirituale  coi  prelati  e  co'  potentati  forestieri.  Ma  il  Cat- 
tolico Romano  non  voleva  giurare  che  il  Papa  non  avesse  giuri- 
sdizione in  Inghilterra ,  nè  il  Quacquero  prestare  giuramento  di 
nessuna  specie.  Dall'  altra  parte  nè  I'  uno  nè  I'  altro  era  colpito 
dal  così  detto  Five  JUile  Ad,  legge  che  tra  tutte  quelle  le  quali 
cootenevansi  nel  Libro  degli  Statuti,  era  forse  la  più  molesta  ai 
puritani  Non-Conformisti.  ' 

I  Quacqueri  avevano  in  Corte  uno  zelante  e  potente  avvocalo. 
Benché,  come  classe,  poco  s' immischiassero  nelle  cose  del  mondo, 
e  schivassero  le  politiche,  quale  occupazione  nociva  ai  loro  inte- 
ressi spirituali ,  uno  di  loro ,  molto  dagli  altri  predistinti)  per 
grado  ed  opulenza,  viveva  fra  le  classi  alte,  ed  aveva  sempre 
aperta  la  via  all'  orecchio  del  Re.  Costui  era  il  celebre  Guglielmo 
Penn.  Il  padre  suo  aveva  avuto  alto  comando  nella  flotta,  era  stalo 
commissario  dell'  ammiragliato,  aveva  seduto  nel  Parlamento,  era 
slato  fatto  cavaliere,  e  gli  era  stala  data  la  speranza  d'  una  paria.  Il 
figlio  era  stato  educato  liberalmente,  e  destinato  alla  profes- 
sione delle  armi,  se  non  che,  mentre  era  ancora  giovane,  aveva 
danneggialo  il  proprio  avvenire,  e  disgustati  gli  amici  collegandosi  a 
quella,  che  a  que'  tempi  comunemente  consideravasi  come  masnada, 
di  stolti  eretici.  Era  slato  talvolta  chiuso  nella  prigione  della 
Torre ,  tal'  altra  a  Newgatc.  Era  stato  processato  in  Old  Bailey 
per  avere  predicato  in  onta  alla  legge.  Nondimeno,  dopo  qualche 
tempo  erasi  riconcilialo  con  la  propria  famiglia,  e  gli  era  riu- 
scito ottenere  protezione,  così  potente,  che  mentre  tutte  le  cai- 

1  Dopo  eh'  io  aveva  già  scritto  questo  tratto,  ho  trovato  nel  Mu<co  Britannico 
un  Manoscritto  (Mss.  Bari.  7tt06)  col  titolo  seguenti-:  Mozione  delle  presure, 
de'  sequestri,  delle  grandi  spoliazioni  e  stragi,  fatte  negli  averi  di  varii  proie- 
ttanti Dissenzienti ,  chiamati  Quacqueri ,  dietro  processi  a  seconda  di  vecchi 
Statuti  fatti  contro  i  Papisti,  e  i  ftecusanii  papalini.  Il  US.  è  notalo  come  già  ap- 
partenente a  Giacomo,  e  sembra  che  dal  suo  servo  di  Qducia  ,  Colonnino 
Graham,  fosse  stato  dato  a  Lord  Oxford.  A  me  pare  che  ciò  confermi  il  mio 
modo  di  giudicare  la  condotta  del  Be  verso  i  Quacqueri. 
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ceri  dell  Inghilterra  erano  ripiene  de' suoi  confratelli,  a  lui  fu 
per  molti  anni  permesso  di  professare  senza  molestia  la  propria 
credenza.  Verso  la  fine  del  regno  di  Carlo ,  per  saldo  di  un  vec- 
chio debito  che  aveva  con  lui  la  Corona,  ottenne  la  concessione 
nell'  America  Settentrionale ,  d'  un'  immensa  contrada  allora  po- 
polata soltanto  di  cacciatori  Indiani,  e  invitò  i  suoi  amici  perse- 
guitati a  stabilirvisi.  Allorché  Giacomo  salì  sul  trono,  la  colonia 
di  Penn  era  tuttavia  nella  infanzia. 

Fra  Giacomo  e  Penn  da  lungo  tempo  era  stata  dimestichezza. 
Il  Quacquero  quindi  divenne  cortigiano  e  quasi  prediletto.  Cia- 
scun giorno  dalla  galleria  era  chiamato  alle  segrete  stanze  del 
principe,  e  talvolta  aveva  lunghe  udienze  intanto  che  i  Pari  del 
Regno  stavano  ad  aspeltare  nelle  anticamere.  Corse  voce  ch'egli 
avesse  più  potenza  effettiva  di  giovare  e  di  nuocere  di  quanta  ne 
avessero  molti  nobili  che  occupavano  alti  ufficii.  Tosi»)  fu  circuito 
da  adulatori  e  da  supplicanti.  La  sua  casa  in  Kensington  talvolta, 
verso  r  ora  in  cui  si  levava  da  letto,  era  affollata  da  più  di  du- 
gento  chiedenti.  Nondimeno  caro  gli  costava  tale  apparenza  di 
prosperità.  Anche  gli  uomini  della  sua  setta  lo  trattavano  con 
freddezza ,  e  lo  ricompensavano  de'  servigi  loro  resi ,  parlandone 
male.  Lo  accusavano  altamente  d'essere  papista,  anzi  gesuita. 
Taluni  affermavano  eh'  egli  fosse  stato  educalo  in  Saint-Omer,  ed 
altri  che  avesse  ricevuti  gli  ordini  sacri  in  Roma.  Tali  calunnie,  a 
dir  vero ,  potevano  trovare  credenza  solo  nella  insensata  moltitu- 
dine: ma  a  queste  calunnie  mescolavansi  accuse  assai  meglio 
fondate.  1 

Il  dire  intera  la  verità  intorno  a  Penn  è  impresa  che  richiede 
qualche  coraggio;  perocché  egli  è  più  presto  un  personaggio  mi- 

>  Le  visite  di  Penn  a  Whitehall ,  e  le  sue  levate  da  lello  in  Kensington,  sono 
vivacissimamente  descritte,  benché  in  cattivissimo  Ialino,  da  Gherardo  Croese: 
«  Sumebat  rex  saepe  secrclum,  non  horarium,  vero  horarum  plurium ,  in  quo 
de  variis  rebus  cum  Penno  serio  scrmonrm  conferebal ,  et  interim  differebat 
audire  praecipuorum  nobilium  ordinem,  qui  hoc  interim  spatio  in  procoetone , 
in  proximo ,  regem  conventum  praeslo  crani,  m  Della  folla de'  chiedenti  nella 
casa  di  l'enn,  Croche  dice:  *  Vidi  quandoque  de  hoc  genere  hominum  non  mi- 
tius  bis  centum  »  tintoria  Quake r i ana ,  lib.  Il,  i«9tt. 
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lieo  che  storico.  Nazioni  rivali  e  sette  avverse  fra  loro,  sono 
state  concordi  a  canonizzarlo.  La  Inghilterra  va  orgogliosa  del 
nome  di  lui.  Una  grande  Repubblica  oltre  Y  Atlantico  gli  porta 
una  riverenza  simile  a  quella  che  gli  Ateniesi  sentivano  per  Te- 
seo, e  i  Romani  per  Quirino.  La  spettabile  società,  di  cui  egli 
era  membro,  1'  onora  come  un  apostolo.  Gli  uomini  pii  d*  altre 
credenze  generalmente  lo  considerano  come  splendido  esempio  di 
virtù  cristiana.  Frattanto  ammiratori  di  differentissima  specie  ne 
hanno  celebrate  le  lodi.  I  filosofi  francesi  del  secolo  decimottavo 
gli  perdonavano  quelle  eh'  essi  chiamavano  superstiziose  fantasti- 
cherie, in  grazia  dello  spregio  in  cui  teneva  i  preti,  e  della  bene- 
volenza cosmopolita ,  che  egli  imparzialmente  mostrava  agli  uo- 
mini di  tutte  le  razze  e  di  tutte  le  religioni.  In  tal  modo  il  nome 
di  lui,  per  tutto  il  mondo  incivilito ,  è  divenuto  sinonimo  di  pro- 
bità e  di  filantropia. 

Nè  egli  è  al  tutto  immeritevole  di  questa  grande  riputazione. 
Fuori  d'  ogni  dubbio,  era  uomo  d' insigni  virtù.  Aveva  un  forte 
sentimento  de'  doveri  religiosi,  ed  un  fervido  desiderio  di  pro- 
muovere la  felicità  del  genere  umano.  In  uno  o  due  punti  d'alta 
importanza  egli  aveva  idee  più  esatte  di  quelle  che  erano,  nel 
suo  tempo,  comuni  anche  fra  gli  uomini  di  mente  elevatale  co- 
me signore  e  legislatore  d'  una  provincia,  la  quale,  essendo  quasi 
priva  d'  abitatori  allorquando  egli  ne  ebbe  il  possesso ,  gli  apriva 
un  campo  vergine  da  farvi  morali  esperimenti,  ebbe  la  rara  e  buona 
ventura  di  potere  porre  in  pratica  le  proprie  teorie  senza  patti 
di  nessuna  sorta ,  e  nondimeno  senza  scossa  per  le  istituzioni  esi- 
stenti. E'  sarà  sempre  onorevolmente  ricordato  come  fondatore 
d'  una  colonia ,  la  quale  nelle  sue  relazioni  con  genti  selvagge 
non  abusò  della  forza  the  nasce  dallo  incivilimento ,  e  come  le- 
gislatore, il  quale  in  un  tempo  di  persecuzione  fece  della  libertà 
religiosa  la  pietra  angolare  della  politica.  Ma  la  vita  e  gli  scritti 
suoi  porgono  abbondevoli  prove  che  testificano  come  egli  non  fosse 
uomo  di  vigoroso  giudicio.  Non  aveva  I'  arte  di  leggere  addentro 
nell'  indole  altrui.  La  fiducia,  ch'ei  poneva  in  genti  meno  di  lui  vir- 
tuose, lo  trasse  in  gravi  errori  ed  infortunii.  Lo  entusiasmo  per  un 
gran  principio  sovente  lo  spingeva  a  violarne  altri  eh'  egli  avrebbe 
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dovuto  tener  sacri.  Ne  la  sua  rettitudine  stette  salda  alle  ten- 
tazioni alle  quali  ei  rimaneva  esposto  in  quella  società  splendida 
e  eulta,  ma  profondamente  corrotta,  con  cui  alla  Corte  di  Re 
Giacomo  egli  usava.  Tutta  la  Corte  era  in  perpetuo  fermento 
d' intrighi  di  galanteria,  e  d' intrighi  d'  ambizione.  Continuo  era 
il  traffico  degli  onori ,  degli  ufficii ,  e  delle  grazie.  Era  perciò  na- 
turale che  un  uomo  il  quale  ogni  giorno  vedevasi  in  palazzo,  e, 
siccome  era  a  tutti  nolo ,  aveva  libero  accesso  alla  regia  maestà, 
venisse  frequentemente  importunato  ad  usare  la  propria  influenza 
per  fini  che  una  rigorosa  morale  debbe  condannare.  La  integrità 
di  Penn  era  rimasta  incrollabile  contro  gli  assalti  della  maldicenza 
e  della  persecuzione.  Ma  poscia,  aggredito  dai  sorrisi  del  Re,  dalle 
blandizie  delle  donne ,  dalla  insinuante  eloquenza  e  dalle  delicate 
lusinghe  de*  vecchi  diplomatici  e  cortigiani ,  la  sua  fermezza  co- 
minciò a  cedere.  Titoli  e  frasi,  già  da  lui  spesso  riprovati,  gli 
uscivano,  secondo  le  occasioni,  dalle  labbra  e  dalla  penna.  Non 
sarebbe  nessun  male  ove  egli  non  fosse  stato  reo  di  altro  che  d'es- 
sersi lasciato  andare  ai  complimenti  mondani.  Sventuratamente 
non  può  nascondersi  come  egli  fosse  parte  precipua  in  certi  fatti, 
condannati  non  solo  dal  rigido  codice  della  Società  cui  egli  ap- 
parteneva ,  ina  dal  senso  universale  di  tutti  gli  uomini  onesti. 
Protestò  poi  solennemente  che  le  sue  mani  erano  pure  d' ogni  il- 
lecito guadagno ,  e  che  non  aveva  ricevuta  gratificazione  nessuna 
da  coloro  i  quali  erano  stati  da  lui  giovati,  quantunque  gli  sa- 
rebbe stato  facile,  mentre  aveva  influenza  in  Corte,  mettere  insieme 
centoventimila  lire  sterline.  1  Tale  asserzione  è  degna  di  piena 
fede.  Ma  la  mancia  si  può  offrire  alla  vanità  come  si  offre  alla 
cupidigia;  ed  e  impossibile  negare  che  Penn,  blandito,  si  lasciò 
condurre  a  fatti  ingiustificabili,  de' quali  altri  raccolse  gli  utili. 

L'uso  ch'ei  primamente  fece  del  proprio  credito  fu  altamente 
commendevole.  Espose  con  vigorosa  eloquenza  i  patimenti  dei 
Quacqueri  al  nuovo  Re,  il  quale  con  gioia  vide  come  fosse  pos- 
sibile concedere  il  perdono  a  cotesti  tranquilli  settarii  e  ai  Cat- 

1  41  Ventimila  sterline  nella  mia  tasca .  e  centomila  nella  mia  provincia,  v 
Lettera  di  Penn  a  Popple. 
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tolici  Romani,  senza  mostrare  simile  favore  alle  altre  sette  pa- 
rimente perseguitate.  Fu  fatta  una  Usta  de' prigioni  che  erano 
sotto  processo  come  rei  di  non  avere  voluto  prestare  giuramento, 

0  andare  alla  chiesa,  e  il  certificato  della  cui  lealtà  era  stato  pre- 
sentato al  Governo.  Costoro  furono  assoluti,  ordinandosi  ad  un 
tempo  di  non  intentare  simiglienti  processi  finché  non  fosse  resa 
manifesta  la  volontà  del  Re.  In  tal  guisa  circa  millecinquecento 
Quacqueri,  ed  anche  un  maggior  numero  di  Cattolici  Romani 
riebbero  la  libertà  loro.  1 

Era  già  arrivato  il  tempo  in  cui  doveva  adunarsi  il  Parlamento 
inglese.  I  membri  della  nuova  Camera  de'  Comuni  giunti  alla  me- 
tropoli erano  così  numerosi  da  dubitarsi  molto  se  la  sala  loro,  così 
come  era,  li  potesse  contener  tutti.  Spesero  i  giorni,  che  imme- 
diatamente precessero  l'apertura  della  sessione,  a  ragionare  tra  loro 
e  con  gli  agenti  del  Governo  intorno  alle  pubbliche  faccende.  Una 
gran  radunanza  del  partito  realista  fu  tenuta  a  Fountain  Tavern 
nello  Strandj  e  Ruggiero  Lestrange,  che  di  recente  dal  Re  era 
stato  fatto  cavaliere  ed  eletto  al  Parlamento  dalla  città  di  Win- 
chester, fu  parte  principale  nelle  loro  consulte.  » 

Conobbesi  tosto  che  molti  della  Camera  dei  Comuni  avevano 
idee  che  non  concordavano  interamente  con  quelle  della  Corte. 

1  Tory  gentiluomini  di  provincia ,  senza  escluderne  quasi  nessuno, 
volevano  mantenere  1*  Atto  di  Prova  e  1'  Habeat  Corpus  ;  e  t*» 
luni  di  loro  parlavano  di  votare  la  rendita  solo  per  un  certo  nu- 
mero d'  anni.  Ma  erano  prontissimi  a  far  leggi  severe  contro  i 
Whig ,  e  avrebbero  volentieri  veduto  tutti  i  propugnatori  della 

i 

1  Questi  ordini,  HrmaU  da  Sundcrland,  si  trovano  nella  Storia  di  Scwel.  Hanno 
la  data  del  1»  Aprile  168».  Sono  scritti  in  uno  siile  singolarmente  oscuro  ed 
intricalo;  ma  credo  d' averne  esattamente  esposto  lo  spirilo.  Non  ho  potuto 
trovare  nessuna  prova  che  alcuno,  che  non  fosse  Cattolico  Romano  o  Quacquero, 
riacquistasse,  per  virtù  di  questi  ordini,  la  propria  libertà.  Vedi  Meni,  Stòria 
dei  Puritani,  Voi.  II,  eap.  5;  Gherardo  Croese ,  lib.  II.  Croe«  vuole  che  il 
numero  dei  Quacqueri  liberali  tate  mllleqiiaUrocento  sessanta. 

•BarlHon,  28  Maggio-7  Giugno  «ras;  V  OuertnUore  del  *i  M**rg»«  ««8»; 
Sir  J.  Rcresby,  Memorie. 
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Legge  d*  Esclusione  dichiarati  incapaci  d'  occupare  gli  uffici.  11 
Re,  dall'altro  canto,  desiderava  ottenere  dnl  Parlamento  una 
rendita  a  vita ,  V  ammissione  dei  Cattolici  Romani  agi'  impieghi, 
e  la  revoca  dell'  Habeat  Corpus.  Queste  tre  cose  gli  stavano  a 
cuore  ;  e  non  era  per  nulla  disposto  ad  accettare  come  com- 
penso una  legge  penale  contro  gli  Esclusionisti.  Tale  legge  invece 
gli  sarebbe  stata  assai  sgradevole;  imperciocché  una  classe  di 
Esclusionisti  godeva  i  suoi  favori,  quella  classe,  io  dico,  di  cui 
Sunderland  era  rappresentante,  che  erasi  collegata  coi  Whig  nei 
di  della  congiura,  solo  perchè  i  Whig  predominavano,  e  che 
aveva  mutata  faccia  al  cangiare  della  fortuna.  Giacomo  giusta- 
mente considerava  cotesti  rinnegati  come  i  più  utili  strumenti  di 
cui  potesse  giovarsi.  Dai  Cavalieri ,  uomini  di  fervido  cuore,  che 
gli  erano  stati  fidi  nell'avversità,  non  avrebbe  potuto  aspet- 
tarsi nella  prosperità  una  cieca  obbedienza.  Coloro  i  quali  spìn- 
ti, non  dallo  zelo  per  la  libertà  e  la  religione,  ma  solamente  da 
egoistica  cupidigia  e  paura,  avevano  cooperato  ad  opprimerlo 
quando  trovavasi  debole,  erano  pur  troppo  gli  uomini,  che  spinti 
da  simile  paura  e  cupidigia  lo  avrebbero  aiutato ,  adesso  eh'  era 
forte,  ad  opprimere  il  suo  popolo.  1  Quantunque  ei  fosse  vendi- 
cativo, non  lo  era  senza  ragione.  Non  può  ricordarsi  un  solo 
esempio  in  cui  egli  mostrasse  generosa  commiserazione  a  coloro 
che  lo  avevano  avversato  onestamente  e  per  il  bene  pubblico.  Ma 
di  frequente  risparmiava  e  promoveva  coloro  che  per  qualche  vile 
motivo  s'  erano  indotti  ad  offenderlo:  imperocché  quella  abiettezza 
che  li  manifestava  come  opportuni  strumenti  di  tirannide,  era  agli 
occhi  suoi  cosa  di  tanto  pregio,  che  la  perdonava  anche  quando 
veniva  adoperata  a  suo  danno. 

I  desideri!  del  Re  furono  manifestati  per  diverse  vie  ai  mem- 
bri Tory  della  Camera  Bassa.  Fu  agevole  persuadere  la  maggior 

1  Luigi  XIV  scrivevo  a  Barilloti  intorno  a  questa  classe  ili  Esclusionisti  ,  le 
seguenti  parole:  «  I.intérét  qu'ils  era  rem/  à  effacer  cette  (oche  par  rie»  cervice» 
ronsidèrablcs,  le»  foriera,  selon  lottles  les  apparencet,  à  le  servir  plus  uiUement 
que  ne  pourraient  (aire  eeux  atti  ont  toujours  éUi  le»  plus  attaché»  à  sa  per- 
*imne.  *  is  ti  Maggio,  lesa. 
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parte  di  loro  a  deporre  ogni  pensiero  di  una  legge  penale  contro 
gli  Esci usion isti,  ed  a  consentire  di  concedere  alla  Maestà  Sua 
la  rendita  a  vita.  Ma  rispetto  all'  Atto  di  Prova  e  all'  Habeas  Cor- 
pus gli  emissari!  del  Governo  non  poterono  ottenere  assicurazioni 
soddisfacenti.  1 

Il  dì  diciannovesimo  di  Maggio  fu  aperta  la  sessione.  I  seggi 
della  Camera  de' Comuni  presentavano  un  singolare  spettacolo.  Il 
grande  partito,  che  negli  ultimi  tre  Parlamenti  aveva  predominalo, 
era  adesso  diventato  una  misera  minoranza,  essendo  poco  più  della 
quindicesima  parte  di  tutti  i  rappresentanti.  Dei  cinquecento  tre- 
dici Cavalieri  e  borghesi  solo  cento  trenta  cinque  nei  precedenti 
tempi  avevano  seduto  in  quel  luogo.  È  cosa  evidente  che  una 
congrega  d'uomini  nuovi  ed  inesperti,  doveva  essere,  in  alcuni 
importantissimi  requisiti,  al  disotto  di  quel  che  generalmente  sono 
le  nostre  assemblee  legislative.  » 

L'ufficio  di  dirigere  la  Camera  fu  affidato  da  Giacomo  a  due 
Pari  del  Regno  di  Scozia.  Uno  di  essi,  Carlo  Middleton,  conte  di 
Middlelon,  dopo  d'avere  occupato  in  Edimburgo  ufficii  cospicui,  era 
stato  ammesso,  poco  avanti  la  morte  di  Carlo,  al  Consiglio  Pri- 
vato, e  nominato  uno  de' Segretarii  di  Slato.  A  lui  fu  aggiunto 
Riccardo  Graham ,  visconte  Preston,  che  per  lungo  tempo  aveva 
tenuto  il  posto  d*  inviato  a  Versailles. 

La  prima  faccenda  di  cui  si  occupassero  i  Comuni  fu  quella 
d'  eleggere  un  Presidente.  Era  stato  lungamente  discusso  nel  Ga- 
binetto chi  dovesse  essere  l'uomo  da  scegliersi.  Guildford  aveva 
raccomandato  Sir  Tommaso  Meres,  il  quale,  come  lui,  apparte- 
neva alla  classe  de'  Barcamenanti.  Jeffreys,  che  non  lasciava  fug- 
gire occasione  alcuna  per  molestare  il  Lord  Cancelliere,  sosteneva 
la  candidatura  di  Sir  Giovanni  Trevor.  Costui,  che  era  cresciuto 
facendo  mezzo  il  beccaliti  e  mezzo  il  giocatore,  aveva  portato  nella 
vita  politica  sentimenti  e  principii  degni  d'ambedue  i  suoi  me- 
stieri ;  era  divenuto  parassito  del  Capo  Giudice ,  e  in  ogni  caso 
avrebbe  potuto  imitare,  non  senza  riuscita,  lo  stile  vituperevole 

1  Birillo»,  i-li  Maggio,  1088;  Sir  Giovauni  Hercsby,  Memorie. 
1  Burnct,  I,  626  ;  Evelyn,  Diario,  22  «aggio  1688. 
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del  suo  protettore.  Il  prediletto  di  Jcffreys,  come  era  da  aspet- 
tarsi, venne  preferito  da  Giacomo;  e  proposto  da  Middleton,  fu 
eletto  senza  opposizione.  1 

Fin  qui  le  cose  procedettero  sema  intoppo.  Ma  un  avversario 
di  non  comune  prodezza  vigilava  aspettando  l'ora  di  mostrarsi. 
Era  questi  Eduardo  Seymour,  del  Castello  di  Berry  Pomeroy, 
rappresentante  della  città  d' Exeter.  La  sua  nascita  lo  aggua- 
gliava ai  più  nobili  sudditi  d' Europa.  Egli  era  il  legittimo  discen- 
dente maschio  di  quel  Duca  di  Somerset,  che  era  stato  cognato  ad 
Enrico  Vili,  e  Protettore  del  Regno  d'Inghilterra.  Secondo  l'antico 
diploma  di  creazione  del  ducato  di  Somerset ,  il  figlio  maggiore 
del  Protettore  era  stato  posposto  al  più  giovane,  dal  quale  discen- 
devano i  Duchi  di  Somerset.  Dal  primogenito  discendeva  la  famiglia 
stabilita  a  Berry  Pomeroy.  Le  ricchezze  di  Seymour  erano  grandi, 
e  vasta  la  sua  influenza  nelle  contrade  occidentali  dell'  Inghilterra. 
ISé  la  sua  sola  importanza  era  quella  che  gli  derivava  dal  sangue 
o  dall'  opulenza.  Era  uno  de'  più  destri  favellatori,  e  degli  uomini 
di  affari  nel  Regno.  Aveva  per  molti  anni  seduto  nella  Camera 
de'Comuni,  ne  aveva  studiato  le  regole  e  gli  usi,  e  ne  intendeva 
perfettamente**  1*  indole.  Nel  regno  decorso  era  stato  eletto  Presi- 
dente con  circostanze  che  resero  peculiarmente  onorevole  quel- 
l' ufficio.  Pel  corso  di  molte  generazioni  nessuno  che  non  fosse 
giureconsulto  era  stato  chiamato  al  seggio  presidenziale;  ed  egli 
fu  il  primo  gentiluomo  di  provincia,  il  quale ,  in  grazia  dell'abilità 
e  doli  sue,  ruppe  quella  antica  costumanza.  Aveva  poscia  occupati 
alti  uftìcii  politici,  ed  era  stato  membro  del  Gabinetto.  Ma  il  suo 
altero  e  non  pieghevole  carattere  spiacque  tanto  che  gli  fu  forza 
ritrarsi.  Era  Tory  e  partigiano  della  Chiesa  Anglicana  ;  aveva  in- 
trepidamente avversata  la  Legge  d'  Esclusione;  era  stato  perseguilo 
dai  Whig  mentre  le  sorti  loro  volgevano  prospere  :  poteva  quindi 
eoa  sicurtà  rischiarsi  a  favellare  con  tale  un  linguaggio  che  qua- 
lunque altro  uomo  sospettato  di  sentimenti  repubblicani,  usandolo, 
sarebbe  stato  gettato  dentro  la  Torre.  Era  stato  lungo  tempo 
capo  di  una  forte  colleganza  parlamentare,  che  chiamavasi  Y  Al- 

'  Ruggiero  Koiih,  fila  di  (luildfotrt,  2lu,  Bramslon,  Memora: 
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leanta  Occidentale,  e  comprendeva  molti  gentiluomini  delle  Con- 
tee di  Devon,  Somersel,  e  Corneali.  1 

In  tutte  le  Camere  de'Comuni  un  membro  che  abbia  eloquenza, 
sapere  e  pratica  degli  affari,  e  insieme  ricchezze  ed  illustre  na- 
scimento, è  d'uopo  che  venga  altamente  predistinto.  Ma  in  una 
Camera  dalla  quale  erano  esclusi  molti  degli  oratori  e  de' periti 
eminenti  del  secolo,  e  che  era  popolata  di  genti  che  non  avevano  mai 
udita  una  discussione,  la  influenza  d' un  tanto  uomo  era  singolar- 
mente Formidabile.  Veramente  a  Seymour  mancava  il  peso  del 
carattere  morale,  come  colui  che  era  licenzioso,  profomo,  cor- 
rotto, e  cosi  superbo  da  sdegnare  ogni  cortesia,  e  tuttavia  non 
tanto  da  aborrire  dagli  illeciti  guadagni.  Ma  era  uno  alleato  cosi 
utile,  e  un  nemico  cosi  malefico,  che  spesso  veniva  corteggiato 
anco  da  coloro  che  maggiormente  lo  detestavano.  * 

Adesso  ei  trovavasì  di  cattivo  umore  contro  il  Governo.  Il  rior- 
dinamento de' borghi  occidentali  aveva  indebolita  la  influènza  di 
lui  in  varii  luoghi.  Il  suo  orgoglio  aveva  sofferto  all'  esaltamento 
di  Trévor  al  seggio  presidenziale:  e  ben  tosto  ei  colse  il  destro 
di  vendicarsene. 

Il  di  ventesimosecondo  di  Maggio  fu  ordinato  ai  Comuni  di 
recarsi  alla  barra  de'  Lordi ,  dove  il  Re  dal  trono  profferì  un 
discorso  innanzi  ambedue  le  Camere.  Dichiarò  d*  essere  fermo  a 
mantenere  il  governo  stabilito  nella  Chiesa  e  nello  Stato.  Ma 
scemò  lo  effetto  di  questa  dichiarazione  con  istrani  ammonimenti 
hi  Comnhi.  Disse  di  temere  che  essi  fossero  per  avventura  di- 
spósti a  concedergli  danari  alla  spicciolata  di  quando  in  quando , 
con  la  speranza  di  cosi  forzarlo  a  convocarli  spesso.  Ma  gli  av- 
vertiva che  egli  non  era  uomo  da  essere  raggirato,  e  che  ove 
essi  desiderassero  regimarsi  di  frequente,  dovevano  con  lui  con- 
dursi bene.  Éd  essendo  manifestissima  cosa  che  il  governo  non 
poteva  tirare  avanti  senza  pecunia,  sotto  coteste  espressioni  chia- 
ramente sottintendevasf  che  qualora  essi  non  avessero  voluto 

1  North,  Vita  di  tteitdford,  M8;  Notiti*  di  Veftminsla. 
'  BUfnét,  1,  sai;  Carte  di  Howdon;  K>rd  Coiway  a  Sir  Giorgio  Rawden  , 
SS  Dicembre  167?. 
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dargliene  quanta  ei  ne  desiderava,  se  la  sarebbe  presa  da  sè. 
Strano  a  dirsi!  una  simigliatile  allocuzione  fu  accolta  con  fragorosi 
applausi  dai  gentiluomini  Tory  che  slavano  alla  barra.  Cotali  accla- 
mazioni erano  allora  d'uso.  Adesso  da  molti  anni  in  qua  i  Par- 
lamenti hanno  adottato  il  grave  e  decoroso  costume  d'  ascoltare 
con  rispettoso  silenzio,  tutte  le  espressioni  accettabili  o  nop  accet- 
tabili che  vengono  profferite  dal  trono.  ' 

Era  allora  usanza  che  ,  dopo  avere  il  Re  con  brevi  parole 
significato  le  ragioni  di  convocare  il  Parlamento,  il  Ministro  che 
teneva  il  Gran  Sigillo,  spiegasse  con  più  larghezza  alle  Camere 
la  condizione  delle  pubbliche  cose.  Guildford,  ad  imitazione  de' suoi 
predecessori  Clarendon,  Bridgeman,  Shafìesbury,  e  Nottingham, 
aveva  apparecchiato  una  elaborata  orazione,  ma  con  suo  grave 
dolore  trovò  non  esservi  mestieri  de' suoi  servigi.  * 

Appena  i  Comuni  furono  ritornati  nella  propria  sala,  venne  pro- 
posto che  si  formassero  in  comitato  a  fine  di  stabilire  la  rendita 
da  darsi  al  Re. 

Allora  alzossi  Seymour.  Qual  fosse  l'altitudine  di  lui  che  era 
capo  di  gentiluomini  dissoluti  e  di  spiriti  alteri,  con  la  testa  co- 
perta di  ricci  artificiali  che  gli  cadevano  profusamente  giù  attorno 
alle  spalle,  e  con  una  espressione  mista  di  voluttà  e  di  sdegno 
negli  occhi  e  sulle  labbra,  possiamo  argomentarlo  dal  suo  ritratto 
che  conservasi  ancora.  Lo  altero  Cavaliere  disse:  non  desiderare 
che  il  Parlamento  negasse  alla  Corona  i  mezzi  di  condurre  il  go- 
verno. Ma  era  quello  un  vero  Parlamento?  Non  si  vedevano 
forse  sui  banchi  molti ,  i  quali ,  siccome  era  noto  a  tutti ,  non 
avevano  diritto  di  sedervi,  molti  la  cui  elezione  era  macchiata  di 
corruzione,  molli  che  erano  stati  imposti  con  modi  minacciosi  agli 
elettori  ripugnanti,  e  molti  eletti  da  corpi  municipali  che  non 
avevano  esistenza  legale?  Non  erano  stati  i  collegii  elettorali  rior- 
dinati in  onta  a  statuti  regii  e  d' immemorabile  prescrizione  ?  Gli 
ufficiali  che  avevano  raccolto  il  risultamelo  della  votazione  non 
erano  stati  in  ogni  dove  ciechi  agenti  della  Corte  ?  Vedendo  che  il 

'  Gozzetta  di  Londra,  %s  Maggio  «68»;  Evelyn,  Diario,  82  Maggio  168*. 
>  Norlh,  l'ita  d,  Guildford,  8K6. 


Digitized  by  Google 


AURO  4686.J  CAPITOLO  QUARTO.  483 

principio  supremo  della  rappresentanza  era  stato  cosi  sistematica- 
mente violato,  non  sapeva  con  qual  nome  chiamare  una  caterva  di 
gentiluomini  eh*  egli  si  vedeva  dintorno  con  l'onorando  nome  di  Ca- 
mera de'  Comuni.  Eppure  non  v'  era  mai  stato  momento  in  cui  tanto 
importasse  al  bene  pubblico  che  il  carattere  del  Parlamento  fosse 
irreprensibile.  Grandi  pericoli  pendevano  sopra  la  costituzione  ec- 
clesiastica e  civile  del  Regno.  Era  cosa  notissima  a  tutti,  e  quindi 
non  bisognevole  d' esser  provata,  che  l' Atto  di  Prova,  difesa  della 
religione,  e  P  Habeas  Corpus,  difesa  della  libertà,  erano  fatti  se- 
gno alla  distruzione.  «  Innanzi  di  procedere  a  fare  P  ufficio  di 
legislatori  sopra  questioni  di  sì  grave  momento,  sinceriamoci  al- 
meno se  siamo  veramente  un  corpo  legislativo.  Il  primo  degli  atti 
nostri  sia  quello  d'inquisire  intorno  al  modo  onde  sono  state  con- 
dotte le  elezioni,  e  di  porre  ogni  studio  che  la  inchiesta  proceda 
imparzialmente.  Imperocché  ove  la  nazione  trovasse  non  po- 
tersi ottenere  riparo  con  mezzi  pacifici,  potremmo  forse  tra  breve 
tempo  subire  la  giustizia  che  ricusiamo  di  rendere.  »  Concluse 
proponendo  che  innanzi  di  concedere  alcnna  somma  di  denaro  alla 
Corona ,  la  Camera  esaminasse  le  petizioni  contro  le  elezioni ,  e 
che  a  nessuno  de*  membri,  non  aventi  diritto  a  sedere  in  quel 
luogo,  si  concedesse  di  votare. 

Non  fu  udito  un  solo  applauso.  Nessun  membro  osò  secondar* 
la  proposta.  E  davvero  Seymour  aveva  dette  cose  che  niuno  altro 
avrebbe  impunemente  potuto  dire.  La  proposta  fu  messa  da  parte, 
e  nè  anche  registrata  ne'  processi  verbali  ;  ma  aveva  prodotto  po- 
tentissimo effetto.  Barillon  scrisse  al  proprio  signore  che  molti,  t 
quali  non  avevano  osato  applaudire  quelP  insigne  discorso,  lo  ave- 
vano in  cuor  loro  approvato,  che  se  ne  parlava  per  tutte  le  con- 
versazioni di  Londra,  e  che  la  impressione  da  esso  fritta  nel  pub- 
blico sembrava  dover  essere  durevole.  ' 

I  Comuni,  senza  indugio  formatisi  in  comitato,  votarono  con- 

•  » 

1  Bumct,  I,  839;  Evelyn,  Mario,  22  Maggio  lttBS;  Birillon  ;  25  Maggio  - 
2  Giugno,  c  2»  Maggio  -  4  Giugno,  168».  Il  silemio  dei  Giornali  de' Comuni 
re*e  perplesso  il  Signor  Kov  ;  ma  «I  spinga  dal  fallo  che  la  proposti  di  Sey- 
mour non  fu  secondati». 
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cedendo  al  Re  la  intera  rendita  della  quale  aveva  fruito  il  suo 
fratello.  1 

E*  pare  che  gli  zelanti  amici  della  Chiesa,  i  quali  formavano 
la  maggioranza  dejla  Camera ,  pensassero  che  la  prontezza  onde 
avevano  obbedito  alle  voglie  del  Re  nella  quistiono  della  rendita,, 
desse  loro  ragiono  a  sperare,  da  parie  di  lui ,  qualche  concessione. 
Picevano  cho  avendo  essi  fatto  molto  a  beneficio  di  lui,  era  ormai 
tempo  cH'egli  facesse  qualche  cosa  a  beneficio  della  nazione.  La  Ca- 
mera, dunque ,  si  formò  in  comitato  di  religione,  onde  esaminare  i 
mezzi  migliori  a  provvedere  alla  sicurtà^  della  Chiesa  stabilita.  Jq 
quel  comitato  due  deliberazioni  furono  unanimemente  adottate.  La 
prima  esprimeva  fervido  affetto  per  la  Chiesa  Anglicana.  La  seconda 
supplicava  il  Re  perchè  mandasse  ad  esecuzione  le  leggi  penali 
contro  coloro  che  non  aderivano  a  quella  Chiesa.  1 

I  Whig  avrebbero,  senza  dubbio ,  voluto  vedere  che  ai  prole-* 
stanti  dissenzienti  fosse  conceduta  tolleranza,  e  solo  i  cattolici 
romani  fossero  perseguitati.  Ma  erano  pochi  e  scuorati.  Tenevansi 
quindi,  per  quanto  potevano,  fuori  di  vista,  evitavano  il  nome  del 
proprio  partito,  astenevansi  di  significare  ad  un  ostile  uditorio  le 
Joro  opinioni  particolari,  e  fermamente  sostenevano  ogni  proposta 
tendente  a  turbare  la  concordia  che  fino  allora  esisteva  tra  il  Par- 
lamenta e  la  Corte. 

Appena  i  procedimenti  del  Comitato  di  Religione  furono  cono- 
sciuti in  Whitehall ,  il  Re  andò  in  gran  furore.  Nè  possiamo  giu- 
stamente biasimarlo  per  essersi  risentito  della  condotta  de'  Tory. 
3e  essi  erano  disposti  a  volere  che  il  codice  penale  venisse  ese- 
guito con  rigore ,  avrebbero  apertamente  dovuto  sostenere  la 
Legge  d'  Esclusione.  Dacché  porre  un  papista  sul  trono ,  ed  in- 
sistere poi  eh'  egli  perseguitasse  a  morte  i  seguaci  di  quella  fede, 
nella  quale  soltanto,  secondo  i  suoi  principii,  poteva  trovarsi  la 
eterna  salute,  era  assurdo.  Mitigando  con  un  reggimento  tem- 
perato la  severità  delle  sanguinose  leggi  d'  Elisabetta ,  il  Re 
non  violava  nessun  principio  costituzionale  :  solo  esercitava  un 

1  Giornali  de"  Comuni,  23  Maggio.  SUI.  J»r.  Il,  I,  1. 

*  Giornali  de'  Comuni,  ts,  27  Maggio.  Sir  J.  R.-resby,  Memorie. 
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potere  co  era  sempre  stalo  inerenti  ella  Corona,  Anzi  suW- 
nwote  faceva  ciò  che  poscia  fu  fatto  da  parecchi  sovrani  zelanti 
delle  dottrine  della  Riforma,  cioè  da  Guglielmo,  da  Anna,  e  dai 
principi  della  Casa  di  Brunswick.  Se  avesse  patito  che  i  preti  cat- 
tolici romani ,  ai  quali  poteva  senza  violazione  della  legge  salvare 
la  vita,  fossero  impiccati,  strascinati  e  squartati,  per  aver  pra- 
ticato quello  eh*  ei  considerava  come  loro  debito  precipuo,  si  sa- 
rebbe attirato  addosso  1'  odio  e  lo  spregio  anche  di  coloro,  ai  pre- 
giudizi! de'  quali  egli  aveva  fatta  cosi  vergognosa  concessione  ;  e 
se  si  fosse  contentato  di  concedere  ai  membri  della  sua  propria 
Chiesa  una  tolleranza  pratica ,  facendo  largo  uso  della  sua  indu- 
bitata prerogativa  di  far  grazia,  i  posteri  lo  avrebbero  unanime- 
mente applaudito. 

I  Comuni  probabilmente ,  considerala  bene  la  cosa,  conobbero 
di  avere  operato  in  modo  assurdo.  Rimasero  anco  conturbali  sen- 
tendo come  il  Re ,  cui  essi  tributavano  superstiziosa  riverenza , 
fosse  grandemente  sdegnato.  Furono  quindi  solleciti  ad  espiare 
I'  offesa.  Nella  Camera  con  unanime  voto  disfecero  la  delibera- 
zione unanimemente  fatta  iu  Comitato,  e  adottarono  la  proposta  di 
rimettersi  con  intera  fiducia  alla  graziosa  promessa  che  la  Maestà 
Sua  aveva  loro  data  di  proteggere  quella  religione  che  loro  era 
cara  più  della  stessa  vita.  ' 

Tre  giorni  dopo  il  Re  fece  sapere  alla  Camera  avere  suo  fra- 
tello lasciati  certi  debiti,  e  le  provvigioni  della  flotta  e  dell'  ar- 
tiglieria essere  pressoché  esauste.  Fu  subitamente  determinato 
d' imporre  nuove  tasse.  La  persona,  a  cui  venne  affidata  la  cura  di 
trovarne  le  vie  e  i  mezzi,  fu  Sir  Dudley  North,  fratello  minore 
del  Lord  Cancelliere.  Dudley  North  era  uno  de'  più  abili  uomini 
del  suo  tempo.  Fino  dagli  anni  suoi  primi  era  stato  mandato  in 
Levante,  dove  erasi  lungo  tempo  occupato  di  faccende  mercantili. 
Molti,  in  cosiffatta  occupazione  avrebbero  lasciate  irrugginire  le 
facoltà  del  proprio  intelletto  ;  perocché  in  Costantinopoli  e  Smirne 
v'  erano  pochi  libri  e  pochi  uomini  intelligenti.  Ma  il  giovane 
mercante  aveva  sortita  una  di  quelle  vigorose  intelligenze  che  non 

*  Giornali  de' Comuni,  27  Magalo  168*. 
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dipendono  da  esterni  sussidii.  Nella  sua  solitudine  meditava  profon- 
damente sopra  la  filosofia  del  traffico,  e  speculò  a  poco  a  poco 
una  teoria  compiuta  ed  ammirevole,  che  in  sostanza  era  quella 
che  fu  esposta  un  secolo  dopo  da  Adamo  Smith.  Dopo  molti 
anni  di  esilio,  Dudley  North  ritornò  in  Inghilterra  signore  d'  un 
gran  patrimonio,  e  si  pose  a  trafficare  nella  Città  di  Londra  come 
mercante  della  Turchia.  Il  suo  nome,  per  il  profondo  sapere  pra- 
tico e  speculativo  nelle  cose  commerciali,  giunse  speditamente  a 
notizia  degli  uomini  di  Stato.  Il  Governo  trovò  in  Ini  un  savio 
consigliere  e  insieme  uno  schiavo  senza  scrupoli,  come  quello 
che  aveva  rare  doti  intellettuali  ,  ma  principii  dissoluti  e  cuor 
duro.  Mentre  infuriava  la  reazione  de' Tory,  egli  aveva  con- 
sentito ad  accettare  V  ufficio  di  Sceriffo  ad  espresso  fine  di  coo- 
perare alla  vendetta  della  Corte.  I  suoi  giurati  non  mancavano 
mai  di  profferire  condanne  ;  e  in  un  giorno  di  gitìdieiale  macello 
carri  carichi  di  gambe  e  braccia  dei  Whig  squartati,  furono,  con 
grande  ribrezzo  della  sua  moglie,  trascinati  avanti  la  sua  bella  casa 
in  Bisinghall  Streett  pereti'  egli  ordinasse  ciò  che  fosse  da  farsene. 
De'  suoi  servigi  era  stato  rimeritato  con  le  insegne  di  cavaliere, 
con  quelle  d'  aldermanno,  e  con  1'  ufficio  di  Commissario  delle 
Dogane.  Era  stato  mandato  al  Parlamento  dagli  elettori  di  Ban- 
bury,  e  comecché  fosse  uomo  nuovo,  egli  fu  colui,  sopra  il  quale 
il  Lord  Tesoriere  riposava  principalmente  per  governare  le  fac- 
cende della  finanza  nella  Camera  Bassa.  ' 

Ancorché  i  Comuni  fossero  unanimi  nel  deliberare  la  conces- 
sione d'  altra  pecunia  alla  Corona,  non  erano  punto  concordi  in- 
torno al  donde  dovesse  cavarsi.  Fu  tostamente  risoluto  che  parte 
della  somma  richiesta  si  raccogliesse  per  mezzo  d'  una  imposta 
addizionale,  a  termine  d'  anni  otto,  sopra  il  vino  e  l'aceto:  ma  al 
Governo  ciò  non  bastava.  Furono  messi  in  campo  varii  assurdi 
disegni.  Molli  gentiluomini  provinciali  inchinavano  a  imporre  una 
tassa  gravosa  sopra  tutti  gli  edificii  nuovi  della  metropoli.  Spera- 
vano che  simigliante  tassa  avrebbe  impedito  lo  accrescersi  d'una 

* 

'  R.iggirro  Norlh,  Vita  di  Sir  Dudley  North;  Vita  diGuildford.  ifi«-.  M'Cul- 
loch,  Letteratura  della  Economia  Politica. 
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città,  per  la  quale  da  luogo  tempo  sentiva  gelosia  ed  avversione 
J'  aristocrazia  rurale.  Il  progetto  di  Dudley  North  era  d'imporre, 
per  un  termine  di  otto  anni,  nuovi  dazii  sullo  zucchero  e  sul  ta- 
bacco. Ne  sorsero  grandi  clamori.  I  trafficanti  di  generi  coloniali,  i 
droghieri,  i  raffinatori  dello  zucchero,  i  tabacca]  fecero  petizioni 
alla  Camera,  ed  assediarono  gli  ufficii  pubblici.  Il  popolo  di  Bristol, 
che  aveva  grande  interesse  nel  traffico  con  la  Virginia  e  la  Giam- 
maica,  spedì  una  deputazione  che  fu  ascoltata  alla  Camera  de' Co- 
muni. Rochester  tentennò  alquanto;  ma  North  con  lo  spirito  pronto 
e  la  perfetta  conoscenza  delle  faccende  commerciali  prevalse,  si 
nel  Tesoro  come  nel  Parlamento ,  contro  ogni  opposizione.  I  vec- 
chi membri  rimasero  attoniti  vedendo  un  uomo,  che  appena 
da  quindici  giorni  sedeva  nella  Camera,  e  che  aveva  passata  la 
più  parte  della  vita  in  paesi  stranieri,  assumere,  con  fiducia  di 
sè,  ed  abilmente  condurre,  tutte  le  funzioni  di  Cancelliere  dello 
Scacchiere.  ' 

La  sua  proposta  fu  adottata;  e  così  la  Corona  venne  in  pos- 
sesso d'  una  entrata  netta  di  circa  un  milione  e  novecento  mila 
lire  sterline ,  cavate  dalla  sola  Inghilterra.  Tale  somma  era  più 
che  bastevole  a  mantenere  il  Governo  in  tempo  di  pace.  * 

I  Lordi  infrattanto  avevano  discusse  varie  importanti  questioni. 
Fra  i  Pari  la  parte  Tory  era  stata  sempre  forte.  Comprendeva  l'in- 
tero banco  de'  Vescovi ,  e  negli  ultimi  quattro  anni ,  corsi  dopo 
l'ultimo  scioglimento,  era  stata  maggiormente  afforzata  con  la 
creazione  di  alcuni  nuovi  Pari.  Di  costoro  i  più  cospicui  erano 
il  Lord  Tesoriere  Rochester,  il  Lord  Cancelliere  Guildford,  il 
Lord  Capo  Giudice  Jeffreys,  Lord  Godolphin,  e  Lord  Churchill, 
il  quale  dopo  il  suo  ritorna  da  Versailles ,  era  stato  fatto  barone 
del  Regno  d'Inghilterra. 

I  Pari  tosto  si  posero  ad  esaminare  il  caso  di  quattro  loro 
colleghi  i  quali  erano  stati ,  sotto  il  regno  di  Carlo,  posti  in  istato 
• 

'  l'ila  di  PwUey  Horlh,  176;  Lonsdale,  Memorie;  Van  Citters ,  <;■»- 
gno  1685. 

*  Giornali  rie  Comuni,  i  Marzo  IW». 
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<i*accusa  ;  ma  non  essendosene  mai  fatto  il  processo ,  dopo  una 
lunga  prigionia,  erano  stali  ammessi  dalla  Corte  del  Banco  del 
Re  a  dar  cauzione.  Tre  di  cotesti  nobili  che  rimanevano' sotto 
malleveria,  erano  cattolici  romani;  il  quarto  era  il  Conte  di  Danby, 
protestante  di  gran  conto  e  influenza.  Da  che  era  caduto  dal  po- 
tere, e  dai  Comuni  stato  accusato  di  tradimento,  quattro  Parla- 
menti erano  stati  disciolti;  ma  ei  non  era  stato  né  assoluto  nè 
condannato.  Nel  4679  i  Lordi,  rispetto  alla  situazione  di  lui,  ave- 
vano discussa  la  questione,  se  un  atto  d' accusa  a  cagione  d' uno 
scioglimento  si  dovesse  considerare  come  terminato  o  non  termi- 
nato. Avevano  risoluto,  dopo  lunga  discussione  ed  esame  de'pre- 
cedenti,  che  l'atto  d'accusa  dovesse  tenersi  come  pendente.  Que- 
sta deliberazione  adesso  venne  da  loro  abrogata.  Pochi  Nobili 
Whig  protestarono  contro  tale  partilo,  ma  non  ottennero  nulla.  1 
Comuni  in  silenzio  sobbarcaronsì  alla  decisione  della  Camera  Alta. 
Danby  riprose  il  suo  seggio  fra  mezzo  ai  Pari,  e  divenne  un  mem- 
bro operoso  e  potente  della  fazione  Tory.  ' 

La  questione  costituzionale,  intorno  a  cui,  nel  breve  spazio  di 
sci  anni,  1  Tory  avevano  a  quel  modo  profferite  due  affatto  con- 
trarie sentenze,  si  stette  a  dormire  per  più  d'un  secolo,  e  final- 
mente fu  ridestata  dallo  scioglimento  delle  Camere  che  avvenne  du- 
rante il  lungo  processo  di  Warren  Hastlngs.  Era  allora  necessario 
determinare  se  la  regola  stabilita  nel  4679,0  la  opposta  del  1685, 
fosse  da  reputarsi  come  legge  del  Regno.  La  questione  fu  lunga- 
mente discussa  in  ambe  le  Camere;  e  nella  discussione  venne 
adoperata  tutta  l'  abilità  legale  e  parlamentare  che  fosse  in  un 
secolo  singolarmente  fecondo  d'uomini  esperti  nelle  scienze  giu- 
ridiche e  negli  usi  del  Parlamento.  1  giureconsulti  non  erano 
inegualmente  divisi.  Thurlow,  Renyon,  Scott,  ed  Erskine  soste- 
nevano che  lo  scioglimento  avesse  posto  fine  all'atto  d'accusa. 
La  opposta  dottrina  fu  manifestata  da  Mansfield,  Camden,  Lough- 
borough  e  Grant.  Ma  quegli  uomini  di  Stato  i  quali  fondavano  i  loro 

'  Giornali  rie' lordi,  18,  19  Marco  ii»9;  w  MHggio  i«bk. 
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argomenti  non  sopra  antecedenti  o  analogie  pratiche ,  ma  sopra 
profondi  e  larghi  principii  costitnzionali ,  poco  differivano  nelle 
opinioni  loro.  Pitt  e  Gre  n  vii  le  al  pari  di  Bucke  e  Fox,  sostennero 
che  l'accusa  rimaneva  tuttavia  pendente.  Ambedue  le  Camere  a 
gran  maggioranza  posero  da  parte  la  decisione  del  l£85,  e  pro- 
nunciarono  che  quella  del  4679  era  conforme  alla  legge  del 
Parlamento. 

Tra  tutti  i  delitti  nazionali,  commessi  mentre  il  popolo  era 
invaso  dalla  paura  eccitata  dalle  fandonie  d' Oates,  il  più  celebre 
era  stato  lo  assassinio  giudiciale  di  Stafford.  La  condanna  di  quello 
infelice  gentiluomo  veniva  adesso  da  ogni  uomo  imparziale  consi- 
derata come  ingiusta.  I  testimoni  precipui  dell' accusa  erano  stati 
convinti  rei  di  parecchi  spergiuri.  In  tali  circostanze  era  debito 
del  Corpo  Legislativo  di  rendere  giustizia  alla  memoria  d'  una  vit- 
tima innocente,  e  di  cancellare  una  macchia  immeritata  da  un  nome 
lungo  tempo  illustre  negli  Annali  d' Inghilterra.  La  Camera  Alta,  in 
onta  al  mormorare  di  pochi  Pari  i  quali  non  volevano  ammettere 
d'avere  sparso  un  sangue  innocente,  passò  una  legge  intesa  a  cas- 
sare il  decreto  di  morte  infamante  contro  Stafford.  Nei  Comuni 
la  legge  fu  letta  due  volte,  senza  ricorrere  allo  scrutinio  di  divi- 
sione ,  e  ordinarono  che  venisse  istituito  un  comitato.  Ma  nel  di 
stabilito  per  tale  faccenda  giunsero  nuove  che  nelle  contrade 
occidentali  dell'  Inghilterra  era  scoppiata  una  formidabile  ribellio- 
ne. Fu  per  ciò  necessario  posporre  parecchi  importanti  affari. 
L'ammenda  dovuta  alla  memoria  di  Staflbrd  fu,  come  supponevasi, 
per  breve  tempo  differita.  Ma  il  pessimo  governo  di  Giacomo  in 
pochi  mesi  fece  cangiare  la  pubblica  opinione.  Pel  corso  di  varie 
generazioni  i  Cattolici  Romani  non  furono  in  istato  di  poter  chie- 
dere riparazione  delle  ingiustizie  sofferte,  e  reputavansi  fortunati 
se  era  loro  concesso  di  vivere  senza  molestia  nella  oscurità  e 
nel  silenzio.  Alla  perfine,  regnante  Giorgio  IV,  vale  a  dire  cento 
quaranta  e  più  anni  dopo  che  il  sangue  di  Stafford  era  stato  sparso 
in  Tower  Hill,  la  tarda  espiazione  fu  compita.  Una  legge,  che 
annullò  la  sentenza  di  morte  infamante,  e  restituì  alla  danneggiata 
famiglia  le  antiche  dignità,  fu  dai  ministri  del  Re  presentata  al 
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Parlamento,  e,  lietamente  accolta  da  tutti  gli  uomini  pubblici  di 
ogni  partito,  passò  senza  un  solo  voto  contrario.  1 

Adesso  è  mestieri  che  io  racconti  la  origine  e  il  progresso  di 
quella  ribellione  che  improvvisamente  interruppe  le  deliberazioni 
delle  Camere. 

1  SUI.  »  di  Giorgio  IV,  c.  ««. 
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1  Whig  fuoruscili  nel  Continente  —  loro  corrispondenti  in  Inghilterra  — 
Carattere  dei  principali  fuorusciti  ;  Aylotfe—  Wade;  Goodenough  —  Rum- 
bold  —  Lord  Grey  —  Monraouth  -  Ferguson  -  Fuoruscili  Scozzesi;  Il 
Conte  d' Argyle  —  8ir  Patrizio  Hume  —  Slr  Giovanni  Cochrane;  Fletcher 
di  Saltoun  —  CondotU  irragionevole  de'  fuorusciti  scozzesi  —  Apparecchi 
per  un  tentativo  contro  P  Inghilterra  e  la  Scozia  —  Giovanni  Locke —  Ap- 
parecchi falli  dal  Governo  a  difendere  la  Scozia  —  Colloquio  di  Gia- 
como con  gli  ambasciatori  olandesi  ;  sforzi  inefficaci  del  Principe  d1  Grange 
e  degli  Stati  Generali  per  impedire  Argyle  d'imbarcarsi  —  Argylesi  parte 
dall'Olanda  —  Sbarca  in  Iscozia  —  Contende  coi  suoi  seguaci  —  Dispo- 
sizione del  popolo  scozzese  —  Le  forze  d' Argyle  vengono  disperse,  ed 
egli  è  fallo  prigioniero  —  E  decapitato  —  Decapitazione  di  Rumbold  — 
Morte  di  Ayloffe  —  Devastazione  della  Contea  d' Argyle;  sforzi  inefficaci 
a  impedire  rhc  Monmouth  partisse  dall'Olanda  —  Suo  arrivo  a  Lyme  — 
Suo  Proclama  —  Sua  popolarità  nelle  contrade  occidentali  dell'Inghilterra 
—  Scontro  tra  i  ribelli  e  le  milizie  civiche  in  Bri d por t  —  Scontro  tra  i 
ribelli  e  le  milizie  civiche  in  Axminsler  —  Le  nuove  della  ribellione  giun- 
gono a  Londra  —  Lcallà  del  Parlamento  —  Accoglienza  falta  a  Monmouth 
in  Taunton  —  Egli  prende  il  litote  di  Re  —  Accoglienza  fallagli  in  Brld- 
gewater  —  Apparecchi  del  Governo  per  opporgli*!  —  Disegno  di  Mon- 
mouth HspeUo  a  Bristol  —  Lo  abbandona  —  Scaramuccia  seguita  in 
Philip's  Norton  —  Monmouth  è  scuorato  —  Ritorna  a  Bridgewater  — 
L'esercite  regio  pone  il  campo  presso  Sedgemoor  —  Battaglia  di  Sed- 
gemoor  —  I  ribelli  vengono  inseguiti  —  Esecuzioni  militari;  fuga  di 
Monmouth  —  È  preso  —  Scrive  una  lettera  al  Re  —  E  condotte  a  Lon- 
dra —  Suo  incontro  col  Re  —  Sua  decapitazione  —  La  memoria  di  lui 
è  cara  al  popolo  basso  —  Crudeltà  de' soldati  nelle  contrade  occidentali; 
Kirke  —  Jeffreys  si  reca  nelle  contrade  occidentali  —  Processo  di  Alice 
Liste  —  Il  Tribunale  di  sangue  —  Abramo  Holmes  —  Cristoforo  Battiscom- 
be  —  Gli  Hewling  —  Punizione  di  Tutchin  —  I  ribelli  sono  deportati  — 
Confische  ed  estorsioni  -  Rapacità  della  Regina  e  delle  sue  dame  —  Caso 
di  Grey  —  Casi  di  Cochrane,  di  Slorey,  di  Wade,  di  Goodenogh,  e  di 
Ferguson  —  Jeffreys  è  create  Lord  Cancelliere;  Processo  ed  esecuzione 
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giudiriale  di  Cornisti  —  Processi  ed  esecuzioni  di  Fernley  e  d'Elisabetta 
Caunt  —  Processo  ed  esecuzione  di  Balenimi  —  Crudele  persecuzione 
contro  i  Protestanti  Dissenzienti. 

Verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  II,  alcuni  Whig  che  erano 
stati  profondamente  implicati  nella  congiura  cotanto  fatale  al  loro 
partito ,  e  sapevano  come  fossero  fatti  segno  all'  ira  implacabile 
del  Governo,  avevano  cercato  asilo  nei  Paesi  Bassi. 

Cotesti  fuorusciti  erano  generalmente  uomini  d'indole  ardente 
e  di  debole  giudizio.  Stavano  »nche  sotto  la  influenza  di  quella 
illusione  che  sembra  appartenere  segnatamente  alla  condizione  di 
esule.  Un  uomo  politico,  cacciato  in  bando  da  nna  fazione  avversa, 
comunemente  guarda  traverso  ad  un  falso  strumento  la  società 
ch'egli  ha  lasciata.  I  dcsiderii,  le  speranze,  i  rancori  suoi  gli 
fanno  apparire  ogni  cosa  scolorata  e  scontorta.  Ei  pensa  che  ogni 
lieve  malcontento  debba  produrre  una  rivoluzione.  Ogni  baruffa 
gli  sembra  una  ribellione.  Non  intende  come  la  patria  non  lo 
pianga  nel  modo  medesimo  ch'egli  la  piange.  Immagina  che  tutti 
i  suoi  vecchi  colleghi,  i  quali  godono  tuttavia  i  domestici  comodi  e 
le  agiatezze  loro,  siano  tormentati  dai  medesimi  sentimenti  che 
gli  rendono  pesa  la  vita.  Come  la  espatriazione  diventa  più  lunga, 
i  suoi  vaneggiamenti  si  accrescono.  Il  correre  del  tempo,  che 
tempera  lo  ardore  degli  amici  da  lui  lasciati  indietro,  gli  accresce 
la  fiamma  nel  cuore.  Ciascun  giorno  che  passa  gli  rende  maggiore 
la  impazienza  ch'ei  sente  di  rivedere  la  terra  natia;  c  ciascun 
giorno  la  sua  terra  natia  lo  rimembra  e  lo  compiange  meno.  Tale  il- 
lusione diventa  quasi  una  insania ,  ogni  qual  volta  molti  esuli  che 
soffrono  per  la  medesima  causa ,  si  trovano  insieme  in  terra  stra- 
niera. La  precipua  delle  loro  faccende  è  quella  di  ragionare  intorno 
a  ciò  che  essi  erano  un  tempo ,  e  a  ciò  che  potrebbero  essere  in 
futuro,  di  incitarsi  a  vicenda  eontro  il  comune  nemico,  di  pascersi 
con  frenetiche  speranze  di  vittoria  e  di  vendetta.  Così  essi  di- 
ventano maturi  per  certe  intraprese,  che  a  prima  vista  verrebbero 
giudicale  disperate  da  chiunque  non  sia  stato  dalla  passione  privato 
del  senso  di  calcolare  le  probabilità  di  prospero  successo. 

In  tali  condizioni  erano  molti  de' roorusciti  che  s'erano  in- 
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steme  ridotti  nel  continente.  Il  carteggio  che  tenevano  col- 
1*  Inghilterra  era  per  la  più  parte  tate  da  eccitare  gli  animi  loro, 
e  da  farli  farneticare.  Le  idee,  che  avevano  rispetto  alla  disposi- 
zione dell'  opinione  pubblica,  venivano  loro  precipuamente  dai  peg- 
giori uomini  del  partito  Whig ,  uomini  che  erano  cospiratori  e 
libellisti  per  mestiere,  perseguiti  dagli  ufficiali  della  giustizia,  for- 
zati od  andar  svicolando  travestiti  per  i  chiassuoli  della  cittè ,  e 
talvolta  a  starsi  nascosti  per  intere  settimane  nelle  soffitte  o  nelle 
cantine.  Gli  uomini  di  Stato,  che  erano  stati  1*  ornamento  del  par- 
tito patriottico ,  che  avevano  poscia  governati  i  Consigli  della 
Convenzione,  avrebbero  porto  ammonimenti  assai  diversi  da  quelli 
che  davano  nomini  come  Giovanni  Wildman  ed  Enrico  Danvers. 

Wildman  aveva  servito  quaranta  anni  innanzi  nell'  esercito 
parlamentare,  ma  s'era  meglio  fatto  notare  come  agitatore  che 
come  soldato,  ed  aveva  ben  presto  abbandonato  il  mestiere  delle 
armi  per  un  altro  più  adatto  all' indole  sna.  L'odio  ch'egli  sentiva 
per  la  monarchia,  lo  aveva  implicato  in  una  lunga  serie  di  congiure, 
prima  contro  il  Prolettore  e  poi  contro  gli  Stuardi.  Ma  al  fanatismo 
congiungeva  grandissima  sollecitudine  per  la  propria  sicurezza. 
Aveva  l'arte  maraviglia  di  rasentare  l'abisso  del  tradimento  senza 
precipitarvisi.  Niuno  intendeva  meglio  il  modo  d' incitare  altrui  alle 
disperate  intraprese  con  parole,  le  quali,  ripetute  dinanzi  ai  giu- 
rati, potessero  parere  innocenti,  o,  alla  peggio,  ambigue.  Tanta  era 
la  sua  astuzia,  che  quantunque  ei  perpetuamente  congiurasse,  e 
fosse  conosciuto  eh'  ei  stesse  congiurando ,  e  quantunque  un  go- 
verno vendicativo  gli  avesse  lungamente  tenuto  gli  occhi  addosso,  ei 
schivò  ogni  pericolo,  e  morì  nel  proprio  letto  dopo  d'avere  veduto, 
pel  corso  di  due  generazioni,  i  suoi  complici  finire  sulle  forche.  ' 
Danvers  era  un  uomo  della  medesima  genìa,  caldo  di  cervello 
e  vile  di  cuore,  sempre  spinto  dallo  entusiasmo  sull'orlo  del  pe- 
ricolo, e  sempre  dalla  codardia  fermato  su  quell'orlo.  Esercitava 
non  poca  influenza  sopra  una  parte  de'  Battisti,  aveva  scritto  molto 
in  difesa  delle  loro  peculiari  opinioni,  e  studiandosi  di  palliare  i 

1  Clarendon.  Storia  della  Ribellione,  Libro  XIV;  Burnet,  He* suoi  tempi,  I, 
M6,  Wade  c  irrton,  Narrazioni,  MS.  Landsdowne.  tu»;  V  informazione 
Ui  West  nell'Appendice  alla  f  era  Relazione  di  Spini. 
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delitti  di  Mattia  e  di  Giovanni  di  Leida  erasi  attirata  sul  capo  la 
severa  censura  dei  più  rispettabili  Puritani.  Forse  s'egli  avesse 
avuto  un  po' di  coraggio,  avrebbe  calcate  le  orme  degli  sciagu- 
rati eh'  ei  difendeva.  In  quel  tempo  viveva  nascosto  per  sottrarsi 
alla  caccia  che  gli  davano  gli  ufficiali  della  giustizia  ;  impercioc- 
ché il  Governo,  avendolo  scoperto  autore  d'uno  scritto  pieno  di 
gravissime  calunnie,  aveva  dato  ordini  per  arrestarlo.  ' 

È  facile  immaginare  quale  specie  di  notizie  e  di  consigli,  uomini 
come  questi  che  abbiamo  descritti,  potessero  mandare  ai  fuoru- 
sciti nelle  Fiandre.  Pochi  esempii  serviranno  a  darci  idea  del  ca- 
rattere di  quei  fuorusciti. 

Uno  de'  più  cospicui  fra  loro  era  Giovanni  ÀylolTe,  legale,  con- 
giunto d'affinità  con  gli  Hyde,  e  per  mezzo  loro  con  Giacomo. 
Àyloffe  si  era  ben  per  tempo  reso  notevole  per  un  capriccioso 
insulto  fatto  al  Governo.  Allorquando  la  prevalenza  della  corte 
di  Versailles  aveva  destata  universale  inquietudine ,  egli  erasi 
rischiato  a  porre  nel  seggio  presidenziale  della  Camera  de' Co- 
muni una  scarpa  di  legno,  che  presso  gì'  Inglesi  era  simbolo  della 
tirannia  francese.  Erasi  poscia  implicato  nella  congiura  de'  Whig; 
ma  non  abbiamo  ragione  di  credere  eh'  egli  fosse  partecipe  del 
disegno  di  assassinare  i  due  reali  fratelli.  Era  uomo  fornito  di  doti 
e  di  coraggio  ;  ma  il  suo  carattere  morale  non  era  commendevole. 
1  teologi  puritani  bisbigliavano  eh'  egli  fosse  uno  spensierato  Gal- 
lionc  1  o  qualche  cosa  di  peggio,  e  che  qualunque  si  fosse  lo  zelo 
eh' ci  professava  per  la  libertà  civile,  i  Santocchi  avrebbero  fatto 
bene  ad  evitare  ogni  relazione  con  lui. 

'  Gazzetta  di  Londra,  4  Gennaio  4684-8U;  MS.  Ferguson  nella  Storia  iTEa- 
chard,  III,  701  ;  Sanazione  di  Cray;  Sprat,  l'era  Relazione;  Danvcrs,  Trat- 
tato intorno  al  fìattesitno;  Danvers,  La  Innocenza  e  la  ferità  vendicate;  Crosby, 
Storia  dei  Battisti  Inglesi. 

*  Per  la  intelligenta  dell1  allusione,  vedi  gli  Alti  degli  Apostoli,  cap.  XVI11. 

Nola  del  Traduttore. 

i  Sprat,  ì  era  Relazione;  liuinet,  I,  OSI;  Confessione  di  Wade  MS.  Ha  ri,  084 j. 

Lord  Howard  dEscrick  accusò  Ayloffc  d' avere  proposto  lo  assassinio  del  Duca 
di  York;  uia  Lord  Howard  era  un  vile  bugiardo;  tale  storiella  non  formò 
parte  d.-lla  sua  confessione  origina  Ir,  ina  vi  fu  aggiunta  dipoi  come  tupplcmen- 
to,  e  però  non  è  degna  di  fede. 
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Natamele  Wade,  era,  al  pari  d'Ayloffe,  legale.  Aveva  abitato 
lungo  tempo  in  Bristol,  e  nel  circostante  paese  erasi  acquistato 
rinomanza  di  repubblicano.  Un  tempo  aveva  concepito  il  disegno 
di  emigrare  a  New  Jersey,  dove  sperava  trovare  istituzioni,  me- 
glio che  quelle  d' Inghilterra,  accomodate  alle  sue  voglie.  La  sua 
operosità  nel  condurre  le  elezioni  lo  aveva  reso  noto  ad  alcuni 
nobili  Whig,  i  quali  se  n'erano  giovati  nello  esercizio  della  sua 
professione,  e  lo  avevano  in  fine  ammesso  ai  loro  più  secreti 
consigli.  S'  era  molto  immischiato  nel  piano  della  insurrezione , 
togliendosi  l'incarico  di  sommuovere  e  capitanare  il  popolo  della 
propria  città.  Era  stato  anche  nel  segreto  delle  più  odiose  con- 
giure contro  la  vita  di  Carlo  e  di  Giacomo.  Ma  dichiarò  sempre, 
che  quantunque  fosse  a  parte  del  secreto ,  lo  aveva  abborrito , 
tentando  perfino  di  dissuadere  i  suoi  colleghi  dal  mandare  ad 
esecuzione  il  loro  disegno.  E' sembra  che  Wade,  come  uomo 
educato  alte  occupazioni  civili,  possedesse  in  modo  non  ordinario 
quella  specie  di  destrezza  e  di  vigore  che  l'anno  un  buon  soldato. 
Per  isventura  i  suoi  principii  e  il  suo  coraggio  dettero  prova  di 
non  essere  di  forza 'bastevole  a  sostenerlo,  quando,  finito  il  con- 
flitto, egli  nel  fondo  d'un  carcere  non  aveva  altra  scelta  che  la 
morte  o  la  infamia.  1 

Un  altro  de' fuorusciti  aveva  nome  Riccardo  Goodenough,  che 
primamente  era  stato  Sotto-Sceriffo  di  Londra.  In  lui  il  suo 
partito  aveva  lungo  tempo  confidato  per  disonesti  servigi,  e  in 
ispecie  per  la  scelta  de*  giurati  che  ne'  processi  politici  non  pa- 
tissero scrupoli.  Erasi  molto  intromesso  nelle  parti  più  nere  ed 
atroci  della  congiura  de'  Whig,  che  erano  state  con  sommo  stu- 
dio nascoste  agli  uomini  più  rispettabili  di  quel  partito.  Ne,  ad 
attenuargli  la  colpa,  è  possibile  allegare  che  ei  fosse  traviato  dallo 
zelo  del  bene  pubblico;  poiché  si  vedrà  in  progresso  come  dopo 
d'avere  coi  proprii  delitti  infamata  una  nobile  causa,  la  tradì 
onde  sottrarsi  alla  ben  meritata  pena.  ■ 

1  Confezione  di  Wade,  MS.  Harl.  6818;  MS.  Lansdownc,  ilii2;  Ilolloway  , 
Narrazione  nell'Appendice  alla  l'era  Relazione  di  Spral.  Wade  confessò  che 
Holloway  aveva  detta  la  pura  verità. 

1  Spral,  Vera  Relazione,  e  r  Appendice  pauim. 
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Uomo  di  differentissimo  carattere  era  Riccardo  Rumbold.  Era 
stato  commissario  nello  stesso  reggimento  di  Croruwell,  epa  stato 
posto  a  guardia  del  palco  dinanzi  alla  Sala  del  Banchetto  nel  di 
della  decapitazione  del  Re,  aveva  combattuto  a  Dunbar  e  a  Wor- 
cester, e  sempre  mostrato  in  altissimo  grado  le  qualità  che  pre- 
distinguevano  l'invincibile  esercito  nel  quale  egli  serviva,  vero 
coraggio,  ardente  entusiasmo  sì  nelle  cose  politiche  che  nelle  reli- 
giose ,  e  insieme  tutta  la  padronanza  di  sé ,  che  caratterizza  gli 
uomini  nella  buona  disciplina  de' campi  educati  a  comandare  e 
obbedire.  Allorquando  le  truppe  repubblicane  furono  disciolte, 
Rumbold  divenne  birrajo ,  ed  esercitava  il  proprio  traffico 
presso  Iloddeston ,  in  quel  fabbricato  da  cui  la  congiura  di  Rye 
House  deriva  il  nome.  Era  stato  proposto,  comecché  non  af- 
fatto deliberato,  ne'  colloquii  de*  più  avventati  e  scoscienziali  mal- 
contenti, di  appostare  in  Rye  House  uomini  armati  onde  aggre- 
dire le  guardie  che  dovevano  scortare  Carlo  e  Giacomo  da  New- 
market  a  Londra.  In  tali  colloquii  Rumbold  aveva  sostenuta  una 
parte,  dalla  quale  egli  avrebbe  rifuggito  con  orrore,  se  il  suo 
chiaro  intendimento  non  fosse  stato  ottenebrato,  e  il  suo  robusto 
cuore  corrotto  dallo  spirito  di  parte.  1 

Assai  superiore  per  posizione  a  tutti  cotesti  esuli  de' quali  ab- 
biamo finora  favellato,  era  Ford  Grey,  Lord  Grey  di  Wark.  Era 
stato  Esclusionista  zelante,  aveva  cooperato  al  disegno  d'una  in- 
surrezione, ed  era  stato  rinchiuso  nella  Torre,  ma  gli  era  venuto 
fatto,  ubriacando  i  suoi  custodi,  di  fuggire  nel  continente.  Aveva 
egregie  qualità  di  mente  e  modi  piacevoli  :  ma  la  sua  vita  era  stata 
macchiata  da  un  delitto  di  famiglia.  La  sua  moglie  apparteneva  alla 
nobile  casa  di  Berkeley.  Lady  Enrichetta  Berkeley  sorella  di  lei 
aveva  con  Lord  Grey  la  familiarità  propria  d' un  fratello  e  d'  una 
sorella.  Ne  nacque  una  fatale  relazione.  Lo  spirito  elevato  e  le 
vigorose  passioni  di  Lady  Enrichetta  ruppero  ogni  freno  di  virtù 
e  decoro.  La  fuga  scandalosa  de' due  amanti  palesò  a  tutto  il  rea- 

« 

1  Spral,  /  era  Relazione,  c  V  Appendice;  Processo  conlro  Buiubold  nella  Col 
lezione  de' Processi  (ti  Stalo,-  Burnel,  De  suoi  tetnpi,  I,  655;  Appendice  alla 
Storia  di  Fox,  R«  IV. 
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me  la  vergogna  di  due  illustri  famiglie.  A  Grey  e  ad  alcuni  altri, 
ohe  gli  erano  siati  mezzani  in  amore,  fu  intentato  un  processo 
come  rei  di  congiura.  Nella  Corte  del  Banco  del  Re  segui  una 
scena  che  non  ha  pari  nella  storia  d'Inghilterra.  Il  seduttore  con 
intrepido  aspetto  comparve  accompagnato  dalla  sua  druda.  Nè 
anche  in  queir  estremo  caso  i  grandi  Lordi  Whig  si  scostarono 
dal  fianco  di  lui.  Coloro  ch'erano  stati  da  lui  offesi,  gli  stavano 
di  contro,  ed  appena  lo  videro,  trascorsero  ad  eccessi  di  rabbia.  U 
vecchio  Conte  di  Berkeley  copri  di  rimproveri  e  maledizioni  la 
sciagurata  Bnrichetta.  La  Contessa  fece  il  suo  deposto,  interrotta 
da  frequenti  singhiozzi;  ed  infine  si  svenne.  I  giurati  profferirono 
la  sentenza  di  reità.  Alzatisi  i  giudici,  Lord  Berkeley  invocò  lo 
aiuto  di  tutti  i  suoi  amici  per  impossessarsi  dello  propria  figliuo- 
la. .]  partigiani  di  Grey  te  si  strinsero  attorno.  Da  ambe  le  parti 
snudaronsi  i  ferri;  successe  una  zuffa  in  Westminster  Hall;  e 
non  senza  molla  difficoltà  ai  giudici  e  agli  uscieri  riusci  di  par- 
tire i  combattenti.  Nei  tempi  nostri  un  simile  processo  tornerebbe 
(atale  ad  un  uomo  pubblico;  ma  in  quel  secolo  la  idea  della  mo- 
ralità fra' grondi  era  si  bassa,  e  lo  spirito  di  parte  così  violento, 
«he  Grey  seguitò  ad  esercitare  considerevole  influenza,  ancorché 
i  Puritani,  che  erano  una  classe  assai  forte  del  partito  Wbig,  lo 
trattassero  con  alquanta  freddezza.  ' 

Una  parte  del  carattere,  o  per  meglio  dire,  della  fortuna  di 
Grey,  è  degna  d' essere  notata.  Ammettersi  ohe  dovunque,  tranne 
in  campo  di  battaglia,  egli  mostrasse  grandissimo  coraggio.  Più 
d'una  volta  in  circostanze  impacciose,  dove  ne  andava  la  vita  e 
la  libertà  sua,  il  contegno  dignitoso,  e  In  perfetta  signoria  eh'  egli 
mostrò  delle  proprie  facoltà,  gli  erano  argomento  di  lode  anche 
presso  coloro  che  non  gli  portavano  nè  amore  né  stime.  Ma  eome 
soldato  égli  incorse,  meno  forse  per  proprio  difetto  che  per  mala 
ventura,  il  degradante  addebito  di  codardia. 

In  ciò  egli  differiva  grandemente  dal  Duca  di  Monmoutb  suo 
amico.  Monmouth,  ardente  e  intrepido  in  campo  di  battaglia,  mo- 

'  NMTHuiotte  di  crey  ;  il  sue  proteo  Irtfvasi  nella  Collezione  dei  Pr*xui 
di  Staio  ;  Sprat,  f  era  /Mozione. 

«ACAOLAY  —  |.  M 
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stravasi  altrove  effeminato  ed  irresoluto.  Lo  illustre  nascimento, 
il  coraggio,  e  le  frivole  grazie  ond'egli  era  adorno,  lo  avevano  lo- 
cato in  un  posto,  pel  quale  egli  era  assolutamente  inadatto.  Dopo 
d'avere  veduta  la  rovina  d'un  partito,  del  quale  egli  era  capo  di 
nome,  crasi  ritirato  in  Olanda.  Il  principe  e  la  principessa  d' Oran- 
go, dopo  ciò,  non  lo  consideravano  più  come  rivale.  Gli  facevano 
ospitale  accoglienza;  sperando  che  col  trattarlo  cortesemente  si 
sarebbero  acquistato  un  diritto  alla  gratitudine  del  padre  di  lui. 
Sapevano  come  lo  affetto  paterno  non  fosse  estinto,  come  lettere 
e  sussidii  pecuniari!  continuassero  tuttavia  a  venire  da  Whitehall 
al  ritiro  di  Monmotith,  e  come  Carlo  guardasse  in  cagnesco  co- 
loro, che  studiavano  di  corteggiarlo  sparlando  dell'esule  figliuolo. 
Al  Duca  era  stala  data  speranza,  che  dopo  breve  tempo,  non 
porgendo  cagione  di  dispiacere,  sarebbe  stato  richiamato  alla  pa- 
tria e  rimesso  in  tutti  i  suoi  alti  onori  e  comandi.  Infiammato  da 
tali  espcltazioni,  era  stato,  per  così  dire,  l'anima  dell'  Aja  per  tutto 
lo  inverno  precedente.  In  una  serie  di  feste  da  ballo  nelle  ma- 
gnifiche sale  del  Palazzo  d'  Orange,  che  da  ogni  lato  risplendc  coi 
più  vivi  colori  di  Jordaens  e  di  Hondthorst,  egli  era  stato  la  più 
cospicua  figura.  *  Aveva  fatta  conoscere  alle  dame  d*  Olanda  la 
country-danee  inglese,  le  quali  in  ricambio  gli  avevano  insegnato 
a  patinare  sopra  i  canali.  La  principessa  lo  aveva  accompagnato 
nelle  sue  spedizioni  sul  ghiaccio;  e  la  figura  che  ella  vi  faceva  equi- 
librala sopra  una  gamba,  e  coperta  di  sottane  più  corte  di  quelle 
usate  generalmente  dalle  dame  che  tengono  rigoroso  decoro,  era 
stala  cagione  di  maraviglia  e  diletto  ai  ministri  stranieri.  L*  austera 
gravila,  che  serbavasi  sempre  nella  corte  dello  Statoldero,  sem- 
brava essere  sparita  di  faccia  alla  influenza  del  giovane  ingle- 
se che  ammaliava  chiunque.  Anche  il  grave  e  pensieroso  Gu- 
glielmo, come  il  suo  ospite  appariva  nelle  sue  stanze,  si  abbando- 
nava al  buon  umore.  1 
•  *  «:  • 

1  Nella  Collezione  di  Pcpys  v'e  mia  stampa  rappresentante  una  delle  feste  da 
ballo  che  verso  quel  tempo  ungi  l'elmo  e  Maria  dettero  nell' Oranje  Zaal. 

1  Avnu*,  Neg.  2»  Gennaio  Itì&s.  Lettera  di  Giacomo  alla  Principati  d' Orange, 
Gennaio  1684-8:;,  fri  gli  felralli  di  Birrh  nel  Museo  Britannico 
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Monmouth,  frullatilo,  sludiosamenle  evitava  ciò  die  avrebbe 
potuto  offendere  coloro  dai  quali  sperava  protezione.  Vedeva  poco 
i  Whig  in  generale ,  e  punto  quegli  uomini  violenti  eh'  erano  stati 
implicati  nella  parte  peggiore  della  congiura  Whig.  E  però  i  suoi 
antichi  colleghi  altamente  lo  accusavano  di  volubilità  e  d' ingra- 
titudine. » 

Ma  nessuno  degli  esuli  lo  accusava  con  più  veemenza  ed  acri- 
monia di  quel  che  facesse  Roberto  Ferguson,  il  Giuda  della  ce- 
lebre satira  di  Dryden.  Ferguson  era  oriundo  Scozzese,  ma  aveva 
lungamente  abitato  in  Inghilterra.  A  tempo  della  Restaurazione 
aveva  occupato  un  beneficio  in  Kent.  Era  stato  educato  al  Pre- 
sbiterianismo ;  ma  cacciato  via  dai  Presbiteriani,  era  divenuto 
Indipendente.  Era  stato  maestro  in  un'accademia  eretta  dai  Dis- 
senzienti in  Islington  come  rivale  della  scuola  di  Westminster  c 
di  Charter  House  ;  ed  aveva  predicato  innanzi  a  numerose  con- 
greghe in  Moorfields.  Aveva  parimente  pubblicato  alcuni  trattali 
teologici,  che  oggimai  dormono  nei  polverosi  scaffali  di  qualche 
vecchia  biblioteca;  benché  avesse  sempre  sulle  labbra  testi  delle 
Scritture,  coloro  che  ebbero  con  lui  faccende  pecuniarie,  presto 
si  accòrsero  ch'egli  era  un  pretto  scroccone. 

Finalmente,  posta  da  canto  la  teologia,  si  dette  a  trafficare 
di  politica.  Apparteneva  a  quella  classe  di  gente,  che  fanno  l'uf- 
ficio di  rendere  ai  partiti  esasperati  que'  servigi,  dai  quali  gli  one- 
sti rifuggono  per  disgusto,  e  i  prudenti  per  paura,  voglio  diro 
alla  classe  de' fanatici  bricconi.  Violento,  maligno,  spregiatore  del 
vero,  insensibile  alla  vergogna,  insaziabile  di  rinomanza,  godente 
negl'intrighi,  nei  tumulti,  ne* danni  per  voluttà  di  far  male,  si 
affaccendò  per  molti  anni  nelle  più  luride  sorgenti  delle  fazioni. 
Passava  la  vita  fra  i  calunniatori  e  i  falsi  testimoni.  Gli  era  stala 
affidata  una  cassa  segreta,  con  la  quale  pagava  certi  agenti  si  vili 
da  non  essere  riconosciuti  dagli  onesti  del  partito;  ed  era  diret- 
tore d'una  tipografia  clandestina,  che  giornalmente  pubblicava 
fogli  anonimi.  Gloriatasi  di  avere  trovato  il  modo  di  sparger  sa* 
tire  attorno  la  terrazza  di  Windsor,  e  perfino  di  porle  sotto  il  guan- 
ciale del  Re.  Cosi  traeva  In  vita  fra  mille  astuzie,  assumeva 

'  Narrazione  ili  Grey;  Confessione  <li  Wadc,  MS.  Lirolttlnwiic 
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mille  nomi,  e  ad  un  tempo  oveva  quattro  diverse  abitazioni  in  di- 
versi quartieri  di  Londra.  S'era  profondamente  ravvolto  nella 
congiura  di  Rye  House;  e  v'è  ragione  di  credere  ch'egli  fosse 
il  primo  autore  di  que'  sanguinarli  disegni  che  screditarono  co- 
tanto il  partito  Whig.  Scoperta  la  congiura,  e  scoraggiati  i  con- 
giurati, disse  loro  addio  con  un  sorriso,  aggiungendo  ch'essi  erano 
novizii,  ch'egli  era  assuefatto  a  combattere,  a  celarsi,  a  trasG- 
gnrirsi,  e  che  non  avrebbe  mai  cessato  di  congiurare  fino  allo 
estremo  momento  di  suo  vita.  Fuggì  al  Continente  ;  ma  pare  che 
anche  quivi  non  si  tenesse  sicuro.  I  ministri  inglesi  alle  corti 
straniere  avevano  ordine  d'invigilarlo.  Il  Governo  francese  of- 
ferse una  rimunerazione  di  cinquecento  zecchini  a  chiunque  lo 
avesse  arrestato.  Nè  gli  era  agevole  sottrarsi  agli  sguardi  altrui; 
perocché  il  largo  accento  scozzese,  la  lunga  e  magra  persona,  le 
guance  infossate,  il  lampo  degli  occhi  pungenti  ai  quali  faceva 
ombra  lo  parrucca,  le  guance  chiazzate  di  sangue,  le  spalle  sforma- 
tamente ricurve,  e  il  portamento  distinto  da  quello  degli  altri  per 
un  andare  impacciato  affatto  suo,  lo  rendevano  segno  agli  altrui 
sguardi  in  qualsivoglia  luogo  si  fosse  mostrato.  Ma  quantunque  ci 
fosse,  come  sembra,  perseguilo  con  animosità  particolare,  corse 
voce  che  ciò  fosse  una  finzione,  e  che  gli  ufficiali  della  giustizia 
avessero  ordini  di  chiudere  gli  occhi.  Ch'  egli  fosse  un  acre  mal- 
contento non  potrebbe  dubitarsi.  Ma  v'è  forte  ragione  di  credere 
che  avesse  provveduto  alla  propria  sicurtà  facendosi  in  Whitehall 
passare  per  ispia  de'  Whig,  e  informando  tanto  il  Governo  quanto 
bastava  a  mantenere  il  suo  credito.  Questa  ipotesi  spiega  in  modo 
semplice  ciò  che  a'  suoi  colleghi  sembrava  in  lui  straordinaria  non- 
curanza e  audacia.  Trovandosi  fuor  di  pericolo,  egli  sempre  con- 
sigliava i  mezzi  più  pericolosi  e  violenti,  e  irrideva  con  somma 
soddisfazione  la  pusillanimità  di  coloro,  i  quali,  non  essendosi 
muniti  delle  infami  cautele  sopra  cui  egli  riposava,  inchinavano 
a  riflettere  due  volte  innanzi  che  ponessero  a  repentaglio  la  pro- 
pria vila  e  le  cose  più  care  della  vita  slessa.  1 

'  Burnii,  I,  ì;12 ;  Wood,  Alhenae  Oxoniense*,  sollo  il  nome  di  Owon;  A%- 
solonii e  ed  Achitòfel,  parlp  II;  Eachard  ;  IH,  C84,  C97  ;  Spral ,  l'era  filiazione, 
passim;  Memoriale  de*  Non-  conformità  .•  ISorlh,  fisame,  jrao. 
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Appena  giunto  ai  Paesi  Bassi  cominciò  a  immaginare  nuovi 
disegni  contro  il  Governo  Inglese,  e  trovò  fra  i  Suoi  compagni 
d' esilio  uomini  pronti  ad  ascoltare  i  suoi  perfidi  consigli.  Mon- 
mouth  nondimeno  si  tenne  ostinatamente  da  »  porte  ;  e  senza  lo 
aiuto  della  immensa  popolarità  di  Monmouth  èra  impossibile  tem» 
tare  cosa  alcuna.  NuHadimeno  tale  era  la  impazienza  e  temerità 
degli  esuli  che  provaronsi  à  trovare  un  altro  capò.  Mandarono  una 
imbasciata  a  quel  solitario  ritiro  sulle  sponde  del  lago  Leman, 
dove  Edmondo  Ludlow,  un  dì  predistinto  fra  i  capi  dell' armata 
parlamentare,  e  fra* membri  dell'Alta  Corte  di  Giustizia,  viveva 
da  molti  anni  nascosto  alla  vendetta  degli  Stuardi  risaliti  sul 
trono.  L'austero  vecchio  regicida,  nondimeno,  rifiutò  di  abban- 
donare il  proprio  eremo,  dicendo  la  sua  opera  essere  finita;  se 
l'Inghilterra  poteva  ancora  salvarsi,  ciò  spettare  ad  uomini  più 
giovani  di  lui.  1      •<  '  *'•  ■  "  <   '  ' 

L'inattesa  morte  di  Carlo  cangiò  onninamente  lo  aspetto  delle 
cose.  Ogni  speranza  che  i  Whig  proscritti  avevano  vagheggiata  di 
ritornare  pacificamente  alla  terra  natia,  si  spènse  con  la  vita  di 
un  principe  spensierato  e  d'indole  buona,  e  con  l'ascensione  al 
trono  d'un  principe  ostinato  in  ogni  cosa,  e  in  ispecie  nella  ven- 
detta. Ferguson  trovossi  nel  -  suo  proprio  elemento.  Privo  d' inge- 
gno, e  come  scrittore  e  come  uomo  di  stato,  possedeva  in  altis- 
simo grado  le  qualità  non  invidiabili  di  tentatore  ;  ed  ora  con  la 
malefica  operosità  d'uno  spirito  perverso  correva  dà  fuoruscito  a 
fuoruscito,  sussurrava  negli  orecchi  di  ciascuno,  e  suscitava  in 
ogni  cuore  odio  feroce  e  stemperati  desìderii. 

Non  disperò  più  di  poter  sedurre  Wonmouth.  Le  condizioni  di 
quello  sventurato  giovane  erano  affatto  cangiate.  Mentre  egli  sfa- 
vasi a  danzare  e  patinare  all'  Aja ,  aspettando  tutti  i  dì  essere 
richiamato  a  Londra,  rimase  oppresso  dal  cordoglio  alla  nuova 
della  morte  del  padre,  e  della  assunzione  dello  zio  al  trono.  La 
notte  che  segui  all'  arrivo  dell'  infausto  notizia,  coloro  che  allog- 
giavano accanto  a  lui ,  poterono  distintamente  udirne  i  singhiozzi 
e  le  laceranti  strida.  Il  dì  dopo  abbandonò  I*  Aja,  promettendo  sul- 

'  Confessione  di  Wa  lr\  MS.  Ilari.  6;'.*s. 
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I'  onor  suo  al  Principe  e  alla  Principessa  ci  Orango  di  non  ten- 
tar nulla  contro  il  Governo  inglese ,  e  ricevendo  da  loro  pecunia 
per  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni.  ' 

Il  prospetto  del  futuro  che  stava  dinanzi  agli  occhi  a  Mon- 
moulh  non  era  splendido.  Non  aveva  probabilità  d'essere  richia- 
mato dal  bando.  Nel  continente  ei  non  poteva  più  vivere  fra  la 
magnificenza  e  le  feste  d' una  corte.  I  suoi  cugini  nell'  Aja  pare- 
vano seguitare  a  trattarlo  con  vera  cortesia;  ma  non  potevano 
apertamente  ciò  fare  senza  grave  risico  di  produrre  una  rottura 
tra  l' Inghilterra  e  l' Olanda.  Guglielmo  gli  dette  un  amichevole  o 
savio  consiglio.  Alla  guerra  che  ardeva  in  Ungheria  fra  lo  impe- 
ratore e  i  Turchi  erano  rivolti  gli  occhi  di  tutta  l'Europa  con 
interesse  quasi  simile  a  quello  che  cinquecento  anni  innanzi  ave- 
vano destato  le  Crociate.  Molti  valorosi  gentiluomini,  sì  protestanti 
che  cattolici,  combattevano  da  volontari!  nella  causa  comune  della 
Cristianità.  Il  principe  consigliò  Monmoulh  ad  accorrere  al  campo 
imperiale,  assicurandolo  che,  cosi  facendo,  non  gli  sarebbero 
mancati  i  mezzi  di  fare  una  comparsa  degna  d'un  gentiluomo 
inglese.  1  Era  questo  un  egregio  consiglio  :  ma  il  Duca  non  seppe 
deliberarsi  a  seguirlo.  Si  ritrasse  a  Brusselles  accompagnato  da 
Enrichetta  Wentworth,  Baronessa  Wenlworth  di  Newcastle,  don- 
zella d'  alto  lignaggio  e  di  grandi  ricchezze ,  la  quale,  amandolo 
passionatamente,  aveva  per  lui  sacrificato  1'  onore  di  fanciulla  e 
la  speranza  d' uno  illustre  connubio,  lo  aveva  seguito  nell'  esilio , 
ed  era  da  lui  considerata  come  sposa  in  faccia  a  Dio.  La  soave 
compagnia  della  donna  diletta  gli  sanò  tosto  le  piaghe  dell'anima. 
Gli  parve  d'avere  trovata  la  felicità  nel  ritiro  e  nella  quiete,  e 
d'avere  dimenticato  che  egli  era  già  stato  ornamento  d'una 
splendida  corte,  capo  d' un  gran  partito,  comandante  d' eserciti , 
ed  aspirante  ad  un  trono. 

Ma  altri  non  lo  lasciò  tranquillo.  Ferguson  adoperò  tutte  le 
arti  della  tentazione.  Grey,  che  non  sapeva  dove  rivolgersi  a  tro- 
vare uno  scudo,  ed  era  pronto  ad  ogni  intrapresa,  comunque  di- 

1  Avaux,  Vrgi.  20,  22  Febbrajo  I03ii  ;  Lettera  di  MomnoutU  a  Giacomo  in 
tinta  tli  Ringwood. 

1  Storia  del  Re  Guglielmo  Ili ,  2»  edizione  nos,  voi.  1,  ic.o. 
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sperata,  prestò  il  suo  aiuto.  Non  vi  fu  arte  di  cui  non  si  giovas- 
sero per  istrappare  Monmouth  dal  proprio  ritiro.  Ai  primi 
inviti  che  gli  pervennero  dagli  antichi  colleghi,  diede  risposte 
punto  favorevoli.  Disse  che  le  difficoltà  d'uno  sbarco  in  Inghil- 
terra erano  insuperabili,  protestò  d'essere  stanco  della  vita  pub* 
blica,  e  chiese  che  gli  lasciassero  godere  la  sua  felicità  novella- 
mente trovata.  Ma  era  poco  assuefatto  a  resistere  ai  destri  ed 
urgenti  incitatori.  Dicesi  inoltre,  che  ad  abbandonare  il  suo 
ritiro  fosse  indotto  dalla  stessa  potente  cagione  che  glielo  ren- 
deva beato.  Lady  Wenhrorth  desiderava  di  vederlo  Re,  e  gli  of- 
feriva le  sue  rendile,  le  sue  gioie,  e  il  suo  credito.  Monmouth 
non  era  convinto  ;  ma  non  ebbe  fermezza  bastevole  a  resistere 
a  tali  sollecitazioni.  ' 

Gli  esuli  inglesi  lo  accolsero  con  gioia  ed  unanimemente  lo 
ricouobbero  loro  capo.  Ma  v'era  un'altra  classe  di  fuorusciti  che 
non  inchinavano  a  riconoscere  la  supremazia  di  lui.  Un  pessimo 
governo,  quale  non  era  mai  stato  nella  parte  meridionale,  dell'i- 
sola nostra,  aveva  cacciati  dalla  Scozia  al  continente  molti  fug- 
giaschi, la  cui  intemperanza  di  zelo  nelle  cose  politiche  e  nelle 
religiose  era  estrema  quanto  la  oppressione  che  avevano  sofferta. 
Costoro  non  volevano  seguire  un  condottiero  inglese.  Anche  tra- 
vagliati dalla  povertà  e  dall'  esilio,  serbavano  il  loro  puntiglioso 
orgoglio  nazionale,  e  non  avrebbero  consentito  che  la  patria  loro 
venisse,  in  essi,  degradata  alla  condizione  di  provincia.  Ave- 
vano un  capitano  fra  loro,  cioè  Arcibaldo,  nono  Conte  di  Argyle, 
il  quale  come  capo  della  grande  tribù  di  Campbell,  era  noto  ai  popoli 
delle  montagne  sotto  l'orgoglioso  nome  di  Mac  Callnm  More.  Il  Mar- 
chese di  Argyle  suo  padre  era  stato  capo  de' Gonvenzionisti  scoz- 
zesi, aveva  grandemente  cooperato  alla  rovina  di  Carlo  I;  e  i 

«  Welwood,  Memorie,  App.  XV;  Burnel,  I,  630.  Crey  riferì  la  cosa  in  modo 
alquanto  diverso,  ma  lo  fece  per  salvare  la  propria  vita.  Don  Pcdro  Ronquillo , 
ambasciatore  spagnuolo  presso  ra  Corte  inglese  in  una  lettera  al  governatore 
de' Paesi  Bassi ,  scritta  verso  quel  tempo,  irride  Monmouth  perchè  viveva  alle 
spese  d'una  donna  innamorata *,  e  sospetta,  senza  fondamento  nessuno,  che  la 
passione  del  Duca  fosso  venale.  «  Hallandosc  hoy  lan  fallo  de  medios  que  ha 
meneater  trasformane  en  Amor  con  MUcdi,  en  vista  de  la  necessitati  de  poder 
sHbsistir.  «  Konquitlo  a  Grana  50  Mario    n  Aprile  168.;. 
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realisti  non  repu tafano  ch'egli  avesse  debitamente  espiata  la 
offesa,  per  aver  dato  il  vano  titolo  di  Re  a  Carlo  II ,  ed  aver- 
lo tenuto  in  110  palazzo  a  guisa  di  prigioniero  di  Stato.  Ri- 
tornata  la  famiglia  reale,  il  Marchese  fu  messo  a  morte.  Il 
suo  marchesato  rimase  estinto;  ma  al  figlio  suo  fu  concesso 
di  ereditare  l'antica  Contea,  ed  era  tuttavia  annoveralo  fra  i 
maggiori  nobili  della  Scozia.  La  condotta  tenuta  dal  Conte  ne- 
gli ultimi  venti  anni  che  seguirono  la  Restaurazione ,  era  stata , 
secondo  che  egli  stesso  poi  disse,  criminosamente  moderata.  In 
talune  occasioni  aveva  avversato  il  Governo  che  affliggeva  la  sua 
patria,  ma  con  freddezza  e  cautela.  Per  la  sua  tolleranza  nelle 
cose  ecclesiastiche  aveva  porto  argomento  di  scandalo  ai  Pre- 
sbiteriani; ed  era  stato  così  lontano  dal  mostrarsi  inchinevole 
alla  resistenza,  che,  allorquando  i  Convenzionisti  erano  stati  sì 
crudelmente  perseguiti  da  insorgere,  egli  aveva  condotto  in 
rampo  una  numerosa  torma  di  suoi  dipendenti,  ad  aiutare  il 
Governo. 

Tale  era  stato  il  su»  contegno  politico  finché  il  Duca  di 
York  venne  in  Edimburgo  rivestito  di  tutta  l' autorità  regia. 
Il  dispotico  viceré  si  accòrse  tosto  di  non  potere  sperare  pieno 
sostegno  dal  Conte  d' Argyle.  E  dacché  il  più  potente  capo 
del  Regno  non  era  do  guadagnarsi  al  Governo,  fu  reputato  ne- 
cessario distruggerlo.  Per  ragioni  così  frivole  che  anche  i  più 
fanatici  partigiani  e  i  più  cavillosi  ne  sentirono  rossore ,  fu 
tratto  dinanzi  ai  tribunali,  processato  come  reo  di  tradimento, 
convinto,  e  dannato  a  morire.  I  fautori  degli  Stuardi  poscia 
asserirono  che  il  Governo  non  aveva  mai  avuto  intendimento 
di  mandare  ad  esecuzione  quella  sentenza,  e  che  solo  scopo 
di  tale  Processo  era  stato  di  spaventare  il  Conte  onde  ei  s'in- 
ducesse a  cedere  la  sua  vasta  giurisdizione  nelle  montagne.  0 
che  Giacomo  avesse  inteso  di  commettere  un  assassinio ,  sic- 
come i  suoi  nemici  sospettarono,  o  solamente,  secondo  che  i 
suoi  amici  affermarono,  di  commettere  una  estorsione  minac- 
ciando di  commettere  nn  assassinio,  adesso  non  può  con  cer- 
tezza asserirsi,  u  lo  non  so  nulla  delle  leggi  scozzesi  »  diceva 
Halifax  a  Re  Carlo;  «  questo  solo  io  so,  che  noi  non  dovremmo 
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impiccare  un  cane  per  le  cagioni  onde  Lord  Argyle  c  slato  con- 
dannato. »  ' 

Argyle  fugfli  travestito  in  Inghilterra,  donde  passò  in  Frisia. 
In  quella  quieta  provincia  il  padre  suo  aveva  comprata  una  pio 
cola  terra,  come  luogo  di  rifugio  per  la  ramigli»  nelle  civili  per- 
turbazioni. Dlcevasi  fra  gli  Scozzesi  che  tale  compra  era  stati 
fatta  dopo  che  un  indovino  celtico  aveva  predetto  che  Mac  Cai* 
lum  Mòre  un  giorno  verrebbe  cacciato  dall'antica  casa  di  sua 
famiglia  in  Inverary.  •  Ma  è  probabile  che  il  Marchese ,  preveg- 
gente nelle  faccende  politiche,  fosse  stato  a  ciò  persuaso  forse  più 
dagli  indizii  de  tempi,  che  dalle  visioni  di  qualsivoglia  profeta.  là 
Frisia  il  Conte  Arcibaldo  visse  in  tanta  quiete  che  non  sapevasi 
dove  egli  avesse  trovato  ricovero.  Dal  suo  ritiro  aveva  mante- 
nuto carteggio  coi  suoi  amici  rimasti  nella  Gran  Brettagna,  aveva 
partecipato  alla  congiura  de'  Whig,  e  combinato  coi  capi  di  quella 
un  disegno  d' invasione  in  Iscozia.  5  Scoperta  la  congiura  di  Rye 
House,  qtìel  disegno  era  stato  messo  da  parte  ;  ma  dopo  la  morte 
di  Carlo  divenne  di  nuovo  l' oggetto  de'  pensieri  del  Conte. 

Dimorando  sul  continente,  egli  aveva  molto  più  che  negli  anni 
trascorsi  della  propria  vita ,  profondamente  meditato  sopra  le 
questioni  religiose.  In  un  certo  modo  lo  effetto  di  tali  medi» 
tazioni  era  stato  pernicioso  alla  mente  di  lui.  La  sua  parzialità 
per  la  forma  sinodale  del  governo  ecclesiastico  adesso  era  giunta 
fino  alla  bacchettoneria.  Qualvolta  ripensava  o  quanto  lungo  tempo 
ei  si  era  conformato  al  culto  stabilito,  sentivasi  opprimere  dalla 
vergogna  e  dal  rimorso,  e  si  mostrava  in  mille  guise  dispo- 
stissimo ad  espiare  la  propria  defezione,  con  la  violenza  e  la 
intolleranza.  Nondimeno  tra  breve  tempo  ebbe  occasione  di  provare 
che  il  timore  e  lo  amore  dì  una  più  alta  Possanza  gli  ave- 

»  *  *  ■ 

'  Processo  contro  Argyle,  nelh  Collezione  de' Processi  di  Stato;  Berne1!,  I,  3tl; 
Maxione  semplice  e  veta  delle  ecoperte  fatte  in  licozio,  1084;  La  nebbia  seta- 
zete  dissipato;  Findicazione  di  Sir  Giorgio  M»«kemle;  Lord  Founla  in  hall , 
yote  Cronologiche. 

1  Informazione  di  Ruberie  Min  Ih  nuli'  Appendice  alla  l  era  adozione  d' 
Spral. 

1  fichizionc  snnflia  e  vera  ddh  ^cofierte  fatte  in  fwzio. 
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vano  dato  il  vigore  bisognevole  a  sostenere  i  conflitti  più  for- 
midabili fra'  quali  possa  trovarsi  la  umana  natura. 

Ai  suoi  compagni  d' infortunio  il  suo  aiuto  era  di  massimo 
momento.  Comecché  ci  fosse  proscritto  e  fuggiasco ,  era  tut- 
tavia, in  certo  senso,  il  più  potente  suddito  de' dominii  bri- 
tannici. Per  ricchezze,  anche  prima  ch'ei  fosse  stato  condan- 
nato a  morte  infamante,  era  forse  inferiore,  non  solo  ai  grandi 
Nobili  d'Inghilterra,  ma  ai  più  opulenti  scudieri  di  Kent  e  di 
Norfolk.  Ma  la  sua  autorità  patriarcale,  autorità  che  non  può  ac- 
quistarsi per  ricchezze,  nè  perdersi  per  condanna  infamante, 
lo  rendeva,  come  capo  d' insorti,  veramente  formidabile.  Nessun 
Lord  delle  contrade  meridionali  dell'  Isola  poteva  esser  sicuro, 
che  avventurandosi  a  resistere  al  Governo,  i  suoi  guarda-caccia 
e  cacciatori  lo  seguirebbero.  Un  Conte  Bedford,  un  Duca  di 
Devonsbire,  non  poteva  promettere  di  condurre  seco  dieci  uomini 
in  campo.  Mac  Callum  More ,  senza  un  soldo,  e  spoglio  della 
sua  Contea,  avrebbe  potuto  in  ogni  istante  suscitare  una  grave 
guerra  civile.  Non  aveva  se  non  a  mostrarsi  sulla  costa  di 
Lorn  perchè  tra  pochi  giorni  gli  si  raccogliesse  un  esercito 
dintorno.  Le  forze  che  in  tempi  prosperi  ei  poteva  condurre 
in  campo,  ascendevano  a  cinque  mila  combattenti,  intesi  ad  ob- 
bedirlo, avvezzi  all'uso  della  targa  e  dello  spadone,  non  te- 
menti di  venire  alle  mani  con  le  truppe  regolari  anche  in 
aperta  pianura,  e  forse  superiori  a  quelle  per  certe  qualità 
necessarie  a  difendere  i  passi  di  aspre  montagne,  coperti  di  neb- 
bia e  tagliati  da  rapidi  torrenti.  Ciò  che  tali  forze,  bene  dirette, 
fossero  capaci  di  fare,  anco  contro  vecchi  soldati  ed  esperti  ca- 
pitani, si  vide  pochi  anni  poi  a  Killiecraokie. 

Ma  per  quanto  fosse  grande  il  diritto  d'Argyle  alla  fiducia 
degli  esuli  scozzesi,  era  fra  loro  una  fazione,  che  non  gli  pro- 
cedeva amichevole,  e  desiderava  giovarsi  del  nome  e  dell'  influenza 
di  lui,  senza  affidargli  nessun  potere  effettivo.  Capo  di  questa  fa- 
zione era  un  gentiluomo  delle  pianure,  il  quale  era  stato  impli- 
cato nella  congiura  Whig,  e  con  difficoltà  erasi  sottratto  alla  ven- 
detta della  Corte,  cioè  Sir  Patrizio  Humc  di  Polwarth  nella  Contea 
di  Berwick.  Si  è  molto  dubitato  della  integrità  di  lui ,  ma  senza 
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sufficiente  ragione.  Nulladimeno  è  d'uopo  ammettere  ch'egli  tanto 
nocque  alla  propria  causa  con  la  perversità,  quanto  avrebbe  po- 
tuto fare  con  la  tradigione.  Era  incapace  egualmente  d' esser  capo, 
o  seguace;  concettoso  di  sé,  sofistico,  di  storto  cervello,  intermi- 
nabile ciarliero,  tardo  ad  andare  incontro  all'inimico,  ed  attivo 
solo  contro  i  proprii  colleghi.  Con  Hume  era  in  intima  relazione 
un  altro  esule  scozzese  di  gran  conto,  il  quale  aveva  molti  dei 
medesimi  difetti ,  quantunque  non  nello  stesso  grado ,  voglio  dire 
Sir  Giovanni  Cochranc,  secondo  figlio  del  Conte  di  Dundonald. 

Uomo  di  assai  più  elevato  carattere  era  Andrea  Fletcher  di 
Saltown,  insigne  per  dottrina  e  facondia,  insigne  anche  per  corag- 
gio, disinteresse,  e  spirito  patriottico,  ma  d*  irritabile  e  intrattabile 
indole.  Al  pari  di  molti  de'  suoi  più  illustri  contemporanei,  Milton, 
a  cagione  d'esempio,  Harrington,  Marvel  e  Sidney,  per  il  pessimo 
governo  di  varii  successivi  principi,  Fletcher  aveva  concepito  una 
forte  ripugnanza  alla  monarchia  ereditaria.  Eppure  non  amava  la 
democrazia.  Era  capo  d' un'  antica  famiglia  normanna ,  ed  orgo- 
glioso della  propria  stirpe  ;  bel  parlatore ,  forbito  scrittore ,  e 
vanitoso  della  sua  superiorità  intellettuale.  E  come  gentiluomo 
e  come  dotto,  guardava  con  disdegno  la  plebe,  ed  era  tanto 
poco  inchinevole  a  porre  nelle  mani  di  quella  il  potere  politico , 
da  crederla  perfino  inetta  a  fruire  della  libertà  personale.  Ella 
è  curiosissima  circostanza  come  questo  uomo,  il  più  onesto,  in- 
trepido, e  irremovibile  repubblicano  de'  tempi  suoi,  dovesse  essere 
stalo  l'autore  di  un  sistema,  in  cui  gran  parte  delle  classi  operaie 
di  Scozia  venivano  ridotte  in  ischiavitù.  Davvero  ei  vivamente  so- 
migliava a  quei  senatori  romani ,  i  quali  mentre  odiavano  il  nome 
di  Re,  difendevano  con  inflessibile  orgoglio  i  privilegii  dell'ordine 
loro  contro  le  usurpazioni  della  moltitudine,  e  governavano  gli 
schiavi  e  le  schiave  loro  per  mezzo  del  ceppo  e  del  flagello. 

Amsterdam  fu  il  luogo  dove  ragunaronsi  i  fuorusciti  scozzesi 
ed  inglesi.  Argyle  ci  andò  dalla  Frisia,  Monmouth  dal  Brabante. 
Tosto  si  conobbe  gli  esuli  quasi  nulla  avere  di  comune,  tranne 
l'odio  contro  Giacomo,  e  la  impazienza  di  rimpatriare.  Gli  Scoz- 
zesi sentivano  gelosia  degl'Inglesi,  e  questi  di  quelli.  Le  alte  pre- 
tese di  Monmouth  offendevano  Argyle,  il  quale,  altero  dell'  antica 
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nobiltà  e  d' essere  legittimamente  disceso  da  sangue  regio ,  non 
amava  punto  rendere  omaggio  av  colui  ch'era  fruito  d'un  amore 
vagabondo  ed  ignobile.  Ma  fra  tutte  le  dissensioni  ebe  turbavano 
la  piccola  banda  de'  fuoruscili,  la  più  $eria  fu  quella  che  sorse  tra 
Argyle  e  parte  de'  suoi  seguaci.  Alcuni  degli  esuli  scozzesi  ,  in 
un  lungo  corso  d'opposizione  alla  tirannide,  avevano  acquistata 
tanta  infermità  d' intendimento  e  di  tempra  da  render  loro  insop- 
portabile il  freno  più  giusto  e  necessario.  Sapevano  di  non  po- 
tcre  tentar  nulla  senza  Argyle.  Avrebbero  dovuto  conoscerei 
che  non  volendo  correre  diritto  alla  propria  rovina»  era  me- 
stieri o  che  ponessero  piena  fiducia  nel  loro  capo,  n  che  depo- 
nessero ogni  pensiero  d' impresa  militure.  La  esperienza  ha  pie- 
namente provato  che  in  guerra  ogni  operazione ,  dalle  altissime 
alle  infime ,  dovrebbe  essere  diretta  da  una  incute  sola ,  e  che 
ogni  agente  subordinato  dovrebbe  obbedire  implicitamente,  valo- 
rosamente, e  con  dimostrazione  di  contento,  agli  ordini  ch'egli 
disapprova,  o  le  cui  ragioni  ei  non  conosce.  Le  assemblee  rappre- 
sentative, le  pubbliche  discussioni,  e  tulli  gli  altri  impedimenti, 
onde  ne'  civili  negozii  i  governanti  sono  infrenati  perchè  no» 
abusino  del  potere  che  hanno  tra  mani ,  in  un  campo  di  batta- 
glia sono  cose  fuori  di  luogo.  Machiavelli  dirittamente  attribuiva 
molti  dei  disastri  di  Venezia  e  di  Firenze  alla  gelosia  che  spingeva 
quelle  repubbliche  a  immischiarsi  in  ogni  atto  de' loro  capitani.  1 
La  usanza  che  era  in  Olanda  di  mandare  negli  eserciti  deputati . 
senza  il  cui  consentimento  non  potesse  farsi  nulla  d*  importante . 
fu  quasi  egualmente  perniciosa.  Senza  dubbio,  non  è  punto  certa 
che  un  capitano,  al  quale  nel!'  ora  del  pericolo  sia  stalo  affidalo 
un  potere  dittatorio,  lo  deponga  pacificamente  nell'ora  del  trionfo; 
e  questa  è  una  delle  tante  considerazioni  che  dovrebbe  fare  esi- 
tare gli  uomini  innanzi  che  si  determinassero  a  rivendicare  con 
la  spada  la  libertà  pubblica.  Ma  ove  deliberino  tentare  le  sorli 
della  guerra ,  essendo  savii ,  porranno  nelle  mani  del  loro  capa 
quella  piena  autorità,  senza  la  quale  non  può  bene  condursi  fa 
guerra.  Può  darsi ,  che  dandogli  tale  autorità ,  egli  diventi  un 

'  Msa\rù  aopra  In  firma  Deca  di  Tito  Livio,  libro  Il ,  eap.  M. 


Digitized  by  Google 


a**o  1685.]  capìtolo  qihto.  509 

Cromwelloun  Napoleone;  ma  è  quasi  certo  che,  negandogliela, 
la  intrapresa  k>ro  finisca  come  quella  di  Argyle. 

Alcuni  d>i  fuorusciti  scozzesi,  infiammati  d*  entusiasmo  repub* 
blicano,  ed  affatto  privi  dell'  arte  necessaria  a  condurre  i  grandi 
negozii,  adoperarono  tutta  la  industria  e  lo  ingegno  loro  non  a  ra* 
gunare  mezzi  per  l'aggressione  che  ernno  per  fare  contro  un 
formidabile  nemico,  ma  a  trovar  modi  onde  infrenare  U  potere  del 
loro  capo,  ed  assicurarsi  contro  la  sua  ambizione.  La  contenta 
stupidità  onde  insistevano  a  riordinare  un'armata  come  se  avea* 
sero  o  riordinare  una  repubblica,  sarebbe  incredibile  se  non  V  n- 
vesse  ricordata  con  franchezza  e  anche  con  vanto  uno  di  loro.  ' 

Alla  perfine ,  composte  tutte  le  differenze ,  fu  deliberato  di 
fare  un  tentativo  sulle  coste  occidentali  della  Scozia,  che  sa- 
rebbe tostamente  seguito  da  una  discesa  in  Inghilterra. 

Argyle  doveva  esercitare  il  comando ,  di  solo  nome  ,  in  Isecv 
zia  :  ma  ei  venne  sottoposto  al  freno  d'un  Comitato,  che  riserbava 
a  sé  tutte  le  parti  più  importanti  dell'amministrazione  militare. 
Questo  Comitato  aveva  potestà  d' indicare  il  luogo  dove  dovesse  ap- 
prodare I»  spedizione,  nominare  gli  ufficiali,  soprintendere  alla  leva 
delle  milizie,  aver  cnra  delle  provigioni  e  della  munizione.  Ciò  che 
rimaneva  al  Generale  era  il  dirigere  le  evoluzioni  dell'armata  nel 
rompo;  e  fu  forzato  a  promettere  che  anche  in  campo,  tranne 
nel  caso  d'  una  sorpresa,  non  avrebbe  nulla  fatto  senza  lo  assenso 
di  un  Consiglio  di  Guerra. 

Monmonth  doveva  comandare  in  Inghilterra.  La  sua  anima  de- 
bole, secondo  il  consueto,  erasi  informata  del  sentire  di  ooloro  che 
lo  circondavano.  Le  ambiziose  speranze,  le  quali  parevano  estinte, 
gli  si  riaccesero  rapidamente  in  cuore.  Rimembrava  lo  affetto  con 
che  b  avevano  sempre  accolto  i  popoli  delle  città  e  delle  campa- 
gne, e  s  aspettava  di  vederli  insorgere  a  centinaia  di  migliaia  per 
dargli  il  benvenuto.  Rimembrava  il  buon  volere  onde  i  soldati  lo 
avevano  ognora  obbedito,  e  lusinga  va  si  di  vederseli  venire  in- 
torno a  reggimenti  interi.  Avvicendavaasi  di  continuo  i  messaggi 
incoraggianti  che  gli  erano  mandati  da  Londra.  Lo  assicuravano 

r 

•  Vedi  la  Narrationr  ili  Sir  Patrizio  Hmn«*,  pattini. 
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che  la  violenza  e  la  ingiustizia  con  che  s' erano  falle  le  elezioni, 
avevano  reso  frenetica  la  nazione;  che  la  prudenza  de*  principali 
Whig  con  difficoltà  era  pervenuta  a  impedire  uno  scoppio  sangui- 
noso d' ira  popolare  nel  dì  della  incoronazione,  e  che  tutti  i  grandi 
Lordi,  i  quali  avevano  sostenuta  la  Legge  d'  Esclusione,  erano  im- 
pazienti di  raccogliersi  intorno  a  lui.  Wildman  che  amava  di 
inculcare  il  tradimento  con  parabole,  mandò  a  lui  dicendo  che  il 
Conte  di  Richmond,  appunto  duecento  anni  avanti,  era  sbarcato  in 
Inghilterra  con  una  mano  d'  uomini,  e  pochi  giorni  appresso  era 
stalo  incoronato,  nel  campo  di  Bosworlh,  col  diadema  strappato 
dalla  fronte  di  Riccardo.  Danvers  si  tolse  il  carico  di  fare  insor- 
gere  la  Città.  Il  duca  fu  tratto  a  credere  che,  appena  inalzato  il  pro- 
prio vessillo,  le  Contee  di  Bedford  e  di  Buckingham,  Hampshire  e 
Chester  sarebbero  corse  alle  armi.  1  Gli  si  accese  quindi  nell'ani- 
ma il  desio  di  una  intrapresa,  dalla  quale  poche  settimane  innanzi 
erasi  mostrato  aborrente.  I  suoi  concittadini  non  gì'  imposero  re- 
strizioni assurde,  come  quelle  che  avevano  con  tanto  studio  tro- 
vate i  fuorusciti  scozzesi.  La  sola  cosa  che  da  lui  richiesero  fu 
la  promessa  di  non  assumere  il  nome  di  Re ,  se  prima  le  sue 
prelese  non  fossero  sottoposte  al  giudicio  di  un  libero  Parla- 
mento. 

Fu  deliberato  che  due  Inglesi,  Ayloffe  e  Rumbold,  avrebbero 
accompagnato  Argyle  in  Iscozia,  e  che  Fletcher  sarebbe  andato 
con  Monmouth  in  Inghilterra.  Fletcher  fino  da  principio  erasi  si- 
nistramente augurato  dell'  impresa  ;  ma  il  suo  spirito  cavalleresco 
non  gli  concedeva' di  schivare  un  rischio,  al  quale  gli  amici 
suoi  parevano  impazienti  di  esporsi.  Allorquando  Grey  ridisse,  ap- 
provando, ciò  che  Wildman  aveva  delto  intorno  a  Richmond  e  a 
Riccardo,  il  dotto  e  'riflessivo  Scozzese  notò  giustamente  come  il 
secolo  decimoquinto  assai  differisse  dal  decimosettimo.  Richmond 
era  sicuro  dello  aiuto  de' baroni,  ciascuno  de' quali  poteva  con- 
durre in  campo  un'armata  di  possidenti  feudali;  e  Riccardo  non 
aveva  nè  anche  un  reggimento  di  soldati  regolari.  1 

Gli  esuli  poterono,  in  parte  coi  propri i  mezzi,  in  parte  con  le 

'  Narrazione  di  f.rey;  Confezione  di  Wade.  M*.  H;irl.  88«». 
"  Burnet,  I.  «Si. 
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contribuzioni  che  avevano  raccolto  dai  loro  benevoli  in  Olanda , 
raccogliere  una  somma  di  pecunia  bastevole  alle  due  spedizioni. 
Poco  ottennero  da  Londra,  donde  aspettavano  sei  mila  lire  ster- 
line; ma  invece  di  danaro  Wildman  mandò  scuse:  il  che  avrebbe 
dovuto  aprire  gli  occhi  a  tutti  coloro  i  quali  non  erano  ostinata- 
mente ciechi.  Il  duca  supplì  al  difetto  impegnando  le  proprie  gioie 
e  quelle  di  Lady  Wentworth.  Comprarono  armi,  munizioni,  e  prov- 
vigioni, ed  equipaggiarono  varie  navi  che  erdno  in  Amsterdam.  ! 

É  da  notarsi  che  il  più  illustre  e  gravemente  danneggiato  de- 
gli esuli  inglesi  si  tenne  molto  lontano  da  cotesti  temerarii  con- 
sìgli. Giovanni  Locke  odiava  da  filosofo  la  tirannia  e  la  persecu- 
zione ;  ma  in  grazia  dello  intendimento  e  dell'  indole  sua  serbossi 
immune  dalle  violenze  di  parte.  Aveva  avuta  grande  domesti- 
chezza con  Shaftesbury,  e  per  ciò  era  caduto  in  disgrazia  della 
Corte.  Nondimeno  la  sua  prudenza  era  stata  si  grande  che  poco 
avrebbe  giovato  il  trascinarlo  anche  dinanzi  ai  tribunali  parziali 
e  corrotti  di  quel  tempo.  Se  non  che  potevano  nuocergli  in  una 
sola  cosa.  Essendo  egli  studente  di  Christ  College  nella  Università 
di  Oxford,  pensarono  di  cacciarlo  da  quel  celebre  collegio,  lui  che 
era  il  più  grande  uomo  del  quale  il  collegio  si  fosse  potuto  gloriare  ! 
Ma  ciò  non  era  facile.  Locke  in  Oxford  erasi  astenuto  d'  esprimere 
qualsiasi  opinione  intorno  alla  politica  allora  vigente.  Venne  cir- 
cuito di  spie.  Dottori  in  divinità  e  Maestri  d'  Arti  non  vergogna- 
rono di  fare  il  più  vile  di  tutti  i  mestieri,  quello,  cioè,  d' invigi- 
lare le  labbra  d'  un  collega ,  onde  riferirne  le  parole  e  rovinarlo. 
La  conversazione  nella  sala  veniva  appositamente  rivolta  a  subietti 
delicati,  voglio  dire  alla  Legge  di  Esclusione,  e  al  carattere  del 
Conte  di  Shaftesbury,  ma  invano.  Locke  senza  lasciarsi  traspor- 
tare  da' moti  dell'animo,  e  senza  dissimulare,  mantenne  sì  fermo 
silenzio  e  contegno  che  gli  strumenti  del  Governo,  stizziti,  confes- 
sarono di  non  aver  mai  veduto  un  uomo  che  al  pari  di  lui  sa- 
pesse così  bene  signoreggiare  la  propria  lingua  e  le  proprie  pas- 
sioni. Vedendo  che  il  tradimento  non  giovava  a  nulla ,  fecero  uso 
del  potere  arbitrario.  Dopo  d'  avere  indarno  tentato  di  prendere 
Locke  in  fallo,  il  Governo  determinò  di  punirlo  innocente.  Da 

1  Fair  azione  di  Gny. 
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Whilehall  giunsero  in  Oxford  ordini  di  cacciarlo  via;  ordini  che 
il  Decano  de"  Canonici  si  affrettò  a  mandare  ad  esecuzione. 

Locke  viaggiava  nel  continente  per  riacquistare  ta  salute,  al- 
lorché gli  giunse  la  nuova  che  era  stato  privato  di  tetto  e  di  pane 
senza  processo  e  senza  nè  anche  un  avviso.  La  ingiustizia  colla  quale 
era  stato  trattato,  lo  avrebbe  reso  degno  di  scusa  s'  egli  si  fosse 
appigliato  a  mezzi  violenti  per  ottenere  un  riparo.  Ma  non  era 
uomo  da  lasciarsi  acciecare  da  un  risentimento  personale  :  non  si 
augurava  alcun  bene  de'  disegni  di  coloro  che  s'  erano  ragtinati 
in  Amsterdam;  e  chetamente  si  ritrasse  in  Utrecht,  dove,  men- 
tre i  suoi  compagni  di  sventura  apparecchiavano  la  propria  di- 
struzione, egli  attendeva  a  scrivere  la  sua  celebre  Lettera  sopra 
la  Tolleranza.  1 

Al  Governo  inglese  pervenne  senza  dubbio  la  nuòva  che  qual- 
che cosa  macchinavasi  dai  fuorusciti.  Pare  che  in  prima  non  so* 
spettasse  d'  una  invasione  in  Inghilterra ,  ma  temeva  che  Argyle 
sarebbe  tra  breve  comparso  in  armi  fra  mezzo  agli  uomini  della 
sua  tribù.  E  però  fu  pubblicalo  un  proclama  con  cui  si  ordinava 
di  porre  la  Scozia  in  islato  di  difesa.  Fu  Tatto  comandamento  che 
le  milizie  civiche  si  tenessero  apparecchiate.  Tutte  le  tribù  ostili 
al  nome  di  Campbell  si  posero  ih  moto.  Giovanni  Murray ,  Mar- 
chese d'  Alhol ,  fu  fatto  Luogotenente  della  Contea  di  Argyle ,  ed 
a  capo  di  una  gran  torma  de' suoi  seguaci,  occupò  il  castello 
d' Inverary.  Parecchi  individui  sospetti  vennero  messi  in  carcere. 
Altri  furono  astretti  a  dare  ostaggi.  Mandarono  vascelli  da  guerra 
ad  incrociare  presso  1"  isola  di  Bute;  e  parte  dell' esercito  d' Ir- 
landa fu  fatto  marciare  verso  la  costa  di  Ulster.  1 

1  Le  Clorc,  t'ita  di  Locke;  Lord  Kin}j,  I  ita  di  Locke  ;  Lord  f.renville,  Oxford 
e  Locke.  Lncke  non  è  da  confondersi  coir  Anabattista  Niccola  Look,  il  cui  nome 
è  scritto  Locke  nella  Confessione  di  fìrey,  e  che  è  ricordalo  nel  MS.  Lansdowne, 
N6  HK4,  e  nulla  Narrazione  di  Buccleuch  aggiunta  atla  dissertazione  di  Ro<e. 
Non  crederei  quasi  necessaria  questa  awertenzi,  se  non  vedessi  èhv.  l  i  soml- 
glianx»  di  questi  due  noni  indusse  in  errore  il  Presidenle  Onslow  ,  oh'  era 
uomo  assai  dotto  nella  Storia  di  que'  tempi.  Vedi  la  sua  annotazione  a  Burnet, 
I,  629. 

1  Wodrow,  libro  IH,  rap.  9;  Gazzetta  di  Londra,  li  Maggio,  I6«ii;  Baiillun. 
11-21  Maggio. 
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Intanto  che  in  (scozia  facevansi  tali  apparecchi,  Giacomo  chia- 
mò a  sè  Arnaldo  Van  Citters  che  stava  in  Inghilterra  come  am- 
basciatore delle  Provincie  Unite ,  ed  Everardo  Van  Dykvelt ,  il 
quale  dopo  la  morte  di  Carlo  era  stato  inviato  dagli  Stati  Ge- 
nerali con  missione  speciale  di  condoglianza  e  congratulazione.  Il 
Re  disse  d'  avere  ricevuto  da  fonti  incontrastabili  nuova  dei  di- 
segni che  macchinavano  contro  il  suo  trono  i  suoi  sudditi  fuoru- 
sciti in  Olanda.  Alcuni  di  loro  erano  gente  da  forche,  cui  nul- 
1'  altro  che  una  singolare  provvidenza  di  Dio  aveva  impedito  di 
commettere  un  esecrando  assassinio;  e  stava  fra  loro  il  signore 
del  luogo  scelto  ad  eseguirvi  il  macello.  «  Tra  tutti  i  viventi  » 
soggiunse  il  Re  «  Argyle  ha  i  maggiori  mezzi  di  nuocermi;  e  tra 
tutti  i  luoghi  la  Olanda  è  quello  d'onde  può  partire  un  colpo 
contro  me.  »  Citters  e  Dykvelt  assicurarono  la  Maestà  Sua  che 
ciò,  eh'  ella  aveva  detto,  sarebbe  stato  sollecitamente  comu- 
nicato al  Governo  da  essi  rappresentato,  e  speravano  ferma- 
mente che  verrebbe  fatto  ogni  sforzo  a  satisfare  il  desiderio  di 
quella.  « 

Gli  ambasciatori,  esprimendo  tale  speranza,  dirittamente  parla* 
vano.  Il  Principe  d'Orange  e  gli  Stati  Generali  erano  a  quel  tempo 
molto  desiderosi  che  della  ospitalità  olandese  non  si  facesse  abuso 
rispetto  a  cose  delle  quali  il  Governo  inglese  avesse  potuto  muovere 
giusta  doglianza.  Giacomo  aveva  poco  innanzi  dette  parole  che  fa- 
cevano sperare  come  ei  non  si  sarebbe  pazientemente  sottoposto  al 
predominio  della  Francia.  Pareva  probabile  che  avrebbe  assentito  a 
formare  un'alleanza  con  le  Provincie  Unite  e  la  Casa  d'Austria. 
Era  quindi  nell'Aja  estrema  sollecitudine  di  evitare  tutto  ciò  che 
lo  avesse  potuto  offendere.  Lo  interesse  personale  di  Guglielmo 
era  anche  in  questa  occasione  identico  a  quello  del  suo  suocero. 

Ma  il  caso  era  uno  di  quelli  che  richiedono  rapidità  e  vigoria 
d'  azione;  e  (a  natura  delle  istituzioni  batave  rendeva  ciò  impos- 
sibile. La  Unione  d'Utrecht,  rozzamente  formatasi  fra  mezzo  al 
trambusto  d'  una  rivoluzione  a  fine  di  ovviare  agli  estremi  bisogni 
della  cosa  pubblica,  non  era  stata  deliberatamente  riesaminata  e 

• 

'  Registro  degli  Alti  degli  Stati  Generali,  B-li  Maggio, 
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resa  più  perfetta  in  tempi  tranquilli.  Ciascuna  delle  sette  repub- 
bliche ovvincolate  da  quella  Unione  serbavano  quasi  tutti  i  di- 
ritti di  sovranità,  e  li  difendevano  gelosamente  contro  il  Governo 
centrale.  E  come  le  Autorità  federali  non  avevano  i  messi  di  farsi 
prontamente  obbedire  dalle  provinciali,  così  queste  non  gli  ave- 
vano per  ottenere  pronto  obbediensa  dalle  municipali.  La  sola 
Olanda  comprendeva  diciotto  città,  ciascuna  delle  quali  era  per 
molti  rispetti  uno  stato  indipendente  e  geloso  che  altri  s' immi- 
schiasse nelle  sue  faccende.  Se  i  reggitori  di  una  tale  città  rice- 
vevano dall'  Aja  un  ordine  che  fosse  loro  spiacevole,  o  non  se  ne 
davano  punto  pensiero,  o  languidamente  e  tardi  lo  eseguivano.  In 
alcuni  Consigli  municipali,  a  dir  vero,  la  influenza  del  Principe 
d' Orango  era  onnipotente.  Ma  per  isventura  il  luogo,  dove  gli  e* 
siili  inglesi  eransi  raccolti,  e  i  loro  navigli  stavano  equipaggiati, 
era  la  ricca  e  popolosa  Amsterdam,  i  cui  magistrati  erano  capi 
della  fazione  avversa  al  governo  federale  ed  alla  Casa  di  Nassau. 
L'amministrazione  marittima  delle  Provincie  Unite  era  condotta 
da  cinque  diversi  ufficii  d'Ammiragliato;  uno  de  quali,  residente 
in  Amsterdam,  in  parte  era  nominato  dalle  Autorità  della  città,  e 
sembra  che  fosse  animato  dallo  spirito  di  quelle. 

Tutte  le  cure  del  Governo  federale,  adoperate  a  porre  ad  ef- 
fetto ciò  che  Giacomo  desiderava,  andarono  a  vuoto  per  i  sulter- 
fugii,  de'  reggitori  d'Amsterdam,  e  per  gli  errori  del  Colonnello  Bevil 
Skellon,  che  pur  allora  era  arrivato  in  Olanda  come  inviato  del 
Governo  inglese.  Skelton  aveva  abitato  in  Olanda  al  tempo  delle 
civili  perturbazioni  della  Inghilterra,  e  quindi  veniva  reputato  adat- 
to a  queir  ufficio  ;  1  ma  veramente  egli  non  era  buono  nè  per  quella, 
nè  per  qnal  si  fosse  altra  situazione  diplomatica.  Taluni  esper- 
tissimi giudici  degli  umani  caratteri  affermarono  ch'egli  era  il  più 
leggiero,  volubile,  passionato,  presuntuoso,  e  ciarliero  degli  uo- 
mini. *  Non  fece  diligenti  indagini  intorno  a  ciò  che  i  refugiati 
facevano,  finché  tre  navi  equipaggiate  per  la  spedizione  di  Scozia  si 

*  Oi  ciò  si  fa  ricordo  nelle  sue  lcllcre  credenziali  in  da  la  d.d  16  Marzo 
1884-8». 

*  Boiintpaux  a  Sdgtielay,  4-1*  Febbraio  I88«. 
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posero  in  salvo  tari  del  Zuyder  Zee,  finché  le  armi ,  le  muni- 
zioni e  le  vettovaglie  furono  sul  bordo ,  e  i  fuorusciti  s*  imbar- 
carono.  Allora  invece  di  rivolgersi,  siccome  avrebbe  dovuto  fare, 
agli  Stali  Generali,  che  ragunavansi  accanto  alla  sua  casa,  spedì 
un  inesso  ai  magistrati  d'Amsterdam  richiedendoli  di  fermare  le 
navi  sospette.  I  magistrati  d' Amsterdam  risposero  che  lo  ingresso 
nel  Zuyder  Zee  era  fuori  della  loro  giurisdizione,  e  Io  rimanda- 
rono al  Governo  federale.  Vedevasi  chiaramente  che  ciò  era  una 
pretta  scusa,  e  che  se  gli  Stati  d'Amsterdam  avessero  davvero 
voluto  impedire  la  partenza  di  Argyle,  non  avrebbero  messa  in 
mezzo  difficoltà  veruna.  Skelton  quindi  si  rivolse  agli  Stati  Ge- 
nerali, i  quali  mostraronsi  dispostissimi  a  fare  quanto  egli  chie- 
deva ;  e  perchè  il  caso  era  urgente ,  misero  da  banda  la  usanza 
che  ordinariamente  osservavano  nella  espedizione  degli  afiari.  Nel 
dì  medesimo  ch'egli  fece  loro  la  sua  dimanda,  fu  spedito  allo  Am- 
miragliato d' Amsterdam  un  ordine  esattamente  conforme  a  quanto 
egli  avevà  richiesto.  Ma  tale  ordine,  a  cagione  di  certe  erronee 
informazioni  da  lui  ricevute,  non  descriveva  precisamente  la  si- 
tuazione delle  navi.  Dicevasi  che  fossero  nel  Texel,  ma  erano 
nel  Vlie.  Lo  Ammiragliato  d' Amsterdam  si  giovò  di  cotesto  errore 
per  non  far  nulla  ;  e  innanzi  che  lo  sbaglio  venisse  chiarito,  le 
tre  navi  ormai  veleggiavano.  ' 

Le  ultime  ore  che  Argyle  passò  sulte  coste  d'  Olanda  furono 
ore  di  grande  ansietà.  Gli  stuva  da  presso  un  vascello  da  guerra 
olandese  che  in  un  istante  scaricando  le  batterie  avrebbe  potuto 
far  finire  la  sua  spedizione.  Attorno  alla  sua  piccola  flotta  vagava 
una  barca,  sopra  la  quale  si  stavano  co'  cannocchiali  in  mano  pa- 
recchi individui  eh'  egli  credeva  spie.  Ma  nulla  fu  tentato  a"  effi- 
cace a  fermarlo,  e  nel  pomeriggio  del  dì  secondo  di  Maggio  prese 
il  largo,  con  un  vento  favorevole. 

Il  viaggio  fu  prospero.  Il  dì  6  erano  in  vista  alle  Orradi. 

1  Avaux,  Keg.  50  Aprile -IO  Marzo,  i-it  Maggio,  *-i&  M.pgio  16*5;  Narrazione 
di  Sir  Patrick  Hume  ;  Lettera  dell' Ammiragliato  d'Amsterdam  agli  Stali  Generali , 
io  Giugno  1684;  Memoriale  di  àkelton  consegnato  ngli  Stali  Generali,  10  Mag- 
gio 1685. 
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Argyle  sconsigliatamente  gettò  l'ancora  a  Kirkwall,  e  concesse 
a  due  de'  suoi  che  scendessero  a  terra.  Il  vescovo  gli  fece 
prendere.  Gli  esuli  tennero  sopra  a  questa  sciagura  una  lunga 
e  animata  discussione;  imperocché  dal  principio  sino  al  fine 
della  spedizione,  comunque  fredda  e  irresoluta  fosse  stata  la 
loro  condotta,  nel  discutere  non  mostrarono  mai  difetto  di  ca- 
lore e  di  perseveranza.  Alcuni  opinavano  di  aggredire  Kirkwall; 
altri  di  procedere  senza  indugio  verso  In  Contea  di  Argylc.  Fi- 
nalmente al  Conte  venne  fatto  di  porre  le  mani  addosso  ad  al- 
cuni gentiluomini  che  abitavano  presso  la  costa  dell'isola,  e 
propose  al  vescovo  uno  scambio  di  prigionieri.  Il  vescovo  non 
rispose  ;  e  la  flotta ,  dopo  d"  avere  perduti  tre  giorni ,  rimise 
alta  vela. 

Questo  indugio  corse  pieno  di  pericoli.  Si  seppe  immanti- 
nente in  Edimburgo  che  la  squadra  de'  ribelli  aveva  toccato 
le  Orcadi.  Furono  subito  poste  in  movimento  le  truppe.  Allor- 
quando il  Conte  arrivò  alla  sua  provincia,  trovò  fatti  gli  appa- 
recchi a  respingerlo .  lai  Dunstaffnagc  mandò  a  terra  Carlo  suo 
secondo  figlio  perchè  chiamasse  alle  armi  i  Campbell.  Ma  Carlo 
tornò  con  triste  nuove.  1  pastori  e  i  pescatori  erano  pronti 
n  raccogliersi  sotto  il  vessillo  di  Mac  Callum  More;  ma  dc'eapi 
delle  tribù  alcuni  erano  in  carcere,  altri  fuggiaschi.  Que' gen- 
tiluomini che  erano  rimasti  nelle  loro  case,  o  erano  bene  af- 
fetti al  Governo,  o  temevano  di  muoversi  ;  e  ricusarono  infino 
di  vedere  il  figlio  del  loro  capo.  Da  DunstafTnage  la  piccola 
flotta  processe  a  Campbell  town  presso  la  riva  meridionale  della 
penisola  di  Rinlyre.  Quivi  il  Conte  pubblicò  un  proclama,  scritto 
in  Olanda,  sotto  la  direzione  del  Comitato,  da  Giacomo  Ste- 
wart, avvocalo  scozzese,  il  quale  pochi  mesi  dopo  adoperò  la 
sua  penna  a  scopo  ben  differente.  In  quella  scrittura  erano  c- 
sposte  con  vigoria  di  parole  che  talvolta  trascorrevano  alla  scur- 
rilità, molte  doglianze  vere,  e  molte  immaginarie.  Vi  si  accen- 
nava come  Carlo  fosse  morto  di  veleno.  Dichiaravasi  che  fine 
precipuo  della  spedizione  era  di  sopprimere  onninamente  non 
solo  il  Papismo,  ma  la  Prelatura,  che  veniva  chiamata  la  ra- 
dice e  il  germoglio  più  tristo  del  Papismo;  e  tutti  gli  onesti  Scoz- 
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zesi  venivano  esortati  ad  operare  valorosamente  per  la  causo 
della  loro  patria  e  del  loro  Dio. 

Per  quanto  Argyle  fosse  zelante  di  quella  ch'egli  conside- 
rava come  religione  pura,  non  ebbe  scrupolo  di  praticare  un  rito 
mezzo  papale  e  mezzo  pagano.  La  croce  di  tasso  misteriosa ,  pria 
accesa,  e  poi  spenta  nel  sangue  di  una  capro ,  fu  mandata  a  convo- 
care tutti  i  Campbell  dagli  anni  sedici  ai  sessanta.  L'istmo  diTarbet 
fu  stabilito  come  luogo  di  convegno.  La  rassegna,  ancorché  fosse  pic- 
cola in  paragone  di  quel  che  sarebbe  stata  se  lo  spirito  e  il  vigore 
delle  tribù  non  fossero  stati  oppressi,  fu  nondimeno  formidabile. 
Tutte  le  forze  raccolte  ascendevano  a  mille  ottocento  uomini.  Ar- 
gyle partì  i  suoi  montanari  in  tre  reggimenti,  e  si  pose  a  nominare 
gli  ufficiali. 

Le  dispute,  già  cominciate  in  Olanda,  non  crono  mai  ces- 
sate per  tutto  il  corso  della  spedizione;  ina  a  Torbet  si  fe- 
cero più  violente  che  mai.  Il  Comitato  voleva  immischiarsi 
anche  neh"  autorità  patriarcale  che  il  Conte  esercitava  sopra  i 
Campbell,  e  non  voleva  concedergli  di  stabilire  a  suo  arbitrio  i 
gradi  militari  de' suoi  consorti.  Mentre  cotesti  litigiosi  faccendieri 
studìavansi  di  spogliarlo  del  potere  ch'egli  aveva  sopra  le  mon- 
tagne, mandavano  e  ricevevano  lettere,  senza  inai  mostrarle  a 
colui  che  aveva  nome  di  Generale ,  dagli  uomini  delle  pianure. 
Hume  e  i  suoi  colleghi  s'erano  riserbata  la  soprintendenza  delle 
provigioni,  e  conducevano  questa  parte  importantissima  dell'  am- 
ministrazione della  guerra  con  una  profusione  che  male  si  sareb- 
be potuta  distinguere  dalla  disonestà  ;  lasciavano  guastar  l' armi , 
consumare  le  vettovaglie,  e  vivevano  gozzovigliando  là  dove  a- 
vrebbero  dovuto  a  tolti  i  loro  sottoposti  porgere  esempio  di  lem- 

■ 

pe  ronza. 

La  grande  questione  era  di  determinare  se  la  sede  della  guerra 
dovesse  essere  nelle  montagne  o  nelle  pianare.  La  prima  cosa 
che  il  Conte  voleva  conseguire  era  di  stabilire  la  propria  auto- 
rità negli  aviti  domimi,  cacciare  gl'invasori,  che  dalla  Contea  di 
Perth  s'erano  gettati  su  quella  di  Argyle,  e  insignorirsi  dell'antica 
residenza  della  propria  famiglia  in  Inverary.  Allora  avrebbe  po- 
tuto sperare  di  avere  quattro  o  cinquemila  spàde  sotto  il  suo 
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comando.  Con  tali  forze  avrebbe  potuto  difendere  quelle  sel- 
vagge contrade  contro  il  potere  dello  intero  Regno  di  Scozia,  e 
assicurarsi  un  ottimo  punto  ad  offendere  l' inimico.  Pare  che 
questo  partito  fosse  il  più  savio  fra  quanti  gliene  rimanessero. 
Rumbold,  ch'era  stato  educato  in  una  insigne  scuoia  militare, 
e  come  Inglese  poteva  tenersi  per  arbitro  imparziale  fra  le 
fazioni  scozzesi,  fece  ogni  sforzo  per  rinvigorire  il  braccio  del 
Conte.  Ma  Hume  e  Cochrane  erano  estremamente  intrattabili. 
La  gelosia  che  sentivano  d'Argyle  era,  in  verità,  più  forte  del 
desiderio  che  avevano  perchè  la  impresa  avesse  prospero  succes- 
so. S'accórsero  come  egli  tra  i  suoi  monti  e  laghi,  e  a  capo  di 
un'  armata  massimamente  composta  delle  sue  proprie  tribù, 
avrebbe  potuto  vincere  ogni  opposizione  ed  esercitare  piena  au*- 
torità  di  Generale.  Andavano  sussurrando  che  i  soli,  ai  quali  la 
buona  causa  stesse  a  cuore,  erano  gli  uomini  delle  pianure,  e 
che  i  Campbell  erano  corsi  alle  armi  nè  per  la  libertà,  nè  per  lo 
Chiesa  di  Dio,  ma  solo  per  Mac  Callum  More.  Cochrane  dichiarò 
che,  se  fosse  dipeso  da  lui,  sarebbe  andato  alla  Contea  d'Ayr, 
senza  avere  altro  in  mano  che  un  forcone.  Argyle,  dopo  una 
.  lnnga  resistenza,  assenti,  contro  il  proprio  giudicio,  a  dividere 
la  sua  piccola  armata;  e  si  rimase  con  Rumbold  nelle  montagne. 
Cochrane  e  Hume  capitanarono  le  forze  che  s' imbarcarono  per 
invadere  le  pianure. 

Cochrane  mirava  alla  Contea  di  Ayr  ;  ma  la  costa  di  Ayr  era 
guardala  dalle  fregate  inglesi;  e  agli  avventurieri  fu  forza  risa- 
lire la  corrente  del  Clyde  fino  a  Greenock  ,  allora  piccolo  villag- 
gio di  pescatori,  che  consisteva  in  una  sola  fila  di  tugurii  di  legno, 
e  adesso  è  ricco  e  florido  porto,  i  cui  proventi  doganali  ascendono 
a  una  somma  cinque  volte  maggiore  della  intera  rendita  che  gli 
Stuardi  ricavavano  dal  Regno  di  Scozia.  Parte  della  milizia  civica  era 
appostata  in  Greenock  :  ma  Cochrane ,  che  pativa  difetto  di  pro- 
vigioni,  deliberò  d'approdare.  Home  si  oppose.  Cochrane  fece  co- 
mandamento ad  un  ufficiale,  chiamato  Elphinstone,  che  imman- 
tinente conducesse  in  una  barca  venti  uomini  sulla  spiaggia.  Ma 
lo  spirito  litigioso  de' capi  erasi  propagato  in  tutte  le  file.  Elphin- 
stone rispose  eh'  egli  non  era  tenuto  ad  obbedire  se  non  ai  co- 
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mandi  ragionevoli,  che  considero  va  quell  ordine  come  irragione- 
vole, in  somma  che  non  voleva  andarci.  Il  Maggiore  Fullarton, 
prode  uomo,  stimalo  da  tulli,  ma  peculiarmente  diletto  ad  Ar- 
gyle, assunse  l'incarico  di  andare  a  terra  con  soli  dodici  uomini, 
e  cosi  fece,  malgrado  il  fuoco  che  veniva  dalla  costa.  Ne  segui 
una  lieve  zuffa.  La  milizia  civica  indietreggiò.  Cochraoe  entrò  in 
Greenock.  c  fece  provigioni  di  vettovaglie,  ma  non  trovò  le  genti 
disposte  ad  insorgere. 

Difatti  l'opinione  pubblica  in  I scozia  non  era  quale  gli  esuli, 
traviati  dallo  accieoamento  comune  agli  esnli  in  lutti  i  tempi» 
avevano  supposto  che  fosse.  11  Governo  certamente  era  merite- 
vole d'odio,  e  tenuto  in  abborrimento ;  ma  i  malcontenti  erano 
scissi  in  portiti  i  (mali  erano,  l'uno  all'altro,  così  avversi  quasi  come 
ai  governanti,  ne  alcuno  di  UH  partiti  inchinava  a  congiungersi 
con  gì'  invasori.  Molti  credevano  che  la  insurrezione  non  ovcsse 
probabilità  di  prospero  successo;  lo  spirito  di  molti  altri  era 
prostrato  per  lunga  e  crudele  oppressione.  Eravi,  a  vero  dire, 
una  classe  d'entusiasti,  poco  avvezzi  a  calcolare  le  probabili- 
tà, e  dalla  oppressione  non  domati,  ma  resi  frenetici.  Co- 
storo vedevano  poca  differenza  tra  Argyle  e  Giacomo.  L'ira 
loro  era  giunta  a  tal  segno  che  quello  che  a  chiunque  altro  sa- 
rebbe sembrato  bollente  zelo,  pareva  loro  tepidezza  Laodicca.  La 
vita  trascorsa  del  Conte  era  macchiata  di  ciò  eh'  essi  considera- 
vano come  vilissima  apostasia.  Quegli  stessi  montanari,  da  lui 
adesso  condotti  ad  estirpare  la  prelatura,  pochi  anni  prima  erano 
stati  da  lui  medesimo  chiamati  a  sostenerla.  £  siffatti  schiavi  che 
nulla  sapevano  e  nulla  curavansi  della  religione,  pronti  a  com- 
battere per  il  Governo  sinodale,  per  lo  Episcopato,  per  il  Papi- 
smo, secondo  che  o  Mac  Callum  More  fosse  piaciuto  comandar 
loro,  potevano  eglino  essere  buoni  alleati  del  popolo  di  Dio?  Il 
proclama,  per  quanto  indecente  e  intollerante  fosse  nella  forma, 
agli  occhi  di  cotesti  fanatici  era  componimento  codardo  e  monda- 
no. Una  riforma,  quale  Argyle  intendeva  stabilire  e  quale  fu  poi 
stabilita  da  altro  più  potente  e  fortunato  liberatore,  sembrava 
loro  che  non  valesse  un  conflitto.  Essi  avevano  mestieri  non  solo 
della  libertà  di  coscienza  per  sè  stessi,  ma  d' assoluto  dominio  so- 
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pra  la  coscienza  alimi,  non  solo  della  dottrina,  della  politica,  e  del 
culto  de' Presbiteriani,  ma  della  Convenzione  in  tutto  il  suo  estre- 
mo rigore.  Nulla  poteva  contentarli  se  non  questo,  che  ogni  fine 
per  cui  esiste  la  società  civile  venisse  sacrificato  al  predominio 
d'un  sistema  teologico.  Chiunque  credeva  che  nessuna  forma  di 
Governo  ecclesiastico  valesse  il  violare  la  carità  cristiana,  e  rac- 
comandava armonia  e  tolleranza,  secondo  la  frase  loro,  tentennava 
tra  Jehovah  c  Baal.  Chiunque  condannava  quegli  atti ,  come  lo 
assassinio  del  Cardinale  Beatomi  e  dell'Arcivescovo  Sharpe,  cadeva 
nel  medesimo  peccato  per  cui  Saul  era  stato  detto  indegno  d'es- 
sere re  d'Israele.  Tutte  le  usanze,  che  fra  gli  uomini  inciviliti  e 
cristiani  mitigano  gli  orrori  della  guerra,  erano  abominazioni  al 
cospetto  del  Signore.  Non  doveva  darsi  nè  accettare  quartiere. 
Un  Indiano  furibondo  che  meni  coltellate  a  destra  e  a  sinistra, 
un  cane  arrabbiato  inseguito  dalla  folla,  erano  gli  esempj  da  imi- 
tarsi dai  guerrieri  che  combattono  per  la  propria  difesa.  A 
tutte  le  ragioni,  che  dirigono  la  condotta  degli  uomini  di  Stato 
e  dei  capitani ,  le  menti  di  quegli  zelanti  erano  al  tutto  inacces- 
sibili. Se  un  uomo  si  fosse  rischiato  ad  addurle,  era  argomento 
bastevole  per  escluderlo  dal  numero  de' fedeli.  Se  non  v'era  la 
benedizione  del  Cielo,  di  poca  efficacia  sarebbero  state  le  arti 
degli  astuti  politici,  e  de' vecchi  capitani,  le  armi  venute  dall'O- 
landa, i  reggimenti  de'  non  rigenerati  Celti  discesi  dalle  montagne 
di  Loro.  Se  dall'altro  canto  il  tempo  del  Signore  era  giunto,  egli 
poteva,  come  in  antico,  ordinare  che  le  cose  stolte  del  mondo 
confondessero  le  savie ,  e  poteva  salvare  con  pochi  egualmente 
che  con  molti.  Gli  spadoni  d'Athol,  e  le  bajonette  di  Claverhouse 
sarebbero  state  impotenti  a  resistere  ad  armi  frivole  come  la  fionda 
di  David  o  la  secchia  di  Gedeone.  ' 

Cochrane  avendo  veduto  essere  impossibile  fare  insorgere  le 
popolazioni  a  mezzodì  del  Clyde,  andò  a  congiungersi  con  Argyle. 

...  •  ■  ! 

1  Se  taluno  inchinasse  a  sospettare  che  io  abbia  esagerala  l'as>urdil:i  e  fe- 
roci» ili  questi  uomini,  lo  consiglierei  a  leggere  due  libri,  che  varranno  a  con- 
vincerlo, come  io  ne  abbia  mitigato  più  presto  che  esageralo  il  ritrailo.  Questi 
libri  sono  intitolati:  //  villano  sfrenato,  e  Le  Contese  fedeli  sbrogliate 


Digitized  by  Google 


AUSO  1685.]  CAPITOLO  QUINTO.  52 i 

che  era  Dell'isola  di  Buie.  Il  Conte  di  nuovo  propose  di  fere  un  tenta- 
tivo sopra  Inverary,  e  di  nuovo  incontrò  pertinacissima  opposizione. 
Gli  abitanti  delle  marine  si  posero  dalla  parte  di  Hume  e  di  Cochra- 
ne.  I  montanari  obbedirono  ciecamente  ai  comandi  del  loro  capo. 
V'era  ragione  di  temere  che  i  due  partiti  venissero  a  conflitto;  e  il 
timore  d' un  tanto  disastro  indusse  il  Comitato  a  fare  qualche  con- 
cessione. Il  castello  di  Ealan  Chiering,  posto  sulle  bocche  del  Loch 
Riddan,  fu  scelto  come  capo  luogo  d'armi.  Quivi  sbarcarono  le  prov- 
vigioni militari.  La  squadra  ancorò  presso  alle  mura  in  un  luogo, 
dove  rimaneva  protetta  da  rocce  e  secche  tali  che  pensava*!  nes- 
suna fregata  le  potesse  passare.  Vi  fecero  nuovi  ripari  :  eressero  una 
batteria  di  piccoli  cannoni  presi  dalle  navi.  Il  comando  del  forte  fu 
sconsigliatamente  affidato  ad  Elphinstone,  il  quale  aveva  per  prova 
fatto  conoscere  d'essere  più  disposto  a  disputare  coi  comandanti, 
che  a  combattere  con  l'inimico. 

Adesso  per  poche  ore  si  fece  mostra  di  qualche  energia. 
Rumbold  prese  il  castello  di  Ardkinglass.  Il  Conte  scaramucciò 
vittoriosamente  con  le  truppe  d' Athol,  e  stava  per  procedere  verso 
Inverary,  quando  le  gravissime  nuove  giunte  dalle  navi,  e  i  litigii 
nel  Comitato  lo  forzarono  a  tornare  addietro.  Le  fregate  regie  s'e- 
rano spinte  più  presso  ad  Ealan  Chiering  di  quel  che  si  cre- 
deva possibile.  I  gentiluomini  delle  pianure  ricusarono  positiva- 
mente di  avanzarsi  oltre  verso  le  montagne.  Argyle  corse  fret- 
tolosamente ad  Ealan  Chiering.  Ivi  propose  di  aggredire  le  fre- 
gate. Vero  è  che  le  sue  navi  erano  poco  atte  a  sostenere  simi- 
gliarne incontro;  ma  sarebbero  state  soccorse  da  una  flottiglia 
di  trenta  grosse  barche  da  pescare,  ciascuna  delle  quali  er» 
bene  equipaggiata  di  montanari  armati.  Il  Comitato,  nondimeno, 
ricusò  di  porgere  ascolto  a  tale  proposta,  e  ne  rese  impossi- 
bile la  esecuzione  facendo  nascere  un  tumulto  fra' marinaj. 

Quindi  tutto  fu  confusione  e  scoraggiamento.  Le  provigioni 
erano  state  cosi  male  amministrate  dal  Comitato,  che  mancavano 
le  vettovaglie  alle  truppe.  1  montanari  perciò  disertavano  a 
centinaia  ;  e  il  Conte,  col  cuore  lacerato  dalla  propria  sciagura , 
cesse  alla  urgenza  di  coloro  che  pertinacemente  seguitavano  ad 
insistere  ch'egli  marciasse  verso  le  pianure. 

MACiCLAY  —  |.  ** 
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La  piccola  armata  adunque  si  affrettò  a  giungere  aita  sponda  di 
Loch  Long,  traversò  sulle  barche  quel  passo,  ed  approdò  alla 
Contea  di  Dumbarlon.  Ivi,  il  dì  seguente,  pervenne  la  nuova  che 
le  fregate  avevano  forzato  il  passo,  che  tutte  le  navi  del  Conte 
erano  state  prese,  e  che  Elphinstone  era  fuggito  dn  Ealan  Chiering, 
lasciando  il  castello  e  le  munizioni  al  nemico. 

Ciò  che  rimaneva  a  fare  era  d' invadere  malgrado  ogni  svantag- 
gio le  pianure.  Argyle  deliberò  di  spingersi  arditamente  Gno  a 
Glasgow.  Ma  appena  ebbe  ciò  detto,  coloro  stessi,  i  quali  fino 
a  quel  momento  In  avevano  istigato  a  piombare  celeremente 
sulle  pianure,  spaventati,  disputavano,  protestavano,  e  quando 
videro  che  nè  ragionamenti  nè  rimostranze  giovavano ,  fecero 
disegno  d'insignorirsi  delle  barche  e  fuggire,  lasciando  il  loro 
Generale  e  gli  uomini  suoi  a  vincere  o  perire  senza  soccorso. 
Tale  disegno  andò  fallito;  e  i  vigliacchi,  che  lo  avevano  con- 
cepito ,  furono  costretti  a  dividere  co'  più  valorosi  i  rischi  della 
estrema  prova  dell'armi. 

Mentre  gl'insorgenti  procedevano  fra  mezzo  al  paese  che  giace 
tra  Loch  Long  e  Loch  Lomond,  furono  continuamente  infestati 
dalle  milizie  civiche.  Seguirono  alcune  scaramucce,  in  cui  il  Conte 
ebbe  prospera  la  ventura  ;  ma  le  bande  da  lui  respinte,  nello  in- 
dietreggiare sparsero  la  nuova  del  suo  avvicinarsi,  e  tosto  dopo 
ch'egli  ebbe  varcato  il  fiume  Leven,  trovò  un  forte  corpo  di 
truppe  regolari  ed  irregolari  apparecchiato  a  fargli  fronte. 

Egli  opinava  doversi  dare  battaglia.  Àyloffe  assentiva.  Ma  Hume 
dichiarò  che  provocare  il  nemico  sarebbe  stata  demenza.  Vide 
un  reggimento  in  uniforme  scarlatto.  Pensò  che  altri  ve  ne  fos- 
sero dietro.  Aggredire  tante  forze  sarebbe  stato  un  correre  a 
morire.  Il  miglior  partito  da  prendere  era  quello  di  tenersi  cheti 
fino  a  notte,  ed  allora  ritirarsi. 

Ne  segui  un  aspro  alterco,  che  Rumbold,  ponendosi  di  mezzo, 
a  stento  riuscì  a  sedare.  Era  la  sera.  Le  armate  nemiche  accam- 
pavano a  poca  distanza  l' una  dall'  altra.  Il  Conte  provossi  a  pro- 
porre un'  aggressione  notturna,  e  di  nuovo  le  sue  parole  andarono 
a  vuoto. 

Dacché  erasi  deliberalo  di  non  combattere ,  altro  non  rima- 
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neva  a  fare  che  prendere  il  partito  proposto  da  Hume.  Era  pro- 
babile, che  levando  il  campo  secretamente ,  e  procedendo  tutta  la 
notte  traverso  prati  e  pantani,  il  Conte  si  sarebbe  vantaggiato  di 
molle  miglia  sull'  inimico,  e  sarebbe  potuto  giungere  senza  altri 
ostacoli  a  Glasgow.  Lasciarono  accesi  i  fuochi  del  campo  e  si  posero 
a  marciare.  E  qui  i  disastri  cominciarono  ad  avvicendarsi.  Le  guide, 
perduta  la  traccia  traverso  ai  pantani,  condussero  l'armata 
nei  marosi.  Non  fu  possibile  serbare  l'ordine  militare  fra  sol- 
dati indisciplinali  e  scoraggiati  sotto  un  cielo  tenebroso  e  in 
un  terreno  traditore  e  ineguale.  La  paura  in  mille  guise  si 
sparse  nelle  disordinate  file.  Ciascuna  ombra,  ciascun  rumore 
pareva  indicare  lo  avvicinarsi  del  nemico.  Alcuni  ufficiali  con- 
tribuirono a  spargere  il  terrore  che  avevano  debito  di  calmare. 
L'  armata  aveva  preso  sembiante  d*  una  caterva  di  plebe ,  e 
cominciò  a  disperdersi.  Gl'insorti  fuggivano  a  torme  sotto  il  velo 
della  notte.  Rumbold  e  alcuni  altri  uomini  valorosi ,  i  quali  nes- 
sun pericolo  avrebbe  atterriti,  smarrirono  il  cammino,  e  non  po- 
terono ricongiungersi  col  corpo  principale  dell' armata.  Allo  spun- 
tare del  giorno,  soli  cinquecento  fuggiaschi  si  raccolsero  in  Kil- 
patrick,  stanchi  e  scuorati. 

Ogni  pensiero  di  continuare  la  guerra  era  cessato  ;  ed  era 
chiaro  che  i  capi  della  spedizione  avrebbero  incontrate  non  poche 
difficoltà  a  salvare  la  vita.  Si  dettero  a  fuggire  per  varie  dire- 
zioni. Hume  giunse  salvo  sul  continente.  Cochrane  fu  preso  e 
mandato  a  Londra.  Argyle  sperava  di  trovare  un  asilo  sicuro  sotto 
il  tetto  d'  uno  de'  suoi  antichi  servi  che  abitava  presso  Kilpatrick. 
Ma  gli  fallì  la  speranza;  e  gli  fu  forza  di  varcare  il  Clyde.  Prese 
le  vesti  di  conladino,  dicendo  d'essere  la  guida  del  Maggiore  Ful- 
larton,  la  cui  coraggiosa  fedeltà  stette  salda  contro  ogni  pericolo. 
1  due  amici  viaggiarono  insieme  per  la  Contea  di  Renfrcw  fino  a 
Inchinnan.  Ivi  il  Black  Cari  e  il  White  Cart  —  due  fiumi  che  ora 
scorrono  traverso  a  prospere  città  e  muovono  le  ruote  di  molte 
fattorie,  ma  allora  compivano  il  loro  corso  tranquillo  fra  mezzo  a 
pascoli  e  pantani  —  si  congiungono  insieme  innanzi  di  gettarsi  nel 
Clyde.  L'unico  guado  per  cui  i  viandanti  potessero  passare  era 


Ò2A  STORIA  D'INGHILTERRA.  [ANNO  4685. 

r 

guardato  da  una  mano  di  milizia  civica.  Vennero  fatte  loro  al- 
cune dimande.  Fullarton  provossi  di  far  cadere  il  sospetto  sopra 
sè  solo,  perchè  al  compagno  non  si  badasse.  Ma  gì'  interroga* 
tori  suspicavano  che  la  guida  non  fosse  il  rozzo  villano  che  pa- 
reva. Gli  posero  le  mani  addosso.  Argyle  si  spinse  d' un  salto  nelle 
acque,  ma  immantinente  fu  preso.  Lottò  per  breve  tempo  contro 
cinque  aggressori;  ma  non  avendo  altre  armi,  tranne  le  sue  pi- 
stole da  tasca,  le  quali,  inoltre)  erano  si  bagnate,  a  cagione  d'es- 
sersi immerso  nell'acqua,  che  non  vollero  prendere  fuoco,  fu 
gettato  a  terra  da  un  colpo  di  spadone,  e  messo  in  custodia. 

Confessò  d*  essere  il  Conte  d*  Argyle,  forse  sperando  ohe  il  suo 
gran  nome  avrebbe  mossi  a  riverenza  e  pietà  coloro  dai  quali  era 
stato  preso.  E  davvero  ne  furono  molto  commossi ,  come  quelli 
che  erano  semplici  Scozzesi  d*  umile  condizione,  e  benché  fossero 
corsi  alle  armi  a  prò  della  Corona,  probabilmente  preferivano 
l'ordinamento  e  il  culto  della  Chiesa  Calvinistica,  ed  erano  assue- 
fatti  a  riverire  il  loro  prigione  come  capo  d'una  casa  illustre  e 
campione  della  Fede  Protestante.  Ma  quantunque  fossero  manife- 
stamente commossi,  tanto  che  alcuni  ne  piangevano,  non  voi* 
lero  perdere  una  pingue  rimunerazione  ed  incorrere  nella  ven- 
detta d'un  Governo  implacabile.  Condussero  quindi  il  prigione 
a  Renfrew.  L' uomo  che  fu  parte  principale  nella  presura  '  del 
Conte  chiamavasi  Riddell.  Per  questa  ragione  tutta  la  stirpe 
de*  Riddell,  per  più  d'un  secolo  fu  tenuta  in  aborrimento  dalla 
gran  tribù  di  Campbell.  A  memoria  di  persone  viventi,  quando 
un  Riddell  andava  ad  una  fiera  nella  Contea  d' Argyle,  era  co- 
stretto ad  assumere  un  falso  nome. 

Ora  comincia  la  parte  più  splendida  della  vita  d' Argyle.  Fin 
qui  la  sciagurata  impresa  non  gli  aveva  arrecato  se  non  rim- 
provero e  scherno.  Il  più  grande  de' suoi  errori  fu  di  non  a- 
vere  risolutamente  ricusato  d'accettare  il  nome  senza  il  po- 
tere di  Generale.  Se  si  fosse  tenuto  tranquillo  nel  suo  ritiro 
di  Frisia,  in  pochi  anni  sarebbe  stato  richiamato  onorevolmente 
alla  patria,  e  sarebbe  stato  annoverato  fra  i  principali  orna- 
menti e  sostegni  della  Monarchia  costituzionale.  Se  avesse  con- 
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dotta  la  espedizione  a  seconda  del  proprio  giudicio,  e  menato 
con  seco  nessuni  altri  seguaci  che  quelli  i  quali  erano  implicita* 
mente  apparecchiati  ad  obbedire  a  lutti  gli  ordini  suoi,  è  possibile 
ch'egli  avesse  compito  qualche  cosa  di  grande:  avvegnaché  sembri 
non  avere  avuto  diretto  di  coraggio ,  d'  operosità  ,  d*  espertezza , 
ma  solamente  d' autorità.  Avrebbe  dovuto  conoscere  che  tra  tutti 
i  difetti  questo  è  il  più  fatale.  Non  pochi  eserciti  hanno  vinto 
sotto  capitani  privi  di  doti  eminenti.  Ma  quale  esercito  comandalo 
da  un  circolo  che  sempre  discuta,  ha  mai  evitato  il  disonore  e  la 
•confitta?  ' 

La  grave  calamità  che  era  accaduta  ad  Argyle  fece  si  ch'egli 
potesse  mostrare  con  -prove  evidenti  quale  specie  d' uomo  ei  si 
fosse.  Dal  giorno  in  cui  abbandonò  la  Frisia,  fino  a  quello  in  che 
i  suoi  seguaci  si  dispersero  a  Kilpatrick,  egli  non  aveva  mai  ope- 
rato liberamente.  Aveva  portata  la  responsabilità  d'  una  lunga 
serie  di  azioni  che  nel  suo  giudicio  disapprovava.  Finalmente 
era  libero  d'agire  a  suo  modo.  La  cattività  gli  aveva  ridata  la 
nobile  libertà  di  governare  sè  slesso  in  tutte  le  parole  ed  azioni 
sue,  secondo  il  senso  eh'  egli  aveva  del  diritto  e  della  convenienza. 
Da  quell'  istante  diventò  come  ispirato  di  nuova  virtù  e  saviezza. 
Il  suo  intelletto  parve  rinvigorirsi  e  concentrarsi,  il  suo  carattere 
morale  elevarsi  e  ad  un  tempo  addolcirsi.  La  insolenza  de'  vincitori 
non  tralasciò  nulla  che  potesse  porre  alla  prova  la  tempra  d'un 
nomo  altero  della  sua  antica  nobiltà  e  del  suo  dominio  patriarcale. 
Il  prigione  fu  trascinato  in  trionfo  per  le  vie  d'Edimburgo.  An- 
dò a  piedi  e  col  capo  scoperto  per  tutta  quella  strada  maestra , 
che  ombreggiata  da  anneriti  e  giganteschi  edificii  di  pietra  da  Ho- 
lyrood  conduce  al  Castello.  Lo  precedeva  il  carnefice,  portando  il 
ferale  strumento  che  doveva  recidergli  la  testa.  Il  partito  vittorioso 
non  aveva  dimenticato  come,  trentacinqne  anni  innanzi ,  il  padre 
d' A'rgyle  avesse  capitanata  la  fazione  che  pose  a  morte  Montrose. 
Prima  di  quell'avvenimento  la  casa  di  Graham  e  quella  di  Camp- 
bell non  si  portavano  scambievole  affetto  ;  e  poscia  erano  sempre 
state  in  mortale  conflitto.  Posero  cura  che  il  prigione  passasse 
per  la  medesima  porta  e  per  le  vie  medesime  per  le  quali  Mon- 
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trose  era  stato  trascinato  al  medesimo  patibolo.  '  Come  il  Conte 
pervenne  al  Castello,  gli  furono  posti  i  ceppi  ai  piedi,  e  gli  fu 
detto  che  sali  pochi  giorni  gli  rimanevano  a  vivere.  Era  stato 
deliberato  di  non  fargli  processo  per  il  nuovo  delitto,  ma  porlo  a 
morte  per  virtù  della  sentenza  profferitagli  contro  varii  anni 
prima,  sentenza  cotanto  sciaguratamente  ingiusta,  che  i  legisti  più 
servili  e  senza  cuore  che  fossero  in  quel  tempo,  non  ne  potevano 
parlare  senza  sentirne  vergogna. 

Ma  nè  la  ignominiosa  processione  di  High  Street,  nè  il  vicino 
spettacolo  della  morte,  valsero  a  perturbare  la  gentile  e  maestosa 
pazienza  d' Argyle.  La  sua  forza  d'animo  ebbe  a  sottostare  a  più 
dura  prova.  Gli  fu  posta  avanti  gli  occhi  una  lista  di  domande  per 
ordine  del  Consiglio  Privato.  Rispose  solo  a  quelle  alle  quali  poteva 
rispondere  senza  porre  a  pericolo  nessuno  de'  suoi  amici,  e  ricusò 
di  dire  più  oltre.  Gli  fu  detto,  che  ove  non  s' inducesse  a  ri- 
spondere appieno,  sarebbe  stato  messo  alla  tortura.  Giacomo,  che 
di  certo  dolevasi  di  non  potere  gustare  la  voluttà  di  vedere  con 
gli  occhi  propri  Argyle  posto  allo  stivaletto,  spedi  ad  Edimburgo 
positivi  comandamenti  di  non  tralasciare  cosa  alcuna  che  potesse 
strappare  dalle  labbra  del  traditore  confessioni  contro  gl'implicati 
nel  tradimento.  Ma  ogni  minaccia  fu  vana.  Con  i  tormenti  e  la 
morte  innanzi  lo  sguardo,  Mac  Callum  More  pensò  assai  meno  a 
sè  stesso  che  a'  poveri  uomini  suoi.  «  Sono  stato  oggi  occupato  » 
scrisse  egli  dal  carcere  «  a  trattare  per  loro,  e  non  senza  qual- 
che speranza.  Ma  questa  sera  sono  giunti  ordini  che  mi  danna- 
no a  morire  lunedì  o  martedì;  e  debbo  essere  posto  alla  tortura 
ove  io  non  risponda  con  giuramento  alle  domande.  Nonostante , 
spero  che  Dio  mi  sosterrà.  » 

La  tortura  non  gli  fu  inflitta.  Forse  la  magnanimità  della  vit- 
tima aveva  commossi  i  vincitori  ad  insolita  commiserazione.  Notò 

1  Poche  parole  che  trovavansi  nelle  prime  cinque  edizioni  di  questa  opera 
sono  state  omesse  in  questo  luogo.  Qui  ed  altrove,  secondo  h  osservazione  di 
Ayloun,  io  aveva  scambiate  le  Guardie  della  Città  che  erano  comandate  da  un 
ufficiale  chiamato  Graham,  coi  Dragoni  di  Graham  di  Claverhousp. 
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egli  stesso  come  essi  in  prima  lo  avessero  aspramente  trattato,  e 
poi  tosto  cominciassero  ad  usargli  cortesia  e  rispetto.  Dio,  diceva 
egli,  aveva  mansuefatti  i  loro  cuori.  Vero  è  che  a  liberarsi  dalle 
estreme  crudeltà  de' suoi  nemici,  non  tradì  nessuno  degli  amici 
suoi.  L'ultimo  dì  della  sua  vita  scrisse  queste  parole:  «  Non  ho 
nominato  nessuno  per  recargli  danno.  Ringrazio  Dio  che  mi  ha 
mirabilmente  sostenuto.  » 

Compose  il  proprio  epitaffio,  che  è  una  breve  poesia,  pregna 
di  pensiero  e  di  spirito,  di  stile  semplice  e  vigoroso,  e  non  ispre- 
gevole  per  la  versificazione.  In  esso  lamentava  che,  quantunque  i 
suoi  nemici  gli  avessero  ripetutamente  decretata  la  morte,  i  suoi 
amici  gli  erano  stati  anche  più  crudeli.  11  commento  di  tali 
espressioni  è  da  trovarsi  in  una  lettera  eh'  egli  diresse  ad  una  si- 
gnora in  Olanda.  Ella  lo  aveva  provveduto  d'una  grossa  somma 
di  danari  per  la  spedizione,  e  perciò  ei  la  reputava  come  avente 
diritto  a  conoscere  appieno  le  cagioni  onde  la  impresa  era  an- 
data in  fallo.  Lavò  la  fama  de' suoi  colleghi  della  macchia  di 
tradimento,  ma  descrisse  la  insania,  la  ignoranza,  la  faziosa  per- 
versità loro,  con  parole  che  la  loro  propria  testimonianza  provò 
poi  essere  ben  meritate.  Dubitò  poscia  di  avere  fatto  uso  d'  un 
linguaggio  troppo  severo  per  un  cristiano  presso  a  morire,  ed  in 
un  foglio  separato,  pregò  i  suoi  amici  a  cancellare  ciò  eh'  egli  a- 
va  detto  di  quegli  uomini.  «  Soltanto  è  d'uopo  ch'io  Confessi  »  ag- 
giunse egli  con  tono  mansueto  «  che  essi  erano  irrefrenabili.  » 
•  La  più  parte  delle  sue  ore  estreme  ei  passò  con  molta  divo- 
zione orando,  o  conversando  affettuosamente  con  alcuni  de'  suoi. 
Non  mostrò  pentirsi  della  sua  ultima  impresa,  ma  deplorò  con 
somma  emozione  d'essersi  in  prima  mostrato  compiacente  nelle 
cose  religiose  alla  volontà  del  Governo.  Disse  che  Iddio  lo  puniva 
meritamente.  Chi  per  tanto  tempo  era  stato  colpevole  di  codardia 
e  dissimulazione,  era  indegno  d'essere  lo  strumento  di  salvazione 
per  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Nondimeno  spesso  ripeteva,  la  causa  per 
la  quale,  egli  aveva  combattuto,  essere  la  causa  di  Dio,  e  dovere 
sicuramente  trionfare.  «  Non  intendo  d'esser  profeta.  Ma  ho  in 
cuore  un  forte  presentimento  che  il  di  della  liberazione  è  presso 
a  spuntare.  »  Non  è  cosa  strana  che  molti  zelanti  Presbiteriani 
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avessero  impressi  nella  propria  niente  i  detti  di  lui,  e  gli  avessero 
poi  attribuiti  a  ispirazione  divina. 

La  fede  e  la  speranza  religiosa,  congiunte  al  coraggio  ed 
alla  tranquillità  naturale  della  mente ,  avevano  con  tanta  effi- 
cacia ricomposto  il  suo  spirito  nel  di  in  cui  egli  doveva  mo- 
rire, che  desinò  con  appetito,  fu  gaio  nel  conversare,  e,  finito 
il  pranzo ,  si  distese ,  secondo  aveva  costume ,  onde  con  un 
breve  ristoro  di  sonno  il  corpo  e  la  mente  si  trovassero  in 
pieno  vigore  nel  momento  ch'egli  doveva  salire  sul  palco.  In 
quel  mentre  uno  de'  Lordi  del  Consiglio,  che,  stato  probabilmente 
educato  Presbiteriano ,  s'  era  dallo  interesse  lasciato  sedurre  a 
congiungersi  con  gli  oppressori  di  quella  Chiesa,  di  cui  egli  era 
stato  parte,  andò  al  Castello  recando  un  messaggio  da  parte 
de'  suoi  confratelli,  chiese  del  Conte,  e  gli  fu  risposto  che  il  Conte 
dormiva.  Il  Consigliere  Privato  pensò  che  ciò  fosse  un  sutterfugio 
per  negargli  l'accesso,  ed  insistè  di  volere  entrare.  La  porta  del 
carcere  gli  fu  spalancata;  e  vide  Argyle  carico  di  ferri,  disteso 
sul  Ietto  dormendo  il  placido  sonno  dell'  infanzia.  Il  rinnegato  si 
senti  rimordere  la  coscienza  :  volse  le  spalle,  e  coll'animo  turbato 
uscendo  precipitosamente  dal  Castello,  andò  a  ricoverarsi  nella 
casa  di  una  sua  parente  che  abitava  lì  presso.  Ivi  si  gettò  sur  un 
letto  e  cadde  in  un'  angoscia  di  rimorso  e  di  rossore.  La  donna,  spa- 
ventata agli  sguardi  e  ai  gemiti  di  lui,  credè  che  gli  fosse  soprag- 
giunlo  un  accidente,  e  lo  pregava  di  bere  una  tazza  di  vino  dolce 
di  Spagna,  a  No,  no,  »  disse  egli  «  ciò  non  mi  farà  bene.  »  Lo 
pregò  che  le  dicesse  qual  cosa  gli  dava  tanto  disturbo.  «  Sono 
stato  »  rispose  egli  «  nel  carcere  di  Argyle,  e  l'ho  veduto,  non 
ostante  che  fra  un'ora  l'anima  sua  debba  andare  all'eternità, 
dormire,  quanto  uomo  possa  fare,  dolcemente:  mentre  iq  ...  » 

Il  Conte,  levatosi  di  letto,  erasi  apparecchiato  a  sostenere  gli 
estremi  dolori  della  vita.  Prima  fu  condotto  per  High  Street  nel 
Palazzo  del  Consiglio,  nel  quale  doveva  rimanere  quel  poco 
che  mancava  all'ora  della  esecuzione  della  giustizia.  In  quell'in- 
tervallo di  tempo  chiese  penna  e  calamaio  e  scrisse  a  sua  moglie. 
«  Cuor  mio!  Dio  è  immutabile.  Egli  mi  è  stato  sempre  largo  di 
bontà  e  di  grazia  ;  e  non  v'è  luogo  che  me  ne  privi.  Perdona  a 
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tutti  i  falli  miei;  e  consolati  in  lui,  nel  quale  soltanto  è  da  tro- 
varsi ogni  consolazione.  I!  Signore  sia  teco,  e  ti  benedica  e  ti  con- 
forti, o  mia  cara.  Addio.  » 

Era  giunto  il  momento  di  partire  dal  Palagio  del  Consiglio.  I 
sacerdoti  che  assistevano  il  prigioniero  non  erano  della  sua  mede- 
sima religione;  ma  li  ascoltò  cortesemente,  e  gli  esortò  a  premu- 
nire il  gregge  loro  affidato  contro  quelle  dottrine  che  tutte  le  Chiese 
protestanti  concordemente  condannavano.  Salì  sul  palco ,  dove  In 
vecchia  rozza  guigliottina  di  Scozia,  chiamata  la  Damigella  (  the 
Maideii),  lo  aspettava;  e  rivolse  al  popolo  nn  discorso,  tessuto 
del  frasario  speciale  della  suu  setta ,  ma  imbevuto  dello  spirito 
d'una  pietà  tranquilla.  Disse  come  egli  perdonasse  i  suoi  nemici,  dai 
quali  sperava  d'essere  perdonato.  Una  sola  acre  espressione  gli 
usci  dal  labbro.  Uno  de'  sacerdoti  episcopali  che  lo  assistevano 
si  fece  in  sull'  orlo  del  palco ,  e  gridò  :  «  Milord  muore  Prote- 
stante. »  —  «  Sì  !  »  disse  il  Conte  spingendosi  avanti,  «  sì  !  e  non 
solo  Protestante ,  ma  acerrimo  odiatore  del  papismo  e  della  prela- 
tura e  d' ogni  superstizione.  »  Allora  abbracciò  i  suoi  amici,  pose 
nelle  loro  mani  alcuni  ricordi  perchè  li  recassero  alla  consorte 
e  ai  figli  suoi,  s'inginocchiò,  chinò  la  testa  sul  ceppo,  orò  bre- 
vemente, e  fece  segno  al  carnefice.  11  suo  mozzo  capo  fu  affisso 
alla  cima  del  Tolbooth,  dove  quello  di  Montrosc  s'era  dianzi  di- 
sfatto. ' 

La  testa  di  Rumbold,  uomo  schietto  e  valoroso,  comecché  non 
iscevro  di  biasimo,  vedevasi  già  sul  West  Pori  d' Edimburgo.  Cir- 
condato da  colleghi  faziosi  e  codardi,  finché  durò  la  espedizionc  , 
erasi  condotto  da  soldato  educato  alla  scuola  del  Gran  Protettore, 

1  Gli  autori,  «ini  quali  ho  desunta  la  storia  della  espedizione  d'Argylc,  sono 
Sir  Patrizio  fiume,  il  quale  Tu  testimone  oculare  di  ciò  che  narrava,  e  Wo 
drow,  che  ebbe  tra  mani  materiali  pregevolissimi,  e  fra  gli  altri  gli  slessi  scritti 
del  Conte.  Dove  accade  questione  di  veracità  tra  Argylc  e  Hume,  *non  dubito 
che  r  autorità  d'Argyle  meriti  più  fede. 

Vedi  anche  Burnel,  1,  Osi,  e  la  Vita  di  Breuon  pubblicata  da  Dottore  Mac 
Cric.  Il  racconto  della  Hibcllionc  Scozzese  nella  Vita  di  Giacomo  li,  scritta  da 
Chrke,  è  un  romanzo  ridicolo,  composto  da  un  Giacomisla ,  il  quale  non  si 
dette  nè  anche  l'incomodo  di  guardare  una  carta  topografica  del  teatro  della 
pnerra. 

■acaulay  —  i.  r'f 
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aveva  in  Consiglio  sostenuta  valorosamente  l'autorità  d"  Àrgyle , 
ed  in  campo  s'era  reso  ammirevole  per  la  sua  tranquilla  intrepi- 
dezza. Dopo  la  dispersione  dell'  armala,  fu  aggredito  da  una  mano 
di  milizia  civica.  Si  difese  disperatamente,  e  si  sarebbe  aperta 
una  via  fra  mezzo  ai  nemici  se  questi  non  gli  avessero  azzoppato  il 
cavallo.  Mortalmente  ferito,  fu  menato  in  Edimburgo.  Era  deside- 
rio del  Governo  che  ei  fosse  giustiziato  in  Inghilterra.  Ma  era 
cosi  presso  a  morire,  che  se  non  veniva  appeso  alle  forche  in 
Iscozia,  non  si  sarebbe  potuto  impiccare  affililo  ;  e  i  vincitori  non 
sapevano  rinunciare  al  piacere  d' impiccarlo.  Non  era  da  aspettarsi 
che  avrebbero  mostrato  misericordia  ad  uno,  il  quale  era  consi- 
derato come  capo  della  congiura  di  Rye  House,  ed  era  possessore 
dello  edifizio  da  cui  quella  aveva  derivato  il  nome:  ma  la  inso- 
lenza onde  trattarono  quell'uomo  moribondo  parrebbe  ai  nostri 
tempi  più  miti  quasi  incredibile.  Uno  del  Consiglio  Privato  di  Sco- 
zia Io  chiamò  maledetto  scellerato.  «  lo  sono  in  pace  con  Dio  » 
rispose  Rumbold  con  calma,  «  come  dunque  posso  io  essere  ma- 
ledetto? » 

In  fretta  fu  processato,  convinto,  e  condannato  ad  essere  Ira 
poche  ore  appeso  alle  forche  e  squartato  presso  la  croce  della 
citta  in  High  Street.  Quantunque  non  potesse  tenersi  sulle  pro- 
prie gambe  senza  che  venisse  sorretto  da  due  uomini,  si  man** 
tenne  forte  tino  allo  estremo  momento,  e  solto  il  patibolo  alzò  la 
sua  debole  voce  contro  il  papismo  e  la  tirannide  con  tanta  vee- 
menza, che  gli  officiali  comandarono  si  desse  ne*  tamburi  perohè 
il  popolo  non  I'  udisse.  Diceva  d' essere  stato  amico  della  Monar- 
chia temperata.  Ma  non  aveva  voluto  mai  credere  che  la  Provvi- 
denza avesse  mandato  nel  mondo  pochi  uomini  in  isprone  e  sti- 
vale, pronti  a  cavalcare ,  e  milioni  pronti  a  lasciarsi  imbrigliare  e 
cavalcare.  «  Voglio  »  esclamò  egli  «  benedire  e  magnificare  il 
santo  nome  di  Dio  che  mi  ha  ridotto  a  questo  punto  non  per 
male  alcuno  che  io  abbia  fatto,  ma  per  avere  propugnata  la  sua 
causa  in  tempi  infausti.  Se  ogni  capello  del  mio  capo  fosse  un 
uomo,  li  porrei  a  rischio  lutti  per  quesla  contesa.  » 

E  meni  re  era  processato  e  innanzi  di  essere  giustiziato  parlò 
dell'assassinio  con  lo  abbonimento  convenevole  a  buon  cristiano  e 
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valoroso  soldato.  Protestò,  sulla  fede  di  moribondo,  di  non  avere  mai 
avuto  pensiero  di  commettere  tanta  Scelleratezza.  Ma  confessò 
francamente  d'avere,  conversando  coi  suoi  compagni  di  congiura, 
nominato  la  propria  casa  come  luogo  dove  Carlo  e  Giacomo  si 
sarebbero  potuti  assalire  con  prospero  successo;  e  molto  essersi 
ragionato  sopra  ciò,  sebbene  nulla  si  fosse  concluso.  Potrebbe  a 
prima  vista  sembrare  che  cosiffatta  confessione  fosse  incompati- 
bile colla  dichiarazione,  da  lui  fatta,  di  aver  sempre  abborrito 
dallo  assassinio.  Ma  pare  che  egli  ragionasse  secondo  una  distin- 
zione che  aveva  tratti  in  inganno  molli  de' suoi  contemporanei. 
Per  nulla  al  mondo  si  sarebbe  mai  indotto  a  porre  il  veleno  nel 
cibo  de' due  Principi ,  od  a  trafiggerli  con  un  pugnale  nel  sonno. 
Ma  piombare  inaspettatamente  sopra  la  torma  delle  Guardie  del 
Corpo  che  circuivano  il  cocchio  reale,  scambiare  colpi  di  spada  e 
correre  la  sorte  di  uccidere  o  essere  ncciso,  era,  secondo  lui,  una 
operazione  militare  legittima.  Le  imboscate  e  le  sorprese  annove- 
ravansi  fra  gli  ordinarii  accidenti  della  guerra.  Ciascun  vecchio 
soldato,  fosse  Cavaliere  o  Testa-Rotonda,  si  era  trovato  in  simi* 
gllanti  imprese.  Se  il  Re  fosse  caduto  morto  in  una  scaramuccia, 
sarebbe  caduto  per  legittima  battaglia  e  non  per  assassinio.  Pre- 
cisamente de' medesimi  argomenti  si  giovarono,  dopo  la  Rivolu- 
zione, Giac  omo  stesso  e  i  suoi  più  fidi  seguaci  per  giustificare 
un  iniquo  attentato  contro  la  vita  di  Guglielmo  III.  Una  banda 
di  Giacomisti  ebbe  lo  incarico  di  assalire  il  Principe  d' Orange 
ne' suoi  quartieri  invernali.  Il  significato  nascosto  sotto  questa 
speciosa  frase,  era  di  segare  la  gola  al  Principe  mentre  da  Rich- 
mond andava  in  cocchio  a  Kensington.  Parrà  strano  che  simi- 
gliami fallacie ,  che  sono  la  feccia  delle  dottrine  de"  casuisti  ge- 
suiti, potessero  sedurre  uomini  di  spirito  eroico,  sì  Whig  che 
Tory,  a  commettere  un  delitto,  che  le  leggi  divine  ed  umane 
hanno  giustamente  notato  d'infamia.  Ma  non  vi  è  sofisma  tanto 
enorme  che  non  inganni  le  menti  rese  insane  dallo  spirito  di 
parte.  1 

1  Wodrow,  III,  il,  io;  Martirologio  deW Occidente;  Burnet  I,6SS;  Fox,  Storia, 
Appendice  IV.  Non  trovo  modo,  tranne  quello  indicalo  nel  testo,  a  conciliare 
Rumbold  che  neguva  d"  aver  mai  avulo  in  mente  li   idea   d'assassinio.,  e 
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Argyle  che  sopravvisse  di  poche  ore  a  Rumbold,  lasciò  te- 
stimonianza della  virtù  del  valoroso  Inglese.  «  Il  povero  Rum- 
bold era  mio  gran  sostegno,  e  valente  uomo,  e  morì  da  cri- 
stiano. »  1 

Aylofle  mostrò  tanto  disprezzo  della  morte  quanto  ne  ave- 
vano mostrato  Argyle  e  Rumbold:  ma  la  sua  fine  non  edificò, 
come  la  loro,  le  anime  pie.  Quantunque  la  simpatia  politica  lo 
avesse  fatto  avvicinare  ai  Puritani,  ei  non  aveva  simpatia  reli- 
giosa per  essi,  i  quali  lo  consideravano  poco  meno  d'un  ateo.  Ap- 
parteneva a  quella  classe  de'  Whig  che  cercavano  esempii  da  imi- 
tare meglio*  fra  i  patriotti  di  Grecia  e  di  Roma ,  che  fra  i  pro- 
feti e  i  giudici  d'Israele.  Fu  fatto  prigione  e  condotto  a  Glascow 
Quivi  tentò  di  uccidersi  con  un  piccolo  coltello;  ma  comecché 
si  facesse  varie  ferite,  nessuna  di  esse  fu  mortale,  ed  egli 
ebbe  forze  bastevole  a  sostenere  il  viaggio  a  Londra.  Tratto 
dinanzi  al  Consiglio  Privato,  fu  interrogato  dal  Re  stesso;  ma 
ebbe  tanta  altezza  di  animo  da  non  provvedere  alla  propria 
salute  accusando  altrui.  Corse  voce  fra  i  Whig  che  il  Re  gli  di- 
cesse :  «  Fareste  bene  ad  essere  schietto  con  me,  signore  Aylofle. 
Voi  sapete  che  è  in  mio  potere  il  perdonarvi.  »  Allora  il  prigio- 
ne, rompendo  l'austero  silenzio,  rispose:  a  Ciò  potrebbe  essere 
nel  vostro  potere,  non  mai  nell'  indole  vostra.  »  Fu  giustiziato , 
per  virtù  dell'  antica  condanna ,  innanzi  la  porta  del  Tempio ,  e 
morì  con  istoico  contegno. 

In  quel  mentre  la  vendetta  de' vincitori  piombò  spietatissi- 

Rumbold  che  confessava  d' avere  nominata  la  propria  casa  come  luogo  convene- 
vole ad  assalire  i  due  Principi.  La  distinzione  che,  come  ho  supposto  ,  egli  fa- 
ceva, fu  fatta  da  un  altro  congiurato  di  Rye  House,  il  quale,  al  pari  di  lui,  era 
vecchio  soldato  della  Repubblica,  voglio  dire  il  Capitano  Walcot.  Nel  Processo 
di  Walcot,  West,  testimone  a  favore  della  Corona  disse  :  «  Capitano ,  voi  avete 
acconsentito  di  essere  uno  di  coloro  che  dovevano  assaltare  le  Guardie.  «  — 
«  Quale  è  adunque  la  ragione  «  chiese  il  Capo  Giudice  Pempcrton,  •*  che  egli 
non  intendeva  uccidere  il  Re?  »  —  «  Egli  disse  «rispose  West  *  essere  vigliac- 
cheria uccidere  un  uomo  disarmato,  e  che  non  lo  avrebbe  fatto.  » 
'  Wodrow,  III,  ix,  9. 

''  Narrazione  di  Wadc  Ms.  Karl-,  «8is;  Burnet,  I,  631;  Dispaccio  di  Citters 
r.o  Ottobre- 9  Novembre  ir.88;  Lutlrctl,  Piai  io  della  medesima  dal». 
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ma  stille  popolazioni  della  Contea  d'  Argyle.  Molti  de'Campbel!  fu- 
rono senza  Processo  impiccati  da  Athol;  il  quale  con  difficoltà 
venne  impedito  dal  Consiglio  Privato  di  fare  altre  uccisioni.  La 
contrada,  per  la  estensione  di  trenta  miglia  rT  intorno  a  Inverary , 
fu  devastata.  Le  case  furono  arse,  le  ruote  de' mulini  fatte  in  pezzi, 
gli  alberi  fruttiferi  tagliati,  e  fino  le  radici  seccate  col  fuoco.  Le 
reti  de' pescatori,  solo  mezzo  di  sussistenza  a  molti  abitanti  della 
costa,  furono  distrutte.  Trecento  e  più  ribelli  e  malcontenti  ven- 
nero deportati  alle  colonie.  Molti  di  loro  furono  anche  condannati 
alla  mutilazione.  In  un  solo  giorno  il  carnefice  d'  Edimburgo  ta- 
gliò le  orecchie  a  trentacinque  prigioni.  Parecchie  donne,  dopo 
essere  state  segnate  sulla  guancia  con  un  ferro  rovente,  furono 
mandate  oltre  l'Atlantico.  Pensavasi  anche  di  ottenere  dal  Parla- 
mento una  Legge  che  proscrivesse  il  nome  di  Campbell, 
ottanta  anni  prima  era  stato  proscritto  quello  di  Mac  Gregor.  1 

E' pare  che  la  espedizionc  di  Argyle  avesse  fatto  poco  senso 
nelle  contrade  meridionali  dell'Isola.  La  nuova  del  suo  sbarco 
giunse  in  Londra  poco  avanti  che  si  adunasse  il  Parlamento  In- 
glese. Il  Re  ne  dette  Io  annunzio  dal  trono;  e  le  Camere  lo  as- 
sicurarono che  lo  avrebbero  difeso  contro  ogni  nemico.  Nuli'  al- 
tro fu  chiesto  loro.  Sopra  la  Scozia  non  avevano  autorità  nessu- 
na ;  e  una  guerra  che  ardeva  così  lontano,  e  della  quale  quasi  fino 
da  principio  poteva  di  leggieri  prevedersi  Y  esito ,  destò  solo  un 
languido  interesse  in  Londra. 

Ma  una  settimana  innanzi  la  dispersione  finale  dell' armata 
d' Argyle,  la  Inghilterra  era  agitata  dalla  nuova  dello  sbarco  sulle 
sue  spiaggie  d'un  più  formidabile  invasore.  I  fuorusciti  avevano 
stabilito  che  Monmouth  muoverebbe  dall'Olanda  sei  giorni  dopo 
la  partenza  degli  Scozzesi.  Egli  aveva  differita  per  breve  tempo 
la  spedizione,  forse  sperando  che  la  maggior  parte  delle  soldate- 
sche, stanzianti  nel  mezzodì,  si  sarebbero  fatte  marciare  verso  tra- 
montana appena  scoppiata  la  guerra  nelle  montagne,  e  quindi 

«  Wodrow,  111,  ix,  l,  8  111,  ix,  IO.  Wodrow  riferisce,  giusta  gli  AIU  d<;l 
Consiglio,  i  nomi  di  tulli  i  prigioni,  mutilali,  deportali,  o  segnati  col  ferro  ro- 
vento. 
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non  avrebbe  trovate  fotte  pronte  ad  opporgli».  Allorquando  poi 
volle  partirai,  il  vento  spirava  contrario  e  impetuoso. 

Mentre  la  sua  flotta  stavasi  a  sbattere  nel  Tesici,  una  con- 
tesa erasi  desta  fra  le  Autorità  olandesi.  Gli  Stati  Generali  e  il 
Principe  d'Orange  stavano  da  una  parte,  la  magistratura  e  lo  Am- 
miragliato d'Amsterdam  dall'altra. 

Skelton  aveva  porta  agli  Stati  Generali  una  litta  di  fuorusciti , 
la  dimora  de*  quali  nelle  Provincie  Unite  recava  inquietudine  al 
suo  signore.  Gli  Stati  Generali,  desiderosi  di  assentire  ad  ogni  ra- 
gionevole richiesta  di  Giacomo,  ne  mondarono  copie  alle  Autorità 
Municipali.  Ai  magistrati  delle  città  tutte  fu  ingiunto  di  usare 
ogni  mezzo  ad  impedire  che  i  Whig  proscritti  molestassero  il 
Governo  Inglese.  Generalmente  questi  ordini  furono  osservati.  A 
Rotterdam  in  ispecie,  dove  la  influenza  di  Guglielmo  era  onnipo- 
tente, si  fere  mostra  di  tale  operosità  da  meritarsi  i  più  caldi 
ringraziamenti  di  Giacomo.  Ma  la  sede  principale  degli  esuli  era 
Amsterdam,  i  cui  governanti  non  volevano  veder  nulla,  udire 
nulla,  sapere  nulla.  Il  Gran  Sergente  della  città,  che  stava  gior- 
nalmente in  comunicazione  con  Ferguson,  riferi  all'Aja  come  egli 
non  sapesse  dove  trovare  un  solo  de'  fuorusciti  ;  e  con  questa 
scusa  al  Governo  federale  fu  forza  di  tenersi  pago.  Vero  è  che 
gli  esuli  inglesi  erano  sì  ben  conosciuti  ad  Amsterdam  che  il 
popolo  appiccava  loro  gli  occhi  addosso  come  se  fossero  stati 
Chinesi.  ' 

•  Lr  tellur  i  di  Skelton  ha  la  data  del  7-17  Maggio  I<W6.  Trovasi  insieme  con 
una  lettera  dello  Sehout  o  Gran  Sergente  d' Amsterdam  In  un  volumetto,  pub- 
blicato pochi  mesi  dopo,  che  ha  per  titolo  »  Histoire  det  èvénemens  Iragiqtf* 
<T  mgleterre.  t»  1  documenti  Incerili  in  qoelPopera,  sono,  per  quanto  ho  po- 
llilo sincerarmene,  ricopiati  esaltamente  dagli  Archivii  Olandesi,  salvo  che  la 
dicitura  francese  di  Skelton,  che  non  era  purissimi  ,  è  leggiermente  correità. 
Vedi  anche  la  Narrazióne  di  Orey. 

Goodetioeb,  nel  suo  esame  dopo  la  battaglia  di  Sedgcmoor  disse  che  «•  lo 
Sehout  d'Amsterdam  favoriva  particolarmente  il  disegno  dei  fuorusciti.  *  Ms. 
Lansdowne,  ima. 

Pion  vale  l'incomodo  di  confutare  quelli  scrittori  i  quali  rappresentano  il 
Principe  d' Or.mge  come  complice  della  Impresa  di  Monmoulh.  La  cireortanta  , 
sopra  la  quale  c«si  principalmente  fondano  la  loro  asserzione,  è  che  le  Autorità 
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Pochi  giorni  dopo,  Skelton  ricevè  ordini  dallo  sua  Corte  per- 
chè chiedesse,  che  a  cagione  de'  pericoli  che  minacciavano  il  trono 
del  suo  signore,  i  tre  reggimenti  scozzesi  ai  servigii  delle  Pro- 
vincie Unite,  fossero  senza  indugio  rimandati  nella  Gran  Bre- 
tagna. Si  rivolse  al  Principe  d' Orango;  il  quale  sì  tolse  il  ca- 
rico di  maneggiare  il  negozio,  ma  predisse  che  Amsterdam  a- 
vrebbo  opposta  qualche  difficoltà.  La  predizione  avverossì.  I 
Deputati  d' Amsterdam  ricusarono  d' acconsentire,  il  che  fu  ca- 
gione di  qualche  ritardo.  Ma  la  questione  non  era  di  quelle 
che,  per  virtù  della  Costituzione  della  repubblica,  una  sola  città 
poteva,  contro  il  desiderio  della  maggioranza,  impedire  che  si 
mandassero  ad  esecuzione.  La  inQuenza  di  Guglielmo  prevalse; 
e  le  truppe  furono  speditamente  imbarcate.  1 

Skelton  «frattanto  adoperatasi ,  certo  non  con  molto  giu- 
dizio e  moderazione,  a  fermare  le  navi  equipaggiate  dai  fuoru- 
sciti inglesi.  Rimproverò  fortemente  lo  Ammiragliato  d'Amsterdam, 
dicendo  che  . per  la  negligenza  di  quello  una  banda  di  ribelli  ave- 
va potuto  invadere  la  Gran  Bretagna.  A  un  secondo  errore  della 
medesima  specie  non  vi  sarebbe  stata  nossuna  scusa.  Chiese  che 
senza  tardanza  un  grosso  legno  chiamalo  1"  Helderenbergh  fosse 
sequestralo.  Spacciatasi  destinato  per  le  Canarie.  Ma  in  verità 
era  stato  noleggiato  da  Monmouth,  portava  ventisei  cannoni,  ed 
era  carico  d'armi  e  di  munizioni.  Lo  Ammiragliato  d'Amsterdam 
rispose  che  la  libertà  del  traffico  e  della  navigazione  non  doveva 
violarsi  per  lievi  ragioni,  e  che  t' Helderenbergh  non  poteva  essere 
fermato  senza  comandamento  degli  Stati  Generali.  Skelton,  che 
pare  avesse  costume  di  cominciare  le  cose  a  rovescio,  ricorse 
agli  .Stati  Generali,  e,  questi  dettero  gli  ordini  necessarii.  Al- 
lora lo  Ammiragliato  d'Amsterdam  allegò  che  nel  Texel  non  vi 
».    ..,,«  \.         .  v«.r)V  •  *  ^  'niM*fifcl«  blh.  stetti 

d'Amsterdam  non  adoperassero  mezzi  efficaci  a  impedire  la  partenza  della  spe- 
dizione. Questa  circostanza,  a  vero  dire,  prova  moltissimo  che  Guglielmo  non 
favorisse  la  spedizione.  Niuno,  che  non  Ignori  profondamente  le  Istituzioni  e  la 
politica  dell'Olanda,  considererà  lo  Slaloldero  responsabile  de'proccdiraentl 
.Incapi  del  partito  di  Loevesteln. 

'  Avaux,  Ncg.  7-17,  8-18,  H-24  Giugno  168»;  Lettera  del  Principe  fOnm- 
f\r  a  Lord  Rochester,  n  Giugno.  I88K 
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fossero  forze  navali  bastevoli  a  fermare  un  legno  grosso  come 
era  P  HeWcrenbergh,  e  lasciò  che  Monmouth  facesse  vela  senza 
molestia.  * 

11  tempo  era  cattivo,  il  viaggio  lungo,  e  varii  vascelli  da 
guerra  inglesi  incrociavano  nel  Canale.  Ma  Monmouth  evitò  i 
pericoli  del  mare  e  dell'inimico.  Passando  lungo  le  rupi  della 
Contea  di  Dorset,  pensò  di  mandare  sur  una  barca  alla  riva 
uno  de' fuorusciti,  che  aveva  nome  Tommaso  Dare.  Questo  uo- 
mo ,  quantunque  basso  di  intelligenza  e  di  modi ,  esercitava 
grande  influenza  in  Taunton.  Gli  fu  ingiunto  di  quivi  recarsi 
frettolosamente,  attraversando  il  paese,  ed  annunziare  agli  a- 
mici  suoi  che  Monmouth  avrebbe  tra  breve  toccato  il  suolo 
dell'Inghilterra.  » 

La  mattina  del  di  undecimo  di  Giugno  l'Hclderenbergh,  accom- 
pagnato da  due  più  piccoli  legni,  comparve  nel  porto  di  Lyme. 
Questa  città  è  formata  da  un  piccolo  gruppo  di  ripidi  ed  angusti 
viottoli,  giacenti  sur  una  costa  selvaggia ,  piena  di  rocce ,  e  bat- 
tuta da  un  mare  procelloso.  Era  a  que' giorni  notevole,  per  una 
pila  costrittivi  nei  tempi  de' Plantageneti,  con  pietre  ineguali  e 
non  cementate.  Questo  antico  lavoro,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cobt  chiudeva  l' unico  porto,  dove  per  uno  spazio  di  molte  mi- 
glia i  pescatori  potevansi  riparare  dalle  tempeste  del  Canale. 

L' apparizione  di  cotesti  tre  legni  forestieri  senza  bandiera 
rese  perplessi  gli  abitatori  di  Lyme;  ai  quali  crebbe  la  inquietu- 
dine come  non  videro  ritornare  gli  ufficiali  di  Dogana ,  che ,  se- 
condo la  usanza,  si  erano  recati  sul  bordo.  Il  popolo  della  città 
torse  sulle  alture,  si  stette  lungo  tempo  a  guardare  con  ansietà  , 
ma  non  sapeva  intendere  un  tanto  mistero.  Finalmente  sette  bar- 
che spiccaronsi  dalla  più  grande  delle  strane  navi,  e  corsero  di- 
filale alia  spiaggia.  Scesero  a  terra  circa  ottanta  uomini  bene  ar- 
mati e  bene  in  arnese.  Eranojra  loro  Monmouth,  Grey,  Fletcher, 

1  Cilters,  9-19,  12-22  Giugno  I60j.  Il  carteggio  di  Skelton  con  gli  SlaU  Ge- 
nerali e  con  P  Ammiragliato  d'Amsterdam  esiste  negli  Archivi!  dell' Aja.  Alcuni 
brani  se  ne  trovano  negli  Evéncmens  tt  agiques  d'  AngMerre.  Vedi  anche  Bor- 
net,  I.  6io. 

»  Confessione  di  Wadc  nelle  carte  di  Un dwieke  ,  Ab.  Ilari,  08*s. 
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Ferguson,  Wade,  ed  Antonio  Buyse,  ufficiale  già  slato  a  servizio 
dello  Elettore  di  Brandenburgo.  ■ 

Monmoulh  impose  silenzio,  proslrossi  in  ginocchio,  e  ringra- 
ziò Dio  per  avere  scampati  gli  amici  della  libertà  e  della  religione 
pura  da'  pericoli  del  mare,  ed  implorò  la  benedizione  divina  sopra 
quanto  gli  restava  da  fare  per  terra.  Snudò  la  spada,  e  condusse 
i  suoi  uomini  su  per  le  rupi  alla  città. 

Appena  saputosi  sotto  quale  condottiero  ed  a  che  fine  la  spe- 
dizione era  arrivata,  lo  entusiasmo  del  popolaccio  ruppe  ogni 
freno.  La  piccola  città  fu  tutta  in  subuglio;  erano  le  genti  che 
correndo  per  ogni  verso  andavano  gridando:  «  Monmouth!  Mon- 
mouth!  La  Religione  Protestante!  »  Intanto  nella  piazza  del  mer- 
cato venne  inalberata  una  bandiera  azzurra,  che  era  la  insegna 
degli  avventurieri.  Le  provigioni  militari  furono  poste  nel  palazzo 
civico  ;  e  una  Dichiarazione,  nella  quale  manifestavasi  lo  scopo 
della  impresa,  fu  letta  presso  la  croce  della  città.  • 

Tale  Dichiarazione,  capo  lavoro  del  genio  di  Ferguson,  non 
era  un  manifesto  dignitoso  quale  avrebbe  dovuto  essere  quello  di 
un  condottiero  che  brandiva  la  spada  a  propugnare  una  gran  causa, 
ma  un  libello  di  bassissima  specie  e  per  concetto  e  per  elocu- 
zione. "  Conteneva  molte  verissime  accuse  contro  il  governo,  ma 
erano  espresse  con  lo  stile  prolisso  e  gonfio  di  un  cattivo  arti- 
colo; oltreché  comprendeva  molti  addebiti  che  recavano  disonore 
a  coloro  soltanto  che  li  scagliavano.  Vi  si  affermava  come  cosa 
certa  che  il  Duca  di  York  aveva  incendiata  Londra,  strangolato 
Godfrey,  mozzato  il  capo  ad  Essex,  avvelenato  il  Re  defunto.  A 
cagione  di  quei  nefandi  e  snaturati  delitti ,  e  principalmente  di 
quel  fatto  esecrabile,  cioè  dell*  orribile  e  barbaro  parricidio  —  tale 
era  la  facondia  e  tale  la  felicità  dello  scrivere  di  Ferguson  —  Gia- 

'  Vedi  la  lestinionianxa  di  Buyse  conlro  Monmouth  e  Fletcher  nella  folla- 
ziont  dei  Processi  di  Stalo. 

1  Giornali  della  Camera  de  Comuni,  15  Giugno  ISBS;  MS.  Harl.  0846;  M&. 
Lnnsdowne.  Il 82. 

5  Burnet  I,  611,  Confessione  di  Goodenough  nel  M«.  Lansdownc  118?.  La  Di- 
chiarazione, come  fu  originalmente  stampata,  è  rarissima  a  trovarsi;  ve  n'e 
un  esemplare  nel  Musco  Britannico.  .     t  / 

iacaulat  —  i.  fi* 
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corno  veniva  dichiarato  mortale  e  sanguinoso  nemico,  tiranno, 
assassino,  ed  usurpatore.  Con  lui  non  doveva  venirsi  a  condizioni. 
La  spada  non  doveva  riporsi  nel  fodero  finché  ei  non  avesse  ri- 
cevuto il  castigo  che  meritano  i  traditori.  Il  governo  era  da  rior- 
dinarsi secondo  i  principi!  favorevoli  alla  libertà.  Tolleranza  per 
tutte  le  sette  protestanti  ;  Parlamenti  annui,  da  non  prorogarsi  e 
disciogliersi  a  volontà  del  Principe;  la  milizia  cittadina  unico  c- 
sercito  stanziale,  comandato  dagli  Sceriffi,  e  questi  da  eleggersi 
dai  liberi  possidenti.  In  ine  Monmoulh  dichiarava  come  egli  po- 
tesse provare  d'essere  nato  di  legittimo  matrimonio,  ed  essere, 
per  diritto  di  eredità,  Re  d' Inghilterra;  ma  per  allora  poneva  da 
parte  i  suoi  diritti,  li  sottoponeva  al  giudicio  di  un  libero  Par- 
lamento, e  intanto  desiderava  essere  considerato  solo  come  Capi- 
tano Generale  dei  Protestanti  inglesi,  i  quali  eransi  armati  a  di- 
struggere la  tirannide  e  il  papismo. 

Disonorevole  come  era  tale  Manifesto  a  coloro  che  lo  avevano 
messo  fuori,  non  era  fatto  senza  arte  a  fine  di  incitare  le  pas- 
sioni del  volgo.  Nelle  contrade  occidentali  produsse  grande  effetto. 
I  gentiluomini  e  il  clero  di  quelle  parti  dell'  Inghilterra ,  tranne 
pochi,  erano  Tory.  Ma  i  piccoli  possidenti,  i  trafficanti  delle  città, 
i  contadini,  e  gli  artigiani  erano  generalmente  animati  dal  vecchio 
spirito  delle  Teste-Rotonde.  Molti  erano  Dissenzienti,  ed  esasperati 
da  piccole  persecuzioni,  dispostissimi  a  gettarsi  in  una  disperata 
impresa.  Il  grosso  del  popolo  abborriva  dal  Papismo  e  adorava 
Monmoulh,  il  quale  non  gli  era  straniero.  Il  viaggio  ch'egli  nella 
state  del  4680  fece  nelle  Contee  di  Somerset  e  di  Dcvon ,  era 
ancora  vivo  nella  memoria  di  tutti.  In  quella  occasione  era  stato 
sontuosamente  ospitato  da  Tommaso  Thynne  in  Loogleat  Hall,  che 
era  allora,  e  forse  anche  oggi,  la  più  magnifica  casa  campe- 
stre dell'Inghilterra.  Da  Longleat  ad  Exeter  lungo  le  siepi  stavano 
di  qua  e  di  là  schierati  numerosi  spettatori  che  lo  acclamavano. 
Le  strade  erano  sparse  di  fronde  e  di  fiori.  La  moltitudine  ,  an- 
siosa di  vedere  e  toccare  il  suo  prediletto,  rompeva  le  palizzate 
de'  parchi,  ed  affollavasi  ne*  luoghi  dove  egli  era  festeggiato.  Quando 
arrivò  a  Chard  la  sua  scorta  componevasi  di  cinquemila  cavalli. 
Ad  Exeter  lutto  il  popolo  del  Devonshire  erasi  raccolto  per  sa- 
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Intarlo.  Era  notevole  parte  dello  spettacolo  una  compagnia  di  no- 
vecento giovani,  i  quali,  coperti  di  bianco  uniforme ,  lo  precede- 
vano verso  la  citta.  '  Il  giro  di  fortuna,  che  aveva  scissi  dalla 
sua  causa  i  gentiluomini,  non  aveva  prodotto  nessuno  effetto  nel 
popolo  basso.  Per  esso  egli  era  sempre  il  buon  Duca,  il  Duca 
protestante,  lo  erede  legittimo  che  una  vile  congiura  aveva  pri- 
vato del  proprio  retaggio.  Le  genti  correvano  in  folla  al  suo  ves- 
sillo. Tutti  gli  scrivani  ch'egli  potè  adoperare  non  bastavano  a 
notare  i  nomi  delle  reclute.  Non  era  anche  stato  ventiquattro  ore 
sulle  rive  dell'Inghilterra,  e  trovavasi  a  capo  di  mille  cinquecento 
uomini.  Dare  arrivò  da  Taunton  con  quaranta  cavalli  d'aspetto 
non  molto  marziale,  e  recò  nuove  incoraggianti  intorno  allo  stato 
dell'opinione  pubblica  nella  Contea  di  Somerset.  Fin  qui  tutto  pa- 
reva procedere  prosperamente.  1 

Ma  in  Bridport  andavansi  ragunando  forze  per  farsegli  contro. 
Ivi  arrivò  nel  di  decimoterzo  di  giugno  il  reggimento  rosso  della 
guardia  civica  della  Contea  di  Dorsfet.  Quello  della  Contea  di  So- 
merset, ovvero  reggimento  giallo,  di  cui  era  colonnello  Gugliel- 
mo Porter,  gentiluomo  Tory  di  non  poca  importanza,  aspettavasi 
per  il  giorno  seguente.  s  II  Duca  deliberò  di  avventurare  subita- 
mente il  colpo.  Parte  delle  sue  truppe  apparecchiavasi  già  a  mar- 
ciare verso  Bridport,  allorquando  un  disastroso  evento  pose  in 
iscompiglio  tutto  il  campo. 

Fletcher  e  Saltoun  erano  stati  destinati  a  comandare,  sottopo- 
sti a  Grey,  la  cavalleria.  Fletcher  aveva  un  cattivo  cavallo  ;  e 
veramente  pochi  animali  erano  nel  campo  che  non  fossero  stati 
tolti  all'aratro.  Come  gli  fu  ordinato  di  partire  per  Bridport,  pensò 
che  l'urgenza  del  caso  gli  dovesse  essere  scusa  a  giovarsi,  senza 
licenza,  d' un  bel  cavallo  che  apparteneva  a  Dare.  Questi  se  ne 
offese,  e  parlò  dure  parole  a  Fletcher,  il  quale  si  tenne  che- 
to più  di  quanto  si  sarebbero  aspettato  coloro  che  lo  conosce- 
vano. In  flne  Dare,  reso  più  audace  dal  contegno  paziente  con  che 

1  Racconto  storico  della  t'ita  e  delle  azioni  magnanime  dello  Illustrluimo 
Principe  Giacomo,  Duca  di  Monmouth  ;  1 685 . 

»  Confezione  ili  Waile  ;  Carle  di  Harclwicke;  Carle  «li  \\v;  MS.  H;irl.  fiali'». 
1  MS.  Ilari.  684». 
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l'altro  sosteneva  la  insolenza  dì  lui,  rischiossi  a  minacciare  con 
una  bacchetta  il  ben  nato  ed  altero  Scozzese.  Fletcher  si  senti  ribol- 
lire il  sangue,  trasse  fuori  una  pistola  c  stese  Dare  a  terra  morto. 
Così  repentina  e  violenta  vendetta  non  sarebbe  stata  riputata 
strana  in  Iscozia,  dove  le  leggi  erano  state  sempre  deboli ,  dove 
chiunque  non  si  fosse  fatta  ragione  da  sè,  non  era  verosimile  che  la 
ottenesse  da  altri,  e  dove,  perciò,  della  vita  umana  facevasi  cosi 
poco  pregio  quanto  nelle  peggio  governate  provincie  della  Italia. 
Ma  le  genti  delle  contrade  meridionali  dell'Isola  non  erano  av- 
vezze a  vedere  fare  uso  delle  armi  micidiali,  e  spargersi  il 
sangue  per  una  parola  e  un  gesto  aspro ,  tranne  in  duello 
fra  gentiluomini  pugnanti  con  armi  uguali.  Sorse  dunque  un 
grido  universale  di  vendetta  contro  lo  straniero  che  aveva 
assassinato  un  Inglese.  Monmouth  non  potè  far  fronte  ai  clamori. 
Fletcher,  il  quale,  appena  calmato  l'impeto  della  rabbia,  si  sentì 
opprimere  dal  rimorso  e  dal  cordoglio,  ricoveratosi  sopra  I'  Hel- 
derenberg,  fuggì  sul  continente,  e  andò  in  Ungheria  dove  valoro- 
samente pugnò  contro  il  comune  nemico  del  nome  cristiano.  ' 

Qualunque  fossero  state  le  condizioni  degl'  insorgenti,  alla  per- 
dita d'un  uomo  d'egregie  doli  d'animo  non  poteva  di  leggieri 
supplirsi.  La  mattina  del  giorno  seguente  che  era  il  dì  decimo- 
quarto  di  giugno,  Grcy  accompagnato  da  Wade,  si  mosse  con  circa 
cinquecento  uomini  a  dare  l'assalto  a  Bridport.  Ne  seguì  un  fatte» 
d'arme  confuso  e  non  decisivo,  quale  era  da  aspettarsi  da  due 
bande  di  contadini,  che  comandate  da  gentiluomini  e  da  avvocati  di 
provincia,  erano  venute  alle  mani.  Per  qualche  tempo  gli  uomini 
di  Monmouth  fecero  rinculare  la  guardia  civica.  Poi  essa  stette 
ferma  e  costrinse  gì'  inimici  a  ritirarsi  disordinatamente.  Grey  con 
la  sua  cavalleria  non  si  fermò  mai  finché  non  si  vide  di  nuovo 
salvo  a  Lymc;  ma  Wade  raccolse  i  fanti  e  li  condusse  innanzi 
con  buon  ordine.  * 

i 

1  Teslimoniauta  di  Buyse,  uri  la  Collezione  dei  Processi  di  Stato;  Burini  I  , 
«4?:  MS.  di  Ferguson  rilalo  da  Eni-hard. 

1  Gazzetta  di  Londra,  18  Giugno  IIMW:  Confessioni'  di  Wade,  Carle  di 
.lardwicke, 
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Levossi  allora  un  violento  grido  contro  Grey;  e  taluni  degli 
avventurieri  incitavano  Monmouth  a  trattarlo  severamente.  Mon- 
mouth,  nondimeno,  non  volle  prestare  ascolto  a  cotesti  consigli. 
La  sua  mitezza  è  stata  da  parecchi  scrittori  attribuita  a  bontà 
d' indole,  la  quale  spesso  diventava  debolezza.  Altri  hanno  suppo- 
sto ch'egli  non  volle  condursi  violentemente  col  solo  Pari  che 
servisse  nella  sua  armata.  Nonostante ,  è  probabile  che  il  Duca, 
il  quale,  comunque  non  fosse  grandissimo  capitano,  s'intendeva 
di  guerra  molto  meglio  de' predicatori  e  dei  legisti  che  sempre 

10  tempestavano  con  consigli,  fece  concessioni,  che  gente  affatto 
inesperta  nelle  faccende  militari  non  avrebbe  mai  pensato  di 
fare.  Per  rendere  giustizia  ad  un  uomo  che  ha  avuti  pochi  difen- 
sori, è  d' uopo  osservare  che  la  parte  assegnata  a  Grey,  per  tutto 

11  tempo  che  durò  la  campagna  ,  era  tale ,  che  se  egli  fosse 
stato  il  più  ardito  ed  esperto  de'  soldati,  non  avrebbe  potuto  mai 
compierla  in  modo  da  acquistargli  credito.  È  noto  che  un  sol- 
dato a  cavallo  richiede  un  più  lungo  esercizio  di  un  soldato 
a  piedi,  e  che  il  cavallo  da  guerra  richiede  anche  esso  più  lungo 
esercizio  del  suo  cavaliere.  Qualche  cosa  può  farsi  con  una  fan- 
teria immatura,  purché  abbia  entusiasmo  e  coraggio;  ma  nulla 
può  esservi  più  inconvenevole  d'una  cavalleria  nuova  e  inesperta, 
composta  di  possidenti  e  di  trafficanti  montati  sopra  cavalli  da 
soma  e  da  posta:  e  tale  era  la  cavalleria  di  Grey.  Non  è  da  ma- 
ravigliarsi che  i  suoi  non  sostenessero  risoluti  l' impeto  del  fuoco 
nemico,  e  non  menassero  vigorosamente  le  armi,  ma  che  potes- 
sero tenere  i  posti  loro. 

Le  reclute  seguitavano  ad  accorrere  a  torme.  Gli  armamenti 
e  gli  esercizi!  militari  continuavano  ogni  giorno.  In  questo  men- 
tre la  nuova  della  insurrezione  erasi  sparsa  per  ogni  dove.  La 
sera  stessa,  in  cui  il  Duca  pose  piede  a  terra,  Gregorio  Alford 
gonfaloniere  di  Lyme ,  Tory  zelante  ,  ed  acerrimo  persecutore 
de'  non  conformisti,  mandò  i  suoi  servi  ad  annunziare  la  cosa  ai 
gentiluomini  delle  Contee  di  Somerset  e  di  Dorset,  ed  egli  stesso 
cavalcò  alla  volta  del  paese  occidentale.  A  notte  avanzata  fer- 
mossi  in  Honiton ,  dove  scrisse  in  poche  parole  le  triste  nuove  e 
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le  spedi  a  Londra.  1  Volò  poi  ad  Exeter,  dove  trovò  Cristoforo 
Monk  Duca  di  Albemarle.  Questo  nobile  uomo,  figlio  ed  crede 
di  Giorgio  Monk  restauratore  degli  Stuardi,  era  Lord  Luogote- 
nente del  Devonshire,  ed  allora  stavasi  a  passare  a  rassegna  la 
guardia  civica.  Aveva  pronti  sotto  il  suo  comando  quattromila 
militi  cittadini.  E'  pare  eh*  egli  credesse  di  potere  con  tali  forze 
spegnere  ad  un  tratto  la  ribellione.  E  però  marciò  alla  volta  di 
Lyme. 

Ma  come,  nel  pomeriggio  del  lunedì  45  di  giugno,  egli  giunse 
ad  Axminstcr,  vi  trovò  gl'insorgenti  pronti  a  fargli  fronte.  Gli 
si  presentarono  con  risoluto  aspetto  ;  posero  quattro  pezzi  da  cam- 
pagna contro  le  truppe  regie.  Le,  spesse  siepi,  che  da  ambo  i  lati 
fiancheggiavano  gli  angusti  stradali,  erano  guarnite  di  file  di  mo- 
schettieri. Albemarle ,  nondimeno ,  aveva  meno  timore  degli  ap- 
parecchi dell'  inimico,  che  dello  spirito  che  manifestavano  le  pro- 
prie milizie.  Tale  era  la  popolarità  di  Monmouth  nelle  popolazioni 
della  Contea  di  Devon,  che  se  le  milizie  civiche  avessero  potuto 
scoprire  il  suo  ben  noto  aspetto,  sarebbero  corse  in  massa  a  porsi 
sotto  il  suo  vessillo. 

Albemarle  quindi,  comunque  fosse  superiore  di  forze,  stimò 
savio  consiglio  di  ritirarsi.  La  ritirata  tosto  prese  sembianza  di 
sconfitta.  Tutto  il  paese  era  sparso  d'  armi  e  d'uniformi  militari, 
che  i  fuggenti  gettavano  via  ;  ed  ove  Monmouth  gli  avesse  vigorosa- 
mente inseguiti,  avrebbe  probabilmente  preso  Exeter  senza  colpo  fe- 
rire. Ma  ei  fu  satisfatto  dell'  ottenuto  vantaggio,  ed  amò  meglio 
che  le  sue  reclute  fossero  più  esercitate  innanzi  di  avventurarsi 
a  fatti  rischiosi.  Per  la  qual  cosa  mosse  alla  volta  di  Taunton , 
dove  arrivò  il  dì  decimottavo  di  giugno ,  precisamente  una  setti- 
mana dopo  il  suo  sbarco.  ■ 

La  Corte  e  il  Parlamento  s'  erano  grandemente  commossi  alle 
nuove  giunte  dall'  occidente  dell'  isola.  Alle  ore  cinque  della  mat- 

1  Giornali  rie' Lordi ,  13  Giugno  1684. 

*  Confessione  di  Wade;  MS.  di  Ferguson;  Carle  di  Axc,  MS.  Ilari.,  «818; 
Oldmixon,  701,  tot.  Oldrafxon.  che  allora  era  fauci  ullo ,  abitava  pre«*o  il  tea- 
tro desti  avvenimenti. 
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lina  del  sabato  43  di  giugno,  il  Re  aveva  ricevuta  la  lettera  che 
il  Gonfaloniere  di  Lyme  gli  aveva  spedita  da  Honiton.  Il  Consi- 
glio Privato  fu  subitamente  convocato.  Si  dettero  ordini  perchè 
si  rafforzassero  ogni  compagnia  di  fanteria,  ed  ogni  squadrone 
di  cavalleria.  Vennero  istituite  commissioni  per  far  leva  di  nuovi 
reggimenti.  La  lettera  di  Alford  fu  presentata  alla  Camera  de' Lor- 
di, e  la  sostanza  ne  venne  con  un  messaggio  comunicata  a 
quella  de'  Comuni.  I  Comuni  esaminarono  i  corrieri  eh'  erano 
arrivali  dall'  occidente ,  e  tosto  ordinarono  di  promulgare  un  de- 
creto che  condannasse  Monmouth  come  reo  di  crimenlese.  Si 
votarono  indirizzi  al  Re,  onde  assicurarlo  che  i  suoi  Pari  e  il  suo 
popolo  erano  deliberati  di  porre  per  lui  la  vita  e  gli  averi  con- 
tro tutti  i  suoi  nemici.  Nella  prossima  tornata  le  Camere  ordina- 
rono che  il  Manifesto  dei  ribelli  venisse  bruciato  per  mano  del 
boja;  e  il  decreto  di  morte  infamante  passò  per  tutti  gli  stadii 
consueti.  Tale  decreto  nel  medesimo  giorno  fu  approvato  dal  Re; 
e  una  rimunerazione  di  cinquemila  lire  sterline  fu  promessa  a 
chiunque  avesse  arrestato  Monmouth.  1 

Il  fatto  che  Monmouth  era  in  armi  contro  il  Governo  era  cosi 
notorio,  che  il  decreto  di  morte  infamante  divenne  legge  con 
la  lieve  opposizione  di  uno  o  due  Pari,  e  rade  volte  è  stato  con 
severità  censurato  anco  dagli  storici  Whig.  Nulladimeno,  qualvolta 
si  consideri  di  quanta  importanza  egli  sia  che  gli  ufficii  legisla- 
tivi si  tengano  distinti  dai  giudiciali  ;  che  la  voce  pubblica ,  co- 
munque forte  ed  universale,  non  si  abbia  per  prova  legale  della 
colpa;  e  che  si  osservi  la  regola  che  nessun  uomo  si  debba 
condannare  alla  morte  senza  porgergli  modo  a  difendersi;  e  con 
quanta  facilità  e  speditezza  le  violazioni  de*  grandi  principii ,  una 
volta  falle ,  si  allarghino  ;  —  saremo  probabilmente  disposti  a  cre- 
dere che  al  partito  preso  dal  Parlamento  poteva  farsi  qualche 
obiezione.  Nessuna  delle  due  Camere  aveva  ragione  alcuna  che  an- 
che un  giudice  corrotto  come  Jeffreys  potesse  ingiungere  ai  giu- 
rali di  considerare  come  prova  del  delitto  di  Monmouth.  I  mes- 

1  Gazzetta  di  Londra,  18  Giugno  testi  ;  Giornali  de'  Lordi  e  de'  Comuni,  13  c 
i&  Giugno;  Dispaccio  Olaudese,  16-26  Giugno. 
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saperi  esaminati  dai  Comuni  non  avevano  prestato  giuramento, 
e  perciò  avrebbero  potuto  raccontare  prette  fandonie  senza  in- 
correre nella  pena  dello  spergiuro.  I  Lordi  che  avrebbero  potuto 
farli  giurare,  a  quanto  sembra,  non  esaminarono  nessuno  de' te- 
stimoni! ,  e  non  avevano  sotto  occhio  altra  prova  all'  infuori  della 
lettera  del  Gonfaloniere  di  Lyme ,  la  quale  dinanzi  alla  Legge  non 
era  prova  nessuna.  Gli  estremi  pericoli,  egli  è  vero ,  giustiGcano 
gli  estremi  rimedii.  Ma  il  decreto  di  morte  infamante  era  un  ri- 
medio, che  non  poteva  mandarsi  ad  esecuzione  mentre  durava 
il  pericolo ,  e ,  cessato  quello ,  diveniva  superfluo.  Intanto  che 
Monmoulh  era  in  armi ,  tornava  impossibile  giustiziarlo.  Se  era 
vinto  e  preso,  non  vi  sarebbe  slato  rischio  o  difficoltà  a  far- 
gli H  Processo.  Tempo  dopo  fu  ricordato,  come  curiosa  circo- 
stanza, che  fra  i  Tory  zelanti,  i  quali  dalla  Camera  de'  Comuni 
recarono  il  decreto  alla  barra  de'  Lordi ,  era  Sir  Giovanni  Fen- 
vick  rappresentante  di  Northumberland.  '  Questo  gentiluomo,  po- 
chi anni  dopo ,  ebbe  occasione  di  riesaminare  la  faccenda ,  e  con- 
cluse che  i  decreti  di  morte  infamante  erano  affatto  ingiustifi- 
cabili. 

In  quel!'  ora  di  pericolo  il  Parlamento  porse  altre  prove  di 
lealtà.  I  Comuni  dettero  al  Re  la  potestà  di  levare  una  somma 
straordinaria  di  quattrocentomila  lire  sterline  per  i  suoi  prescn- 
tissimi  bisogni;  e  perchè  egli  non  incontrasse  difficoltà  a  trovare 
la  pecunia,  si  posero  a  immaginare  nuove  imposte.  Il  disegno  di 
tassare  le  case  novellamente  edificate  nella  metropoli  fu  rimesso 
in  campo  e  validamente  sostenuto  dai  gentiluomini  di  provincia. 
Fu  deliberato  non  solo  di  tassare  tali  case ,  ma  di  fare  una  legge 
che  proibisse  di  porre  le  fondamenta  di  nuovi  edificii  dentro  un  dato 
circuito  attenente  alla  città.  Siffatta  deliberazione,  nondimeno,  non 
fu  posta  in  effetto.  Uomini  potenti  che  possedevano  terre  ne'  subur- 
bii,  e  speravano  di  vedere  nuove  strade  e  piazze  sorgere  nelle 
possessioni  loro,  si  valsero  di  tutta  la  loro  influenza  contro  quel 
progetto.  Fecero  considerare  come  si  richiedesse  non  poco  tempo 


'  Oldmixun  ingannava  là  dove  dice  che  Fcnwick  portò  it  decreto  alla  Ca 
mera  de1  Lordi;  mentre  si  raccoglie  dai  Giornali,  che  fu  Lord  Ancram. 
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a  provvedere  a'  particolari  della  nuova  legge  ;  mentre  i  bisogni 
del  Re  erano  così  urgenti  eh'  egli  aveva  credulo  necessario  ac- 
celerare i  procedimenti  della  Camera,  gentilmente  esortandola  a 
sbrigarsi.  Per  lo  che  il  disegno  di  tassare  gli  edifizii  fu  messo  da 
parte ,  e  furono  imposti  nuovi  dazii  per  cinque  anni  sopra  le  sete, 
le  tele  e  i  liquori  spiritosi  forestieri.  1 

I  Tory  della  Camera  Bassa  dipoi  misero  fuori  quella  che  essi 
chiamavano  Legge  per  la  sicurezza  della  persona  e  del  Governo 
del  Re.  Proposero  che  verrebbe  considerato  delitto  d'alto  tradimento 
il  dire  che  Monmouth  fosse  legittimo,  il  profferire  parole  tendenti 
a  muovere  odio  o  dispregio  contro  la  persona  o  il  Governo  del 
Sovrano,  o  il  fare  proposta  io  Parlamento  di  cangiare  1'  ordine 
della  successione.  Alcuni  di  tali  provvedimenti  destarono  disgusto 
e  timore  generale.  I  Whig,  benché  fossero  pochi  e  deboli,  pro- 
varono di  riannodarsi,  e  si  trovarono  rinforzati  da  un  numero 
considerevole  di  moderati  e  assennati  Cavalieri.  Dicevano  come 
fosse  facile  anche  ad  un  uomo  onesto  frantendere  le  parole,  che  facil- 
mente potevano  male  interpretarsi  da  un  ribaldo.  Ciò  che  si  fosse 
detto  metaforicamente  poteva  essere  inteso  alla  lettera,  e  in  senso 
serio  ciò  che  dicevasi  per  «scherzo.  Una  particella,  un  tempo,  un 
modo,  un  punto  ammirativo  potevano  costituire  la  differenza  tra 
la  colpa  e  la  innocenza.  Lo  stesso  Salvatore  del  genere  umano, 
nella  cui  vita  intemerata  la  malizia  non  potè  trovare  argomento 
d'  accusa ,  era  stato  tratto  al  tribunale  per  parole  parlate.  Falsi 
testimoni!  avevano  soppressa  una  sillaba  che  avrebbe  mostrato 
chiaramente  quelle  tali  parole  essere  state  dette  in  senso  figurato, 
e  cosi  avevano  dato  al  Sinedrio  pretesto ,  sotto  il  quale  fu  consu- 
mato il  più  iniquo  degli  assassinii  giudiciali. 

Dopo  cotesto  esempio  chi  avrebbe  potuto  affermare  che,  se 
le  semplici  parole  venissero  dichiarate  delitto  d'alto  tradimento, 
il  più  leale  de'  sudditi  avrebbe  potuto  tenersi  sicuro  della  propria 
vita?  Tali  argomenti  produssero  un  effetto  sì  grande  che  il  Co- 
mitato fece  alla  Legge  non  poche  modificazioni  che  la  resero  assai 
più  mite.  Ma  la  clausola,  che  dichiarava  reo  di  crimenlese  qua- 

'  Giornali  de' Comuni ,  17,  18,  Ifl  Giugno  1685,  Raresby,  Memorie. 
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lunqne  de' membri  del  Parlamento  avesse  proposta  la  esclusione 
d'un  principe  del  sangue  reale  dal  trono,  sembra  non  essere 
stata  posta  in  discussione,  e  venne  adottata.  Ed  era  cosa  di 
nessuna  importanza;  ma  serve  a  provare  la  ignoranza  ed  ine- 
spertezza  de'  cervelli  riscaldati  di  que'  realisti,  de*  quali  abbon- 
dava la  Camera  de' Comuni.  Se  avessero  imparati  i  primi  rudi- 
menti della  legislazione,  avrebbero  veduto  che  l'atto  che  essi 
consideravano  di  tanto  momento,  sarebbe  stato  superfluo  mentre 
il  Parlamento  era  disposto  a  mantenere  l'ordine  della  successione, 
e  sarebbe  stato  revocato  appena  fosse  venuto  un  Parlamento  in- 
chinevole a  cangiarlo.  1 

Il  decreto  con  le  modificazioni  fatte  fu  approvato,  e  recato  alla 
Camera  de' Lordi,  ma  non  divenne  Legge.  Il  Re  aveva  ottenuto 
dal  Parlamento  tutti  i  sussidii  pecuniarii  che  si  sarebbe  potuto 
aspettare  ;  e  pensò  che  mentre  ardeva  la  ribellione ,  i  nobili  e  i 
gentiluomini  a  lui  fidi  sarebbero  stati  più  utili  nelle  loro  Contee 
che  in  Westroinster.  Gli  esortò  quindi  a  terminare  le  loro  deli- 
berazioni, e  nel  di  2  di  luglio  li  accommiatò.  Nello  stesso  giorno 
approvò  una  Legge  che  richiamava  a  vita  quella  censura  della 
stampa,  che  era  spirata  nel  4679.  Fu  espressa  con  poche  parole 
poste  alla  fine  di  uno  Staluto  contenente  varie  provvisioni  fatte 
nel  finire  della  sessione.  I  cortigiani  non  credevano  di  avere  ri- 
portata una  vittoria.  I  Whig  non  mormorarono  punto.  Nella  Ca- 
mera de' Lordi,  c  in  quella  dei  Comuni  non  vi  furono  dispareri,  o 
anco ,  per  quanto  si  possa  adesso  conoscere ,  discussione  alcuna 
intorno  a  una  questione  che  nella  età  nostra  porrebbe  in  commo- 
vimento la  società  intera.  E  davvero  il  mutamento  era  lieve  e 
quasi  impercettibile  ;  imperocché  dopo  la  scoperta  della  congiura 
di  Rye  House,  la  libertà  della  stampa  esisteva  solo  di  nome.  Per 
molti  mesi  quasi  nessun  foglio  avverso  alla  Corte  era  stato  pub- 

'  Giornali  de  Cotmmi,  le,  *o  Giugno  i«8a;  Lord  Lonsdale,  Memorie,  8,  9, 
Bujnet,  I,  OSO.  La  Logge,  comr  fu  modificala  dal  Comitato,  trovasi  nella  Sto- 
ria di  Fox,  Appendice  III.  Se  il  racconto  di  Burnet  è  corretto,  i  delitti, 
che,  secondo  la  Leggo  modificata,  furono  puniti  con  la  privazione  de'  diritti  ci- 
vili, nella  compilazione  primitiva  della  slessa  legge  venivano  considerali  come 
capitali. 
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blicato  alla  macchia  ;  ed  alla  macchia  simili  fogli  si  sarebbero , 
anche  dopo  la  nuova  Legge ,  potuti  stampare.  1 

Le  Camere  si  chiusero.  Non  furono  prorogate ,  ma  soltanto  ag- 
giornale affinchè,  venula  l'ora  di  radunarsi  di  nuovo,  avessero 
potuto  ripigliare  i  loro  lavori  dal  punto  in  cui  gli  avevano  la- 
sciali interrotti.  ' 

Mentre  il  Parlamento  divisava  rigorose  leggi  contro  Monmouth 
e  i  suoi  partigiani,  questi  era  stato  accolto  in  Taunton  con  modo 
da  fargli  sperare  che  la  impresa  avrebbe  avuto  prospero  fine. 
Taunton,  al  pari  della  più  parte  delle  citlà  nelle  contrade  meri- 
dionali dell'  Inghilterra,  era  in  que'  tempi  più  importante  di  quello 
che  sia  ai  nostri.  Quelle  città  non  sono  ite  in  decadenza;  che 
anzi  sono,  tranne  pochissime,  più  grandi  e  più  ricche,  meglio 
fabbricate  e  meglio  popolate  che  non  erano  nel  secolo  deci- 
mosettimo. Ma,  comecché  abbiano  fatto  positivi  progressi,  re- 
lativamente hanno  indietreggiato.  Sono  state  superate  per  ric- 
chezza e  popolazione  dalle  grandi  città  manifatturiere  e  commer- 
ciali del  settentrione,  città  che,  a  tempo  degli  Stuardi ,  appena 
cominciavano  ad  essere  conosciute  come  sedi  dell'industria.  Taun- 
ton, allorché  vi  andò  Monmouth,  era  un  luogo  d'insigne  prospe- 
rità. Aveva  abbondevoli  mercati,  e  celebri  lanificii.  La  popola- 
zione vantavasi  dicendo  che  la  terra  era  irrigata  di  latte  e  di  mie- 
le. Nè  così  favellavano  solo  i  naturali  del  luogo;  ogni  straniero  che 
saliva  sopra  la  leggiadra  torre  di  Santa  Maria  Maddalena,  confes- 
sava di  contemplare  la  più  fertile  delle  valli  d'Inghilterra.  Era 
una  contrada  rigogliosa  di  pometi  e  di  verdi  pascoli,  fra  i  quali 
sorgevano  con  vaga  apparenza  case,  capanne,  e  campanili  di  vil- 
laggio. I  cittadini  da  lungo  tempo  pendevano  alle  dottrine  presbite- 
riane e  ai  principii  politici  de'  Whig.  A  tempo  della  grande  guerra 
civile  Taunton,  traverso  a  tutte  le  vicissitudini,  erasi  lenuta  fida 
al  Parlamento,  era  stata  due  volle  cinta  di  stretto  assedio  da 
Goring,  e  due  volte  difesa  dalla  eroica  virtù  di  Roberto  Blake, 
che  poscia  divenne  il  celeberrimo  Ammiraglio  della  Repubblica. 

1  Stai.  I  di  (;i;»c.  ll}  c.  n ;  Giornali  de'Lordi,  2  luglio  ifiss 
1  Giornali  dei  Lordi  e  de' Comuni,  2  luglio  Itttó. 
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Strade  intere  erano  slate  incendiate  dalle  bombe  e  dalle  granate 
de' Cavalieri.  I  viveri  erano  stati  così  scarsi  che  il  Governatore 
aveva  fermamente  annunziato  di  far  distribuire  al  presidio  carni 
di  cavallo.  Ma  nè  fuoco  nè  fame  valsero  mai  a  domare  lo  spirito 
di  que' cittadini.  1 

La  Restaurazione  non  aveva  cangiata  l'indole  degli  abitatori 
di  Taunton,  i  quali  seguitavano  tuttavia  a  celebrare  lo  anniver- 
sario del  fausto  giorno  in  cui  fu  levato  lo  assedio  posto  alla  città 
dall'  armata  regia  ;  e  il  loro  ostinato  affetto  alla  vecchia  causa 
aveva  destato  in  Whitehall  tanta  ira  e  timore,  che  il  loro  canale 
era  stato  riempito,  e  le  loro  mura  distrutte  fino  dalle  fondamenta.  ' 
Lo  spirito  puritano  ne' cuori  loro  era  stato  tenuto  sempre  desto 
dai  precetti  e  dallo  esempio  di  uno  tra  i  più  celebri  uomini  del 
clero  dissenziente,  voglio  dire,  di  Giuseppe  Alleine.  Alleine  era 
l'Autore  d'un  Trattato  che  aveva  per  titolo  «  Ammonimento  ai 
non  Convertiti,  »  libro  che  è  anche  oggi  popolare  in  Inghilterra 
e  in  America.  Dal  fondo  della  prigione,  dove  lo  avevano  sepolto  i 
vittoriosi  Cavalieri,  diresse  ai  suoi  diletti  amici  di  Taunton  molte 
epistole  imbevute  dello  spirito  d'una  pietà  veramente  eroica.  La 
sua  salute  in  breve  tempo  soggiacque  agli  effetti  dello  studio, 
degli  affanni,  e  della  persecuzione  :  ma  la  sua  memoria  rimase  lun- 
gameote  cara  e  riverita  da  coloro  ch'egli  aveva  ammoniti  e  ca- 
techizzati. 1 

1  figli  degli  uomini  che  quaranta  anni  innanzi  avevano  difese 
le  mura  di  Taunton  contro  i  realisti,  adesso  accoglievano  Mon- 
moulh  con  acclamazioni  di  gioia  e  d'affetto.  Ogni  uscio,  ogni 
finestra  era  adornata  di  festoni  di  fiori.  Nessuno  mostravasi  nelle 
vie  senza  portare  fitta  al  cappello  una  verde  fronda,  insegna  della 
causa  popolare.  Le  damigelle  deUe  più  insigni  famiglie  della  città 
tessevano  i  vessilli  degl'  insorgenti.  E  in  ispecie  una  bandiera,  nella 
quale  a  magnifici  ricami  erano  rappresentati  gli  emblemi  della  re- 
gia dignità,  fu  offerta  a  Monmouth  da  un  drappello  di  fanciulle. 

1  Toulmin,  Storia  di  Taunton,  edizione  di  Savage. 

*  Sprnt,  Vera  Bel  azione  ;  Toulmin,  Storia  di  Taunton. 

5  t'ita  e  morte  di  Giuneppe  Mleint,  1672.  Memoriate  dei  Stm-fonformitti. 
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Egli  accettò  il  dono  con  quelle  incantevoli  maniere  che  erano 
tutte  sue.  La  damigella  che  guidava  la  processione  lo  presentò 
anco  d*  una  piccola  Bibbia  di  gran  pregio.  Egli  la  prese  con  rive- 
renza e  disse:  «  Io  vengo  a  difendere  le  verità  che  si  contengono 
in  questo  libro,  o  a  suggellarle,  qualora  bisogni,  col  sangue  mio.  »  1 
Ma  intanto  che  Monmouth  beavasi  degli  applausi  della  molti- 
tudine, non  poteva  non  accorgersi,  con  timore  e  rammarico,  che 
le  classi  alte  procedevano,  quasi  senza  eccezione,  ostili  alla  sua 
intrapresa,  e  che  nessuna  delle  Contee,  dove  ei  si  era  mostrato , 
insorgeva.  Era  stato  assicurato  da  agenti,  che  dicevano  di  saperlo 
da  Wildman,  come  tutta  l'aristocrazia  Whig  agognasse  a  correre 
alle  armi.  Ciò  non  ostante,  era  scorsa  più  d'una  settimana  da  che 
la  sua  bandiera  era  stata  inalberata  in  Lyme.  I  lavoranti,  i  pic- 
coli fattori,  i  bottegaj  coi  Joro  giovani,  i  predicatori  dissenzienti 
erano  corsi  in  folla  al  campo  de'  ribelli:  ma  nè  anche  un  solo 
Pari,  o  baronetto,  o  cavaliere,  o  membro  della  Camera  de' Co- 
muni ,  tranne  qualche  scudiero  di  sì  poca  importanza  da  non  es- 
sere mai  stato  commissario  di  pace ,  erasi  congiunto  con  gl'  in- 
vasori. Ferguson,  il  quale,  fino  dalla  morte  di  Carlo  era  sempre 
stato  1'  angiolo  malvagio  di  Monmouth,  trovò  11  pronto  il  consi- 
glio. Il  Duca,  evitando  di  assumere  il  titolo  di  Re,  erasi  messo 
in  uua  falsa  postura.  Se  si  fosse  dichiarato  sovrano  d*  Inghilterra , 
la  sua  causa  avrebbe  avuto  sembiante  di  legalità.  Adesso  era  im- 
possibile conciliare  il  suo  Manifesto  coi  principii  della  Costituzione. 
Era  chiaro  che  o  Monmouth  o  il  suo  zio  era  il  Re  legittimo. 
Monmouth  non  si  rischiò  a  chiamarsi  Re  legittimo,  e  nondimeno 
negava  che  il  suo  zio  lo  fosse.  Coloro  che  stavano  per  Giacomo, 
pugnavano  per  il  solo  uomo,  il  quale  s  era  avventurato  a  pre- 
tendere al  trono,  e  però,  secondo  le  leggi  del  reame,  facevano  il 
proprio  debito.  Coloro  che  parteggiavano  per  Monmouth,  combat- 
tevano per  un  sistema  politico  ignoto,  che  era  da  stabilirsi  da  una 
Convenzione  non  ancora  esistente.  Non  è  maraviglia  che  gli  uo- 
mini cospicui  per  grado  ed  opulenza  si  tenessero  alieni  da  una 
intrapresa  che  minacciava  distruggere  quel  sistema,  nella  cui  du- 

* 

'  MS.  Harl.  7006;  Oldmixon,  702;  Éacliarcl,  III  ,  7«s. 
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rata  essi  avevano  cotanto  interesse.  Se  il  Duca  avesse  proclamata 
la  propria  legittimità,  ed  assunta  la  Corona,  avrebbe  a  un  tratto 
abbattuta  la  predetta  obiezione.  La  questione  non  sarebbe  più 
stata  tra  l'antica  Costituzione  e  la  nuova:  sarebbe  bensì  stata 
semplice  questione  di  diritto  ereditario  tra  due  principi. 

Con  simiglianti  argomenti  Ferguson ,  quasi  immediatamente 
dopo  lo  sbarco,  aveva  con  insistenza  stimolato  il  Duca  a  procla- 
marsi Re;  e  Grey  opinava  nel  modo  medesimo.  Monmouth  avrebbe 
assai  volentieri  seguito  il  loro  consiglio;  ma  Wade  ed  altri  re- 
pubblicani lo  avversavano ,  e  il  loro  capo  con  la  usata  pie- 
ghevolezza cesse  alle  ragioni  che  adducevano.  In  Taunton  la 
questione  fu  rimessa  in  campo.  Monmouth  chiamò  a  sè  coloro 
che  dissentivano,  li  assicurò  che  ei  non  vedeva  altro  modo  ad 
ottenere  Io  aiuto  dell'aristocrazia  di  qualunque  partito  si  fosse,  e 
gli  riuscì  di  strappare  loro  mal  grado  il  consentimento.  La  mat- 
tina del  di  ventesimo  di  giugno  egli  fu  proclamato  Re  nella  piaz- 
za di  Taunton.  I  suoi  seguaci  ripetevano  il  suo  titolo  con  gioia  ed 
affetto.  Ma  potendo  nascere  confusione,  ove  si  fosse  chiamato  Re 
Giacomo  II,  Io  chiamavano  spesso  col  nome  strano  di  Re  Mon- 
mouth; col  quale  nome  il  male  arrivato  principe  era  spesso  ri- 
cordato, a  memoria  di  uomini  tuttora  viventi,  nelle  Contee  occi- 
dentali. 1 

In  meno  di  ventiquattro  ore  dopo  ch'egli  ebbe  assnnto  il  ti- 
tolo di  Re,  promulgò  varii  proclami  muniti  della  sua  firma.  Con 
uno  poneva  a  prezzo  la  testa  del  rivale.  Con  un  altro  dichiarava 
illegale  assemblea  il  Parlamento  allora  regimato  in  Westminster, 
e  comandava  ai  membri  che  si  sciogliessero.  Col  terzo  inibiva  al 
popolo  di  pagare  le  tasse  all'usurpatore.  Col  quarto  dichiarava 
Albemarle  traditore.  1 

Albemarle  mandò  cotesti  proclami  a  Londra,  solo  come  esempiì 
di  follia  e  d'impertinenza.  Non  fecero  altro  effetto  che  quello  di 

1  Confessione  di  Wade;  Confessione  di  Goodenougli,  MS.  lini.  01- 
«Itnixon,  702.  La  narrazione  di  Ferguson  è  al  tulio  indegna  di  fede.  Una  copia 
d»'l  proclama  trovasi  nel  MS.  H;irl.  700G. 

1  Nel  Muto  Brit  mniro  si  trovano  le  copie  degli  ultimi  tre  proclami  ;  MS. 
HjH.,  7000  II  primo  non  l'ho  inai  vernilo;  ma  è  ricordato  di  Wade. 
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destare  maraviglia  e  disprezzo;  nè  Monmouth  aveva  ragione  di 
credere  che  1*  assunzione  del  titolo  regio  avesse  migliorate  le  sue 
condizioni.  Soltanto  una  settimana  era  corsa  da  che  egli  si  era 
solennemente  obbligato  a  non  prendere  la  Corona  finché  un  li- 
bero Parlamento  non  avesse  riconosciuti  i  suoi  diritti.  Rompendo 
quella  promessa  era  incorso  nello  addebito  di  leggerezza ,  se 
non  di  perfidia.  La  classe  eh'  egli  aveva  sperato  di  trarre  al  suo 
partito,  seguitò  a  tenersi  in  disparte.  Le  ragioni  che  impedivano  ai 
gran  Lordi  e  gentiluomini  Whig  di  riconoscere  lui  come  Re,  eraho 
per  lo  meno  forti  al  pari  di  quelle  onde  erano  stali  impediti  dal 
correre  a  lui  come  loro  Capitano  generale.  Egli  è  vero  che  abor- 
rivano la  persona,  la  religione  e  la  politica  di  Giacoma;  ma  que- 
sti più  non  era  giovine.  La  maggiore  delle  sue  figlie  era  giusta- 
mente diletta  al  popolo,  come  quella  che  fermamente  aderiva  alla 
fede  riformata;  ed  era  moglie  di  un  principe  che  era  il  capo  ere- 
ditario de' Protestanti  del  Continente,  d'un  principe  ch'era  stato 
educato  in  una  repubblica,  e  che  supponevasi  avere  sentimenti 
convenevoli  a  un  Re  costituzionale.  Era  egli  savio  partito  esporsi 
agli  orrori  della  guerra  civile  per  la  semplice  probabilità  di  otte- 
nere subitamente  ciò  che  la  natura,  senza  spargimento  di  sangue, 
senza  violazione  della  legge,  avrebbe  con  ogni  probabilità,  fra  non 
molti  anni,  fatto?  Forse  v'erano  ragioni  per  cacciar  via  Giaco- 
ino;  ma  dov'erano  le  ragioni  per  inalzare  Monmouth?  Escludere 
un  principe  dal  trono  per  cagione  d'inettitudine  era  un  partito 
consono  ai  principia  de' Whig.  Ma  non  era  principio  alcuno,  se- 
condo il  quale  si  potessero  escludere  gli  eredi  legittimi,  i  quali 
venivano  riputati  non  solo  irreprensibili,  ma  altamente  merite- 
voli della  pubblica  fiducia.  Nessun  uomo  di  senno  avrebbe  cre- 
duto che  Monmouth  fosse  legittimo,  o  per  meglio  dire,  eh' ei  si 
tenesse  legittimo.  Egli  era  dunque  non  un  semplice  usurpatore, 
ma  un  usurpatore  di  pessima  specie,  cioè  un  impostore.  S'egli 
avesse  voluto  provare  il  suo  preteso  diritto  con  forme  legali,  lo 
avrebbe  potuto  fare  solo  per  mezzo  di  falsi  documenti  e  di  sper- 
giuri. Tutti  gli  onesti  e  savii  uomini  non  amavano  vedere  una 
frode,  —  la  quale,  ove  fosse  stata  adoperata  ad  ottenere  il  pos- 
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sesso  d'una  cosa,  sarebbe  stata  punita  con  il  flagello  e  la  gogna,  — 
ricompensata  eoi  trono  dell'Inghilterra.  La  vecchia  nobiltà  del 
reame  non  sapeva  patire  che  il  bastardo  di  Lucia  Walters  fosse 
preferito  ai  legittimi  discendenti  dei  Fitzalans  e  dei  De  Ve- 
res.  Coloro  che  sapevano  spingere  più  lungi  gli  sguardi,  era 
d' uopo  8'  accorgessero,  che  ove  a  Monmouth  fosse  riuscito  di  ab- 
battere il  Governo  esistente,  ne  sarebbe  nata  una  guerra  tra  lui 
e  la  Gasa  d' Orange,  guerra  che  avrebbe  potuto  durare  più  lungo 
tempo  e  produrre  maggiori  calamità  di  quella  delle  Rose,  guerra 
che  avrebbe  forse  divisi  i  protestanti  d'Europa  in  partiti  avversi, 
avrebbe  accese  le  ostilità  fra  l'Inghilterra  e  l' Olanda,  e  le  avrebbe 
rese  entrambe  facile  preda  della  Francia.  E'  sembra  adunque  che 
tulli  i  principali  Whig  opinassero  che  la  impresa  di  Monmouth 
non  potesse  non  finire  con  qualche  grande  disastro  per  la  nazio- 
ne, ma  che  la  sua  sconfitta  sarebbe  stata  un  disastro  minore 
della  sua  vittoria. 

E'  non  fu  solo  per  la  inazione  della  Aristocrazia  Whig  che 
gì'  invasori  rimasero  sconcertati.  La  ricchezza  e  la  potenza  di 
Londra,  nella  precedente  generazione,  erano  bastate,  e  potevano 
nuovamente  bastare  a  far  traboccare  la  bilancia  in  un  conflitto 
civile.  I  Londrìni  avevano  per  innanzi  date  assai  prove  dell'odio 
loro  contro  il  papismo ,  e  dell'  affetto  loro  verso  il  Duca  Prote- 
stante. Egli  aveva  troppo  di  leggieri  creduto  che,  appena  posto 
il  piede  nell'isola,  la  metropoli  sarebbe  insorta.  Ma, benché  avesse 
ricevuto  la  nuova  che  migliaia  di  cittadini  eransi  arruolati  come 
volontarii  per  combattere  a  prò  della  buona  causa,  nulla  fu  fatto. 
Vero  è  che  gii  agitatori  che  avevano  promesso  di  sorgere  al 
primo  segno,  e  che  s'erano  forse  immaginati,  mentre  il  pericolo 
era  lontano,  che  avrebbero  avuto  animo  di  mantenere  la  loro 
promessa,  sooraggiaroosi  appena  videro  avvicinarsi  il  tempo  cri- 
tico. Wildman  s'impaurì  tanto  che  sembrava  avesse  perduto  lo 
intendimento.  Danvers  in  prima  scusò  la  propria  inazione  dicendo 
che  non  avrebbe  prese  le  armi  finché  Monmouth  non  si  fosse 
proclamato  Re  ;  e  allorquando  Monmouth  ciò  fece ,  il  vigliacco  gli 
volse  le  spalle  dichiarando  che  i  buoni  repubblicani  rimanevano 
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sciolti  d*  ogni  promessa  folta  ad  un  capo  che  aveva  così  vergo- 
gnosamente rotta  la  fede.  In  ogni  tempo  gli  esempii  più  vili  della 
umana  natura  sono  da  trovarsi  fra' demagoghi  !  1 

Il  giorno  che  seguì  a  quello  in  cui  Moomoutb  aveva  assunto 
il  nome  di  Re,  ei  marciò  da  Taunton  a  Bridgewater.  Fu  notato  co- 
me egli  non  fosse  di  buon  umore.  Le  acclamazioni  delle  mi- 
gliaia di  fedeli  che  lo  circuivano  per  ogni  dove  si  volgesse,  non 
valsero  a  cacciare  la  nube  che  gli  sedeva  sul  ciglio.  Coloro  che 

10  avevano  veduto  cinque  anni  innanzi  mentre  viaggiava  la  Contea 
di  Somerset,  non  potevano  senza  commiserazione  osservare  i  se- 
gni del  cordoglio  e  dell'  ansietà  sopra  quelle  soavi  e  piacevoli 
sembianze  che  avevano  conquiso  il  cuore  di  tanti.  ■ 

Ferguson  era  d'  umore  assai  diverso.  In  costui  la  ribalderia 
era  mescolata  con  una  strana  vanita  che  rendeva  immagine  d' in- 
sania. Il  pensiero  ch'egli  avesse  suscitata  una  ribellione  e  conceduta 
una  Corona,  aveva  dato  volta  al  suo  cervello.  Pavoneggia  vasi 
brandendo  la  spada,  e  gridando  alla  fotta  ragunata  a  vedere  l' ar- 
mata partirsi  da  Taunton  «  Guardatemi  !  Voi  avete  sentito  parlare  di 
ine.  Io  sono  Ferguson ,  la  cui  testa  è  stata  messa  a  prezzo  per 
tante  centinaia  di  lire  sterline  ».  £  quest'  uomo ,  senza  principi!  e 
insieme  infermo  di  cervello,  signoreggiava  lo  intelletto  e  la  co- 
scienza dello  sventurato  Monmouth  !  5 

Bridgewater  era  una  delle  poche  città  le  quali  avessero  tutta- 
via alcuni  magistrati  Whig.  Il  gonfaloniere  e  gli  aldermanni  usci- 
rono vestiti  degli  abiti  proprii  della  dignità  loro  ad  accogliere 

11  Duca ,  e  precedendolo,  lo  condussero  nella  maggior  piazza  e  lo 
proclamarono  Re.  Le  sue  truppe  trovarono  comodi  alloggiamenti, 
e  furono  provviste  del  bisognevole  con  poca  spesa  o  gratuitamente 
dal  popolo  della  città  e  de'  luoghi  circostanti.  Egli  andò  ad  allog- 
giare nel  Castello,  edifizio  che  era  già  stato  onorato  da  altri 
principi.  L'  armata  s*  accampò  li  presso.  Essa  allora  compren- 
deva cicra  seimila  uomini,  e  se  non  ci  fosse  stato  difetto  d'armi, 

1  Narrazione  di  Gre>  ;  MS.  di  Ferguson,  Bschard  III,  1*4. 
1  la  Persecuzione  esposto  da  Gtovanni  Whiling. 
1  MS.  Bari.  684». 
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si  sarebbe  potuta  aumentare  del  doppio.  Il  Duca  aveva  seco  portato 
dal  continente  una  scarsa  provvista  di  picche  e  d'  archibugi.  Molti 
de'  suoi  seguaci ,  quindi ,  non  avevano  altre  armi  che  gli  stru- 
menti che  essi  usavano  nell'  agricoltura  o  nelle  miniere.  Il  più 
formidabile  di  questi  rozzi  strumenti  da  guerra  era  formato  della 
lama  di  una  falce  legata  alla  punta  d'un  palo.  1  Ai  decurioni  delle 
campagne  circostanti  a  Taunton  e  Bridgewater  fu  fatto  comanda- 
mento di  cercare  falci  dove  che  si  fosse,  e  portarne  quante  ne  aves- 
sero potuto  trovare  al  campo.  Nientedimeno  e'  fu  impossibile ,  an- 
che con  questi  ingegni,  satisfare  alle  richieste;  e  gran  numero 
di  gente  desiderosa  di  farsi  iscrivere  ne'  ruoli  militari ,  fu  riman- 
data. * 

I  fanti  erano  divisi  in  sei  reggimenti.  Molti  di  loro  avevano 
appartenuto  alla  milizia  civica,  e  portavano  tuttavia  i  loro  uniformi 
rossi  e  gialli.  I  cavalli  erano  circa  mille;  ma  la  più  parte  degli 
uomini  avevano  grossi  puledri ,  quali  allora  si  lasciavano  crescere 
a  branco  nelle  maremme  della  Contea  di  Somerset  a  fine  di  for- 
nire Londra  con  cavalli  da  cocchio  e  da  carretta.  Questi  animali 
erano  così  disadatti  agli  usi  militari  che  non  avevano  nè  anche 
imparato  ad  obbedire  alla  briglia,  ed  appena  sentivano  il  suono 
del  tamburo  o  lo  scoppio  d'  un'  arma,  non  era  possibile  governarli. 
Una  piccola  legione  di  quaranta  Guardie  del  Corpo,  bene  armate 
sopra  buoni  cavalli  a  proprie  spese ,  stavano  presso  a  Monmouth. 
Il  popolo  di  Bridgewater,  che  s'  era  arricchito  esercitando  un 
utile  traffico  nella  costa,  lo  provvide  di  una  piccola  somma  di 
danari.  3 

Per  tutto  questo  tempo  le  forze  militari  s'erano  venute  regiman- 
do. Ad  occidente  dell'armala  ribelle  Albemarle  aveva  ancora  un 
grosso  corpo  di  milizie  civiche  del  Devonshirc.  Ad  oriente  la  guar- 
dia cittadina  della  Contea  di  Wilt  crasi  raccolta  sotto  il  comando  di 
Tommaso  Herbert ,  Conte  di  Pembroke.  Fra  tramontana  e  levante 

1  Una  di  queste  armi  si  vede  anche  oggi  nella  Torre. 
1  Narrazione  di  Crey  ;  Narrazione  di  Pasch.ill  ,  nell*  Appendice  alla  Difesa 
di  Heywood. 

i  Oldmixon.  702. 
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Enrico  Somerset ,  Duca  di  Beaufort ,  era  in  armi.  La  potenza  di 
Beaufort  somigliava  alquanto  quella  de'  grandi  baroni  del  secolo 
decimoquinto.  Era  presidente  del  Paese  di  Galles  e  Lord  Luogo- 
tenente di  quattro  Contee  inglesi.  Le  sue  gite  officiali  per  le  va- 
ste regioni ,  nelle  quali  egli  rappresentava  la  maestà  del  trono , 
erano  per  magnificenza  poco  inferiori  al  viaggio  del  sovrano.  L' or- 
dinamento della  sua  casa  rammentava  le  usanze  d'  una  genera- 
zione più  antica.  La  terra  per  gran  tratto  intorno  i  suoi  giardini 
apparteneva  a  lui,  e  i  contadini  che  la  coltivavano,  erano  parte 
della  sua  famiglia.  Nove  mense  ogni  giorno  stavano  nel  suo  palazzo 
apparecchiate  a  duecento  persone.  Una  folla  di  gentiluomini  e  di  paggi 
erano  sottoposti  agli  ordini  del  suo  maggiordomo.  Una  intera  truppa 
di  cavalleria  obbediva  al  suo  cavallerizzo  maggiore.  La  rinomanza 
della  cucina,  delle  cantine,  delle  mute,  delle  stalle,  risonava  alto 
per  tutta  la  Inghilterra.  I  gentiluomini  di  molte  miglia  all'intorno 
andavano  alteri  della  magnificenza  del  loro  grande  vicino ,  e  nel 
tempo  slesso  erano  ammaliali  delta  indole  buona  e  de'  modi  affa- 
bili di  lui.  Egli  era  zelante  Cavaliere  della  vecchia  scuola.  In 
questa  occasione  quindi  adoperò  tutta  la  sua  influenza  ed  autorità 
a  difesa  della  Corona,  ed  occupò  Bristol  con  le  civiche  milizie 
della  Contea  di  Gloueester,  le  quali  pare  che  fossero  meglio  di- 
sciplinate dell'  altre.  ' 

Nelle  Contee  più  discoste  da  quella  di  Somerset  i  sostenitori 
del  trono  slavano  all'  erta.  La  milizia  di  Sussex  cominciò  a  muo- 
versi verso  occidente  sotto  il  comando  di  Riccardo,  Lord  Lumley, 
il  quale,  quantunque  di  recente  avesse  abjurata  la  religione  catto- 
lica romana,  mantcnevasi  fermamente  fedele  a  un  re  cattolico 
romano.  Giacomo  Bertie,  Conte  d'Abingdon,  ragunò  le  milizie 
della  Contea  d'  Oxford.  Giovanni  Fell ,  Vescovo  d' Oxford  ,  che  era 
anche  Decano  di  Christchurch,  intimò  a  tutti  i  sotto-graduoli  della 
sua  Università  di  prendere  le  armi  per  difendere  la  Corona.  Gli  uo- 
mini in  sottana  affollaronsi  a  dare  i  loro  nomi.  Il  solo  Christchurch 
fornì  circa  cento  lancieri  e  moschettieri.  I  giovani  nobili  e  i  gen- 

1  North,  fila  di  Guildford ,  !32.  R.iceonli  della  marcia  di  Beaufort  per  il 
Paese  di  Gall.s  e  le  virine  Contee  si  trovano  nella  Gazzetta  di  Londra,  Giugno 
tesi;  lettera  di  Beaufort  a  Clarendon ,  M  Giugno  168S. 
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liluomini  de'  Comuni  vi  agivano  come  officiali;  e  il  figlio  maggiore 
del  Lord  Luogotenente  era  colonnello.  ' 

Ma  il  Re  sperava  soprattutto  nelle  truppe  regolari.  Churchill 
era  stato  diretto  verso  occidente  coi  così  detti  Azzurri;  Fever- 
sham  gli  teneva  dietro  con  tutte  le  forze  che  s'  erano  potute  to- 
gliere dalle  vicinanze  di  Londra.  Un  corriere  era  partito  per  la 
Olanda  recando  una  lettera  nella  quale  ordina  vasi  a  Skelton  d'ot- 
tenere che  i  tre  reggimenti  inglesi  al  servizio  olandese  venis- 
sero tosto  spediti  al  Tamigi.  Come  ei  ne  fece  la  richiesta ,  il  par- 
tito avverso  alla  Casa  d'  Orange ,  con  a  capo  i  deputati  d' Amster- 
dam ,  nuovamente  provossi  di  suscitare  cagioni  d*  indugio.  Ma 
V  energia  di  Guglielmo ,  il  quale  aveva  nella  faccenda  un  interesse 
quasi  uguale  a  quello  di  Giacomo,  e  vedeva  con  grave  inquietu- 
dine i  progressi  di  Monmouth ,  vinse  ogni  opposizione  ;  e  dopo  po- 
chi giorni  i  reggimenti  imbarcaronsi.  1  Approdati  in  Inghilterra, 
erano  già  arrivati  in  ottime  condizioni  a  Gravesend ,  e  Giacomo 
li  aveva  passati  a  rassegna  in  Blackheath.  Disse  più  volte  allo 
ambasciatore  olandese  di  non  avere  mai  in  vita  sua  veduti  soldati 
più  belli  o  meglio  disciplinati,  e  dichiaravasi  gratissimo  al  Prin- 
cipe d'  Orange  ed  agli  Stati  per  un  rinforzo  cotanto  utile  ed  op- 
portuno. Se  non  che  tale  soddisfazione  non  era  intera.  Per  quanto 
laudevolmente  quegli  nomini  eseguissero  i  militari  esercizii,  erano 
alquanto  imbevuti  delle  opinioni  politiche  e  religiose  del  popolo 
olandese.  Uno  de'  soldati  venne  fucilato,  ad  un  altro  venne  inflitta 
la  pena  della  frusta  per  avere  bevuto  alla  salute  del  Duca  di 
Monmouth.  Non  fu  dunque  riputato  savio  consiglio  il  porli  dove 
era  maggiore  il  pericolo.  Furono  trattenuti  ne*  dintorni  di  Londra 
sino  alla  fine  della  campagna.  Ma  in  grazia  del  loro  arrivo  il  Re 
potè  mandare  verso  occidente  quelle  fanterie  delle  quali,  senza  i 
reggimenti  predetti,  vi  sarebbe  stato  bisogno  nella  metropoli.  5 

Mentre  il  Governo  in  questa  guisa  apparecchiavasi  al  conflitto 

'  Il  Vescovo  Fell  a  Ciarendon  «0  Giugno;  Abingdon  n  Clorendonao,  2»,  26 
Giugno  1688;  MS.  Lansdownc,  ate. 
1  Avaux  8-16,  6-16  Luglio  168». 

'  Cllter»,  so  Ciugno-io  Luglio,  8  is  Luglio,  21-51  Luglio,  1088;  Avaux. 
Xeguz.,  si»  L-igllo;  Camita  di  Londra,  e  Luglio. 
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coi  ribelli  in  campo,  non  furono  trascurate  certe  cautele  di 
specie  diversa.  Nella  sola  Londra  duecento  persone  che  stimavansi 
potere  mettersi  a  capo  di  un  movimento  Whig ,  vennero  imprigio- 
nate. Fra  queste  erano  molti  grandi  mercatanti.  Chiunque  era  esoso 
alla  Corte,  si  dette  in  preda  al  timore.  Una  tristezza  universale 
si  sparse  per  tutta  la  cittì.  Gli  affari  languivano  alla  Borsa  ;  e  i 
teatri  erano  tanto  deserti  che  un'  opera  nuova ,  scritta  da  Dry- 
den ,  e  posta  in  iscena  con  decorazioni  d' insolita  magnificenza , 
non  potè  andare  innanzi  perocché  i  proventi  non  servivano  alle 
spese  della  rappresentazione.  1  I  magistrati  e  il  clero  mostravansi 
da  per  tutto  operosi.  In  ogni  dove  i  Dissenzienti  erano  stretta- 
mente tenuti  d'  occhio.  Nelle  Contee  di  Chester  e  di  Shrop  ardeva 
feroce  la  persecuzione;  in  quella  di  Northampton  si  fecero  nu- 
merosi imprigionamenti;  e  le  carceri  d' Oxford  rigurgitavano  di 
prigioni.  Nessun  teologo  puritano ,  comunque  di  moderate  opinioni 
e  di  cauta  condotta  ,  era  sicuro  di  non  essere  strappato  dalla  pro- 
pria famiglia  e  sepolto  in  un  carcere.  1 

Frattanto  Monmouth  avanzavasi  da  Bridgewater  molestato  sem- 
pre da  Churchill,  il  quale  pare  facesse  tutto  ciò  che  con  una  mano 
d'  uomini  era  possibile  ad  un  valoroso  ed  esperto  soldato  di  fare. 
L'  armata  ribelle ,  molestata  dall'  inimico  e  da  una  folta  pioggia , 
la  sera  del  dì  22  Giugno  fermossi  a  Glastonbury.  Le  case  della 
piccola  città  non  potevano  apprestare  ricovero  a  tanto  numero 
d'armati.  Parecchi  dei  quali  perciò  aqquartieraronsi  nelle  Chiese, 
altri  accesero  i  loro  fuochi  fra  mezzo  alle  venerande  rovine  del- 
l' Abbadia ,  che  un  tempo  era  stata  la  più  ricca  delle  case  reli- 
giose dell'  isola  nostra.  Da  Glastonbury  il  Duca  marciò  verso 
Wells,  da  dove  si  condusse  a  Shepton  Mallet.  " 

Pare  che  fin  qui  egli  errasse  di  luogo  in  luogo  senza  altro 
scopo  che  di  raccogliere  uomini.  Adesso  era  d'  uopo  formare  un 
piano  di  operazioni  militari.  Fu  suo  primo  pensiero  di  prendere 
Bristol.  Molti  de'  precipui  abitatori  di  quel  luogo  importante  era- 

'  Barillon  «-io  Luglio  ,  168&;  Prefaiionc  di  Srolt  all'  Albione  e  Albania. 
»  Abingdon  a  Clarendon,   29  Giugno  l«8&;  Baie»,  Hta  di  Filippo  Henry. 
*  Gazzetta  di  Londra  22  e  2*  Giugno  I63«;  Confessione  di  Wade;  Oldmlxon, 
70$;  MS.  Ha  ri.,  «81». 
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no  Whig.  Quivi  anche  erasi  esteso  uno  de'  fili  della  congiu- 
ra de*  Whig.  Presidiavano  la  città  le  milizie  della  Contea  di 
Gloucesler.  Se  egli  avesse  potuto  vincere  Beaufort  e  le  sue 
bande  rurali  prima  dello  arrivo  delle  truppe  regolari,  i  ri- 
belli avrebbero  a  un  tratto  avuto  in  mano  abbondevoli  mezzi 
pecuniarii  :  il  credito  delle  armi  di  Monmouth  si  sarebbe  alto  le- 
vato ;  e  i  suoi  amici  in  ogni  parte  del  Regno  avrebbero  avuto  co- 
raggio di  palesarsi.  Bristol  aveva  certe  fortificazioni,  le  quali  a 
settentrione  dell' Avon  verso  la  Contea  di  Gloucester  erano  deboli, 
ma  a  mezzodì  verso  quella  di  Somerset  erano  più  solide.  Fu  quindi 
deliberalo  di  dare  lo  assalto  dal  lato  di  Gloucester.  Ma  a  ciò  fare 
era  necessario  andarci  per  un  cammino  circolare,  e  valicare 
1'  Avon  a  Keynsham.  Il  ponte  a  Keynsham  era  stato  in  parte  di- 
strutto dalla  milizia  civica,  ed  era  impraticabile.  Fu  quindi  spe- 
dito innanzi  un  numero  d'uomini  a  farvi  i  necessarii  ripari.  Gli 
altri  li  seguivano  più  lentamente ,  e  il  di  ventesimoquarto  di  Giu- 
gno fecero  nlto  a  Pensford  per  riposarsi.  Pensford  dislava  solo 
cinque  miglia  da  Bristol  dal  lato  della  Contea  di  Gloucester;  ma 
questo  lato ,  al  quale  poteva  arrivarsi  solo  girando  intorno  per 
Keynsham,  era  lontano  una  giornata  di  cammino.  ' 

E  quella  fu  notte  di  gran  tumulto  ed  aspettazione  in  Bristol. 
I  fautori  di  Monmouth  sapevano  eh'  egli  era  quasi  a  vista  della 
città,  e  immaginavano  che  sarebbe  stato  fra  loro  avanti  Io  spun- 
tare del  giorno.  Circa  un'  ora  dopo  il  tramonto  un  legno  mercan- 
tile che  era  presso  nel  canale,  prese  fuoco.  Tale  accidente  in  un 
porto  pieno  di  navi  destò  grande  spavento.  Tutto  il  fiume  fu  in  iscom- 
piglio.  Le  vie  brulicavano  di  gente.  Gridi  sediziosi  risonavano  fra 
la  confusione  e  le  tenebre.  Poscia  fu  detto  e  da'  Tory  e  dai  Whig 
che  il  fuoco  era  stato  appiccalo  dagli  amici  di  Monmouth  sperando 
che  le  milizie  civiche  sarebbero  accorse  a  impedire  che  V  incen- 
dio si  allargasse,  e  che  in  quel  mentre  l' armata  ribelle,  fatto  im- 
peto, sarebbe  entrata  nella  città  dal  lato  di  Somerset.  Se  fu  tale 
lo  scopo  degl'  incendiarli ,  esso  andò  del  tutto  fallito.  Beaufort,  in- 
vece di  mandare  i  suoi  uomini  al  canale,  li  tenne  tutta  notte 

'  Confezione  di  Wa.le. 
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solto  le  armi  attorno  il  bel  tempio  di  Santa  Maria  Redeliff,  a 
mezzodì  dell'  Avon.  Ei  disse  che  avrebbe  meglio  veduto  ardere 
Bristol,  anzi  l'avrebbe  arsa  egli  stesso  ,  che  lasciarla  occupare  dai 
traditori.  Col  soccorso  di  una  coorte  di  cavalleria  regolare  che 
poche  ore  avanti  cragli  giunta  da  Ghippenham ,  ei  potè  impedire 
lo  scoppio  d'  una  insurrezione.  Gli  sarebbe  stato  impossibile  fre- 
nare i  malcontenti  dentro  le  mura  e  respingere  a  un  tempo  un 
assalto  di  fuori:  ma  V  assalto  non  avvenne.  Lo  incendio,  che  era 
stalo  cagione  di  tanto  commovimento  in  Bristol,  vedevasi  distinta- 
mente da  Pensford.  Monmouth  ,  nondimeno,  non  reputò  utile  can- 
giare il  suo  disegno.  Si  tenne  cheto  Ano  al  sorgere  del  sole,  e  poi 
si  condusse  a  Keynsham  ;  dove  trovò  accomodato  il  ponte.  Deli- 
berò di  lasciare  I'  armata  a  riposarsi  nel  pomeriggio ,  ed  appena 
giunta  la  notte,  procedere  alla  volta  di  Bristol.  ■ 

Ma  non  era  più  a  tempo.  Le  forze  del  Re  si  appressavano.  Il 
Colonnello  Oglethorpe,  capitanando  circa  cento  Guardie  del  Corpo, 
e  facendo  impeto  contro  Keynsham ,  sgominò  due  legioni  della  ca- 
valleria ribelle  che  rischiossi  a  fargli  fronte ,  e  si  ritrasse  con 
poco  suo  danno  e  con  molto  dell'  inimico.  In  siffatte  circostanze 
Monmouth  reputò  necessario  porre  da  parte  la  impresa  di  Bri- 
stol. ■ 

Ma  quale  era  il  partito  da  prendere  ?  Ne  furono  posti  in  campo 
e  discussi  parecchi.  Fu  detto  che  Monmouth  avrebbe  potuto  acce- 
lerare il  passo  verso  Gloucester,  valicare  il  Severn,  rompere  il 
ponte ,  e  a  destra  protetto  dal  fiume ,  gettarsi ,  attraversando  la 
Contea  di  Worcester,  in  quelle  di  Shrop  e  di  Chester.  Egli,  anni 
innanzi,  aveva  viaggiati  que' luoghi,  e  v'  era  stato  accollo  come 
nelle  Contee  di  Somerset  e  di  Devon.  La  sua  presenza  avrebbe 
riacceso  lo  zelo  in  cuore  ai  suoi  vecchi  amici  :  e  il  suo  esercito 
in  pochi  giorni  si  sarebbe  raddoppiato. 

Ciò  non  ostante ,  considerata  pienamente  la  cosa ,  parve  che 

*  I 

'  Confessione  di  Wade  ;  Oldmixon,  7o.v,  MS.  Mari.,  681:;;  Quneln  di  Jeffn  ys 
I  t.ran  Giuri  di  Bristol,  21  Settembre  IttuS. 
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cotale  disegno,  comecché  specioso,  fosse  ineseguibile.  I  ribelli 
erano  male  calzati,  e  stanchi  a  cagione  delle  diuturne  fatiche  so- 
stenute trascinandosi  tra  il  fango  e  sollo  gravissime  pioggie. 
Molestati  ed  impediti,  come  sarebbero  stati  ad  ogni  passo,  dalla 
cavalleria  nemica,  non  potevano  sperare  di  giungere  a  Gloucestcr 
senza  cadere  in  mano  del  corpo  principale  delle  truppe  regie,  ed 
essere  forzati  ad  un  generale  fatto  d'arme  con  ogni  svantaggio. 

Fu  dunque  proposto  di  entrare  nella  Contea  di  Wilt.  Coloro  i 
quali  affermavano  di  conoscere  que' luoghi,  assicuravano  il  Duca 
che  ivi  avrebbe  raccolti  tali  rinforzi  da  potere  con  sicurtà  dare 
battaglia.  1 

Seguì  questo  consiglio,  e  volse  il  passo  verso  la  Contea  di 
Wilt.  Primamente  intimò  a  Bath  di  aprirgli  le  porte.  Ma  Bath  era 
fortemente  presidiata  dalle  milizie  del  Rej  e  Feversham  si  ap- 
prossimava. I  ribelli,  quindi,  non  si  provarono  d'aggredire  le 
mura,  ma  corsero  in  fretta  a  Philip  s  Norton,  dove  fermeronsi  la 
sera  del  di  26  Giugno. 

Feversham  vi  si  condusse  anch' egli.  La  mattina  del  di  se- 
guente a  buon'ora  rimasero  commossi  alla  nuova  ch'egli  era  lì 
presso.  Ordinaronsi  disponendosi  in  fila  lungo  le  siepi  del  cam- 
mino che  conduceva  alla  città. 

L'avanguardia  dell'armata  regia  tosto  comparve.  Era  compo- 
sta di  circa  cinquecento  uomini  capitanati  dal  Duca  di  Grafton , 
giovine  di  spirito  audace  e  di  maniere  rozze,  il  quale  era  forse 
desideroso  di  mostrarsi  in  nulla  partecipe  allo  sleale  attentato 
del  suo  fratello  naturale.  Grafton  tra  breve  si  trovò  in  un 
profondo  calle,  da  ambo  i  lati  del  quale  muovevagli  addosso 
una  tempesta  d' archibugiate.  Non  ostante,  si  spinse  arditamente 
oltre  finché  pervenne  all'ingresso  di  Philip's  Norton.  Ivi  trovò 
chiuso  il  cammino  da  una  barricata,  d'onde  un  altro  vivissimo 
fuoco  gli  veniva  di  fronte.  I  suoi  uomini  si  perdettero  d'animo, 
e  indietreggiarono  fuggendo.  Innanzi  che  uscissero  dal  calle  più 
di  cento  tra  loro  erano  morti  o  feriti.  La  ritirata  di  Grafton  fu 
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tagliata  ila  una  mano  di  cavalleria  nemica  ;  ma  egli  si  aperse  Ira 
mezzo  a  quelli  valorosamente  il  cammino,  e  si  pose  in  salvo.  • 

L' avanguardo  in  tal  guisa  respinto  ,  si  congiunse  eoi  corpo 
principale  dell'  esercito  regio.  Le  due  armate  allora  si  trovarono 
l'accio  a  faccia;  e  ricambiaronsi  poche  archibugiate,  che  furono  di 
poco  o  di  punto  cfl'ctto.  Nessuna  era  impaziente  di  venire  alle 
mani.  Feversliam  non  amava  combattere  lino  a  che  non  fosse 
arrivata  l' artiglieria,  e  si  ripiegò  verso  Bradford.  Monmouth ,  ap- 
pena sopraggiunta  la  notte,  abbandonò  la  propria  posizione,  mar- 
ciò verso  mezzodì ,  e  sul  lare  del  giorno  pervenne  a  Frome , 
dove  speravi  trovare  rinforzi. 

Frome  gli  era  favorevole  quanto  Taunton  o  Bridgewaler,  ma 
non  potè  far  nulla  per  lui.  Pochi  giorni  avanti  cravi  stata  una 
insurrezione,  e  il  Manifesto  di  Monmouth  era  slato  attaccato  in 
piazza.  Ma  la  nuova  di  tale  movimento  eia  pervenuta  al  Conte 
di  Pembroko,  che  trova  va'si  non  molto  discosto  con  le  civiche 
milizie  della  Contea  di  Wtlt.  Era  quindi  con  esse  accorso  a  Frome, 
aveva  messa  in  rotta  una  folla  di  campagnuoli,  i  quali,  armati  di 
laici  e  tridenti,  tentavano  di  fargli  fronte;  era  entrato  nella  città 
ed  aveva  disarmati  gli  abitanti.  K  però  non  v'  erano  armi ,  e 
Monmouth  non  poteva  apprestarne.  1 

L'armata  ribelle  trovavasi  in  triste  condizioni.  La  marcia  del 
dì  precedente  l'aveva  stancata.  La  pioggia  era  caduta  a  torrenti; 
e  le  strade  erauo  diventate  pantani.  Non  v'era  nuova  dei  pro- 
messi soccorsi  della  Contea  di  Wilt.  Arrivò  un  messo  annunziando 
che  le  forze  d'Argyle  erano  state  disperse  in  Iscozia.  Un  altro 
disse  che  Feversham ,  congiuntosi  con  l'artiglieria,  era  sulle 
mosse.  Monmouth  intendeva  le  cose  di  guerra  tanto  da  accorgersi 
che  i  suoi  seguaci,  con  tutto  il  loro  zelo  e  coraggio,  non  avreb- 
bero potuto  resistere  ai  soldati  regolari.  Erasi  lino  allora  illuso 
sperando  che  alcuni  di  que  reggimenti,  da  lui  pei  innanzi  co- 
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mandati,  sarebbero  corsi  sotto  il  suo  vessillo:  ma  adesso  era 
costretto  a  deporre  tale  speranza.  Qui  l'animo  gli  venne  meno. 
Appena  poteva  far  mostra  di  fermezza  bastevole  a  dare  ordini. 
Nella  propria  sciagura  amaramente  dolevasi  de'  sinistri  consiglieri, 
dai  quali  era  stato  indotto  ad  abbandonare  il  suo  beato  ritiro  di 
Brabante.  E  segnatamente  contro  Wildman  trascorse  a  virulente 
imprecazioni.  '  Ed  allora  nel  debole  ed  agitato  cervello  gli  sorse  un 
vergognoso  pensiero,  quello,  cioè,  di  abbandonare  alla  vendetta  del 
Governo  le  migliaia  d' uomini  —  i  quali,  da  lui  chiamati  e  accorsi 
per  amore  di  lui,  avevano  abbandonato  le  abitazioni  e  i  campi  pro- 
pri,; _  partirsi  di  nascosto  co'suoi  più  alti  ufficiali,  condursi  a  qual- 
che porto  di  mare  innanzi  che  nascesse  il  sospetto  della  sua  fuga, 
e  rifuggirsi  nel  continente,  dove  fra  le  braccia  di  Lady  Wentworth 
avrebbe  dimenticala  la  propria  ambizione  e  vergogna.  Seriamente 
discusse  cotesto  disegno  co'  principali  de'  suoi  consiglieri.  Taluni 
di  loro,  tementi  per  la  propria  vita,  lo  ascoltarono  approvando:  ma 
Gray,  il  quale,  secondo  la  confessione  anche  de' suoi  detrattori, 
era  intrepido  sempre  ,  tranne  quando  le  spade  gli  lampeggiavano 
dinanzi  c  le  palle  gli  fischiavano  d' intorno,  si  oppose  con  estremo 
calore  alla  ostinata  proposta ,  e  supplicò  il  Duca  ad  esporsi  a 
ogni  pericolo  più  presto  che  ricompensare  con  la  ingratitudine 
e  col  tradimento  il  fervido  affetto  dimostratogli  dal  contadiname 
delle  contrade  occidentali.  1 

Il  pensiero  della  fuga  venne  dunque  abbandonato:  ma  non  era 
agevole  formare  un  piano  qualunque  di  campagna.  Procedere 
verso  Londra  sarebbe  stata  demenza;  imperocché  la  via  che  ivi 
conduce,  attraversa  diritta  il  vasto  piano  di  Salisbury,  sul  quale  le 
truppe  c  soprattutto  la  cavalleria  regolare  avrebbero  pugnato  con 
ogni  vantaggio  contro  uomini  indisciplinati.  In  questo  mentre  ar- 
rivò al  campo  la  nuova  che  i  campagnuoli  delle  maremme  presso 
Axbridgc  erano  insorti  a  difendere  la  religione  protestante,  s'erano 
armati  di  tridenti ,  correggiati ,  e  forconi ,  e  si  andavano  ragu- 
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nando  a  migliaia  presso  Bridgewater.  Monmoulh  deliberò  di  ri- 
tornare in  quel  luogo,  e  rafforzarsi  di  questi  nuovi  collegati.  1 

I  ribelli  adunque  si  mossero  alla  volta  di  Wells  e  vi  arriva- 
rono con  contegno  non  amichevole.  Erano  tutti ,  salvo  pochi ,  av- 
versi alla  prelatura  ;  e  mostrarono  la  propria  avversione  in  modo  da 
recar  loro  pochissimo  onore.  Non  solo  strapparono  il  piombo  dal 
tetto  del  magnifico  Duomo  onde  farne  palle  da  archibugio,  —  cosa 
che  poteva  essere  escusata  da'  bisogni  della  guerra,  —  ma  profa- 
namente ne  distrussero  gli  ornati.  Grey  con  molta  difficoltà  potè, 
ponendosi  dinanzi  all'altare  con  la  spada  sguainata,  salvarlo  dagli 
insulti  di  alcuni  ribaldi,  i  quali  vi  volevano  crapoleggiare  din- 
torno. 1 

II  giovedì,  2  di  luglio,  Monmoulh  rientrò  in  Bridgewater,  in 
condizioni  meno  liete  di  quelle  onde  vi  era  giunto  dieci  giorni 
prima.  11  rinforzo  che  vi  trovò  era  di  poco  conto.  L'armata  re- 
gia era  lì  presso.  Per  un  istante  divisò  di  fortificare  la  terra;  e 
furono  chiamati  centinaia  di  lavoranti  a  scavare  fossi  ed  alzare 
ripari.  Poi  mutando  consiglio,  pensò  di  gettarsi  nella  Contea  di 
Chester,  disegno  eh' egli  aveva  respinto  come  ineseguibile  mentre 
trovavasi  in  Keynsham,  e  che  certamente  non  era  meglio  ese- 
guibile adesso  che  egli  slava  in  Bridgewater.  3 

Mentre  tentennava  tra  pensieri  egualmente  disperati ,  compar- 
vero le  forze  regie.  Erano  composte  di  circa  duemila  cinquecento 
soldati  regolari,  e  di  circa  mille  e  cinquecento  militi  cittadini  della 
Contea  di  Wilt.  La  mattina  della  domenica,  5  luglio,  a  buon'ora 
partiti  da  Somerton ,  piantarono  le  tende  ,  quel  giorno  stesso ,  a 
circa  tre  miglia  da  Bridgewater  nel  piano  di  Sedgemoor. 

Il  Dottore  Pietro  Mew ,  vescovo  di  Winchester,  gli  accompa- 
gnava. Questo  prelato  aveva  in  gioventù  sua  portate  le  armi  a 
difesa  di  Carlo  I  contro  il  Parlamento.  Ne  gli  anni,  nè  la  profes- 
sione  gli  avevano  al  tutto  estinto  nell'  animo  lo  spirito  guerresco; 
e  forse  credeva  che  l'apparizione  di  uno  de' padri  della  Chiesa 

'  Confetsionr  di  Wadr. 
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protestante  noi  campo  regio,  avrebbe  rinvigorito  il  sentimento  di 
lealtà  in  cuore  a  quegli  onesti  che  ondeggiavano  tra  l  abborri- 
mento  del  papismo  e  quello  della  ribellione. 

Il  campanile  della  chiesa  parrocchiale  di  Bridgewaler  dicesi 
sia  il  più  alto  che  si  trovi  nella  Contea  di  Somersct,  e  vi  si  goda 
la  vista  di  tutto  il  paese  circostante.  Monmouth  insieme  con  al- 
cuni de*  suoi  ufficiali  vi  salì  Gno  alla  cima ,  ed  osservò  con  un 
cannocchiale  la  posizione  dell'inimico.  Vedeva  uno  spazio  piano, 
adesso  rigoglioso  di  campi  da  grano  e  d'alberi  fruttiferi,  ma  al- 
lora, secondo  che  suona  il  suo  nome,  per  la  più  parte  tristo  pan- 
tano. Quando  le  pioggie  erano  copiose ,  e  il  Parret  coi  ruscelli  che 
gli  si  gettavano  dentro,  straripava,  cotesto  spazio  era  affatto  inon- 
dato. In  antico  era  parte  di  quella  vasta  palude,  famosa  nelle  no- 
stre vecchie  cronache,  per  avere  fermate  le  incursioni  di  due  suc- 
cessive razze  d' invasori.  Aveva  per  lungo  tempo  protetti  i  Celti 
dalle  aggressioni  dei  Re  di  Wcsscx,  e  difeso  Alfredo  dalla  per- 
secuzione dei  Danesi.  In  quei  tempi  remoti  questa  regione  non 
poteva  traversarsi  se  non  con  navicelli.  Era  un  immenso  stagno 
sparso  di  molte  isolette  di  terreno  ineguale  e  traditore,  coperto  di 
folti  giunchi,  fra  mezzo  ai  quali  brulicavano  i  cervi  e  i  porci  sel- 
vatici. Anche  ai  tempi  de'  Tudor ,  il  viandante,  che  da  Ilchester 
recavasi  a  Bridgewaler,  era  costretto  a  camminare  per  una  curva  di 
parecchie  miglia  onde  evitare  le  acque.  Allorquando  Monmouth  gettò 
gli  occhi  sopra  Sedgemoor,  lo  spazio  predetto  era  stato  in  parte 
acconciato  dall'arte,  ed  era  intersecato  da  molti  larghi  e  pro- 
fondi fossi,  che  in  quel  paese  si  chiamano  rhines.  In  mezzo  al 
pantano  sorgevano  aggruppati  attorno  ai  campanili  delle  chiese  po- 
chi villaggi,  i  nomi  dei  quali  sembrano  accennare  che  un  tempo 
erano  circondati  dalle  acque.  In  uno  di  essi,  detto  Weston  Zoy- 
land,  era  la  cavalleria  regia,  e  il  quartiere  generale  di  Feversham. 
Molte  persone  tuttora  viventi  hanno  veduta  la  figlia  della  fantesca 
che  in  quel  giorno  lo  servì  a  pranzo  :  e  un  gran  piatto  di  porcellana 
•li  Persia ,  che  gli  fu  posto  dinanzi .  serbasi  anche  oggi  con  gran 
cura  in  que'  dintorni.  È  da  notarsi  che  la  popolazione  della  Con- 
tea di  Somerset  non  è,  come  ne' distretti  manifatturieri,  composta 
di  soli  emigranti  da  luoghi  lontani.  Non  è  raro  trovare  contadini 
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che  coltivano  il  medesimo  podere  coltivato  dai  loro  progenitori  al 
tempo  che  i  Piantarmeli  regnavano  in  Inghilterra.  Le  tradizioni 
della  Contea  di  Sorncrset  riescono,  quindi,  non  poco  utili  allo 
storico.  1 

A  maggior  distanza  da  Bridgcwater  giace  il  villaggio  di  Middlczoy. 
In  esso  e  ne' suoi  dintorni  erasi  acquartierata  la  milizia  civica 
della  Contea  di  Wilt,  sotto  il  comando  di  Pembrokc. 

Sopra  lo  aperto  pantano,  non  lungi  da  Chedzoy,  stavano  ac- 
campati varii  battaglioni  di  fanteria  regolare.  Monmouth  ad  essi 
rivolse  tristamente  lo  sguardo.  Non  poteva  non  rammentarsi  come, 
pochi  anni  innanzi,  capitanando  una  colonna  di  quegli  stessi  sol- 
dati, aveva  posti  in  fuga  i  feroci  entusiasti  che  difendevano  Both- 
weH  Bridge.  Poteva  bene  distinguere  nell'armata  nemica  la  va- 
lorosa legione,  che  allora  dal  nome  del  suo  colonnello,  chiamavasi 
reggimento  di  Dumbarton,  ma  che  da  lungo  tempo  è  slata  conosciuta 
come  il  primo  reggimento  di  linea,  e  che  in  tutte  le  quattro  parti 
del  mondo  ha  nobilmente  mantenuta  la  sua  reputazione  primitiva 
«  Conosco  quegli  uomini,  »  disse  Monmouth ,  «  essi  combatteranno. 
Se  io  non  avessi  altri  che  loro  soli,  tutto  anderebbe  bene.  *  » 

Ciò  nulla  ostante,  lo  aspetto  del  nemico  non  era  tale  da  scorag- 
giare affatto.  Le  tre  divisioni  della  regia  armata  giacevano  assai  di- 
scoste l'ima  dall'altra.  In  tutti  i  loro  movimenti  era  apparenza  di  tra- 
scuratine e  di  lassa  disciplina.  Sapevasi,  che  erano  intenti  a  bra- 
carsi col  sidro  di  Zoyland.  Era  ben  nota  la  incapacita  di  Feversham. 
comandante  supremo,  il  quale  anche  in  quell'ora  di  tanto  mo- 
mento ad  altro  non  pensava  che  a  mangiare  e  dormire.  Chur- 
chill, a  dir  vero,  era  capitano  pari  ad  impresa  assai  più  rischiosa 
di  quella  di  sconfiggere  una  masnada  di  male  armati  e  mal  cscr- 

1  Siati.  West.  Fior.  Hist.  ,  A.  0.  788;  Cronaca  M«.  citata  da  Sharon  Tunn  i 
nella  Sloria  degli  Anglo-Sansoni ,  libro  IV,  cap.  io.  Draylon,  Polyolbiony  III; 
Ixland,  Itinerario  ;  Oldmixon,  703.  Oldmixon  trovav.isi  allora  a  Bridgewatcr,  «• 
probabilmente  vide  il  Duci  sul  campanile.  Il  phlto  rammentato  nel  lesto  ap 
paritene  al  àismor  Stradimi  il  quale  con  sollecitudine  degna  di  lode  ha  raccolte 
e  serbale  le  reliquie  e  le  tradizioni  della  insurrezione  occidentale. 

1  Oldmixon,  705. 
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i-ìtali  contadini.  Ma  il  genio  che  in  tempi  posteriori  umiliò  sei 
Marescialli  di  Francia,  non  occupava  adesso  il  luogo  che  gli  conve- 
niva. Fevcrsham  parlava  poco  con  Churchill,  e  in  modo  da  non 
animarlo  a  dare  consigli.  Il  Luogotenente,,  col  sentimento  del  pro- 
prio sapere  nell*  arie  militare,  impaziente  di  sottostare  ad  un 
capo  ch'egli  spregiava,  e  tremante  per  la  salute  dell'armala,  seppe, 
nonostante ,  cosi  henc  frenarsi  e  dissimulare  ciò  eh'  egli  sentiva, 
che  Feversham  ne  lodò  la  operosa  suhordinazione,  e  promise  di 
riferirlo  al  Re.  ' 

Monmoulh,  osservata  la  disposizione  delle  forze  regie,  e  bene 
istrutto  della  condizione  in  cui  erano,  pensò  che  un  assalto  not- 
turno sarebbe  potuto  riuscire.  Deliberò  di  correre  la  sorte,  e  su- 
bilo fece  i  necessarii  apparecchi. 

Era  giorno  di  Domenica;  e  i  suoi  seguaci,  la  maggior 
parte  dei  quali  erano  stati  educali  al  culto  puritano,  passa- 
rono gran  parte  del  giorno  in  esercizii  religiosi.  Il  piano  del 
Castello,  dove  era  accampata  V  armata,  presentava  uno  spetta- 
colo, quale,  dopo  lo  scioglimento  dell'esercito  di  Cromwell,  la  In- 
ghilterra non  aveva  mai  più  veduto.  I  predicatori  dissenzienti  che 
avevano  prese  le  armi  contro  il  papismo,  alcuni  de' quali  avevano 
forse  anche  pugnalo  nella  grande  guerra  civile,  oravano  e  predi- 
cavano in  abito  scarlatto  e  in  isti  vali,  con  la  spada  a  fianco.  Fer- 
guson era  uno  di  coloro  che  arringavano.  Tolse  a  testo  del  suo 
sermone  la  tremenda  imprecazione  con  che  gì'  Israeliti  dimoranti 
oltre  il  Giordano  purga vansi  dell'  addebito  che  stoltamente  loro 
davano  i  confratelli  dell'opposta  sponda  del  fiume.  «  11  Signore 
Iddio  degli  Dei,  il  Signore  Iddio  degli  Dei  egli  conosce  e  Israele 
egli  conoscerà.  Se  ciò  sia  ribellione  o  trasgressione  contro  il  Si- 
gnore, non  ci  salvare  in  quel  giorno.  '  » 

Che  si  dovesse  dare  un  assalto  col  favore  della  notturna  tenebra 
non  era  un  secreto  in  Bridgcwater.  La  terra  era  piena  di  donne, 
che  dalla  circostanle  regione  vi  erano  accorse  a  centinaia  per  ri- 
vedere ancora  i  mariti,  i  figliuoli ,  gli  amanti  loro.  Molli  in  quel 

'  Churchill  a  Ctorvndon,  4  Luglio,  1086. 

'  Oldiuixon  ,  708.  UOtservutore,  ì  Agosto,  168». 
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giorno  si  dissero  il  doloroso  addio,  e  molti  si  divisero  per  non  ri- 
vedersi più  mai.  *  La  nuova  del  preparalo  assalto  pervenne  al- 
l' orecchio  d' ima  fanciulla  che  era  zelante  pel  Re.  Ancorché  ella 
fosse  d' indole  modesta,  ebbe  l' animo  di  andare  da  sè  fino  a  Fe- 
versham  e  riferirgliene.  Uscì  cauta  da  Bridgewaler,  e  si  avviò  ai 
regii  accampamenti.  Ma  quel  campo  non  era  luogo  dove  V  inno- 
cenza potesse  tenersi  sicura.  Anco  gli  ufficiali,  spregiando  dall'un 
canto  le  forze  irregolari  dell'inimico,  e  dall'altro  il  negligente 
capitano  al  quale  essi  erano  sottoposti ,  stemperatamente  ab- 
bandonatisi al  vino,  erano  pronti  ad  ogni  eccesso  di  crudeltà  e 
licenza.  Uno  di  loro  pose  le  mani  addosso  alla  malarrivata  fan- 
ciulla, ricusò  di  ascoltare  il  messaggio  che  recava,  e  la  oltraggiò 
brutalmente.  Ella  fuggi  straziata  dalla  rabbia  e  dalla  vergogna, 
lasciando  le  scellerate  soldatesche  al  proprio  destino.  * 

Appressavasi  già  l'ora  del  gran  rischio.  La  notte  non  sorgeva 
male  adatta  ad  una  tanta  intrapresa.  La  luna  era  nella  sua  pie- 
nezza, le  bandiere  del  Nord  splendevano  ai  suoi  raggi.  Ma  la 
nebbia  del  padule  era  si  folta  sopra  Sedgemoor  da  non  potersi 
nulla  discernere  a  cinquanta  passi  di  distanza.  3 

Battevano  le  ore  undici  allorquando  il  Duca  con  le  sue  Guar- 
die del  corpo  usci  dal  Castello.  La  sua  niente  non  era  nello  stato 
convenevole  a  chi  tra  breve  debba  tentare  un  colpo  decisivo.  Gli 

1  Pascliall,  Sanazione  nelT  appendice  a  lleyvvnod, 

1  Kernel,  edizione  del  1719,  111,  452.  Sono  costretto  a  prestar  fede  alla  ve- 
nta di  queslo  deplorabile  follo.  Il  vescovo  asserisce  d' essergli  sialo  riferito  tu I 
1718  da  un  valoroso  uflìciale  degli  Azzurri,  il  quale  aveva  combattuto  a  Sedge 
inoor,  e  aveva  con  gli  occhi  proprii  veduta   la  povera  fanciulli  andarsene  in 
preda  ad  un  disperalo  dolore. 

*  Sanazione  di  un  ufficiale  delle  Guardie  a  cavallo,  presso  Reumi,  edizione 
del  1719,  111,  132;  Giornate  Ms.  della  ribellione  occidentale;  scritto  da  tduardo 
Duinmer;  Dryden,  il  Cereo  c  la  Pantera,  Parte  II.  I.e  parole  ili  Drydcn  sono 
degne  d'essere  riferite: 

*  Tali  erano  i  Meli  trionli  del  cieto  per  l'ultima  notturna  villona  di  Giaco- 
mo, pegno  d'amore  del  suo  onnipotente  l'ruletlore,  fuochi  di  gioia  che  gli  an- 
gioli accenilevano  nelle  celesti  regioni*  Vidi  con  gli  occhi  miei  la  pura  luce  e 
leggera  serpere  pel  cupo  orrore  e  vintele  la  utile.  Il  messaggicro  sollecitamenti 
reco  la  nuova  che  r.iccousolò  tre  nazioni  fff! ■  1 1 •  ,  ma  il  [Nunzio  del  cielo  eri 
arrivalo  innanzi.  » 
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stessi  fanciulli,  che  affolla vunsi  a  vederlo  passare,  si  accorgevano  — 
e  lo  rammentarono  poi  lungamente  —  come  il  suo  viso  fosse  tristo 
e  pieno  di  sinistro  augurio.  L' armala  marciò  per  un  sentiero  cir- 
colare, lungo  pressoché  sci  miglia,  verso  gli  accampamenti  regii 
in  Sedgemoor.  Parte  di  quel  cammino  serba  tino  ai  giorni  presenti 
il  nome  di  sentiero  della  Guerra  (  Wwr  Lane  ).  I  fanti  erano  con- 
dotti dallo  stesso  Monmouth  ;  i  cavalli  affidati  a  Grey,  malgrado 
le  proteste  di  molli  che  rimembravano  lo  sciagurato  fatto  di  Brid- 
port.  Fu  ordinalo  che  si  osservasse  il  più  rigoroso  silenzio  ,  uon 
si  battessero  tamburi ,  non  si  scaricasse  arma.  La  parola,  la  quale 
doveva  fra  le  tenebre  servire  di  riconoscimento  agli  insorti,  era 
Soho.  Senza  dubbio  era  stata  prescelta  per  alludere  a  Soho  Fields 
in  Londra  dove  sorgeva  il  palazzo  del  Duca.  1 

Versoi' un'ora  nella  mattina  di  lunedì,  G  di  Luglio,  i  ribelli  erano 
sul  pantano.  Ma  tra  loro  e  il  nemico  giacevano  tre  grossi  rigagni 
pieni  d'  acqua  e  di  mota.  Monmooth  sapeva  di  doverne  passare  due 
chiamati  Black  Ditch,  e  Langmoor  Ubine.  Ma  strano  a  dirsi!  neppure 
da  un  solo  de*  suoi  esploratori  gli  era  stata  fatta  menzione  d' un 
fosso,  chiamato  Bussex  Rhine,  che  copriva  da  presso  il  campo  regio. 

I  carri  che  trasportavano  le  munizioni,  rimasero  all'  ingresso  del 
pantano.  I  cavalli  e  i  fanti,  ordinati  in  lunga  e  stretta  colonna,  pas- 
sarono sur  un  argine  il  Black  Ditch.  Ve  n'era  un  altro  simile  traversi» 
al  Langmoor  Rhine:  ma  la  guida,  in  mezzo  alla  nebbia, smarrì  la  via; 
innanzi  che  si  provvedesse  allo  sbaglio,  ci  fu  qualche  indugine  tumul- 
to. In  fine  passarono  :  ma  nella  confusione  prese  fuoco  una  pistola. 
Alcune  delle  Guardie  a  cavallo  che  facevano  la  scolta,  udirono  lo 
scoppio,  e  si  accórsero  come  una  gran 'moltitudine  di  gente  avan- 
zavasi  fra  mezzo  alla  nebbia.  Scaricarono  le  loro  carabine,  e  cor- 
sero di  galoppo  per  varie  direzioni  a  chiamare  all'armi.  Alcune 
andarono  a  Weston  Zoyland  dove  era  la  cavalleria.  Un  soldato  a  ca- 
vallo dette  di  sproni  e  corse  al  campo  dove  era  la  fanteria  gridando 

■ 

»  Molli  scrittori  hanno  affermato,  ed  in  isnecic  Perniali ,  che  il  quartiere  ai 
Londra  chiamalo  Soho,  Ueriv;i  il  nome  dalla  parola  d'ordine  dell'amala  di 
Monmouth  in  Sed^euioor.  Soho  Fields  s>i  trova  rammentalo  in  parecchi  libri 
lampa  li  avanti  la  insurrezione  delle  Conti  ade  Oceidcnl'li .  a  un  d  t  empio,  in 
t  'nmbei  l  »yne,  Stufa  ite".'  /itqhiUen  a  IGttl. 
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con  gran  forza  che  I  inimico  era  per  giungere.  I  tamburi  del  reg- 
gimento di  Dmnbarlon  batterono  alte  armi,  e  i  soldati  corsero  alle 
proprie  file.  Ed  era  tempo,  perocché  Monmouth  andava  disponendo 
l'armata  per  dare  lo  assalta  Ordinò  a  Grey  di  precedere  con 
la  cavalleria,  mentre  egli  stesso  lo  seguiva  a  capo  de'  fanti.  Grey 
si  spinse  innanzi  finché  i  passi  gli  vennero  inaspettatamente  tron- 
cati dal  Bnssex  Rhine.  Sul  lato  opposto  del  fosso  la  fanteria  reale 
ordina  vasi  frettolosamente  a  battaglia. 

<(  Per  chi  siete  voi  ?  »  chiese  gridando  un  ufficiale  delle  Guar- 
die a  piedi.  «  Pel  Re  »  rispose  una  voce  dalle  file  della  cavalleria 
ribelle.  «  Per  quale  Re?  »  disse  l'altro.  «  Re  Monmouth  »  fu  la 
risposta  accompagnata  col  grido  di  guerra  che  quaranta  anni  pri» 
ma  era  stato  inscritto  sui  vessilli  de' reggimenti  parlamentari: 
«  Dio  sìa  con  noi.  »  E  immantinente  le  truppe  reali  fecero  tale  sca- 
rica d'archibugi  che  pose  in  fuga  per  ogni  banda  i  cavalli  degl'in- 
sorgenti. Il  mondo  attribuisce  questa  ignominiosa  rotta  alla  pusil- 
lanimità di  Grey.  Nulladimeno  non  è  in  nessuno  guisa  certo  che 
Churchill  avrebbe  fatta  miglior  prova  a  capo  d*  uomini,  i  quali  non 
avevano  mai  per  innanzi  maneggiate  armi  a  cavallo,  e  i  cui  ca- 
valli non  erano  avvezzi,  non  solo  a  starsi  fermi  al  fuoco,  ma  ad 
obbedire  al  freno. 

Pochi  momenti  dopo  che  la  cavalleria  del  Duca  erasi  dispersa 
per  il  pantano,  giunse  correndo  la  fanteria,  guidata  fra  le  tene- 
bre dalle  micce  accese  del  reggimento  di  Dmnbarlon. 

Monmouth  rimase  attonito  vedendo  che  un  largo  e  profondo  fosso 
giaceva  tra  lui  e  il  campo  ch'egli  aveva  sperato  di  sorprendere. 
Gl'insorti  fermarono  sull'argine  e  fecero  fuoco,  che  fu  ricambiato 
da  una  parte  della  fanteria  reale  schierata  sull'argine  opposto. 
Per  tre  quarti  d'ora  il  fuoco  degli  archibugi  non  cessò  mai.  I 
contadini  del  Somerset  si  condussero  come  vecchi  soldati,  tranne 
che  dettero  troppo  alta  la  mira  alle  artiglierie  loro. 

Ma  le  altre  divisioni  dell'armata  regìa  erano  tutte  in  movi» 
mento.  Le  Guardie  del  Corpo  e  gli  Azzurri  vennero  a  spron  bat- 
tuto da  Weston  Zoyland,  e  dispersero  in  un  attimo  alcuni  cavalli 
di  Grey,  i  quali  tentavano  di  raccogliersi.  I  fuggenti  sparsero  la 

paura  fra  i  loro  compagni  del  retroguardo,  ai  quali  erano  affidate  le 

«UC4ULAY  - 1. 
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munizioni.  I  vagonieri  retrocessero  a  gran  passi  senza  fermarsi  fin- 
ché si  videro  molte  miglia  lontani  dal  campo  di  battaglia.  Monmouth 
fino  allora  aveva  sostenuta  la  parte  propria  come  nn  robusto  ed 
esperto  guerriero.  Era  stato  veduto  a  piedi,  impugnando  la  picca, 
e  incoraggiando  con  la  voce  e  con  l'esempio  la  propria  fanteria. 
Mn  conosceva  si  bene  le  cose  militari  da  accorgersi  che  tutto  era 
finito.  I  suoi  uomini  avevano  perduto  il  vantaggio  che  avrebbero  po- 
tuto derivare  dal  buio  e  dalla  sorpresa.  Erano  stati  abbandonati  dalla 
cavalleria  e  dai  vagoni  della  munizione.  Le  forze  del  Re  erano  unite 
e  in  buon  ordine.  Feversham,  desto  dal  fuoco,  alzatosi  di  letto,  anno- 
data bene  la  cravatta,  e  guardatosi  allo  specchio,  era  venuto  a  ve- 
dere ciò  che  facevano  i  suoi.  Intanto,  —  e  ciò  fu  di  maggiore  impor- 
tanza, —  Churchill  aveva  rapidamente  disposte  in  guisa  affatto 
nuova  le  fanterie.  Il  giorno  era  presso  a  spuntare.  L'esito  d'un 
conflitto  alla  luce  del  sole  in  un  piano  aperto  non  poteva  essere 
dubbio.  Nondimeno  Monmouth  avrebbe  dovuto  sentire  come  a  lui 
non  convenisse  fuggire,  mentre  migliaia  d*  uomini,  che  dallo  af- 
fetto che  gli  portavano  erano  stati  spinti  alla  propria  rovina,  segui- 
tavano a  combattere  valorosamente  per  la  sua  causa.  Ma  le  vane 
speranze  e  lo  intenso  amore  della  vita  prevalsero.  Vide  che  indu- 
giando, la  cavalleria  regia  gli  avrebbe  potuto  impedire  la  ritirata. 
Montò  quindi  a  cavallo  e  uscì  dal  campo. 

Nondimeno  i  suoi  fanti,  comunque  abbandonati,  fecero  estrema 
resistenza.  Le  Guardie  del  Corpo  gli  strinsero  dalla  diritta ,  gli 
Azzurri  da  mancina;  ma  i  villani  della  Contea  di  Somerset  con 
le  falci  loro  e  le  punte  degli  archibugi  fecero  fronte,  come  fossero 
vecchi  soldati,  alla  cavalleria  reale.  Oglethorpe  fece  vigorosa  prova 
per  romperli,  e  fu  validamente  respinto.  Sarsfield,  egregio  ufficiale 
irlandese,  il  cui  nome  acquistò  dipoi  una  trista  celebrità,  gli  as- 
saltò dall' altro  lato;  ma  indietreggiarono  i  suoi,  ed  egli  stesso  fu 
gettato  a  terra,  dove  rimase  alcun  tempo  come  morto.  Gli  sforzi 
de' robusti  campagnuoli  non  potevano  lungamente  durare.  Non  ave- 
vano più  polvere.  Gridavano  spesso  :  «  Munizione  !  per  l'amor  di 
Dio;  munizione!  »  Ma  munizione  non  v'era.  Quand' ecco  soprag- 
giunge I*  artiglieria  regia.  Era  stata  collocata  a  mezzo  miglio  nella 
strada  maestra  da  Weston  Zoyland  a  Bridgcwaler.  Erano  cosi  di- 
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rettosi  gli  arnesi  da  guerra  dell'armata  inglese  che  vi  sarebbe 
stata  molta  difficolta  a  strascinare  i  grossi  cannoni  al  luogo  dove 
ardeva  la  guerra,  se  il  vescovo  di  Winchester  non  avesse  offerti 
all'uopo  i  cavalli  della  propria  carrozza.  Questo  immischiarsi  di 
un  prelato  cristiano  in  un  negozio  di  sangue  è  stato,  con  istrana 
incoerenza,  riprovato  da  taluni  scrittori  Whig,  i  quali  non  vedono 
nulla  di  criminoso  nella  condotta  de' numerosi  ministri  puritani 
che  in  quell'occasione  avevano  prese  le  armi  contro  il  Governo. 
Anche  dopo  arrivati  i  cannoni,  vi  era  cotale  diretto  di  artiglieri 
che  un  sergente  del  reggimento  di  Dumbarton  dovette  badare  da 

• 

sé  al  maneggio  di  alcuni  di  quelli.  1  Ciò  non  ostante ,  i  cannoni , 
comunque  male  adoperali,  tosto  posero  fine  alla  pugna.  Le  pic- 
che dei  battaglioni  ribelli  cominciarono  a  piegare;  le  file  si  rup- 
pero; la  cavalleria  reale  fece  impeto  di  nuovo  rovesciando  ogni 
cosa  che  le  si  parava  dinanzi  ;  la  fanteria  si  mosse  traverso  al 
fosso.  Anco  in  tanta  estremità  i  minatori  di  Mendip  si  tennero 
ostinatamente  fermi  e  venderono  cara  la  vita  loro.  Ma  in  pochi 
minuti  la  rotta  degl'insorti  fu  compiuta.  De*  soldati  trecento  erano 
morti  o  feriti.  De' ribelli  più  d'un  migliaio  giacevano  esanimi  sul 
pantano.  1 

1  Esìste  un  ordine  di  Giacomo  perchè  si  pagassero  quaranta  lire  sterline  ni 
Sergente  Wcems  del  Reggimento  di  Dumbarton  •*  per  avere  resi  buoni  servigli 
nel  fatto  d'arme  di  Scdgerooor  nello  scaricare  i  grossi  cannoni  contro  i  ribel- 
li. «  Ricordo  Storico  del  l«,  ovvero  del  Reggimento  Reale  di  Fanteria. 

•  Giacomo  li  ,  Narrazione  della  Battaglia  di  Sedgemoor  nelle  Scritture  di 
Stalo  di  Lord  Hardwicke;  Confessione  di  Wade;  MS.  di  Ferguson;  Narrazione 
presso  Eachard,  HI,  768  ;  Narrazione  d'un  Ufficiale  delle  Guardie  a  cavallo  presso 
Kennet,  edizione  del  1719,  III,  45*.  Gazzetta  di  Londra,  9  Luglio  108»;  Oldmi- 
xnn,  705;  Paschall,  Narrazione',  Burnet  I,  C45  ;  Evelyn,  Diario,  8  Luglio;  Clt- 
ters  7-t7  Luglio;  Barillon  9-19  Luglio*,  Reresbv,  Memorie;  La  Battaglia  di  Sed- 
gemoor, farsa  de»  Duca  di  Buckingham;  Giornale  M«.  della  Ribellione  occiden- 
tale fatto  da  Eduardo  Pummer;  che  allora  serviva  nel  corpo  a?  artiglieria  adoperata 
da  sua  Maestà  ad  opprimerla.  Quest'ultimo  manoscritto  trovasi  nella  Biblioteca 
di  Pepys,  ed  è  pregevolissimo,  non  per  il  racconti»,  che  contiene  poco  di  no- 
tevole, ma  per  la  esposizione  dei  piani,  cosi  delti,  di  battaglia ,  i  quali  I* 
dimostrano  qual  era  in  quattro  o  cinque  diversi  stadii. 

u  La  storia  d'una  battaglia  »  dice  il  più  grande  de' capitani  viventi  *  non 
è  dissimile  dalla  storia  d'  una  festa  da  ballo.  Alcuni  possono  ricordarsi  di  tutti 
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In  tal  modo  ebbe  6ne  1'  ultimo  combattimento ,  che  meriti  il 
nome  di  battaglia  combattuta  sul  suolo  inglese.  La  impressione 
che  ne  rimase  nei  semplici  abitatori  di  quelle  viciname,  fu  pio- 

• 

i  più  piccoli  eventi,  il  resultato  de'quili  è  la  perdita  della  tntlaglh  o  la  vit- 
toria ;  ma  nP8SD.no  può  richiamarsi  *  mente  V  ordine  o  quel  precito  mo- 
mento nel  quale  seguirono,  U  qual  cosa  costituisce  tuUa  U  differenza  rispetto 

ul  valore  od  Importanza  loro  Appunto  per  mostrarvi  quanto 

poca  fiducia  meritino  quelle  che  si  suppongono  essere  le  migliori  relazioni 
d'una  battaglia,  vi  dico  solo  che  il  Generale  .  .  .  mila  sua  narrazione,  ri- 
corda certe  cose  che  non  accaddero  punto,  é  Impossibile  affermare  il  quando  e 
in  fhe  ordine  seguì  ciascun  fatto  Importante.  *  Carte  di  fVellington,  a  «•  ti 
Agosto,  1315.  .  •  ■ 

Le  battaglia,  Intorno  alla qunle  il  Duca  di  Wellington  scriveva  nei  riferito  modo, 
era  quella  di  Waterloo,  combattuta  solo  pochi  giorni  innanzi,  in  pieno  giorno, 
e  sotto  i  vigili  ed  esperti  occhi  «uoj.  Quale  dunque  deve  essere  la  difficoltà  di 
compilare  da  dodici  diverse  relazioni  il  racconto  d'una  battaglia  accaduta 
cento  sessanta  «  più  anni  sono,  e  tra  tale  oscurità  che  i  combattenti  non  po- 
tevano nulli  discernere  *  cinquanta  passi  di  disianza  ?  La  difficoltà  è  accre- 
sciuta da  dò,  «he  i  testimoni  oculari  ebe  potevano  sapere  il  vero,  non  erano  in- 
chinevoli a  palesarlo.  Lo  scritto  che  io  ho  posto  in  cimo  alle  autorità  sopri 
citate,  si  mostra  evidentemente  parzialissimo  di  Feversham.  Wade  scriveva  col 
terrore  del  capestro.  Ferguson ,  che  rade  volte  moslravasi  scrupoloso  Intorno 
alla  veracità  delle  proprie  asserzioni,  in  questa  occasione  fu  bugiardo  quanto 
Bobadil  oParol|e*.01dmlxoncbe,allorquando  segui  la  battaglia,  trovavasi  fanciullo 
in  Bridgewaler,  dove  pasto  poi  gran  parte  della  sua  vita,  era  a  tal  segno  sotto 
la  influenza  delle  passioni  lucali,  che  ogni  informazione  locale  gli  fu  inutile. 
Il  desiderio  di' egli  aveva  di  magnificare  il  valore  de' contadini  della  Contea  di 
Somerset,  valore  riconosciuto  anche  da' loro  nemici  e  che  per  ciò  non  aveva 
mestieri  d' esagerazioni  o  di  finzioni,  io  condusse  a  comporre  un  romanzo  assur- 
do. La  lode  che  Barilkm,  uomo  francese  avvezzo  a  spregiare  le  leve  in  massa,  fece 
dell'armala  de" vinti,  vale  assai  più:  *»  Son  infanterie  fit  fort  blen,  On  eut  de  la 
paino  à  tee  rompre,  et  lei  toldat*  combaUoient  avec  le*  erotte*  de  mmsquet 
et  let  teiet  qui1  Ut  aooieut  au  bout  de  grand*  boston*  au  lieu  dopicene*.  « 

Oggi  mai  poco  si  può  imparare  visitando  il  campo  della  battaglia  ;  perocché  lo 
aspetto  del  paese  è  grandemente  mutato;  e  li  vecchio  Bussex  Rhine ,  sulle  cui 
sponde  segui  Is  gran  lotta,  da  lungo  tempo  più  non  esiste.  Quello  che  adesso 
si  chiama  Rhioe  è  di  data  posteriore,  ed  ha  un  corso  diverso  da  quello  dell'an- 
tico. 

Hi  sono  molto  giovato  del  racconto  che  Roberts  fa  di  quella  battaglia  nella 
t'ita  di  Monmouth,  cap.  XXII,  il  quale  raccosto  in  sostanza  concorda  con  le  de- 
scrizioni di  Dummer. 
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fonda  e  durevole  ;  impressione,  che  a  dir  vero ,  si  è  6pesso  rin- 
novata. Imperocché  anche  ni  tempi  nostri  lo  aratro  e  la  marra 
non  rade  volte  disseppelliscono  funebri  ricordi,  teschi,  stinchi,  e 
armi  stranamente  formate  di  villici  strumenti.  I  vecchi  contadi- 
ni, non  è  guari,  raccontavano  che  nella  loro  fanciullezza  sole* 
vano  giuocare  sul  pantano  alla  battaglia  Tra  gli  uomini  di  Re  Gia- 
como e  quelli  di  Re  Monmouth,  e  che  questi  sempre  gridavano: 
Soho!  1 

Ciò  che  sembra  il  più  straordinario  nella  battaglia  di  Sedge- 
moor  è  che  l'esito  ne  sia  stato  dubbio  per  un  momento  e  che  i  ri- 
belli abbiano  cotanto  resistito.  Che  cinque  o  sei  mila  carbonai  e 
contadini  potessero  per  un'  ora  sola  lottare  con  mezzo  il  numero  di 
quella  cavalleria  e  fanteria  regolare,  ai  dì  nostri  verrebbe  repu- 
tato miracolo.  Ma  forse  scemerebbe  la  nostra  maraviglia  ove  con- 
siderassimo che  al  tempo  di  Giacomo  II  la  disciplina  delle  milizie 
regolari  era  estremamente  lassa;  e  dall'altro  canto,  il  contadina- 
me era  accostumato  a  servire  nella  guardia  civica.  La  diversità 
quindi  tra  un  reggimento  di  fanti  e  un  reggimento  di  villani  pur 
allora  reclutati,  comunque  considerevole,  non  era  punto  ciò  che 
sarebbe  adesso.  Monmouth  non  conduceva  una  pretta  marmaglia 
ad  assaltare  buoni  soldati;  imperocché  i  suoi  seguaci  non  erano 
affatto  ignari  del  mestiere  del  soldato,  e  le  truppe  dì  Fevershain 
in  paragone  delle  odierne  truppe  inglesi,  potevano  quasi  chiamarsi 
una  marmaglia. 

Battevano  le  ore  quattro;  il  sole,  levavasi  sull'orizzonte,  al- 
lorquando la  sconfitta  armata  inondò  le  vie  di  Bridgewater.  Gli 
urli,  il  sangue,  le  ferite,  i  visi  cadaverici  degli  uomini  che  ca- 
devano a  terra  per  non  più  rialzarsi,  empirono  d'orrore  e  spa- 
vento la  citta  tutta.  Ottredichè  i  vincitori  gì'  inseguivano  da  presso. 
Coloro  fra  gli  abitanti,  i  quali  avevano  favorita  la  insurrezione 
aspettavansi  il  saccheggio  e  la  strage ,  e  imploravano  protezione 
ai  loro  vicini  che  professavano  la  religione  cattolica  romana ,  o 
erano  conosciuti  come  Tory;  e  gli  stessi  più  virulenti  storici  Whig 

'  Ho  sapute  queste  cose  da  persene  ette  abitano  presso  a  Sedgenioor. 
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affermano  come  cosa  certa  che  tale  prolezione  venne  cortese- 
mente e  generosamente  impartita.  1 

Per  tutto  quel  giorno  i  vincitori  continuarono  ad  inseguire  i 
fuggitivi.  Gli  abitatori  de' villaggi  circostanti  lungo  tempo  ricor- 
darono con  che  strepito  di  zampe  e  tempesta  di  maledizioni  la 
cavalleria  a  guisa  di  turbine  passava.  Innanzi  che  fosse  sera  cin- 
quecento prigioni  erano  stipati  dentro  la  chiesa  parrocchiale  di 
Weston  Zoyland.  Ottanta  di  loro  erano  feriti  ;  e  cinque  spirarono 
fra  le  sacre  pareti.  Gran  numero  di  lavoranti  furono  forzati  a  sep- 
pellire gli  uccisi.  Pochi,  che  erano  manifestamente  partigiani  de  vinti, 
vennero  riserbati  all'osceno  ufficio  di  squartare  ì  prigionieri.  Gli 
uomini  delle  decurie  delle  vicine  parrocchie  furono  adoperati  ad 
alzar  forche,  e  procurare  catene.  E  tutto  ciò  seguiva  mentre  le 
campane  di  Weston  Zoyland,  e  Ghedzoy  suonavano  a  festa,  e 
i  soldati  cantavano  e  facevano  baccano  fra  mezzo  ai  cadaveri 
sul  pantano:  imperciocché  i  fattori  delle  vicinanze,  appena  sa- 
puto l'esito  del  combattimento ,  erano  stati  solleciti  a  mandare 
fiaschi  ripieni  del  loro  miglior  sidro,  come  offerte  di  pace  ai  vin- 
citori. • 

Fcversham  era  stimato  uomo  di  buona  indole  :  ma  era  fore- 
stiere, ignaro  delle  leggi  e  non  curante  del  sentire  degl'Inglesi. 
Avvezzo  alla  licenza  militare  della  Francia ,  aveva  imparato  dal 
vincitore  del  Palatinato,  suo  congiunto,  non  a  vincere,  ma  a  deva- 
stare. Un  considerevole  numero  di  prigioni  furono  subito  destinati 
ad  essere  messi  a  morte.  Fra  essi  era  un  uomo  famoso  per  ve- 
locita nel  correre.  Gli  si  fece  sperare  che  gli  verrebbe  concessa 
la  vita  se  egli  avesse  vinto  nella  corsa  un  puledro  delle  marem- 
me. Lo  spazio  eh'  egli  corse  insieme  col  cavallo  è  tuttora  segnato 
da  termini  ben  conosciuti  sul  pantano,  ed  è  lungo  circa  tre  quarti 
di  miglio.  Fevcrsham  non  vergognò,  dopo  d'avere  veduta  la 
prova ,  d' impiccare  lo  sciagurato.  Il  dì  dopo  si  vide  una  lunga 
fila  di  forche  inalzate  lungo  la  via  maestra  da  Bridgewater  a  We- 

1  Oldiuixon,  704. 

*  Locke.  Ribellione  (Ielle  contrade  occidentali  ;  fttradling:  Prioria  di  Chillon. 
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ston  Zoylond.  Da  ciascuna  pendeva  un  prigioniero.  Quattro  di  loro 
furono  lasciati  a  marcire  ne' ferri.  • 

In  quel  mentre  Monmouth,  accompagnato  da  Grey  e  da  pochi 
altri  amici,  fuggiva  dal  campo  di  battaglia.  A  Ghedzoy  fece  sosta 
un  momento  per  montare  un  cavallo  fresco,  e  nascondere  il  suo 
nastro  azzurro  e  la  decorazione  dell'  ordine  di  Giorgio.  Poi  si 
mosse  in  fretta  alla  volta  di  Bristol  Ghannel.  Dalle  alture  a  tra- 
montana del  campo  di  battaglia  vide  il  lampo  e  il  fumo  del- 
l' ultima  scarica  che  facevano  i  suoi  abbandonati  segnaci.  Avanti 
le  ore  sei  egli  trovavasi  venti  miglia  lungi  da  Sedgemoor.  Al- 
cuni de' suoi  compagni  lo  consigliavano  a  traversare  le  acque  e 
rifuggirsi  nel  paese  di  Galles;  e  questo  indubitabilmente  sarebbe 
slato  il  miglior  partito  da  prendere.  Egli  vi  sarebbe  arrivato  in- 
nanzi che  vi  fosse  giunta  la  nuova  della  sua  scon6tta;  e  in  una 
contrada  cosi  selvaggia  e  rimota  dalla  sede  del  Governo,  avrebbe 
potuto  lungamente  rimanere  sconosciuto.  Nulladimeno  deliberò  di 
spingersi  nella  Contea  di  Hamp  sperando  di  potersi  nascondere 
ne*  tugurii  de'  predatori  di  cervi  fra  le  quercie  di  New  Foresi  fino 
a  che  si  fosse  potuto  procurare  i  mezzi  d' imbarcarsi  pel  conti- 
nente. E  però  con  Grey  e  col  Tedesco  volse  i  passi  al  sud-est. 
Ma  il  cammino  era  pieno  di  pericoli,  perciocché  ai  tre  fuggitivi 
era  forza  passare  per  luoghi  dove  ciascuno  già  sapeva  la  nuova 
dell'  esito  della  battaglia ,  e  dove  niun  passeggiero  di  apparenza 
sospetta  si  sarebbe  potuto  sottrarre  ad  uno  stretto  esame.  Ca- 
valcarono tutto  il  giorno  schivando  città  e  villaggi.  Nè  ciò  allora 
era  cosi  difficile  come  adesso  potrebbe  sembrare:  imperocché  gli 
uomini  d' allora  potevano  ricordarsi  del  tempo  in  cui  il  cervo  sel- 
vatico vagava  liberamente  per  le  foreste  dalle  rive  dell'  Avon 
nella  contea  di  Wilt  fino  alla  costa  meridionale  di  quella  di  Hamp.  * 
Alla  perfine,  in  Cranbourne  Chase,  ai  cavalli  mancarono  le  forze. 
Monmouth  e  i  suoi  colleghi  quindi  gli  abbandonarono,  nascondendo 
le  briglie  e  le  selle;  e  procuratisi  abiti  contadineschi,  travesti- 
ronsi ,  e  continuarono  a  piedi  verso  New  Forest.  Passarono  la  notte 

'  Locke,  Ribellione  delle  Contrade  Occidentali ,  Strudling,  Moria  di  Chilton . 
Oldmixon,  701. 

1  Aubrey,  Storia  murale  della  Contea  di  Wilt,  1691. 
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all'aria  aperta:  ma  prima  che  spuntasse  l'alba  si  videro  per  ogni 
parte  circondati  di  mille  traversie.  Lord  Lumtay  che  stanziava  a 
Ringwood  con  un  grosso  corpo  di  milizie  civiche  di  Sussex ,  ne 
aveva  mandate  legioni  per  ogni  verso.  Sir  Guglielmo  Portman 
con  la  civica  di  Somerset  aveva  formata  una  catene  di  posti  mi- 
litari dal  mare  fino  alla  estremità  settentrionale  di  Dorset.  Alle 
ore  cinque  della  mattina  del  dì  7,  Grey  che  vagava  diviso  da'suoi 
amici  fu  preso  da  due  delle  vedette  di  Sussex.  Si  sobbarcò  alla 
propria  sorte  con  la  calma  di  colui,  al  quale  la  perplessità  è  più 
insoffribile  della  disperazione.  «  Dacché  mettemmo  piede  a  terra  » 
disse  egli  «  non  ho  avuto  un  buon  desinare  o  una  sola  notte  di 
riposo.  »  Mal  poteva  dubitarsi  che  il  capo  de' ribeili  fosse  poco 
lontano.  GT  inseguenti  accrebbero  la  loro  operosa  vigilanza.  Le 
capanne  sparse  su  per  l' aprico  paese,  fra  i  confini  delle  Contee  di 
Dorset  e  di  Hamp  vennero  rigorosamente  ricercale  da  Lumley  ;  e 
il  contadino  con  cui  Monmoulh  aveva  barattatogli  abiti  fu  scoperto. 
Pori  man  giunse  con  una  grossa  legione  di  cavalleria  e  di  fanteria  a 
'  prestare  mano  forte  a  coloro  che  erano  intenti  alla  ricerca  ;  i  quali 
tosto  volsero  la  propria  attenzione  ad  un  luogo  bene  adatto  a  ri- 
coverare i  fuggitivi.  Era  un  vasto  tratto  di  terra  diviso  da  uno 
spazio  chiuso  dalla  campagna  aperta,  e  partito  con  numerose  siepi 
in  piccoli  poderi.  In  alcuni  de' quali  la  segala,  i  piselli  e  l'avena 
erano  sì  alti  da  potervisi  nascondere  un  uomo.  Altri  erano  co- 
perti di  fratto  e  di  scope  Una  donnicciuola  riferì  d'avere  veduti 
due  stranieri  nascosti  in  que*  luoghi.  La  cupidigia  delia  vicina  ri- 
compensa rinfiammò  lo  zelo  de' soldati.  Fu  stabilito  che  chiunque 
avesse  fatto  il  debito  proprio,  avrebbe  avuta  parte  del  promesso 
premio  di  cinque  mila  lire  sterline.  Fatte  strettissimamente  guar- 
dare le  siepi  esteriori,  si  posero  con  infaticabile  cura  a  frugare 
dentro  lo  spazio  interno,  scagliando  parimente  tra  le  fratte  varii 
cani  di  squisitissimo  odorato.  Il  sole  volse  al  tramonto  senza  che 
avessero  potuto  nulla  trovare;  ma  tutta  la  notte  si  tennero  in 
istretta  vigilanza.  Trenta  volte  i  (uggitivi  rischiaronsi  a  varcare 
la  siepe  esteriore  ;  ma  ogni  passo  trovavano  guardato.  Una  volta, 
scoperti,  fu  loro  fatto  fuoco  addosso;  allora,  dividendosi,  si  nasco- 
sero in  differenti  luoghi 
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Il  di  seguente  al  sorgere  del  sole,  ricominciata  la  ricerca, 
Buyse  venne  ritrovalo.  Ei  confessò  d'essersi  poche  ore  innanzi 
diviso  dal  Duca.  Gì' inseguenti  adunque  si  posero  a  frugare  con 
maggior  cura  dentro  il  grano  e  le  macchie  finché  scoprirono  na- 
scosto in  un  fosso  un  uomo  di  scarno  aspetto.  Gli  si  gettarono 
addosso.  Alcuni  slavano  per  fare  fuoco  :  ma  Portman  impedi  ogni 
violenza.  Il  prigioniero  era  in  abito  di  pastore  ;  la  sua  barba,  gri- 
gia anzi  tempo,  era  lunga  di  parecchi  giorni.  Tremava  grande* 
mente  e  non  poteva  parlare.  Anche  coloro  che  lo  conoscevano 
di  persona,  dubitarono  in  prima  s' egli  fosse  lo  elegante  e  leggia- 
dro Monmouth.  Portman  gli  frugò  nelle  tasche,  e  fra  parecchi 
piselli  raccolti  nella  rabbia  della  fame,  vi  trovò  un  orinolo,  una 
borsa  d'oro,  un  alno  pieno  di  canzoni,  di  ricevute,  di  preghiere,  e 
di  malie,  e  l'ordine  di  Giorgio,  del  quale,  molli  anni  prima,  il 
Re  Carlo  II  aveva  decorato  il  prediletto  figlinolo.  Subitamente 
furono  spediti  nnnzii  a  Whilehall  che  recarono  la  lieta  nuova  e 
la  decorazione  dell'ordine  di  Giorgio  come  segno  della  verità  del 
fallo.  Il  prigioniero  sotto  strettissima  guardia  fu  condotto  a  Ring- 
wood.  ' 

Tutto  era  perduto,  nuli' altro  a  lui  rimanendo  che  apparec- 
chiarsi a  sostenere  la  morte  in  modo  convenevole  ad  uomo  che 
non  s'  era  creduto  indegno  di  portare  la  corona  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  e  di  Riccardo  Cuor  di  Lione ,  dell'  eroe  di  Cressy 
e  dell'eroe  d'  Agincourt.  Egli  avrebbe  potuto  richiamare  alla  mente 
altri  domestici  esempii,  anco  meglio  convenienti  alla  propria  con- 
dizione. In  duecento  anni ,  due  sovrani ,  il  cui  sangue  scorreva 
nelle  sue  vene,  l'uno  de' quali  era  una  delicata  donna,  s'erano 
trovati  nella  condizione  medesima  in  cut  egli  stava;  —  avevano 
mostralo  nel  carcere  e  sul  palco  una  virtù ,  della  quale  nella 
prospera  fortuna  sembravano  incapaci ,  e  quasi  redensero  ì  loro 
grandi  delitti  ed  errori  sopportando  con  cristiana  mansuetudine  e 
con  dignità  principesca  le  pene  inflitte  loro  dai  nemici  vittoriosi. 

1  Relazione  del  modo  onde  fu  preso  il  Ihtca  di  Monmoxdh,  pubblicata  dyordine 
ditola  Maestà.  Gazzetta  di  Francia,  18-28  Loglio  1688;  Eachard,  III.  770;  Bur- 
ntl,  I,  611,  e  la  piota  di  Da  ri  moli  Hi  ;  Cill.  rs,  10-20  Luglio  168ìi. 

MACAULAY  —  I.  VI 
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Monmouth  non  era  mai  stato  accusato  di  codardia;  e  quand'anche 
avesse  avuto  difetto  di  coraggio  naturale,  si  sarebbe  sperato  che 
in  quella  estremità  gliene  dessero  la  disperazione  e  l'orgoglio. 
A  lui  crono  rivolti  gli  occhi  di  tutto  il  mondo.  La  più  tarda  po- 
sterità avrebbe  saputo  come  egli,  in  quel  solenne  momento,  si 
fosse  condotto.  Verso  i  valorosi  contadini  dell'  occidente  egli  era  in 
debito  di  mostrare  che  essi  non  avevano  sparso  il  proprio  sangue 
per  un  capo  indegno  del  loro  affetto.  Verso  rolei  che  aveva  tutto 
sacrificato  per  amor  suo  egli  era  in  debito  di  mostrarsi  in  guisa 
che  ella,  dovendo  piangere  di  lui,  non  ne  avesse  ad  arrossire. 
Non  era  degno  di  lui  il  lamentarsi  o  il  supplicare.  Oltredichè  la 
propria  ragione  gli  avrebbe  dovuto  addimostrare  essere  vano 
ogni  lamento  ed  ogni  preghiera.  A  ciò  eh'  egli  aveva  fatto  non  potea 
esservi  perdono.  Trovavasi  fra  gli  artigli  di  un  uomo  che  non  per- 
donava giammai. 

Ma  la  forza  d'animo  di  Monmouth  non  era  di  quella  specie  che 
nasce  dalla  riflessione  e  dal  rispetto  di  sè  ;  nè  la  natura  gli  aveva 
largito  uno  di  quo' cuori  robusti,  da'quali  nè  avversità  nè  pericolo 
volgono  a  strappare  un  segno  di  debolezza.  Il  suo  coraggio  inal- 
zavasi  e  cadeva  coi  suoi  spiriti  animali.  Nel  campo  di  battaglia 
lo  sostenevano  lo  eccitamento  dell'azione*  la  speranza  della  vit- 
toria, e  la  misteriosa  potenza  dell' esempio  altrui.  Tutti  cotesti  so- 
stegni adesso  più  non  erano.  L' idolo  della  Corte  e  della  plebe,  av- 
vezzo ad  essere  amato  e  adorato  dovunque  si  fosse  mostrato,  ora 
vedevasi  cinto  dn  rigidi  carcerieri,  negli  occhi  de' quali  ei  leg- 
geva la  propria  sorte.  Dopo  poche  ore  di  trista  prigionia  egli  do- 
veva putire  violenta  e  vergognosa  morte.  Il  cuore  gli  venne  meno. 
La  vita  gli  parve  degna  d' essere  comprata  con  ogni  specie  d'umi- 
liazione; nè  il  suo  intelletto,  stato  sempre  debole,  ed  ora  pertur- 
bato dal  terrore,  potevo  intendere  che  In  umiliazione  lo  avrebbe 
avvilito,  ma  salvato  non  mai. 

Appena  giunto  a  Ringwood  scrisse  al  Re  una  lettera,  corno  po- 
teva dettarla  un  uomo  cui  un  codardo  timore  abbia  tolto  ogni 
Sfuso  di  vergogna.  Con  caldissime  parole  espresse  il  rimorso  ch'egli 
sentiva  pel  tradimento  commesso.  Affermò  che  allorquando  aveva 
ni  proprii  cugini  nell'  Aja  promesso  di  non  suscitare  commovimenti 
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in  Inghilterra ,  egli  intendeva  osservare  pienamente  la  promessa. 
Per  sua  sventura  era  stato  poi  sedotto  al  misfatto  da  certe  orride 
(Senti ,  le  quali  gli  avevano  con  varie  calunnie  scaldato  il  cervello, 
e  sofisticando  lo  avevano  traviato:  ma  oramai  abborriva  que'  tristi; 
abborriva  sè  stesso.  Pregava  con  pietosi  detti  d'essere  ammesso 
alla  presenza  del  Re.  Aveva  da  palesargli  un  secreto  che  ei  non 
poteva  fidare  alla  penna,  un  secreto  che  era  racchiuso  in  una  sola 
parola;  e  s'egli  avesse  potuto  dire  quella  tale  parola,  il  trono 
sarebbe  fatto  sicuro  d'ogni  pericolo.  Il  di  seguente,  scrisse  altre 
lettere  alla  Regina  vedova  e  al  Lord  Tesoriere  pregandoli  ad  inter- 
cedere per  lui.  1 

Appena  si  seppe  in  Londra  eh'  egli  si  era  siffattamente  avvilito, 
ognuno  ne  rimase  attonito,  e  nessuno  quanto  Barillon  ,  il  quale 
aveva,  stando  in  Inghilterra,  vedute  due  sanguinose  proscrizioni . 
in  cui  non  poche  vittime  sì  dell'opposizione  che  della  Corte,  senza 
preghi  e  piagnistei  donneschi,  eransi  sobbarcate  al  proprio  fato.  1 

Monmouth  e  Grey  rimasero  due  giorni  in  Ringwood.  Furono 
poi  menati  a  Londra  solto  la  guardia  di  un  grosso  corpo  di  mi- 
lizie regolari  e  civiche.  Nel  cocchio  del  Duca  era  un  ufficiale  che 
aveva  ordine  di  pugnalarlo  se  si  fosse  tentato  di  'liberarlo.  In 
ogni  città  giacente  lungo  il  cammino  stavano  schierati  i  militi  cit- 
tadini delle  vicinanze  sotto  il  comando  de'  precipui  gentiluomini. 
La  marcia  durò  tre  giorni  fino  a  Wauxhall ,  dove  un  reggimento 
comandato  da  Giorgio  Legge,  Lord  Dartmouth,  era  apparecchiato 
a  ricevere  i  prigionieri.  I  quali  furono  posti  in  una  barca,  e  pel 
fiume  condotti  a  Whitehall  Stairs.  Lumley  e  Portman  guardarono 
a  vicenda  giorno  e  notte  il  Duca,  finché  lo  ebbero  messo  dentro 
il  Palazzo.  5 

Il  contegno  di  Monmouth  e  quello  di  Grey  nel  viaggio ,  riem- 

1  Li  klter.t  di  Monmoulh  al  Re  fu  stampita  in  qn<i  tempo  per  ordine  ilei 
Governo;  quella  aliti  Regina  vedova  si  trova  fra  le  Lrltere  originali  di  Sir  H. 
Ellis;  l'altra  a  Rochester  è  nel  Carteggio  di  Clanndon. 

"  «  Oti  iroHve  »  egli  scrisse  «  forte  à  redire  iVy  qu'il  ayt  [aite  une  diate  si 
peti  ordinaire  aux  Anglois.  *  is-25  Luglio  168». 

5  fielazione  del  modo  onde  fu  presa  il  Ihtca  di  Monmouth  :  Capretta,  1S  Giugno 
I68S;  Cilters,  H-21  Luglio. 
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pirono  di  ammirazione  chiunque  li  vedeva.  Monmouth  ero  affatto 
prostrato.  Grey  non  solo  ero  tranquillo,  ma  brioso;  parlava  pia- 
cevolmente di  cavalli,  di  cani,  di  cacce,  e  alludeva  perfino  scher- 
zevolmente al  pericolo  in  cui  trovavasi.  , 

Il  Re  non  è  da  biasimarsi  d*  avere  dannalo  Monmouth  a  mo- 
rire. Chiunque  si  faccia  capo  d'una  ribellione  contro  un  Governo 
stabilito,  rischia  la  vita  sull'esito  di  quella:  e  la  ribellione  ero 
la  parie  minore  de'  delitti  di  Monmouth.  Egli  aveva  dichiarato 
contro  il  proprio  zio  una  guerra  a  morte.  Nel  manifesto  pro- 
mulgato in  Lyme,  aveva  condannato  Giacomo  alla  esecrazione 
come  incendiario,  come  assassino  che  aveva  strangolato  un  uomo 
innocente  e  mozzo  il  capo  ad  un  altro,  e  infine  come  avvelena- 
tore del  proprio  fratello.  Perdonare  ad  un  nemico,  che  non  aveva 
abborrito  di  ricorrere  a  cosiffatte  enormezze,  sarebbe  slato  un 
atto  di  generosità  rara,  e  forse  biasimevole.  Ma  vederlo  e  non 
perdonargli  la  vita  ero  un  offendere  ogni  senso  d' umanità  e  di 
decenza.  '  Se  non  che  il  Re  era  risoluto  di  mostrarsi  implacabile. 
Il  prigioniero,  le  braccia  legate  con  un  laccio  di  seta  dietro  le 
spalle,  fu  menalo  al  cospetto  dell'inesorabile  porente  da  lui  ol- 
traggiato. 

Monmouth  prostrossi  a  terra  trascinandosi  ai  piedi  del  Re. 
Pianse;  tentò  di  stringere  con  le  incatenate  braccia  le  ginocchia 
dello  zio.  Lo  supplicò  di  concedergli  la  vita,  solo  la  vita,  la  vita 
od  ogni  costo.  Confessò  d'essere  reo  d' un  gran  delitto,  ina  provojfsi 
di  darne  la  colpa  agli  altri,  e  in  ispecie  ad  Argyle,  il  quale 
avrebbe  meglio  poste  le  proprie  gambe  nello  stivaletto  che  sal- 
vare la  vita  con  tanto  avvilimento.  A.  nome  de'  vincoli  del  san- 
gue ,  della  memoria  del  Re  defunto ,  che  era  stato  il  migliore 
e  più  sincero  de' fratelli,  lo  sventurato  implorò  mercè  ai  piedi 
di  Giacomo.  Giacomo  con  gravità  rispose  essere  tardi  il  pentirsi  : 
a  lui  spiacere  la  sciagura  che  il  prigioniero  s' era  voluto  chia- 
mare sul  capo,  ma  il  delitto  non  esser  tale  da  potersi  usare  cle- 

1  Barillon  ne  fu  ma  ni  festa  mcnle  maraviglialo.  *  //  se  cicnt  'te  passer  icy  une 
chose  bien  cxlraordinairc  et  fort  opposi  à  l'usage  ordinairc  tìes  aulret  na- 
lions.  *  13-25  Luglio  IC88. 
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menta.  Un  proclama  pieno  d'  ninn  i  calunnie  era  sialo  pubblicalo. 
Il  regio  titolo  era  stato  assunto.  Per  così  gravi  tradimenti  non  potere 
esserci  perdono  in  questo  mondo.  Lo  eslerrefallo  Duca  giuro  non 
aver  mai  voluto  usurpare  la  Corona,  ma  essere  stato  da  altri  trot- 
to in  quel  fatale  errore.  In  quanto  al  proclama,  egli  non  era  co- 
lui che  lo  aveva  scrilto;  non  lo  aveva  nè  anche  letto  ;  lo  aveva 
firmato  senza  gettarvi  gli  occhi  sopra  :  era  tutta  opera  di  Fergu- 
son, di  quel  sanguinario  e  scellerato  Ferguson.  «  Sperate  voi  eh'  io 
creda  »  disse  Giacomo  con  ben  meritato  disprezzo  «  che  abbiate 
apposta  la  vostra  Arma  ad  una  scrittura  di  tanto  momento  senza 
saperne  il  contenuto  ?  »  Ma  gli  rimaneva  a  scendere  oltre  in  fondo 
alla  infamia.  Egli  era  il  gran  campione  della  religione  protestante, 
lo  interesse  della  quale  gli  era  servilo  di  pretesto  a  congiurare 
contro  il  Governo  del  proprio  padre,  e  gettare  la  patria  nelle 
calamità  della  gnerra  civile:  e  nondimeno  non  vergognò  di  ac- 
cennare come  egli  fosse  proclive  a  riconciliarsi  con  la  Chiesa  di 
Roma.  Il  Re  gli  offerse  volentieri  ogni  aiuto  spirituale,  ma  non 
fe'  motto  di  perdono  o  di  clemenza,  a  Non  v'è  dunque  speranza?  >» 
chiese  Monmouth.  Giacomo  non  rispose  e  gli  volse  le  spalle.  Al- 
lora Monmouth  si  sforzò  di  rifarsi  d'  animo,  e  si  alzò,  ritirandosi 
con  una  fermezza  da  lui  non  mostrata  mai  dopo  la  propria  ca- 
duta. ' 

Poi  Grey  comparve  alla  regia  presenza.  Egli  si  condusse  con 
tale  decoro  e  fortezza  che  commosse  anche  I'  austero  e  astioso 
Giacomo  ;  non  si  scusò  punto,  e  non  si  piegò  punto  a  chiedere  la 
vita.  Ambi  i  prigionieri  furono  mandali  pel  fiume  alla  Torre.  Non 
vi  fu  tumulto;  ma  molle  migliaia  di  persone,  con  l'ansietà  e  il 
cordoglio  dipinti  sul  volto,  provaronsi  di  vedere  i  due  sciagurati. 
Appena  il  Duca  si  vide  lontano  dallo  aspetto  del  Re,  la  risolu- 
tezza rinatagli  in  cuore  svanì.  Andando  al  carcere  gemeva,  accu- 
sava i  suoi  seguaci,  e  con  abbiettezze  implorava  Dartmouth 
intercedesse  per  lui.  «  So  bene,  Milord,  che  amavate  mio  padre. 

1  Burncl,  1,  «il-,  Evelyn,  Diario,  1»  Luglio;  sir  J.  Brmuston ,  Memorie: 
Hevesuy,  Memorie;  Giacomo  al  Principe  »P  Ornino' ,  M  Luglio  ice.*;  Birillon. 
16-20  Luglio;  MS.  Bucrleucli. 
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Per  I* amore  «li  lui,  per  l'amore  di  Dio,  ingegnatevi  di  trovar  modo 
ad  ottenermi  mercè.  »>  Darlmoulh  rispose  che  il  Re  aveva  par- 
lato il  vero,  e  che  un  suddito,  che  aveva  assunto  il  titolo  re- 
gio, si  era  chiuso  ogni  via  al  perdono.  1 

Poco  dopo  che  Monmouth  venne  rinchiuso  nella  Torre,  gli  fu 
annunziato  che  la  moglie  per  ordine  del  Re  era  arrivata  per  vederlo. 
Era  in  compagnia  del  Conte  di  Clarendon  Lord  del  Sigillo  Privato. 
Il  marito  le  fece  freddissima  accoglienza,  e  rivolse  quasi  sempre  la 
parola  a  Clarendon  implorando  intercedesse  per  lui.  Clarendon 
non  gli  porse  nessuna  speranza;  e  la  sera  stessa  due  prelati, 
Turner  vescovo  diEly,  e  Ken  vescovo  di  Balh  e  Wells,  arriva- 
rono alla  Torre,  recando  un  solenne  messaggio  da  parte  del  Re. 
Era  la  notte  del  lunedi.  Il  mercoledì  prossimo  Monmouth  doveva 
morire. 

Ei  cadde  in  grande  agitazione;  il  sangue  gli  fuggì  dalle  guan- 
ce ;  e  per  qualche  tempo  non  potè  profferire  parola.  La  più  parte 
del  breve  spazio  di  tempo  che  gli  rimaneva  egli  spese  provandosi 
indarno  di  ottenere,  se  non  perdono,  almeno  una  sospensione  della 
sentenza.  Scrisse  al  Re  ed  a  varii  cortigiani  lettere  compassione- 
voli, ma  indarno.  Gli  furono  dalla  Corte  mandati  alcuni  sacerdoti 
cattolici  ;  i  quali  tosto  s*  accorsero  eh'  egli  avrebbe  volentieri  com- 
prata la  vita  rinnegando  la  religione,  di  cui  in  modo  speciale  erasi 
dichianilo  difensore  ;  nondimeno  se  gli  era  forza  morire,  sarebbe 
morto  senza  la  loro  assoluzione  egualmente  che  con  quella.  ' 

Nè  Ken  e  Turner  rimasero  satisfatti  delle  opinioni  di  lui.  Se- 
condo loro,  come  secondo  la  maggior  parte  de'  loro  confratelli , 
la  dottrina  della  non-resistenza  era  il  segno  distintivo  della  Chiesa 
Anglicana.  I  dne  Vescovi  insistettero  perchè  Monmouth  confessasse 
che  snudando  la  spada  contro  il  Governo  egli  aveva  commesso 
un  gran  peccato,  e  in  ciò  lo  trovarono  ostinatamente  eterodosso. 
Nè  era  questa  la  sola  delle  sue  eresie.  Sosteneva  che  la  sua  re- 

■ 

■ 

1  Giacomo  al  Principe  iT  Orange ,  14  Luglio  168tf;  Dispacci  Olandesi  dell» 
medesimi)  data;  Lidi  rei  I,  Diario:  Darlmoulh,  Annotazione  a  Burnel,  I,  646. 

*  MS.  Buccinici);  Clarke,  l'ita  di  Giacomo  II,  II,  37;  Mem.  Orig.  ;  Clllers, 
14-24  Luglio  168.<;  Gazzetta  ili  Francia,  i-ll  Agnslo. 
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lozione  con  Lady  Wentworth  fosse  irreprensibile  agli  occhi  di  Dio. 
Diceva  d'avere  contratto  matrimonio  mentre  era  fanciullo.  Non 
si  era  dato  mai  pensiero  della  sua  Duchessa.  La  felicità  ch'  egli 
non  aveva  trovata  in  casa  propria ,  V  aveva  cercata  in  seno  a 
dissoluti  amori,  dannati  dalla  religione  e  dalla  morale.  Enrichetta 
era  stata  colei  che  lo  aveva  redento  da  una  vita  di  vizii.  Ad  essa 
egli  era  stato  rigorosamente  fedele.  Entrambi  d'accordo  avevano 
porte  al  cielo  ferventi  preghiere  perchè  li  guidasse.  Dopo  le  quali 
preghiere  il  loro  scambievole  affetto  erasi  afforzato;  non  potevano 
quindi  più  oltre  dubitare  che  al  cospetto  di  Dio  essi  erano  come 
due  sposi.  I  vescovi  rimasero  così  scandalezzati  a  coteste  idee  in- 
torno al  vincolo  coniugale,  che  ricusarono  di  ministrargli  la  co- 
munione. Tutto  ciò  che  da  lui  poterono  ottenere  fu  la  promessa, 
che  nella  unica  notte  che  gli  reslava  a  vivere,  pregasse  Iddio  a 
largirgli  lume  bastevole  onde  conoscere  se  fosse  nell'errore. 

Il  mercoledì  mattina,  a  sua  particolare  richiesta,  il  Dottore 
Tommaso  Tenison,  che  allora  era  vicario  di  San  Martino  ,  e  in 
quell'importante  ufficio  erasi  acquistato  la  pubblica  stima,  andò 
alla  Torre.  Da  Tenison,  uomo  noto  per  moderatezza  d'opinioni, 
il  Duca  aspettavasi  indulgenza  maggiore  di  quanta  gliene  avessero 
potuto  mostrare  Ken  e  Turner.  Ma  Tenison,  qualunque  fossero  le 
sue  opinioni  concernenti  la  non-resistenza  in  astratto,  reputava  la 
recente  ribellione  sconsiderata  ed  iniqua,  e  le  idee  di  Monmouth 
rispetto  al  matrimonio  pericolosissimo  inganno.  Monmouth  fu  osti- 
nato, dicendo  d'avere  pregalo  il  cielo  perchè  lo  illuminasse.  1 
suoi  sentimenti  rimanevano  sempre  gli  slessi;  e  non  poteva  du- 
bitare d'essere  nella  diritta  via.  Tenison  lo  esortò  con  modo  più 
mile  di  quello  che  avevano  adoperato  i  due  vescovi.  Ma  al  pari 
di  loro  pensò  di  non  potere  in  coscienza  amministrare  lo  euca- 
ristia ad  un  uomo  la  cui  penitenza  era  cosi  poco  sodisfacente.  1 

L'ora  appresso  vosi  :  ogni  speranza  era  spenta;  Monmouth  da 
mi  timore  pusillanime  era  passalo  all'apatia  della  disperazione. 

< 

'  3IS.  Burch-urh;  Chirkr,  f  ila  di  Giacomo  //,  voi.  Il,  57,  5R;  Man.  <>rÌQ.\ 
Burnpt  ,  I  ,  6IK;  la  Hi'ltizinm»  tli  Tenison  pi-raso  Keniifl  ,  111  .  152,  «•di/ione 
(lei  1 715». 
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Gli  furono  condotti  i  figliuoli  perchè  desse  loro  l'estremo  vale; 
emno  ;ic  compagna  ti  dalla  moglie.  Le  parlò  cortesemente,  ma  senza 
emozione.  Comecché  fosse  donna  di  gran  forza  d'animo,  e  avesse 
poca  cagione  ad  amarlo,  il  suo  dolore  fu  tanto  che  nessuno  degli 
astanti  potè  frenare  le  lacrime.  Egli  solo  non  ne  rimase  com- 
mosso. ' 

Battevano  le  ore  dieci.  Il  cocchio  del  Luogotenente  della  Torre 
era  pronto.  Monmouth  pregò  i  suoi  consiglieri  spirituali  lo  ac- 
compagnassero al  luogo  del  patibolo;  e  quelli  acconsentirono  :  ma 
gli  dissero,  che,  secondo  il  loro  gitidicio,  egli  stava  per  morire  male 
apparecchiato;  e  che  dovendolo  accompagnare,  stimavano  debito 
loro  esortarlo  fino  allo  estremo  momento.  Passando  dinanzi  alle  mili- 
zie schierate  le  salutò  con  un  sorriso,  e  con  passi  fermi  ascese  sul 
palco.  Tower  Hill  era  coperto  lino  ai  tetti  d'  una  innumerevole 
lolla  di  spettatori,  i  quali  in  solenne  silenzio,  rotto  solo  da  sospiri 
e  da  pianti,  aspettavano  d'udire  le  supreme  parole  dell'idolo  del 
popolo.  «  Dirò  poco  :  »  cominciò  egli  «  io  qui  vengo  non  a  parla- 
re, ma  a  morire.  Io  muoio  protestante  della  Chiesa  Anglicana.  » 
l  vescovi  lo  interruppero  dicendo  che  ove  non  confessasse  la  re- 
sistenza essere  peccato,  egli  non  era  membro  della  loro  Chiesa. 
Cominciò  a  parlare  d'Enrichetta,  e  disse:  lei  essere  virtuosa  edono- 
rata  giovine;  lui  averla  amata  fino  allo  estremo,  e  non  poter  morire 
senza  esprimere  ciò  che  sentiva.  1  vescovi  di  nuovo  lo  pregarono 
non  parlasse  in  quel  modo.  Seguì  un  alterco.  I  sacerdoti  sono  stali 
accusati  d'avere  trattato  aspramente  un  moribondo.  Ma  sembra  che 
solo  adempissero  quello  che  essi  reputavano  debito  proprio.  Mon- 
mouth conosceva  i  loro  principii,  e  se  avesse  voluto  schivare  la 
importunità  loro,  non  avrebbe  dovuto  richiedere  la  loro  assisten- 
za. I  loro  argomenti  generali  contro  la  dottrina  della  resistenza 
non  fecero  in  lui  effetto  veruno.  Ma  allorquando  gli  favellarono 
della  rovina  alla  quale  aveva  trascinati  i  suoi  valorosi  ed  affettuosi 
seguaci,  del  sangue  che  era  stato  sparso,  delle  anime  che  s'  erano 
presentate  senza  i  debili  apparecchi  al  tribunale  di  Dio,  ci  ne  fu 
commosso  e  disse  con  flebile  voce  :  «  Lo  confesso,  e  me  ne  dolgo.  » 

1  MS.  Bucaci,  I. 
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I  sacerdoti  fecero  con  lui  lunghe  e  ferventi  preci  ;  ed  egli  li  ac- 
compagnò fino  al  punto  in  cui  invocavano  la  benedizione  divina 
sul  Re.  Egli  tacque.  «  Signore,  »  disse  uno  di  loro  a  non  pregate 
con  noi  per  il  Re  ?  »  Monmouth,  dopo  una  tenzone  fra  il  sì  e  il 
no,  esclamò  «  Amen.  »  Ma  indarno  i  prelati  lo  scongiurarono  di 
dirigere  ai  soldati  ed  al  popolo  poche  parole  onde  esortarli  ad  ob- 
bedire ol  Governo.  «  Io  non  vo'  fare  discorsi  »  rispose.  —  «  Solo  po- 
che parole,  o  Milord.  »  Volse  le  spalle,  chiamò  il  suo  servo,  gli 
pose  nelle  mani  un  astuccio  da  stecchini,  ultimo  pegno  d'un  amore 
sventurato,  dicendogli  :  «  Recalo  a  colei.  »  Allora  si  fé*  presso  al 
carnefice  Giovanni  Ketch,  scellerato  uomo  che  aveva  macellate 
molte  valorose  e  nobili  vittime,  e  il  cui  nome  per  un  secolo  e 
mezzo  è  stato  regola rmente  appiccato  a  tutti  coloro  che  gli  suc- 
cedevano nell'odioso  mestiere.  1  a  Ecco  »  disse  il  Duca  »  sei 
ghinee  per  voi.  Non  fate  a  me  ciò  che  faceste  a  Lord  Russell. 
Mi  è  stato  detto  che  gli  deste  tre  o  quattro  colpi.  Il  mio  servo 
vi  darà  dell'  altro  oro  se  voi  farete  bene  l'ufficio  vostro.  »  Allora 
spogliossi,  tastò  il  taglio  della  scure,  disse  che  temeva  non  fosse 
bene  affilato,  e  adattò  il  capo  sul  ceppo.  I  sacerdoti  frattanto  se- 
guitavano ad  esclamare  con  gran  forza  :  «  Dio  accolga  il  vostro 
pentimento;  Dio  accolga  il  vostro  imperfetto  pentimento.  » 

Il  boja  si  pose  in  atto  di  fare  il  proprio  ufficio.  Ma  erasi  con- 
turbato alle  parole  del  Duca.  Il  primo  colpo  fece  soltanto  un 
lieve  taglio.  Il  Duca  si  divincolò,  rizzossi  dal  ceppo,  fulminando 
cogli  occhi  il  carnefice,  poi  ripiegò  il  capo.  Il  colpo  fu  ripetuto 
due  e  tre  volte,  ma  tuttavia  il  capo  non  era  separato  dal  tronco 
il  quale  seguitava  a  divincolarsi.  La  folla  mandava  urli  d' orrore 
e  di  rabbia.  Ketch  bestemmiando  gittò  via  la  scure  e  disse: 

1  II  nome  di  Ketch  5|>csso  andava  unilo  con  quello  di  Jcffreys  nelle  salire  di 
que'  tempi: 

-  Mentre  Jcffreys  siede  sul  banco,  Ketch  siede  sul  Ribello;  « 
dice  un  noeta.  L'  anno  che  seguì  alla  morte  di  Monmouth,  Ketch  fu  destituì  tu 
per  avere  insultato  uno  degli  ScerifQ,  e  gli  successe  un  macellaio  chiamalo  Rose. 
Ma  dopo  quattro  mesi  Kose  fu  impiccalo  in  Tyhurn,  e  Krlch  rimesso  in  uf- 
ficio. Lullrell ,  Diario,  20  Gennaio  ,  e  28  Maggio,  IGUtì.  Vedi  una  curiosa  noli 
del  Dolio  re  Grey  all'  Hudibrus,  Parte  III,  Canto  II,  verso  lò*4. 
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«  Non  posso  farlo;  il  cuore  mi  manco.  »  —  «  Ripiglia  la  scure,  » 

{Iridò  lo  sceriffo.  —  «  Gettatelo  giù  dal  palco,  »  urlò  la  folla. 
Finalmente  il  carnefice  riprese  la  scure  e  con  due  altri  colpi  lo 
finì,  ma  gli  fu  d"  uopo  usare  un  coltello  per  ispiccare  il  capo  dal 
collo.  La  folla  fu  presa  da  tanta  frenesia  di  rabbia ,  che  il  boja 
fu  quasi  per  essere  sbranato,  e  venne  condotto  via  fra  mezzo  a 
numerose  guardie.  ' 

In  quel  mentre  molli  tuffavano  i  loro  fazzoletti  nel  sangue  di 
Monmouth;  avvegnaché  da  gran  parte  della  folla  egli  venisse  con- 
siderato come  un  martire  che  era  morto  per  la  religione  prote- 
stante. Il  capo  mozzo  e  il  tronco  furono  posti  in  un  feretro  co- 
perto cT  una  coltre  di  velluto  nero,  e  sotterrati  senza  pompa  sotto 
la  tavola  della  comunione  della  Cappella  di  San  Pietro  nella  Torre. 
Dopo  quattro  anni  il  pavimento  del  santuario  fu  di  nuovo  smosso, 
e  accanto  alle  ossa  di  Monmouth  furono  sepolte  quelle  di  Jefireys. 
In  vero  non  v'è  sulla  terra  luogo  più  tristo  di  questo  piccolo 
cimitero.  La  idea  della  morte  ivi  è  congiunta,  non  come  in  West- 
minster  o  in  San  Paolo,  con  quella  del  genio  e  della  virtù,  della 
venerazione  pubblica  e  della  fama  gloriosa  ;  non  come  nelle  no- 
stre chiese  e  campisanti  più  umili,  con  ciò  che  v'è  di  più  dolce- 
mente diletto  nella  carità  sociale  e  domestica  ;  ma  con  ciò  che  vi  è 
di  più  funesto  nella  umana  natura  e  nelle  sorli  umane,  col  bar- 
baro trionfo  di  nemici  implacabili,  con  la  incostanza ,  la  ingrati- 
tudine, la  codardia  degli  amici,  con  tutte  le  miserie  della  gran- 
dezza caduta  e  della  fama  infume.  Ivi  sono  stale  deposle  per 
tanti  anni  e  tanti  dalle  ruvide  mani  de' carcerieri,  senza  pianto 
di  amici,  le  reliquie  di  uomini,  che  sono  stali  capitani  d'eser- 
citi, capi  di  partili,  oracoli  di  senati,  ed  ornamenti  di  Corti.  Ivi 
fu  trasportato ,  avanti  alla  finestra  dove  Giovanni  Grey  soleva 
pregare,  lo  sbranalo  cadavere  di  Guildford  Dudlcy.  Ivi  riposa 
accanto  al  fratello  da  lui  assassinato,  Eduardo  Scymour,  Duca  di 
Somerset,  e  Protettore  del  Regno.  Ivi  è  fallo  cenere  il  tronco  di 
Giovanni  Fisher,  Vescovo  di  Rochester  e  Cardinale  di  San  Vitale, 

1  Relazione  della  decapitazione  di  Monmouth,  finn  iti  «lai  teologiche  lo  :is 
sincrono.  Ms.  Bucclcuch  ;  Burncl,  1,  G4G;  Cftter»,  f7-'>7  Lu^lo,  1685;  Lutlrcll, 
Diario;  Exelyn,  Diario,  1S  Luglio;  BariUoii,  Ì9-19  Luglio. 
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uomo  degno  di  essere  vissuto  in  età  migliore,  e  d'esser  morto 
per  una  miglior  causa.  Ivi  giace  Giovanni  Dudley,  Duca  di 
Norlhumnerland,  Lord  Grande  Ammiraglio,  e  Tommaso  Cromwell, 
Conte  di  Essex  Lord  Tesoriere.  Ivi  anche  è  un  altro  Essex  sul 
quale  la  natura  aveva  profuso  invano  tutto  il  tesoro  de'  suoi  doni; 
e  che  il  valore,  la  grazia,  lo  ingegno,  il  regio  favore,  i  plausi  po- 
polari condussero  a  prematura  e  ignominiosa  morte.  Nè  molto 
discosto  dormono  due  capi  della  gran  Casa  di  Howard,  Tommaso, 
quarto  Duca  di  Norfolk,  e  Filippo,  undecimo  Conte  d'Arundel. 
Qua  e  colà,  fra  le  spesse  sepolture  d'irrequieti  ed  ambiziosi  uo- 
mini di  Stato,  giacciono  alcune  vittime  più  delicate;  Margherita 
di  Salisbury,  ultima  reliquia  dell' altero  nome  di  Plantageneto,  e 
quelle  due  leggiadre  regine  spente  dalla  gelosa  rabbia  d'  Enrico. 
Con  le  ceneri  di  questi  colali  fu  mescolata  la  cenere  di  Mon- 
mouth.  1 

Pochi  mesi  dopo,  il  tranquillo  villaggio  di  Toddlington ,  nella 
Contea  di  Bcdford,  vide  un  assai  più  tristo  funerale.  Presso  a 
quel  villaggio  inalzavasi  una  antica  e  splendida  magione,  dove 
abitavano  i  Wenlworth.  La  loro  sepoltura  era  sempre  stata  sotto 
l'arcata  di  mezzo  della  chiesa  parrocchiale.  Quivi  nella  primavera 
che  segui  alla  morte  di  Monmoulh  fu  trasportato  il  feretro  della 
giovine  baronessa  Wenlworth  di  Nettlestede.  La  famiglia  le  inalzò 
un  sontuoso  mausoleo  :  ma  un  suo  ricordo  meno  dispendioso 
fu  per  lungo  tempo  ammirato  con  più  profondo  interesse-.  Il 
suo  nome  intagliato  da  lui,  ch'ella  aveva  cotanto  amato,  po- 
tevasi,  pochi  anni  sono,  discernere  sul  tronco  d'un  albero  del 
parco  contiguo. 

Lady  Wenlworth  non  era  la  sola  che  amasse  con  immenso 
all'etto  la  memoria  del  Duca.  La  immagine  di  lui  rimase  im- 
pressa nel  cuore  del  popolo  Onchè  la  generazione  che  lo  aveva 
conosciuto  non  fu  spenta.  Nastri,  flocchi,  ed  altre  simigliami 
inezie  portate  da  lui  furono  venerate  come  preziose  reliquie  da 

» 

1  Non  posso  frenarmi  d' esprimere  il  disgusto  che  provo  pensando  alla  bar- 
bara stoltezza  che  ha  trasformati  questa  interessantissima  chiesetta  in  un  luogo 
che  rende  immagine  d'una  sala  d'adunanza  in  una  città  manifatturiera. 
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coloro  che  avevano  sotto  lui  pugnato  a  Scdgemoor.  I  vecchi 
che  gli  sopravvissero,  desideravano  sul  punto  di  morire  che  quecari 
ricordi  fossero  con  loro  sepolti.  Un  bottone  d' oro  filato  ,  che 
a  mala  pena  potè  evitare  tale  destino,  anche  oggi  si  vede  in  una 
casa  d' onde  si  scuopre  il  campo  della  battaglia.  Anzi  tanta  era 
la  devozione  che  il  popolo  portava  al  suo  prediletto,  che,  non 
ostante  la  più  forte  prova  che  possa  rendere  indubitabile  il  fatto 
d' una  morte,  molti  seguitavano  a  illudersi  della  speranza  che 
il  Duca  fosse  vivo  e  dovesse  tosto  mostrarsi  in  armi.  Un 
uomo,  dicevano,  che  mirabilmente  somigliava  Monmouth  si  èra 
sacrificato  per  salvare  lo  eroe  de*  protestanti.  Il  volgo  continuò  per 
lungo  tempo,  in  ogni  grave  occasione,  a  bisbigliare  che  il  giorno 
era  vicino,  e  che  il  Re  Monmouth  sarebbe  tra  poco  riapparso. 
Nel  4686,  un  ribaldo  che  si  spacciava  pel  Duca,  ed  aveva 
ragunata  pecunia  in  diversi  villaggi  della  Contea  di  Wilt,  fu  preso  e 
fustigato  da  Newgate  fino  a  Tyburn.  Nel  4698,  allorché  la  In- 
ghilterra da  parecchi  anni  godeva  la  libertà  costituzionale  sotto 
una  nuova  dinastia,  il  figlio  di  un  locandiere  si  fece  credere 
fra  mezzo  ai  piccoli  possidenti  di  Sussex  il  loro  amalo  Mon- 
mouth, e  frodò  molti  che  non  erano  dell'  infima  classe.  Gli  venne 
fatta  una  colletta  di  dnquecento  lire  sterline.  I  fattori  gli  die- 
dero un  cavallo.  Le  mogli  loro  gli  mandarono  cèste  piene  di 
polli  e  d'anitre,  e  gli  si  mostrarono  generose,  secondo  che  fu  detto, 
di  favori  più  teneri,  imperocché,  rispetto  alla  galanteria  per  lo 
meno,  la  copia  non  era  indegna  di  rappresentare  l'originale.  Come 
quell'impostore  fu  gettato  in  prigione,  i  suoi  creduli  seguaci  lo 
mantenevano  con  lusso.  Alcuni  di  loro  comparvero  in  tribunale 
per  dargli  animo  allorquando  fu  processato  nella  Corte  di  Hor- 
sham.  E  tanto  durò  lo  inganno  che  Giorgio  III  era  già  da  pa- 
recchi anni  sul  trono,  che  Voltaire  estimò  necessario  confutare 
seriamente  la  ipotesi  che  I*  uomo  dalla  maschera  di  ferro  fosse 
il  Duca  di  Monmouth.  1 

1  V  Osservatore,  i  Agosto  1088  ;  Gazzetta  di  Francia,  2  Novembre  lese;  Let- 
tera da  Humphrev  Vanhy,  in  data  del  28  Agosto  iena  nella  Collezione  d"  Au- 
brey;  Voltaire,  Dizionario  filosofico.  Nella  Collezione  di  Pepys  si  trovano  va- 
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Forse  egli  è  un  fatto  poco  meno  notevole  che  fino  ad  oggi 
gli  abitatori  di  alcuni  luoghi  delle  contrade  occidentali  d*  Inghil- 
terra ,  qualvolta  qualche  legge  concernente  i  loro  interessi  disdi- 
tesi nella  Camera  de'  Lordi ,  si  reputano  in  diritto  di  chiedere 
soccorso  al  Duca  di  Buccleuch,  discendente  dello  sventurato  capo 
pel  quale  i  loro  antecessori  versarono  il  proprio  sangue. 

La  storia  di  Monmouth  basterebbe  sola  a  confutare  lo  adde- 
bito di  incostanza  che  di  frequente  suole  gettarsi  sopra  il  basso  popo- 
lo. I  popoli  talvolta  sono  incostanti  perchè  sono  esseri  umani.  Ma 
che  siano  tali  paragonati  alla  gente  educata ,  voglio  dire  alle  ari- 
stocrazie o  ai  principi ,  può  sicuramente  negarsi.  Sarebbe  agevole 
recare  esempii  di  demagoghi ,  la  cui  popolarità  sia  rimasta  ferma, 
laddove  i  sovrani  e  i  parlamenti  hanno  tolta  la  già  data  fidneia  a 
molti  uomini  di  Stato.  Mentre  Swift  seguitò  a  vivere  molti  anni 
scemo  delle  facoltà  intellettive  ,  la  plebe  irlandese  continuava  sem- 
pre ad  accendere  fuochi  di  gioia  nel  giorno  natalizio  del  celebre 
scrittore,  in  commemorazione  de' servigli,  che,  secondo  la  comune 
credenza,  egli  aveva  resi  alla  patria  nel  tempo  in  cui  la  sua 
mente  era  in  pieno  vigore.  Mentre  sette  ministeri  furono  inalzati 
al  potere  e  cacciati  via  a  cagione  degli  intrighi  di  Corte  o  de'  muta- 
menti d'  opinione  delle  alte  classi  della  società,  il  dissoluto  Wilk.es 
non  perdè  mai  1*  affezione  d'  una  marmaglia  da  lui  spogliata  e 
derisa.  Gli  uomini  politici  che  nel  4807  s'erano  studiati  d' ingra- 
ziarsi a  Giorgio  III  difendendo  Carolina  di  Brunswick. ,  non  ar» 
Tossirono,  nel  1820,  di  ambire  al  favore  di  Giorgio  IV,  perse- 
guitandola. Ma  nel  4820  come  nel  4807  tutta  la  classe  degli 
operaj  con  fanatico  ardore  parteggiava  per  lei.  La  cosa  medesima 

rio  ballate  scritte  dopo  In  morte  di  Monmoutli,  le  quali  lo  descrivono  come 
rivenir,  e  ne  predicono  il  prossimo  ritorno.  Ne  citerò  due  brani  : 

«  Quantunque  questa  sia  una  lugubre  storia  della  caduta  del  mio  disegno, 
pure  verrò  di  nuovo  cinto  di  gloria  se  vivrò  Uno  all' ollantanove;  poiché  io  ho 
un  forte  esercito,  e  gran  copia  di  munizioni,  ti 

44  Allora  Monmouth  si  mostrerà  in  tutta  la  sua  gloria  ai  suoi  amici  inglesi  , 
e  farà  cessare  tutte  le  storielle  che  si  spacciano  da  per  tutto.  Vedranno  che  io 
non  mi  sono  degradato  ad  esser  preso  cogliendo  piselli  o  nascosto  dentro  un 
capannone  di  fieno.  Che  strane  fandonie  sono  coleste/  « 
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avvenne  di  Monmouth.  Nel  1680  era  stalo  adorato  e  dai  genti- 
luomini e  da'  contadini  delle  contrade  occidentali.  Nel  1685  mo- 
strossi  di  nuovo.  Ai  gentiluomini  era  diventato  obietto  d*  avver- 
sione ;  dai  contadini  era  tuttavia  amato  con  un  affetto  forte  come 
la  morte,  con  un  affetto  non  estinguibile  per  inforlunii  o  per  falli, 
per  la  fuga  da  Scdgemoor,  per  la  lettera  di  Ringwood,  o  per  le 
querule  ed  abiette  supplicazioni  in  Whitehall.  Lo  addebito  che 
equamente  può  darsi  al  popolo  sta  in  ciò,  ch'esso  non  è  inco- 
stante, ma  elegge  sempre  il  suo  prediletto  cosi  male  che  la  sua 
costanza  diventi  vizio  e  non  virtù. 

Mentre  la  decapitazione  di  Monmouth  occupava  le  menti  di 
tutti  in  Londra,  le  Contee  che  erano  insorte  contro  il  Governo 
pativano  tutte  le  enormezze  che  una  feroce  soldatesca  possa  com- 
mettere. Feversham  era  slato  chiamato  a  Corte  ,  dove  lo  aspetta- 
vano onori  e  rimunerazioni  eh'  ei  poco  meritava.  Fu  fatto  cava- 
liere della  Giarrettiera  e  capitano  del  primo  e  più  lucroso  reggi- 
mento delle  Guardie  del  Corpo:  ma  la  Corte  e  la  Città  ridevano 
delle  sue  imprese  militari  ;  e  lo  spirito  di  Buckingham  fece  l' ul- 
time sue  prove  a  schernire  il  guerriero  che  aveva  riportata  una 
vittoria  standosi  a  poltrire  sul  letto.  '  Feversham  lasciò  il  co- 
mando in  Bridgewater  al  Colonnello  Percy  Kirkc,  avventuriero 
militare ,  eh'  erasi  educato  al  vizio  nella  peggiore  di  tutte  le  scuo- 
le ,  cioè  in  Tangeri.  Rirke  pel  corso  d'  alcuni  anni  aveva  coman- 
dalo il  presidio  di  quella  città,  occupato  in  continue  ostilità  con- 
tro le  tribù  de'  Barbari ,  ignari  delle  leggi  che  governano  le  na- 
zioni incivilite  e  cristiane.  Dentro  le  mura  della  propria  fortezza 
egli  imperava  da  despota.  L'  unico  freno  alla  sua  tirannide  era  il 
timore  d*  esser  chiamalo  a  render  conio  da  un  lontano  e  spen- 
sierato Governo.  Poteva  quindi  con  sicurtà  sbrigliarsi  ai  più  au- 
daci eccessi  di  rapacità,  di  crudeltà,  di  licenza.  Viveva  con  im- 
mensa dissolutezza,  e  con  le  estorsioni  procuravasi  i  mezzi  di 
satisfarla.  Nessuna  mercatanzia  poteva  vendersi  Onchè  Kirke  non 
I'  avesse  rifiutata.  Non  si  poteva  decidere  questione  di  diritto  fin- 
che Rirke  non  ne  avesse  ricevuto  il  prezzo.  Una  volta ,  solo  per 
■ 

1  Gazzetta  di  landra,  5  Agosto  168»;  La  Battaglia  di  Scdgemoor  .  Farsa. 
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capriccio  di  malignità,  versò  tutto  il  vino  della  cantina  di  un 
oste.  Un'altra  volta  cacciò  via  tutti  gli  Ebrei  da  Tangeri  ;  due 
de' quali  egli  mandò  alla  Inquisizione  Spagnuola,  che  tosto  li  arse 
vivi.  Sotto  cotesto  giogo  di  ferro  non  s'  udiva  un  lamento,  impe- 
rocché il  terrore  teneva  in  freno  I'  odio.  Due  individui  che  gli  si 
erano  mostrati  disobbedienti,  furono  trovati  morti,  e  fu  universale 
credenza  che  fossero  stati  assassinati  per  ordine  di  Kirke.  Quando  i 
soldati  spiacevangli ,  gli  faceva  flagellare  con  severità  spietata:  ma 
li  compensava  permettendo  che  dormissero  alle  vedette,  vagas- 
sero, rnbassero,  percotessero  e  insultassero  i  mercatanti  e  gli 
operaj. 

Allorché  Tangeri  fu  abbandonata,  Kirke  ritornò  in  Inghilterra. 
Seguitò  a  tenere  il  comando  de*  suoi  vecchi  soldati ,  i  quali  tal- 
volta chiamavansi  Primo  Reggimento  Tangeri,  e  tal  altra  Reggi- 
mento Regina  Caterina.  E  perchè  erano  stati  ordinati  con  lo  scopo 
di  far  guerra  ad  un  popolo  infedele ,  portavano  nella  bandiera  un 
emblema  cristiano,  Io  Agnello  Pasquale.  In  allusione  a  siffatto 
emblema  e  in  senso  di  acre  ironia ,  cotesti  uomini ,  i  più  feroci 
delle  inglesi  milizie,  chiamavansi  gli  Agnelli  di  Kirke  ( Kirke s 
LambsJ.  Questo  reggimento,  che  ora  è  il  secondo  di  Linea,  serba 
tuttora  l'antica  insegna,  il  cui  splendore  è  oscurato  da  decora- 
zioni acquistate  onoratamente  in  Egitto,  in  Ispagna,  e  nel  cuore 
dell'  Asia.  ' 

Tale  era  il  capitano  e  tali  i  soldati ,  i  quali  furono  scagliali 
addosso  alle  popolazioni  della  Contea  di  Somerset.  Kirke  da  Bridge- 
water  marciò  a  Taunton.  Era  accompagnato  da  due  carriaggi  pieni 
di  ribelli  feriti,  le  cui  piaghe  non  erano  fasciate,  e  da  una  lunga 
fila  di  prigioni  che  andavano  a  piedi,  due  a  due  incatenati.  Varii 
di  costoro  egli  impiccò  appena  giunto  a  Taunton  senza  forma  nes- 
suna di  processo.  Non  fu  loro  conceduto  né  anche  dire  l'ultimo 
addio  ai  più  stretti  parenti.  Serviva  di  forca  la  insegna  di  White 
Hart  Inn.  Diccsi  che  gì'  impiccamenti  si  facessero  di  faccia  alle 
finestre  dove  i  soldati  di  Tangeri  gozzovigliavano,  e  che  ad  ogni 


1  Pipys,  Diario  sentici  in  Tanacri;  Hkonii  Sforici  del  linjgiinento  Secomio. 
ovvero  Reggimento  li.  tiegina  di  Fanteria. 
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brindisi  si  impiccase  un  prigioniero.  Coinè  i  morenti  dimenavano 
le  gambe  nell'ultima  agonia,  il  colonnello  faceva  battere  i  tamburi, 
dicendo  di  volere  accompagnare  con  la  musica  la  danza  de'  ri- 
belli. La  tradizione  vuole  che  ad  uno  de'  prigioni  non  fu  ne  an- 
che concessa  la  grazia  di  farlo  prontamente  morire.  Due  volte 
fu  appeso  al  posto  e  due  calato  a  terra.  Due  volte  gli  fu  chiesto 
se  era  pentito  del  tradimento;  e  due  egli  rispose  che  se  la  im- 
presa era  da  farsi  nuovamente ,  egli  l' avrebbe  rifatta  daccapo. 
Allora  gli  fu  messo  il  capestro  per  1'  ultima  volta.  Fu  tanlo  il  nu- 
mero de'  cadaveri  squartati  che  il  carnefice  stavasi  nel  sangue  6no 
alle  gambe.  Era  aiutato  do  un  povero  uomo,  il  quale  essendo  caduto  in 
sospetto ,  fu  forzato  a  redimere  la  propria  vita  bollendo  nella  pece  i 
cadaveri  dc'proprii  fratelli.  Il  contadino  che  aveva  assentito  a  com- 
piere questo  ufficio  ritornò  poscia  al  proprio  aratro.  Ma  un  segno 
come  quello  di  Caino  gli  rimase  impresso  sulla  fronte.  Era  conosciuto 
nel  suo  villaggio  col  nome  di  Maso  Bolli-uomini  fBoilmonJ.  I 
villici  per  lungo  tempo  seguitarono  a  narrare  che,  quantunque 
egli  con  la  sua  opera  di  peccato  e  di  vergogna  si  salvasse  dalla 
vendetta  degli  Agnelli,  non  aveva  evitata  quella  del  cielo.  Infu- 
nante una  forte  procella,  ei  corse  a  ricoverarsi  sotto  nna  quer- 
cia, e  lì  fu  incenerito  da  un  fulmine.  ' 

11  numero  di  coloro  che  in  tal  guisa  furono  macellati  non  si 
conosce  con  certezza.  Nove  furono  registrati  ne'  libri  mortuarii 
della  parrocchia  di  Taunton  :  ma  que*  libri  contengono  i  nomi  di 
coloro  che  ebbero  sepoltura  cristiana.  Coloro  che  furono  impic- 
cati in  catene,  e  coloro,  le  teste  e  le  membra  de' quali  furono 
mandate  ai  circostanti  villaggi,  dovettero  essere  un  numero  molto 
maggiore.  Credevasi  in  Londra,  a  quel  tempo,  che  Kirke,  nella  set- 
timana che  seguì  alla  battaglia,  facesse  morire  cento  prigioni.  1 

Nondimeno  la  crudeltà  non  era  1'  unica  passione  di  questo  uo- 
mo. Amava  il  danaro;  e  non  era  novizio  nell*  arte  di  estorcere. 

1  Tribunale  di  Santjue  ;  liurnet,  I,  6»7  ;  LuUrcll,  Diario,  i&  Luglio  n»«; 
Locke,  HiOdlivnc  delle  Contraile  Occidentali;  Toulmin,  Storia  di  Tornitoti,  edi- 
zione ili  Savagr. 

*  Lullrell,  Diario.  \ù  Luglio  168,4;  Toulmin,  Storia  di  Taunton. 
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Per  quaranta  lire  sterline  poteva  ottenersi  un  salvocomlotto ,  col 
quale,  comecché  fosse  di  nessun  valore  al  cospetto  della  legge, 
il  compratore  poteva  passare  senza  molestia  per  i  posti  militari 
degli  Agnelli,  onde  ridursi  ad  un  porto  di  mare  e  rifugiarsi  ad 
un  paese  straniero.  Le  navi  che  dovevano  mettere  alla  vela  per 
la  Muova  Inghilterra,  trovoronsi  in  queir  occasione  così  affollate 
di  fuggitivi  di  Sedgemoor,  che  si  correva  pericolo  le  provvi- 
gioni non  bastassero  al  viaggio.  1 

Kirke,  non  ostante  la  rozza  e  feroce  indole  sua,  amava  an- 
che i  piaceri;  e  nulla  è  più  probabile  di  ciò  eh'  egli  si  giovasse 
del  proprio  potere  a  sbramare  le  sue  lussuriose  voglie.  Fu  detto 
eh'  egli  avesse  vinta  la  virtù  d*  una  donna  onesta  prometten- 
dole di  salvare  la  vita  ad  un  nomo  da  lei  svisceratamente  amato, 
e  dopo  eh'  ella  ebbe  ceduto ,  le  mostrasse  appeso  alle  forche  il 
cadavere  di  colui,  per  amore  del  quale  la  sventurata  aveva  sacri- 
licato  il  proprio  onore.  Ogni  giudice  imparziale  è  forza  che  non 
presti  fede  a  siffatta  novella,  non  essendovi  prova  che  la  confer- 
mi. La  più  antica  autorità,  su  cui  si  possa  appoggiare,  e  una  poe- 
sia scritta  da  Pomfret.  Gli  storici  più  insigni  di  queir  età ,  men- 
tre discorrono  i  delitti  di  Kirke ,  o  non  ricordano  punto  cotesto 
atrocissima  scelleratezza ,  o  la  rammentano  come  cosa  vociferata, 
ma  senza  prove.  Coloro  che  la  raccontano,  la  descrivono  con 
tali  varianti  da  renderla  incredibile.  Alcuni  pongono  la  scena 
in  Tornitoli,  altri  in  Exclcr.  Chi  dice  la  eroina  della  novella  fosse 
uno  fanciulla ,  chi  una  sposa.  Questi  affermano  che  colui  che  ella 
intendeva  redimere  col  proprio  disonore  le  fosse  padre,  quegli  al- 
tri fratello,  ed  altri  ancora  marito.  Inoltre  la  storiella,  innanzi 
che  Kirke  fosse  nato ,  era  stata  detta  di  molti  altri  oppressori , 
ed  era  divenuta  tema  avidamente  trattato  dagli  scrittori  di  drammi 
e  di  novelle.  Due  uomini  politici  del  secolo  decimoquinlo,  Rhyn- 
sault,  il  prediletto  di  Carlo  il  Temerario  Duca  di  Borgogna,  ed 
Oliviero  le  Dain ,  il  prediletto  di  Luigi  XI  di  Francia ,  erano  stali 
accusati  del  medesimo  delitto.  Cintiti  lo  aveva  tolto  a  subietto  di 
un  suo  romanzo;  Whetstone  dal  racconto  di  Cintio  aveva  desunto 

•  OUIinixon,  7iw;  l'ila  ai  Errori  di  Giovanni  Duntvn,  cap.  1. 

JUCAILAY  — I  75 


Digitized  by  Google 


594  STORIA  D*  INGHILTERRA.  [a!H.VO  1685. 

il  rozzo  dramma  di  Promo  e  Cassandra  ;  e  Shakespeare  avea  tolto 
da  Whetstone  lo  intreccio  della  sua  insigne  Tragicommedia  che 
chiamò  Misura  per  Misura.  E  come  Kirke  non  fu  il  primo, 
così  non  fu  nè  anche  l' ultimo ,  cui  la  voce  popolare  attribuisse 
cotesto  eccesso  di  malvagità.  Mentre  in  Francia  infuriava  la  rea- 
zione che  seguì  alla  tirannide  de'  Giacobini ,  una  similissima  colpa 
fu  apposta  a  Giuseppe  Lebon ,  che  era  uno  de*  più  odiosi  stru- 
menti del  Comitato  di  Salute  Pubblica,  e  dopo  un  esame,  anco 
i  suoi  persecutori  conclusero  che  non  aveva  alcun  fondamento.  ' 

Il  Governo  era  mal  satisfatto  di  Kirke  non  per  la  barbarie 
con  che  aveva  trattati  i  suoi  prigioni  poveri,  ma  per  la  venale 
mitezza  che  aveva  dimostra  ai  colpevoli  ricchi.  1  Fu  dunque  sol- 
lecitamente richiamato.  Nel  medesimo  tempo  era  per  compiersi  una 
meno  illegale  e  insieme  più  cruda  strage.  La  vendetta  venne  differita 
per  alcune  settimane.  Desideravasi  che  non  si  principiasse  il  giro 
per  le  contrade  occidentali  6nchè  gli  altri  non  fossero  terminati. 
Infrattanto  le  carceri  delle  Contee  di  Somerset  e  di  Dorset  rigur- 
gitavano di  migliaia  di  prigioni.  Il  migliore  amico  e  protettore  di 
cotesti  infelici  in  quella  estremità  fu  uno  che  abboniva  le  loro 
opinioni  religiose  e  politiche,  e  al  quale  essi  avevano  senza  pro- 
vocazione fatto  del  male ,  voglio  dire  il  vescovo  Ken.  Il  buon 
prelato  adoperò  ogni  mezzo  per  ammansare  i  carcerieri,  e  dalla 
sua  propria  mensa  vescovile  diede  soccorsi  per  potere  migliorare 

*  Il  silemio  di  Oldiiiixoii  t  <!«'  e-iitiipil.* t uri  del  Martit  oloijio  tkl  l'acsc  <hci- 
ileniale,  mi  sembrerebbe-  baslcvole  a  togliere  ogni  dubbio.  Giova  anche  notare 
«•he  la  Monella  di  Rhynsaull  è  riferita  da  Steel  nel  IS°  491  dello  Spettatore.  Cer- 
tamente egli  è  appena  possibile  il  credere  che,  se  un  delitto  esattamente  simile 
a  quello  ili  Rhynsaull,  fosse  stalo  commesso,  a  memoria  degli  uomini  allora  vi- 
venti, ili  Inghilterra  ila  un  Ufliciale  ili  Giacomo  H,  Steel  clic  era  indiscreta- 
mente e  intemp»  ivaiiH  ide  corrivo  a  far  pompa  delle  sue  opinioni  Whig  ,  non 
avrebbe  fatta  allusione  a  quel  fallo.  Intorno  al  caso  di  Lebon,  vedi  il  .Punitore, 
4  Messidoro.  Anno  III. 

«  Sunderland  a  Kirke,  14  e  'la  Luglio  t68ó.  *  Sua  Maestà  w  dice  Sunderland, 
-  mi  comanda  di  esprimervi  il  dispiacere  che  Essa  prova  a  siffatti  procedimenti , 
e  desidera  che  badiate  perchè  non  vi  fugga  persona  alcuna  implicata  nella 
ribellione  r..  È  giusto  aggiungere  che  nella  medesimi  lettera  KirVe  viene  biasi- 
malo di  permettere  ai  suoi  soldati  che  dimorino  fuori  le  caserme. 
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il  rozzo  e  scarso  alimento  di  coloro  che  gli  avevano  guasta  la 
sua  cara  Chiesa  Cattedrale.  La  sua  condotta  in  quel  caso  era  in 
armonia  con  tutta  . la  sua  vita.  Aveva,  a  dir  vero,  intenebralo  lo 
intelletto  da  molte  superstizioni  e  molti  pregiudicii  :  ma  il  suo 
carattere  morale,  ove  imparzialmente  si  giudichi,  sta  al  paragone 
con  qualsivoglia  altro  nella  storia  ecclesiastica,  e  sembra  farsi  da 
presso  ,  per  quanto  concede  la  infermità  della  umana  natura  , 
alia  perfezione  ideale  della  virtù  cristiana.  1 

Questa  sua  opera  di  carità  non  durò  lungo  tempo.  Pensavasi 
già  a  spopolare  rapidamente  ed  efficacemente  le  carceri.  In  sul 
principiare  di  settembre,  Jeffreys,  accompagnato  da  quattro  altri 
giudici,  cominciò  quel  giro  la  cui  memoria  durerà  quanto  la  nostra 
razza  e  la  lingua  nostra.  Gli  ufficiali  che  comandavano  le  truppe 
nei  distretti  dove  egli  doveva  recarsi,  ebbero  ordini  di  prestargli 
qualunque  forza  militare  avesse  potuto  richiedere.  La  ferocità  del- 
l'indole  sua  non  aveva  mestieri  di  sprone;  e  nondimeno  {ili  fu 
dato  incitamento.  Al  Lord  Cancelliere  andavano  mancando  la  sa* 
Iute  e  gli  spiriti.  Era  slato  profondamente  afflitto  dalla  freddezza 
del  Re  e  dalla  insolenza  del  Capo  Giudice,  e  poco  era  il  conforto 
che  poteva  trovare  gettando  lo  sguardo  sopra  la  trascorsa  sua  vita, 
la  quale,  se  non  era  infamata  da  alcuno  atroce  delitto,  era  lorda 
di  vigliaccheria,  di  amore  di  sé,  e  di  servilità.  L' infelice  ne  ri- 
mase così  profondamente  umiliato,  che  allorquando  comparve  per 
I'  ultima  volta  in  Westminster  Hall,  aveva  in  mano  un  mazzetto 
di  fiori  per  nascondersi  il  viso,  perocché,  secondo  egli  stesso  con- 
fessò poscia,  non  poteva  sostenere  lo  aspetto  della  tribuna  e  degli 
uditori.  E' sembra  che  la  idea  della  vicina  morte  gr  inspirasse  in- 
solito coraggio.  Deliberò  di  alleggiare  la  propria  coscienza,  chiese 

1  Vorrei  poltre  prestar  fede  alla  novelli  popolare  che  Ken  ,  immedla- 
tninenle  dopo  la  battaglia  di  Sedgeinoor  faecsso  conoscere  al  rapi  dell'  ar- 
mala regia  la  illegalità  delle  esecuzioni  militari.  Non  «lubilo  clic  se  egli  si  fosse 
trovalo  presente,  avrebbe  fatto  ogni  storto  per  far  prevalere  la  legge  e  la  cle- 
menza. Ma  non  \"  è  testimonianza  degni  di  fede  elio  affermi  lui  in  que'  giorni 
innervisi  trovalo.  Dai  Giornali  della  Camera  de'  Lordi  certo  risulta  che  egli,  il 
giovedì  svanii  la  battaglia,  fo«se  in  Weslminsler.  È  similmente  cerio  che  il  lu- 
nedi dopo  la  battaglia  ri  si  trovasse  con  Monmoulh  nella  Torre. 


59f»  STORIA  D' nGHILTteBRA.  |'.\1!fO  1685. 

un' udienza  al  Re,  parlò  con  zelo  «lei  pericoli  che  inseparabilmente 
accompagnano  i  violenti  ed  arbitrarli  consigli,  e  riprovò  le  illegali 
crudeltà  commesse  dai  soldati  nella  Contea  di  Somerset.  Poco  dopo 
si  partì  da  Londra  per  andare  a  morire.  Mandò  l' ultimo  fiato  po- 
chi giorni  dopo  che  i  giudici  erano  partiti  per  le  contrade  occi- 
dentali. Venne  subito  dato  annunzio  a  Jeffreys  che  poteva  aspet- 
tarsi il  Gran  Sigillo  in  premio  di  fedeli  e  vigorosi  servigi.  ' 

Tn  Whinchester  il  Capo  Giudice  aprì  le  sessioni  della  sua  com- 
missione. La  Contea  di  Hamp  non  era  stata  il  teatro  della  guerra  : 
ma  molti  de'  vinti  ribelli  s' erano,  come  il  loro  capo,  quivi  rifug- 
giti. Due  di  loro,  Giovanni  Hiekes ,  teologo  non-conformista,  e 
Riccardo  Nclthorpc,  giureconsulto  posto  fuori  la  legge  per  avere 
avuta  parte  nella  congiura  di  Rye  House,  avevano  cercato  asilo 
nella  casa  di  Alice,  vedova  di  Giovanni  Lisle.  Giovanni  Lisle  aveva 
seduto  nel  Lungo  Pnrlamento  e  nella  Alta  Corte  di  Giustizia,  era 
stato  Commissario  del  Gran  Sigillo  a  tempo  della  Repubblica,  ed 
era  stato  creato  Lord  da  Cromwell.  Questi  titoli  datigli  dal  Pro- 
tettore non  erano  stati  riconosciuti  da  nessuno  de'  Governi  che 
avevano  retta  la  Inghilterra  dopo  la  caduta  della  casa  di  Cromwell  : 
ma  sembra  che  conversando  venissero  dati  a  Lisle  anche  da'  rea- 
listi. La  vedova  di  lui  quindi  era  comunemente  conosciuta  col 
nome  di  Lady  Alice.  Era  imparentata  a  molle  rispettabili  e  ad 
alcune  nobili  famiglie,  ed  era  generalmente  stimata  anco  dai  gen- 
tiluomini Tory  della  sua  Contea.  Imperciocché  costoro  bene  cono- 
scevano avere  essa  riprovati  taluni  atti  di  violenza  a'  quali  il  suo 
marito  aveva  partecipato ,  sparse  amare  lacrime  sopra  la  sorte  di 
Carlo  I,  e  protetti  e  aiutati  nella  loro  miseria  molti  Cavalieri. 
La  stessa  donnesca  cortesia  ,  onde  era  stata  mossa  a  mostrarsi 
amichevole  ai  realisti  mentre  loro  volgeva  avversa  la  sorte ,  non 
gli  consentì  di  ricusare  un  pane  e  un  nascondiglio  agli  sciagurati 
che  adesso  la  scongiuravano  a  proteggerli.  Gli  accolse  in  casa 
propria,  dette  toro  cibo  e  bevanda,  e  luogo  di  riposo.  Il  dì  dopo 
la  sua  casa  fu  circuita  di  soldati.  Cercarono  dappertutto.  Hiekes 

'  Nortlj,  l'Ha  di  Guildfurd,  200,  265,  275;  M.ickinlosli,  Sguardo  sul  regno  di 
Giacomo  II,  pap.  io  in  noia;  Lcltern  di  Jeffreys  o  Snmlcrlnml,  «  Settembri:  IC3."». 
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fu  (rovaio  nascosto  nella  cantina,  e  Nellhorpe  dentro  il  camino. 
Se  Lady  Alice  conosceva  gli  ospiti  suoi  essere  stati  implicati 
nella  insurrezione,  senza  dubbio  era  rea  di  ciò  che  rigorosa- 
mente si  chiama  delitto  capitale.  Imperocché  la  legge  che  distin- 
gue il  principale  dallo  accessorio,  rispetto  ad  alto  tradimento,  era 
allora,  ed  è  tuttavia*  tale  che  disonora  la  Giurisprudenza  in- 
glese. Nei  casi  di  fellonia ,  una  distinzione  fondata  sopra  la  giu- 
stizia e  la  ragione  è  da  farsi  tra  principale  ed  accessorio  dopo 
il  fatto.  Chiunque  asconda  alla  giustizia  un  uomo  eh'  egli  sa 
essere  un  assassino,  comunque  meriti  una  pena,  non  è  merite- 
vole della  pena  debita  all'  assassino  ;  ma  chiunque  dia  ricovero 
ad  un  uomo  eh'  egli  sa  essere  traditore  ,  è,  secondo  la  sentenza 
di  tutti  i  nostri  giuristi,  reo  d'alto  tradimento.  Non  è  mestieri 
dimostrare  l'assurdità  e  la  crudeltà  d'  una  legge  che  comprende 
nella  medesima  definizione  e  punisce  della  slessa  pena  delitti  che 
stanno  agli  opposti  estremi  nell'  ordine  della  colpa.  Il  sentimento 
che  fa  rabbrividire  il  suddito  più  leale  al  pensiero  di  porre  a  ver- 
gognosa morte  il  ribelle  ,  che  vinto ,  inseguito ,  e  in  agonia  mor- 
tale ,  chiegga  un  morso  di  pane  e  un  po'  d'  acqua  ,  può  essere 
debolezza:  ma  è  debolezza  strettamente  congiunta  alla  virtù, 
debolezza ,  la  quale ,  nel  modo  onde  é  formato  I'  essere  umano , 
mal  possiamo  sradicare  dall'animo  senza  svellere  con  essa  molti  altri 
nobili  e  benevoli  sentimenti.  Un  savio  e  buono  legislatore  potrebbe 
reputare  giusto  non  sanzionare  tal  debolezza;  ma  quasi  sempre 
vi  si  mostrerà  connivente ,  e  la  punirà  con  moderazione.  In  nes- 
sun caso  la  considererà  come  un  delitto  della  più  brutta  specie. 
Se  Flora  Macdonald  bene  operasse  nascondendo  il  condannato 
erede  degli  Stuardi,  se  un  valoroso  soldato  de' tempi  nostri  bene 
operasse  aiutando  Lavalette  a  fuggire ,  sono  questioni  Intorno 
alle  quali  i  casuisti  potrebbero  variamente  opinare:  ma  porre  tali 
azioni  nella  medesima  classe  coi  delitti  di  Guido  Faux  e  di  Ine- 
schi è  un  fare  oltraggio  alla  umanità  e  al  senso  comune.  Tale 
nondimeno  è  la  classificazione  della  nostra  legge.  È  manifesto  che 
nulla  altro  che  un  mite  Governo  potrebbe  rendere  sopportabile 
siffatta  condizione  della  legge.  Ed  è  giusto  dire  che  pel  corso  di 
molte  generazioni  nessun  Governo  inglese,  tranne  uno  solo,  ha 
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trattato  con  rigore  le  persone  ree  solamente  di  avere  protetto  gli 
sconfitti  e  gì'  insorti  fuggitivi.  Alle  donne  in  ispecie  è  stato  con- 
cesso, come  per  una  tal  quale  tacita  prescrizione,  il  diritto 
d'  usare  fra  mezzo  alle  devastazioni  e  alle  vendette  quella  pietà 
che  e  il  più  caro  di  tutti  i  loro  vezzi.  Sino  dallo  scoppio  della 
gran  guerra  civile,  numerosi  ribelli,  alcuni  de'  quali  erano  uo- 
mini ben  altrimenti  importanti  che  IIick.es  e  Nclthorpe ,  sono 
stati  protetti,  contro  la  severità  di  governi  vittoriosi,  dalla  de- 
strezza c  generosità  femminile.  Ma  nessun  sovrano  inglese  cui 
sia  fuggita  di  mano  la  preda,  salvo  il  feroce  e  implacabile  Gia- 
como, ebbe  mai  la  barbarie  ne  anche  di  pensare  a  porre  una 
donna  a  cruda  e  vergognosa  morte  per  una  cotanto  veniale  e  ca- 
ritatevole trasgressione. 

Per  quanto  odiosa  fosse  la  legge,  fu  duopo  stiracchiarla  a  fine 
di  uccidere  Alice  Lisle.  Secondo  la  dottrina  sostenuta  da  più  in- 
signi autori ,  ella  non  poteva  essere  dichiarata  convinta  fino  a  che 
non  fossero  stati  dichiarati  tali  i  ribelli  da  essa  ospitati.  '  Ciò 
non  ostante,  fu  trascinata  al  tribunale  innanzi  che  a  Hickes  o  a 
Nelthorpe  fosse  fatto  il  processo.  In  quel  caso  non  era  agevole 
ottenere  una  sentenza  a  seconda  delle  voglie  del  principe.  I  te- 
stimoni tergiversavano.  I  Giurati  che  erano  i  principali  gentiluo- 
mini della  Contea  di  Hamp  raccapricciavano  al  pensiero  di  man- 
dare una  povera  creatura  a  morire  per  essersi  condotta  in  guisa 
<!a  meritare  lode  meglio  che  biasimo.  Jeffreys  era  furibondo  :  av- 
vegnaché ,  essendo  questo  il  primo  caso  di  crimenlese  eh*  egli 
trattava  noli' intrapreso  giro,  sembrasse  assai  probabile  che  la 
preda  gli  avesse  a  fuggire  dalle  unghie.  Tempestava ,  malediceva, 
bestemmiava  con  parole  di  che  nessun  uomo  bene  educato  avrebbe 
fatto  uso  in  una  corsa  o  in  un  combattimento  di  galli.  Uno  de' te- 
stimoni, chiamato  Dunne,  in  parte  commosso  per  Lady  Alice,  in 
parte  atterrito  dalle  minacce  e  maledizioni  del  Capo  Giudice,  perdè 
affatto  il  cervello  e  in  fine  si  tacque.  «  Oh  !  come  è  dura  la  ve- 
rità »  disse  Jeffreys  «  ad  uscir  fuori  dalle  labbra  d'  un  ribaldo  e 

'  VciJi  il  preambolo  all'Atto  con  cui  il  Parlamento  revocò  la  «<>ntenza  che 
«hnn.ivi  L;nly  Alice  a  morie  inCuii.nile. 
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bugiardo  presbiteriano!  »  Il  testimone,  dopo  pochi  minuti,  balbettò 
poche  parole  vuote  di  senso:  «  Vi  fu  mai  »  esclamò  il  Giudice 
con  una  bestemmia,  «  vi  fu  egli  mai  sopra  la  faccia  della  terra  un 
simigliente  scellerato  ?  Credi  tu  che  vi  è  un  Dio  ?  Credi  tu  nel 
fuoco  dell'inferno?  Tra  lutti  i  testimoni  che  mi  sono  capitati  fra 
le  mani  non  ne  ho  mai  veduto  uno  simile  a  te.  »  Il  povero  uo- 
mo ,  insensato  per  terrore,  nuovamente  si  tacque  ;  e  nuovamente 
Jeffreys  urlò:  a  Spero,  Signori  Giurati,  che  voi  notiate  l'orribile 
condotta  di  costui.  Come  si  può  egli  fare  a  meno  di  non  abbor- 
rire  costoro  e  la  religione  che  professano?  Un  Turco  è  un  santo- in 
agguaglio  di  cotesto  sciagurato.  Un  pagano  arrossirebbe  di  tanta 
ribalderia.  Gesù  benedetto  !  Fra  quale  genia  di  vipere  ci  è  toccalo 
di  vivere!  »  —  «  Io  non  so  ciò  che  dire,  mio  Signore,  »  disse 
tremando  Dunne.  Il  Giudice  di  nuovo  con  una  mitraglia  di  be- 
stemmie «  Vi  fu  egli  mai  al  mondo  »  gridò  «  più  impudente 
briccone?  Fate  lume,  eh'  io  possa  vedere  il  suo  viso  di  bron- 
zo. Voi,  o  gentiluomini,  che  siete  consiglieri  della  Corona,  badale 
di  pronunciare   contro  costui  una   sentenza  che  lo  dichiari 
spergiuro.  »  Dopo  che  i  testimoni  furono  siffattamente  esaminati , 
Ladv  Alice  fu  chiamata  a  difendersi.  Cominciò  dicendo,  —  il  che 
poteva  esser  vero,  —  che  quantunque  ella  si  fosse  accorta  del 
turbamento  di  Hickes  allorquando  lo  accolse  in  casa,  non  sapeva 
nè  sospettava  che  fosse  implicato  nella  ribellione.  Egli  era  mini- 
stro di  Dio,  ed  uomo  di  pace.  Non  poteva  ella  dunque  pensare 
eh'  egli  avesse  prese  le  armi  contro  il  Governo;  e  aveva  suppo- 
sto eh' ei  si  volesse  nascondere  perchè  V  erano  contro  lui  man- 
dati d'  arresto  per  avere  predicato  in  piazza.  Il  Capo  Giudice  si 
mise  a  tempestare:  «  Ma  ve  lo  dirò  io.  Non  v'è  un  solo  fra  que- 
sti bugiardi  e  piagnolosi  presbiteriani,  che,  d'un  modo  od' un  al- 
tro, non  abbia  avuto  mano  nella  ribellione.  Il  Presbiterianismo 
compre  nde  ogni  specie  di  scelleraggine.  Nuli*  altro  fuorché  il  Pre- 
sbiterianismo ha  potuto  rendere  Dunne  ribaldo.  Mostrami  un 
presbiteriano,  e  ti  mostrerò  un  bugiardo.  »  Riepilogò  il  caso  col 
medesimo  tono,  declamò  per  un'  ora  contro  i  Whig  e  i  Dissen- 
zienti ,  e  rammentò  ai  Giurati  come  il  marito  della  colpevole  avesse 
avuto  parte  nella  morte  di  Carlo  l ,  fatto  non  provato  da  veruna 
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testimonianza;  i:  se  provalo,  sarebbe  slato  di  nessun  peso  nel 
caso  della  donna.  I  Giurali  si  ritrassero  e  rimasero  lungo  tempo  a 
deliberare.  Il  Giudice  divenne  impaziente  'dicendo  di  non  potere 
intendere  in  che  modo,  in  un  caso  così  chiaro ,  essi  s'  erano  al- 
zati dal  seggio.  Mandò  un  inesso  a  dire  loro  che  se  non  si  spie- 
eia  vano  subito ,  avrebbe  aggiornata  la  Corte  e  gli  avrebbe  chiusi 
a  chiave  tutta  la  notte.  Così  posti  alla  tortura,  uscirono  fuori, 
ma  per  dire  che  dubitavano  se  esistesse  la  reità.  Jeffreys  li  rim- 
proverò con  veemenza,  ed  essi  dopo  un*  altra  deliberazione,  proffe- 
rirono ripugnanti  1'  opinione  che  affermava  la  esistenza  della  colpa. 

Il  di  seguente  fu  pronunciata  la  sentenza.  Jeffreys  ordinò  che 
Lady  Alice  fosse  arsa  viva  quel  giorno  stesso.  Questo  eccesso  di 
barbarie  mosse  a  pietà  ed  a  sdegno  anche  i  più  ardenti  partigiani 
della  Corona.  Il  clero  della  Cattedrale  di  Winchester  protestò  dinanzi 
al  Capo  Giudice ,  il  quale ,  comunque  di  brutale  natura ,  non  era 
cosi  stolto  da  porsi  al  pericolo  d'  una  contesa  sopra  tale  su- 
bietlo  con  una  classe  tenuta  in  tanta  riverenza  dal  partito  Tory. 
Consenti  a  differire  a  cinque  giorni  la  esecuzione  della  sentenza. 
Nel  quale  tempo  gli  amici  della  sventurata  scongiurarono  Giacomo 
a  mostrarsi  clemente.  Varie  dame  d'alto  grado  intercessero  per  lei. 
l"'eversham,  la  cui  influenza  in  Corte  era  cresciuta  per  la  fresca 
vittoria,  e  che,  come  ne  corse  la  voce,  era  slato  compralo  all'uopo, 
parlò  a  favore  di  Lady  Alice.  Clarcndon ,  cognato  del  Re ,  orò 
similmente  per  lei.  Ma  tutto  fu  vano.  Il  più  che  potè  ottenersi 
fu  che  la  condanna  al  fuoco  venisse  commutala  con  la  decapita- 
zione. La  donna  si  sobbarcò  con  coraggiosa  calma  al  proprio  fato , 
e  le  fu  mozzo  il  capo  sul  palco  nel  mercato  di  Winchester.  1 

Nell'Hampshire  Alice  Lisle  fu  la  sola  vittima;  ma  il  giorno 
che  segui  alla  sua  decapitazione,  Jeffreys  giunse  a  Dorchester, 
città  principale  della  Contea  nella  quale  Monmonth  era  sbarcato, 
ed  ebbe  principio  la  strage  grudiciale. 

Il  tribunale,  per  ordine  del  Capo  Giudice  fu  parati»  di  scar- 
latto; la  qual  novità  parve  al  popolo  indicare  sanguinosi  proponi- 

'  Processi»  di  Alic»  ixlli  Collezione  rie  l' t  occasi  di  Staio:  SUI.  I  »li 

«.ugl.  c  Mar.,  burini.  I.  <iv.»;  Avvertimento  contro  i  Whiij. 
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menti.  Si  disse  anche  che  quando  il  prete  il  quale  predicò  in  occa- 
sione dell'  aprirsi  della  Corte ,  insistè  sul  dovere  della  misericor- 
dia, il  Giudice  sorrideva  ferocemente  digrignando  i  denti;  la  qual 
cosa  fu  tenuta  a  sinistro  augurio  di  ciò  che  era  per  eseguire.  1 

Trecento  e  più  erano  i  prigioni  ai  quali  doveva  farsi  il  pro- 
cesso. La  impresa  pareva  grave;  ma  JefFreys  aveva  immaginato 
come  renderla  lieve.  Fece  intendere  che  l*  unico  mezzo  di  otte- 
nere perdono  o  mitezza  di  pena  era  il  confessarsi  colpevole.  Ven- 
tinove individui,  i  quali  confidavano  nello  spirito  patrio,  dichiarati 
convinti,  furono  senza  alcun  indugio  legati  insieme.  Gli  altri  prigioni 
si  confessarono  rei  a  centinaia.  Contro  dugentonovantadue  fu 
profferita  sentenza  di  morte.  Coloro  che  vennero  impiccati  uella 
Contea  di  Dorset  furono  settantaquattro. 

Da  Dorchester  Jeffreys  si  condusse  ad  Exeter.  La  guerra 
civile  era  giunta  appena  alle  frontiere  del  Devonshire.  Quivi  dun- 
que comparativamente  poche  furono  le  persone  condannate  a  mo- 
rire. La  Contea  di  Somerset,  sede  precipua  della  ribellione,  era 
stala  serbata  all'  ultima  e  più  tremenda  vendetta.  In  quella  Con- 
tea dugentotrentatrè  prigioni  in  pochi  giorni  furono  impiccati, 
strascinati  per  le  vie,  e  squartati.  In  ogni  luogo  dove  due  strade 
s'incrociassero,  in  ogni  mercato,  sui  prato  d'ogni  grosso  villag- 
gio che  avesse  dati  soldati  a  Monmouth,  cadaveri  in  cutcne  sbat- 
tuti dal  vento ,  o  teschi  e  membra  confitti  sui  pali ,  attoscavano 
T  aria,  e  facevano  inorridire  i  viandanti.  In  molte  parrocchie  il 
contadiname  non  poteva  ragunarsi  nella  casa  di  Dio  senza  vedere  il 
teschio  del  vicino  digrignante  i  denti  dui  portico.  Il  Capo  Giudice 
si  trovava  nel  proprio  elemento.  Come  procedeva  V  opera  di  san- 
gue ,  ei  si  sentiva  rifare  d'  animo.  Sghignazzava ,  mandava  gridi 
di  gioia,  scherzava,  bestemmiava  da  farsi  credere  da  mattina  a 
sera  briaco.  Bla  in  lui  non  era  facile  distinguere  la  frenesia  pro- 
dotta dalle  malvagie  passioni  da  quella  cagionatagli  da' liquori  spiri- 
tosi. Uno  de'  prigioni  protestò  che  i  testimoni  addottigli  contro  non 
erano  degni  di  fede.  Uno  di  loro,  ei  disse,  era  un  papista,  I*  al- 
tro una  prostituta.  «  Svergognato  ribelle,  »  esclamò  il  Giudice  «  osi 

'  tribunale  di  Sa„ijuc 
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fare  riflessioni  sui  testimoni  del  Re?  Ti  vedo,  scellerato,  già  ti 
vedo  col  capestro  al  collo.  »  Un  altro  dichiarò  d' essere  buon 
protestante.  «  Protestante  !  »  disse  Jeffreys;  «  volete  intendere  pre- 
sbiteriano; ci  scommetterei.  Io  so  fiutare  un  presbiteriano  a  qua- 
ranta miglia  di  distanza.  »  Un  malarrivato  uomo  mosse  a  pietà 
anche  i  Tory  più  acerrimi.  «  Milord,  »  dissero  eglino  «  questa 
povera  creatura  vive  della  carità  della  parrocchia.  »  —  «  Non 
pensate,  »  disse  il  Giudice  «  libererò  io  la  parrocchia  di  cotesto 
carico.  »  Non  erano  solo  i  prigioni  coloro  che  erano  segno  al  suo 
furore.  Gentiluomini  e  nobili  di  gran  conto  e  d'intemerata  lealtà, 
i  quali  provavansi  di  fargli  conoscere  qualche  circostanza  atte- 
nuante, erano  quasi  certi  di  ricevere  ciò  che  egli,  nello  sconcio 
dialetto  da  lui  imparato  nelle  osterie  di  Whitechapel,  chiamava 
un  colpetlino  con  la  parte  aspra  della  sua  lingua.  A  Lord  Stameli, 
Pari  Tory,  il  quale  non  potè  frenare  il  ribrezzo  eh'  egli  provava 
vedendo  liniquissimo  modo  di  macellare  i  suoi  vicini,  in  punizione 
venne  appeso  alla  porta  del  parco  un  cadavere  in  catene.  '  Da 
tali  spettacoli  ebbero  origine  molti  terribili  racconti,  che  gli  agri- 
coltori della  Contea  di  Somerset  solevano  narrare  col  bicchiere 
colmo  di  sidro  ai  fuochi  di  Natale.  Negli  ultimi  quaranta  anni  i 
contadini,  in  alcune  contrade,  ben  conoscevano  i  luoghi  maledetti, 
e  dopo  il  tramonto  vi  passavano  mal  volentieri.  1 

Jeffreys  gloriavasi  d' avere  impiccali  più  traditori  egli  solo  che 
non  tutti  insieme  i  suoi  predecessori  dal  tempo  della  Conquista 
in  poi.  Certo  è  che  il  numero  dei  giustiziati  da  lui  in  un  mese 
e  in  una  Contea  sorpassò  quello  di  tutti  i  delinquenti  politici  che 
sono  stati  giustiziati  nell'  isola  nostra  dalla  Rivoluzione  in  qua.  Le 
ribellioni  del  1715  e  del  47-45  durarono  più  lungamente  e  fu- 
rono più  eslese  e  di  più  formidabile  aspetto  di  quella  che  fu 
spenta  in  Sedgemoor.  Non  si  è  comunemente  creduto  che  dopo 
la  ribellione  del  1715  e  quella  del  1745  la  Casa  di  Hannover  si 
mostrasse  clemente.  Eppure  tutte  le  esecuzioni  capitali  del  1715 
e  del  1745  congiunte  insieme  parranno  poche  in  confronto  di 

'^Locke,  Ribellione  delle  Contraile  OccidenlaU. 

*  Ciò  che  qui  affermo  posso  a  Ile»  la  re  per  rimembrine-  <1<  Ih  mia  f;innullc«i. 
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quelle  che  infamarono  il  Tribunale  dì  Sangue.  Il  numero  dei  ri- 
belli impiccati  in  quella  occasione  da  Jeffreys  fu  di  trecento 
venti.  ' 

Tanta  strage  doveva  disgustare  chiunque,  anche  se  quegli  scia- 
gurati fossero  stati  generalmente  esosi.  Invece  per  la  maggior 
parte  erano  uomini  di  vita  irreprensibile,  e  profondamente  reli- 
giosi. Consideravano  sè  stessi  ed  erano  considerati  da  moltissimi 
loro  vicini,  non  come  malfattori,  ma  come  martiri  che  suggella- 
vano col  proprio  sangue  la  verità  della  religione  protestante.  Po- 
chi de'  condannati  si  mostrarono  pentiti  del  già  fatto.  Molti,  ani- 
mati dall'antico  spirito  puritano,  andarono  incontro  alla  morte, 
non  solo  con  fortezza,  ma  con  esultanza.  Invano  i  ministri  della 
Chiesa  stabilita  gli  ammonivano  intorno  alla  colpa  della  ribellione 
e  alla  importanza  della  assoluzione  del  prete.  La  pretesa  del  Re 
ad  autorità  illimitata  nelle  cose  temporali,  e  la  pretesa  del  clero 
al  potere  spirituale  di  legare  e  di  sciogliere  movevano  a  riso 
quegl' intrepidi  settarii.  Taluni  di  loro  composero  inni  in  prigione, 
e  li  cantavano  sulla  funebre  treggia  che  li  menava  a  guastare.  Cri- 
sto —  cantavano  essi  mentre  spoglia vansi  per  patire  il  macello  — 
sarebbe  tra  breve  venuto  in  terra  a  redimere  Sion  ed  a  far  guerra 
a  Babilonia,  avrebbe  inalzato  il  proprio  vessillo,  suonata  la  trom- 
ba, e  reso  ai  suoi  nemici  dieci  volte  più  quel  male  che  era  stato 
fatto  ai  suoi  servi.  Le  estreme  parole  loro  furono  notate  ;  le  loro 
lettere  d'addio  serbate  come  tesori;  ed  in  tal  modo,  mescendovi 
qualche  invenzione  o  esagerazione,  formossi  un  copioso  supple- 
mento al  martirologio  de' tempi  di  Maria  la  Bevisangue.  1 

È  pregio  dell'  opera  fare  speciale  menzione  di  alcuni  casi. 
Abramo  Holmes  ufficiale  veterano  dello  esercito  parlamentare,  uno 

1  Lord  Lonsdale  dice  che  fossero  settecento;  Burnet  seicento.  Io  mi  sono 
attenuto  alla  lista  che  i  d'udiri  mandarono  al  Tesoro,  e  che  tuttora  è  visìbile* 
ivi  in  un  Epistolario  del  I68K.  Vedi  il  Tribunale  di  Sangue;  Locke,  Ribellione 
delle  Contrade  Occidentali  ;  it  Panegirico  di  Lord  Jeffreys;  Burnet,  I,  848.  Ea- 
chnrd,  III,  77»;  Oldmixon,  705. 

•Alcune  delle  preci,  esortazioni  «I  inni  dei  giustiziati  si  trovano  nel  Tri- 
bunale di  Sangue. 
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di  quei  zelanti  che  non  vorrebbero  nitro  Re  che  Re  Gesù  Cri- 
sto, era  stato  preso  in  Sedgemoor.  Nel  furore  della  battaglia  gli 
era  stato  orribilmente  fracassato  un  braccio,  e  non  essendovi  li 
pronto  un  chirurgo,  il  robusto  vecchio  soldato  se  lo  amputò  da 
se.  Fu  condotto  a  Londra,  ed  esaminato  dal  Re  in  Consiglio,  ma 
non  volle  sottomel  tersi.  «  Io  sono  un  uomo  vecchio,  »  disse  egli 
u  e  i  giorni  che  mi  rimangono  a  vivere  non  valgono  il  prezzo  d'una 
bugia  o  d'  un  atto  di  viltà.  Io  sono  stato  sempre  repubblicano,  e 
lo  sono  ancora.  »  Fu  rimandato  alle  contrade  occidentali  ed  ivi 
impiccato.  Il  popolo  s'atterrì  nel  vedere  che  le  bestie  le  quali  dove- 
vano trascinarlo  alla  forca  divennero  restio  e  tornarono  indie- 
tro. Holmes  anch'  egli  dubitava  l' Angelo  del  Signore,  come  nei 
tempi  antichi,  non  istesse  in  sulla  via  con  la  spada  in  pugno,  in- 
visibile all'occhio  umano,  ma  visibile  a  quello  degli  Animali.  «  Fer- 
mate, Signori,  »  egli  esclamò  «  lasciatemi  andare  a  piedi.  In  questo 
fatto  si  asconde  più  di  ciò  che  voi  pensate.  Rammentatevi  come 
l'asina  vedesse  colui  che  il  profeta  non  poteva  vedere.  »  Andò 
con  piè  Termo  alla  forca,  sorridendo  favellò  al  popolo,  pregò  fer- 
vidamente Dio  perchè  affrettasse  la  caduta  dell'Anticristo  e  In 
liberazione  della  Inghilterra ,  salì  la  scala ,  e  per  iscusarsi  che 
non  saliva  speditamente  disse:  «  Voi  lo  vedete,  io  ho  un  braccio 
solo  »  1  i 

Non  meno  animosamente  morì  Cristoforo  Baltiscomhe,  giovine 
avvocato  di  buona  famiglia  ed  agiata,  il  quale  in  Dorchester,  pia- 
cevole città  di  provincia,  altera  del  gusto  e  della  cultura  che  vi 
regnava,  veniva  da  tutti  ammirato  come  esempio  del  gentiluomo 
compito.  Grande  fu  l' interesse  a  salvargli  la  vita.  Si  credeva  in 
que'  luoghi  che  fosse  promesso  sposo  d' una  giovine  signora  di 
gentile  lignaggio,  sorella  dello  Sceriffo,  che  ella  si  gettasse  ai 
piedi  di  Jeffreys  per  implorare  mercè,  e  che  Jeffreys  la  cacciasse 

1  Tribunale  di  Sangue,-  Locke,  Ribellione  delle  Cmtrade  Occidentali;  Lord 
Lonsdale,  Memorie;  Narrazione  della  Baltaylia  di  Sedgemoor  negli  scritti  di 
Hardwlckc  II  racconto  che  ne  f.i  Clarkc  udì .  t'ita  di  Giacomo  li,  non  è  Imito 
dai  manoscritti  drl  Re,  e  si  confida  Imlevol  mente  thi  «è. 
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via  con  uno  scherzo  così  osceno  che  ripeterlo  offenderebbe  la 
decenza  e  V  umanità.  Il  suo  amante  patì  la  pena  con  pietà  e  co- 
raggio in  Lyme.  1 

Interesse  anche  maggiore  destò  la  sorte  di  due  valorosi  fra- 
telli, Guglielmo  e  Beniamino  Hevrting.  Erano  giovani ,  avvenenti , 
compiti,  e  bene  imparentati.  L'  avo  loro  materno  chinmavasi  Kif- 
fin,  era  uno  de' principali  mercatanti  di  Londra,  e  generalmen- 
te considerato  come  capo  dei  Battisti.  Jeffreys  trattò  nel  Pro- 
cesso con  insigne  brutatilà  Guglielmo  Hewling ,  dicendogli  :  a  Voi 
avete  un  nonno  che  merita  d' essere  impiccalo  splendidamente  al 
pari  di  voi.  »  Il  povero  giovanetto  che  aveva  soli  diciannove  anni , 
soffrì  la  morte  con  tanta  mansuetudine  e  fortezza  d'  animo ,  che 
un  ufficiale  dell'armata,  il  quale  assisteva  alla  esecuzione  della  senr 
tenza  e  s'era  reso  notevole  per  asprezza  e  severità,  ne  fu  strana- 
mente intenerito  e  disse  :  «  Non  credo  che  il  Lord  Capo  Giudice 
stesso  potrebbe  sostenere  questo  spettacolo.  »  Nutrivasi  speranza 
che  a  Beniamino  sarebbe  concesso  il  perdono.  E  davvero  una 
vktima  di  teneri  anni  bastava  allo  strazio  d'  una  sola  famiglia.  Lo 
stesso  Jeffreys  era,  o  simulava  d'essere,  proclive  alla  clemenza.  Vero 
è  che  uno  de' suoi  congiunti ,  dal  quale  egli  sperava  mollo,  e 
che  perciò  non  poteva  essere  da  lui  trattato  come  generalmente 
Io  erano  gli  altri  intercessori,  favellò  vigorosamente  a  favore  della 
derelitta  famiglia.  Fu  quindi  differita  la  esecuzione  della  sentenza, 
onde  riferirsi  a  Londra.  Una  sorella  del  condannato  andò  con  una 
supplica  a  Whitehall.  Molti  de' cortigiani  le  desiderarono  prospero 
successo;  e  Churchill,  che  fra  i  non  pochi  suoi  falli  non  annove- 
rava la  crudeltà,  ottenne  che  venisse  ammessa  alla  presenza  del 
sovrano,  a  Con  tutto  il  cuore  desidero  che  la  vostra  preghiera 
venga  esaudita,  »  disse  egli  mentre  con  la  donna  aspettava  io 
anticamera.  «  Ma  non  v'  illudete  di  speranze.  Questo  marmo  » 
e  toccò  con  la  mano  il  caminetto  «  non  è  più  duro  del  Re.  »  La 
predizione  avverossi.  Giacomo  fu  inesorabile.  Beniamino  Hewling 

1  JYibunalc  di  Sangue ,  Locke,  Ribellione  delle  Contrade  Occidentali  ;  fumile 
petizione  delle  l  edove  e  degli  Orfani  delle  Contrade  Occidentali  d' Inghilterra; 
Panegirico  di  lord  Jeffreyi. 
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muri  con  animo  indomito  fra  i  lamenti  degli  spettatori,  ai  quali 
non  poterono  frenarsi  di  fare  eco  i  soldati  che  stavano  schierati 
intorno  alla  forca.  ' 

Nondimeno  i  ribelli  dannati  a  morire  erano  meno  degni  di  com- 
miserazione che  coloro  i  quali  rimasero  in  vita.  Parecchi  prigioni, 
ai  quali  Jeffreys  non  potè  in  nessuna  guisa  apporre  il  delitto  di 
crimcnlcse,  furono  dichiarati  rei  di  cattiva  condotta,  e  condannati 
ad  una  fustigazione  non  meno  terribile  di  quella  inflitta  ad  Oates. 
Una  donna,  accusata  di  alcune  sconsiderale  parole  quali  erano  state 
profferite  da  mezze  le  donne  delle  contrade  dove  infuriava  la 
guerra,  fu  condannata  ad  essere  flagellata  in  tutte  le  città  di 
mercato  della  Contea  di  Dorset.  Pati  parte  della  pena  innanzi  che 
Jeffreys  fosse  ritornato  a  Londra  :  ma  come  egli  più  non  fu  nelle 
contrade  occidentali,  i  carcerieri  con  la  caritatevole  connivenza 
de'  magistrali,  presero  sopra  di  se  la  responsabilità  di  non  darle 
altre  torture.  Una  sentenza  anche  più  terribile  fu  profferita  con- 
tro un  giovinetto  chiamato  Tutchin,  processato  come  reo  di  parole 
sediziose.  Secondo  il  costume  il  Giudice  con  detti  osceni  e  scurrili 
lo  interruppe  mentre  si  difendeva  :  «  Voi  siete  un  ribelle;  e  tutta  la 
vostra  famiglia,  da  Adamo  in  qua,  è  stata  di  ribelli.  Mi  si  dice 
che  siate  poeta  ;  io  rimerò  versi  con  voi.  »  La  condanna  fu  sette 
anni  di  prigionia,  e  la  fustigazione,  da  infliggergli  ciascun  anno  in 
tutte  le  città  di  mercato  della  Contea  di  Dorset.  Le  donne  che 
trovavansi  nelle  gallerie  dettero  in  uno  scoppio  di  pianto.  L' istrut- 
tore del  processo  alzossi  grandemente  turbato,  dicendo  :  «  Milord, 

10  accusato  è  assai  giovane  ;  e  molte  sono  le  città  di  mercato 
nella  Contea.  La  sentenza  equivale  ad  una  fustigazione  ogni  quin- 
dici giorni  per  sette  anni.  »  —  «  Se  egli  è  giovane  d*  anni,  »  disse 
Jeffreys  i  è  vecchio  di  ribalderia.  Donne,  voi  non  conoscete  bene, 

1  Intorno  agli  Ilowlil)!!  ho  «ornilo  le  Memorie  di  Kifliu  ,  e  la  inrntione  tli 

11  e  w  line  Lu«ou  .  che  trovasi  nella  vcond.i  (  dizione  «lei  Carteggio  di  Hu^ues , 
voi.  Il,  m  ir  Appendice.  I  racconti  che  se  ne  fanno  nella  Ribellione  delle  fo«- 
tratlc  Occidentali  di  Locke,  e  nel  Paneqifico  di  Lord  Jeffreys  sono  pieni  d'er- 
rori. Gian  parie  della  relazione  contenuta  nel  Tribunato  di  Sangue  fu  scrilla  da 
Kiflin.  e  concorda  in  ogni  parola  con  le  sue  Memorie. 
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come  Io  conosco  io,  questo  bricconcello.  La  pena  non  è  nè  anche 
metà  di  quella  che  meriterebbe.  S' interessi  anche  tutta  l' Inghil- 
terra, nulla  m'indurrà  a  mitigarla.  »  Tutchin  in  preda  alla  di- 
sperazione scongiurò,  e  forse  con  ischieltezza,  lo  impiccassero. 
Avventuratamente  per  lui,  in  quella  occasione  cadde  malato  di 
vajuolo,  e  fu  lasciato  libero.  E  poseiacbè  pareva  molto  probabile 
che  la  sentenza  non  verrebbe  mai  eseguita,  il  Capo  Giudice  si 
indusse  al  perdono  in  compenso  d'una  grossa  mancia  che  gettò 
il  condannato  in  fondo  alta  miseria.  L'indole  di  Tutchin,  per  lo 
innanzi  non  mite,  fu  esasperata  fino  alla  frenesia  per  effetto  di 
ciò  ch'egli  aveva  sofferto.  E  visse  per  diventare  uno  de' più  vi- 
rulenti e  pertinaci  avversari!  della  Casa  Stuarda  e  del  partito 
Tory.  ' 

Il  numero  de*  prigioni  deportati  da  Jeffrcys  fu  ottocento  qua- 
rantino. Costoro,  assai  più  miseri  de' loro  colleghi  dannati  a  morte, 
furono  distribuiti  a  branchi  e  concessi  a  persone  godenti  il  favore 
della  Corte.  Le  condizioni  del  dono  furono  che  i  condannati  ver- 
rebbero trasportati  oltremare  come  schiavi ,  che  non  sarebbero 
emancipati  per  dieci  anni,  e  che  il  luogo  del  loro  confine  fosse 
qualcuna  delle  isole  dell'  Indie  Occidentali.  Questa  ultima  condizione 
fu  con  sommo  studio  immaginata  per  accrescere  la  infelicità  degli 
esuli.  Nella  Nuova  Inghilterra  o  nella  Nuova  Jersey  avrebbero 
potuto  trovare  una  popolazione  disposta  a  mitigare  le  loro  mise- 
rie ed  un  clima  non  isfavorevole  alla  salute  ed  alle  forze  loro. 
Fu  quindi  deliberato  mondarli  in  quelle  colonie  nelle  quali  un 
puritano  non  avrebbe  potuto  aspettarsi  di  destare  un  poco  di  com- 
passione, e  dove  un  lavorante  nato  sotto  la  zona  temperata  avrebbe 
avuto  poca  salute.  Ed  erano  tali  le  condizioni  del  traffico  degli 
schiavi  che  que  nuovi  infelici,  non  ostante  la  lunghezza  del  viag- 
gio e  le  infermità  in  cui  sarebbero  probabilmente  caduti,  valevano 
molto.  Jeffreys  calcolò  che,  l'un  per  l'altro,  pagate  tutte  le  spese, 
valevano  da  dieci  a  quindici  lire  sterline  ciascuno.  E  però  ci  fu- 
rono molte  ostinate  contese  a  farseli  concedere.  Alcuni  Tory  delle 
contrade  occidentali  d' Inghilterra  credettero  d' avere,  a  cagione 

Vedi  il  racconto  che  Tulchin  fa  del  proprio  caso  nel  Tribunale  di  Sangue. 
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degli  sforzi  fatti  e  de  danni  sofferti  nel  tempo  della  insurrezione, 
diritto  a  essere  partecipi  degli  utili  che  erano  stati  sollecitamente 
carpiti  dai  parassiti  di  Whitehall.  Nondimeno  i  cortigiani  In  vin- 
sero. 1  . 

La  sciagura  degli  esuli  uguagliava  appieno  quella  de'  Negri 
che  oggidì  vengono  trasportati  da  Congo  al  Brasile.  Da'  migliori 
documenti,  che  finora  Si  conoscano,  risulta  che  la  quinta  parte 
di  coloro  che  furono  imbarcati ,  vennero ,  avanti  che  finisse  il 
viaggio,  gettati  in  pasto  ai  pesci.  Questa  mercanzia  umana  fu 
stivata  nel  fondo  di  piccoli  legni.  Cosi  poco  era  lo  spazio,  che 
gl'infelici,  molti  de' quali  erano  anche  tormentati  dalle  ferite  non 
per  anche,  richiuse,  non  potevano  tutti  insieme  giacere  senza 
che  l' uno  si  ponesse  stili'  altro.  Non  gli  lasciavano  mai  venire 
sul  ponte.  I  boccaporti  erano  sempre  guardati  da  sentinelle  ar- 
mate di  coltelli  e  di  tromboni.  In  fondo  alla  nave  tutto  era  te- 
nebre, puzzo,  lamenti,  morbi  e  morte.  Di  novantanove  condannati 
che  trasportava  una  nave,  ventidue  morirono  prima  che  giunges- 
sero alla  Giammaica,  quantunque  il  viaggio  fosse  fatto  con  insolita 
celerità.  Quei  che  rimasero  vivi,  quando  arrivarono  al  luogo  del 
loro  servaggio,  avevano  sembianza  di  scheletri.  Per  alcune  setti- 
mane avevano  avuto  cattivo  biscotto  ed  acqua  fetida  in  così  poca 
quantità,  che  sarebbe  appena  bastato  ad  uno  solo  quel  tanto  che 
doveva  servire  per  cinque.  Trovavansi  quindi  in  tale  stalo  che 
un  mercatante  al  quale  erano  stati  aflidati  reputò  necessario,  in- 
nanzi che  li  vendesse,  ingrassarli.  % 

Intanto  una  folla  di  avidi  delatori  contrastavansi  e  dividevnnsi 
a  brani  le  sostanze  de'  ribelli  che  erano  stati  giustiziati  e  degli  al- 
tri infelicissimi  che  consnmavansi  sotto  il  sole  del  Tropico.  Secondo 
la  legge,  un  suddito  condannato  come  reo  di  crimenlese  perde  gli 

*  Sunderland  a  Jeffnys  14  Settembre  l6f»;  Jcllrey*  al  Re,  19  Settembre  168S, 
iicIT  tifili  io  (li  lle  Scritture  di  Stato. 

'  La  migliore  descrizione  de'  patimenti  de1  ribelli  clic  furono  deportati,  tro- 
\asi  in  un  curiosissimo  racconto  scritto  da  Giovanni  Coad,  legnaiuolo  oneMo  e 
pieno  del  timore  di  Dio.  Aveva  combattuto  per  Monmouth,  ora  slato  Gravemente 
ferito  a  Philip's  Norlon,  processato  da  Jeffrws  v  mandalo  alla  Giammaica.  Il  MS. 
originilo  mi  fu  corlescuienlc  prestalo  dal  signor  Phippanl  al  quale  appartiene 
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averi  ;  la  quale  legge  dopo  il  Tribunale  di  Sangue  fu  eseguita  con 
un  rigore  crudele  ad  un'  ora  e  ridicolo.  Le  sconsolate  vedove  e  i 
miseri  orfani  de'  lavoranti,  i  cui  cadaveri  erano  appesi  sui  canti 
delle  piazze,  venivano  intimati  a  comparire  dinanzi  agli  agenti  del 
Tesoro  perchè  rendessero  ragione  di  ciò  che  fosse  divenuto  di  una 
cesta,  d'un' oca,  d'un  pezzo  di  lardo,  d'un  fiasco  di  sidro,  d'un 
sacco  di  fave,  d' un  mannello  di  fieno.  '  Mentre  i  piccoli  impiegati 
del  Governo  spogliavano  le  famiglie  de'  contadini  giustiziati ,  il 
Capo  Giudice  rapidamente  accumulava  un  patrimonio  saccheg- 
giando l'alta  classe  de'Whig.  Faceva  largo  traffico  di  grazie.  L'af- 
fare più  lucrativo  di  questa  specie  ch'egli  facesse,  fu  con  un 
gentiluomo  chiamato  Edmondo  Prideaux.  È  certo  che  Prideaux  non 
aveva  prese  le  armi  contro  il  Governo;  ed  è  probabile  che  il 
suo  unico  delitto  fosse  la  ricchezza  avuta  in  retaggio  dal  padre, 
illustre  legale  che  aveva  occupato  ufficii  eminenti  sotto  il  Protet- 
tore. Jeffreys  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  farlo  com- 
parire reo  di  tradizione.  Offerse  la  grazia  ad  alcuni  prigioni  a 
patto  di  testificare  contro  Prideaux.  Questo  sventurato  giacque 
lungo  tempo  in  carcere,  e  infine,  vinto  dal  timore  della  forca, 
consentì  a  pagare  quindici  mila  lire  sterline  onde  esserne  liberato. 
Questa  gran  somma  di  danaro  andò  tutta  nelle  mani  di  Jeffreys 
il  quale  comprò  una  terra,  cui  il  popolo  pose  il  nome  di  Acel- 
dama  alludendo  a  quel  campo  maledetto  che  era  stato  comperato 
col  prezzo  d'un  sangue  innocente.  * 

In  questo  lavoro  d' estorsione  egli  era  abilmente  aiutato  dalla 
ciurma  de' parassiti  che  avevano  costume  di  ubriacarsi  e  ridere 
con  lui.  L' ufficio  di  questi  uomini  era  di  mercanteggiare  coi  con- 
dannati vinti  dal  terrore  della  morte,  e  coi  genitori  tremanti  per 
la  vka  de' figli.  Parte  di  questo  bottino  andava  a  Jeffreys.  Dicesi 
che  con  uno  di  questi  compagnoni  gozzovigliando  giuocasse  la 
grazia  di  un  ricco  traditore.  Non  era  senza  pericolo  il  ricorrere 

• 

1  Nei  ricordi  del  Tesoro  dell'autunno  testi  sono  varie  lettere  nelle  quali  si 
ordina  che  vengano  fatte  indagini  intorno  ad  inezie  di  questa  specie. 

*  Giornali  de' Comuni,  9  Ottobre,  lo  Novembre,  26  Dicembre  1690;  Old- 
mixon,  706;  Panegirico  tli  Jeffreys. 
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ad  altro  inlercessore  che  ai  suoi  cagnotti;  perocché  egli  era  ge- 
losissimo di  cotesto  monopolio  di  clemenza.  Altri  sospettò  perfino 
eh'  egli  avesse  fatti  impiccare  taluni  soltanto  perchè  s' erano  in- 
gegnati d'  ottenere  la  regia  clemenza  per  vie  indipendenti  da  lui.  1 
Alcuni  cortigiani,  nondimeno,  studiaronsi  di  partecipare  al* 
quanto  di  cotesto  traffico.  Le  donne  della  corte  della  Regina  si 
resero  notevoli  per  rapacità  e  durezza  di  cuore.  Parte  del  diso- 
nore da  esse  acquistato  cade  sulla  loro  signora  :  imperocché  solo 
per  la  relazione  che  avevano  con  essa  poterono  arricchirsi  con 
quel  turpe  traffico;  e  non  è  dubbio  che  ella  con  una  parola,  con 
uno  sguardo  avrebbe  potuto  frenarle.  Invece  le  inanimiva  col 
pessimo  esempio,  se  non  voglia  credersi  con  espressa  approvazio- 
ne. Pare  ch'ella  fosse  una  delle  molte  creature  che  sostengono 
l'avversa  meglio  che  la  prospera  fortuna.  Mentre  il  suo  marito 
era  suddito  ed  esule,  escluso  dai  pubblici  nfficii,  e  in  presentis- 
simo pericolo  di  perdere  il  diritto  al  trono,  con  la  soavità  e 
la  umiltà  de' modi  ella  rendeva  a  sé  cortesi  anche  coloro  che 
maggiormente  abbonivano  la  religione  di  lei.  Ma  la  sua  buona 
indole  scomparve  appena  la  fortuna  mutò  aspetto.  La  mansueta 
ed  affabile  Duchessa  divenne  una  sgraziata  ed  altera  Regina.  1  Le 
sciagure  che  poi  ebbe  a  patire  V  hanno  resa  obietto  di  qualche 
interesse;  ma  tale  interesse  si  accrescerebbe  non  poco  ove  alcuno 
potesse  dimostrare  che  ella,  nel  tempo  della  sua  grandezza ,  sal- 
vasse o  almeno  si  provasse  di  salvare  una  sola  vittima  dalla  più 
spaventevole  proscrizione  che  sia  mai  stata  in  Inghilterra.  Sven- 
turatamente la  sola  richiesta  che  si  conosca  fatta  da  lei  rispetto 
ai  ribelli  fu  che  le  fossero  donati  cento  di  quelli  condannati  alla 
deportazione.  3  L'  utile  eh'  ella  ne  trasse,  computando  quelli  che 
nel  viaggio  morirono  di  fame  o  di  febbre,  non  può  estimarsi 
a  meno  di  un  migliaio  di  ghinee.  Non  possiamo  adunque  mara- 

* 

1  t'ita  e  morte  di  Lord  Jeffreyi  ;  Panegirico  di  Jeffreys;  Klffin,  Memorie. 
*  Burnet,  I,  568;  Evelyn,  Diario,  \  Febbraio  1684—8»,  Luglio  1686.  In  un* 
delle  salir**  di  quel  tempo  si  leggono  le  seguenti  piirole: 

•n  Mentre  era  Duchessa  ella  era  gentile,  soave,  e  cortese; 

Quando  fu  Regina  diventò  un  demonio  rabi.lo  e  furioso.  r> 
5  Sunderland  a  Jeffreys,  n  Settembre  1685. 
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vigliarci  cbe  le  sue  serve  imitassero  la  stia  avidità,  indegna  di 
una  principessa,  e  la  sua  crudeltà  innaturale  ad  una  donna.  Ri- 
chiesero mille  lire  sterline  da  Ruggiero  Hoare,  mercante  di  Brid- 
gevater,  che  aveva  contribuito  alla  cassa  militare  dell'armata 
ribelle.  Ma  la  preda  sopra  la  quale  gettarono  con  maggiore  avi- 
dità gli  artigli  fu  tale,  che  anche  i  cuori  più  crudi  se  ne  sareb- 
bero astenuti.  Già  alcune  delle  fanciulle,  che  avevano  in  Taunton 
offerta  a  Moomouth  la  bandiera,  avevano  crudelmente  scontato  il 
loro  delitto.  Una  di  loro  era  stata  gettata  in  un  carcere  dove  una 
infermità  contagiosa  faceva  strage.  Ammalatasi,  vi  morì.  Un'altra 
erasi  presentata  in  tribunale  dinanzi  a  JefTreys  implorando  mise- 
ricordia. «  Portala  via,  carceriere,  »  urlò  il  Giudice  con  uno  di 
quegli  atroci  sguardi  che  spesso  avevano  atterrito  animi  più 
robusti  che  non  era  quello  della  malarrivata  fanciulla.  Ella  dette 
in  uno  scoppio  di  lacrime,  si  gettò  il  cappuccio  sul  viso,  seguì  il 
carceriere,  e  presa  di  spavento,  dopo  poche  ore  era  freddo  cada- 
vere. La  maggior  parte,  però,  delle  donzelle  che  erano  andate 
in  processione,  viveva  tuttavia.  Alcune  di  esse  non  avevano  nè 
anche  dieci  anni  d'età.  Tutte  avevano  agito  secondo  gli  ordini 
della  loro  maestra  di  scuola,  senza  sapere  che  commettevano  un 
delitto.  Le  dame  di  corte  della  Regina  chiesero  al  Re  licenza  di 
estorcere  danari  dai  genitori  di  quelle  povere  creature;  e  la  li- 
cenza fu  data.  In  Taunton  giunse  l'ordine  di  prendere  e  mettere 
in  carcere  tutte  quelle  tenere  fanciulle.  Sir  Francesco  Marre 
di  Uestercombe,  rappresentante  Tory  di  Bridgcwater  fu  pregalo 
di  togliersi  il  carico  di  riscuotere  il  danaro  del  riscatto.  Gli  fn 
scritto  di  manifestare  con  vigorosi  termini  come  le  dame  di  Corte 
non  avrebbero  patito  indugio  alcuno,  e  fossero  deliberate  di  tra- 
durre le  colpevoli  dinanzi  al  tribunale,  se  non  veniva  tosto  sbor- 
sata nna  convenevole  somma  di  danari,  e  per  somma  convene- 
vole intendevano  sette  mila  lire  sterline.  Marre  ricusò  di  im- 

• 

mischiarsi  menomamente  in  un  affare  così  scandaloso.  Le  dame 
di  corte  allora  si  rivolsero  a  Guglielmo  Penn,  il  quale  accettò  la 
commissione.  Eppure  parrebbe  che  un  po'  di  quel  pertinace  scru- 
polo ch'egli  aveva  spesso  mostrato  circa  al  togliersi  il  cappello 
di  capo,  non  sarebbe  stato  fuori  di  luogo  in  simigliale  occasione. 
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Forse  egli  fe' tacere  i  rimorsi  della  propria  coscienza,  ripetendo 
a  sè  stesso  che  nessuna  parte  della  estorta  pecunia  rimarrebbe 
nelle  sue  mani;  che  ricusando  egli  il  mandato  delle  dame,  esse 
avrebbero  trovato  agenti  meno  umani;  che  compiacendole  avrebbe 
accresciuta  la  propria  influenza  in  Corte;  e  che  mercè  tale  in- 
fluenza egli  aveva  potuto  e  poteva  ancora  rendere  grandi  servigii 
ai  suoi  oppressi  confratelli.  Le  dame  d*  onore  infine  furono  costrette 
a  contentarsi  di  meno  del  terzo  della  somma  che  avevano  pri- 
mamente richiesta.  ' 

Nessun  sovrano  inglese  ha  mai  porto  maggior  prove  d'  indole 
feroce  di  quel  che  facesse  Giacomo  il,  e  nondimeno  la  sua  cru- 
deltà non  era  odiosa  quanto  la  sua  clemenza,  o  forse  sarebbe 
più  esatto  il  dire  che  la  clemenza  e  crudeltà  sue  erano  tali  da 
infamarsi  vicendevolmente.  Il  ribrezzo  che  sentiamo  alla  sorte 
de' semplici  villani,  de' fanciulli,  delle  dame  delicate,  si  accresce 
qualvolta  ci  facciamo  a  considerare  a  chi  e  per  quali  ragioni  egli 
accordava  il  perdono. 

La  regola,  secondo  la  quale  un  principe,  dopo  una  ribellione . 
dovrebbe  condursi  nello  scegliere  i  ribelli  perchè  siano  puniti,  è 
singolarmente  chiara.  Contro  i  capi,  gli  uomini  cospicui  per  ric- 
chezza e  educazione,  i  quali  con  la  potenza  e  le  arti  proprie 
abbiano  indotta  la  moltitudine  ad  errare,  il  Governo  deve  mostrar- 
si dirittamente  severo.  Ma  lo  ingannato  volgo,  finita  la  strage 
sul  campo  di  battaglia,  è  d'uopo  che  venga  trattato  con  estrema 
clemenza.  Questa  regola,  cosi  manifestamente  concorde  alla  giu- 
stizia ed  alla  umnnità,  non  solo  non  venne  osservata,  ma  fu  in- 
vertita. Mentre  coloro,  i  quali  si  sarebbero  dovuti  mandare  im- 
puniti ,  venivano  tratti  a  centinaia  al  macello ,  i  pochi ,  che  si 
sarebbero  potuti  giustamente  abbandonare  allo  estremo  rigore 
della  legge,  erano  risparmiati.  Cotesla  bizzarra  clemenza  ha  resi 
perplessi  alcuni  scrittori,  e  ad  altri  è  stata  subietto  di  ridicoli 

'  Locke,  Ribellione  delle  Contrade  Occidentali;  Toulmin,  Storia  di  Jìnmton, 
(i licione  di  Savagc;  Lettera  «lei  I>uen  di  Somersel  a  Sir  F.  Warre;  Lettera  di 
Sunderland  a  l'enn,  15  Febbraio  lesB—ac,  traila  d;dl'ufflrio  delle  Scrittore  di 
stalo,  nella  Collezione  di  Mackinlosh. 
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elogii.  Non  era  nè  al  tutto  misteriosa,  nè  al  tutto  degna  4i  lode  ; 
e  può  in  ciascun  caso  attribuirsi  ad  una  cagione  sordida  o  ad 
una  malefica,  a  sete  di  pecunia  o  a  sete  di  sangue. 

Nel  caso  di  Grey  non  erano  circostanze  attenuanti.  Per  le  sue 
doti,  il  suo  sapere,  il  grado  che  per  retaggio  ei  teneva  nello  Stato, 
e  l'alto  comando  che  aveva  avuto  nell'armata  ribelle,  sarebbe 
stato  agli  occhi  d'un  Governo  giusto,  obietto  più  meritevole  di 
castigo  di  quello  che  fossero  Alice  Lisle,  Guglielmo  Hewling,  n 
chiunque  altri  delle  centinaia  di  contadini  ignoranti,  de' quali  i  te- 
schi e  gli  squartati  corpi  erano  esposti  nelle  citta  della  Contea  di  So- 
merset.  Ma  il  patrimonio  di  Grey  era  grande  e  rigorosamente  ipote- 
cato. Egli  altro  non  aveva  de'  suoi  beni  che  una  rendita  vitalizio , 
e  non  poteva  perdere  più  di  ciò  che  fruiva.  Se  veniva  punito  di 
morte,  le  sue  terre  erano  subito  devolute  allo  erede  prossimo.  Se 
gli  si  concedeva  il  perdono,  poteva  pagare  un  grosso  riscatto.  Gli 
fu  quindi  concesso  di  redimersi  dando  una  scritta  d'obbligo  per 
quaranta  mila  lire  sterline  al  Lord  Tesoriere,  ed  altre  somme 
minori  ad  altri  cortigiani.  ' 

Sir  Giovanni  Cochrane  aveva  tenuto  fra  i  ribelli  scozzesi  il 
grado  medesimo  occupalo  da  Grey  nelle  contrade  occidentali  d' In- 
ghilterra. Che  Cochrane  fosse  perdonato  da  un  principe  oltremodo 
vendicativo  pareva  incredibile.  Ma  Cochrane  era  cadetto  d' una 
ricca  famiglia  ;  non  poteva  dunque  da  lui  ottenersi  danaro  se  non 
col  salvargli  la  vita.  Il  padre  suo,  Lord  Dundonald,  offerse  cinque 
mila  lire  sterline  di  mancia  ai  preti  della  casa  reale  ;  e  la  grazia 
fu  conceduta.  3 

Samuele  Storey,  rinomato  seminatore  di  sedizioni,  che  era 
stato  commissario  nella  armata  ribelle,  e  con  veementi  arringhe, 
in  cui  Giacomo  era  descritto  come  incendiario  ed  avvelenatore, 
aveva  infiammato  l'ignorante  popolaccio  della  Contea  di  Somerset, 


1  Burnet,  l,  646,  e  la  nota  del  Presidente  Onslow;  Clarendon  a  Rochester. 
8  Maggio  1686. 
•  Burnii,  1,  654. 
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ottenne  il  perdono:  imperocché  aiutò  mirabilmente  Jeffreys  ad 
estorcere  le  quindici  mila  lire  sterline  a  Prideaux.  1 

Nessuno  dei  traditori  aveva  meno  diritto  a  sperare  grazia  che 
Wade,  Goodenough,  e  Ferguson.  Questi  tre  capi  della  ribellione 
erano  fuggiti  insieme  dal  campo  di  Sedgemoor,  ed  erano  giunti 
salvi  alla  costa.  Ma  avevano  trovato  una  fregata  in  crociera  presso 
il  luogo  dove  speravano  imbarcarsi.  Si  erano  quindi  l'uno  dall'al- 
tro partiti.  Wade  e  Goodenough,  in  breve  tempo  scoperti,  furono 
menali  a  Londra.  Comunque  fossero  stati  profondamente  implicati 
nella  congiura  di  Rye  House,  comunque  si  fossero  resi  notevoli 
fra' capi  della  insurrezione  delle  contrade  occidentali,  fu  litro  la- 
sciata la  vita  perchè  potevano  rivelare  cose,  dalle  quali  il  Re 
tolse  cagione  ad  uccidere  e  spogliare  taluni  eh*  egli  odiava  ,  ma 
ai  quali  non  aveva  fino  allora  potuto  trovare  delitto  da  ap- 
porre. * 

In  qual  modo  Ferguson  fosse  fuggito,  fu ,  ed  è  tuttavia ,  un 
mistero.  Di  tutti  gl'inimici  del  Governo  egli  era,  senza  dubbio 
nessuno,  il  più  reo.  Era  stato  il  primo  macchinatore  della  con- 
giura per  assassinare  Carlo  e  Giacomo.  Aveva  scritto  il  manifesto, 
che  per  insolenza,  malignità,  e  bugiarderia,  non  ha  paragone  fra 
i  libelli  di  que'  procellosi  tempi.  Aveva  incitato  Monmouth  prima 
ad  invadere  il  Regno,  e  poi  ad  usurpare  la  corona.  Era  ragione- 
vole credere  che  si  sarebbe  con  ogni  studio  cercato  l'arcitradi- 
lore,  come  spesso  lo  chiamavano;  alle  quali  ricerche  un  uomo 
cosi  singolare  per  aspetto  e  loquela  mal  poteva  sottrarsi.  Afler- 
mavasi  con  sicurezza  nelle  botteghe  da  cafTè  in  Londra  che  Fer- 
guson fosse  stato  preso  ;  notizia  che  fu  creduta  da  uomini  i  quali 
avevano  huoni  mezzi  di  sapere  il  vero.  Dopo  si  seppe  eh'  egli  era 
sano  e  salvo  sul  continente.  Corse  molto  il  sospetto  che  egli  di 
continuo  carteggiasse  col  Governo,  contro  cui  di  continuo  macchi- 
nava congiure;  che  mentre  incitava  i  suoi  colleghi  ad  ogni  eccesso 

1  Cnlstmy,  Memorie;  (Montali  dei  Comuni,  96  Dicembre  tesa;  Sundcrland  a 
Jeffreys,  Il  Settembre  1663;  Libro  del  Consiglio  Privato,  26  Febbraio  1686-86. 
1  MS.  Lansdowne  Utt2;  MS.  Karl.  084»;  Gazzetta  di  Londra,  20  Luglio  1688. 
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d'imprudenza,  desse  a  Whitehall  tante  notìzie  rispetto  ai  loro 
procedimenti  quante  sarebbero  potute  bastare  a  salvargli  la  vita; 
e  che  perciò  si  fossero  dati  ordini  a  lasciarlo  fuggire.  1 

Jeffreys,  compiuta  P  opera,  ritornò  a  chiedere  il  meritato  pre- 
mio. Giunse  a  Windsor  lasciandosi  addietro  strage ,  lutto ,  e  ter- 
rore. L'odio  che  gli  portavano  le  genti  della  Contea  di  Somerset 
è  senza  esempio  nella  storia  nostra.  Non  fu  spento  dal  tempo  o 
dai  politici  mutamenti,  fu  lungamente  tramandato  di  generazione 
in  generazione,  e  si  sfogò  ferocemente  sopra  la  sua  innocente 
progenie.  Da  molti  anqi  era  già  morto,  il  suo  nome  e  il  suo  ti- 
tolo erano  già  estinti,  allorché  la  contessa  di  Pomfret,  viaggiando 
per  la  strada  d'occidente,  fu  insultata  dalla  plebe,  e  si  accórse 
di  non  rimanere  in  sicurtà  fra  i  discendenti  di  coloro  che  avevano 
veduto  il  Tribunale  di  Sangue.  * 

Ma  alla  Corte  Jeffreys  fu  cordialmente  accolto.  Bra  il  giudice 
tanto  gradito  al  proprio  signore.  Giacomo  aveva  con  interesse  e 
diletto  tenuto  dietro  alla  missione  di  lui.  Nelle  sue  sale  ed  a 
mensa  aveva  spesso  favellato  della  devastazione  che  si  stava  fa- 


'  Molti  scrittori  hanno  asserito,  senza  il  più  lieve  fondamento,  che  Giacomo 
concedesse  il  perdono  a  Ferguson.  Taluni  hanno  spini»  la  propria  assurdità  lino 
a  citare  questo  perdono  immaginario,  —  il  quale,  ove  fosse  vero,  proverebbe  sol- 
tanto che  Ferguson  era  una  spia  della  corle,  —  in  prova  dilla  magnanimità  e 
benignità  del  principe  che  decapitò  Alice  Lisle  c  bruciò  Elisabetta  Gaiinl.  Fer- 
guson non  solo  non  fu  perdonato,  ma  escluso  nominatamente  dall'amnistia  ge- 
nerale data  nella  susseguente  primavera  (Gazzetta  di  landra,  ttt  Mano  i68»-U6). 
Se,  come  ne  corse  universale  sospetto,  e  come  sembra  probabile,  gli  fu  usata 
clemenza,  la  fu  tale  che  Giacomo  non  senza  ragione  ne  sentiva  vergogna,  e  quindi, 
per  quanlo  fu  possibile,  si  tenne  secreta.  Le  voci  che  allora  ne  corsero  in 
Londra  sono  ricordate  nel P  Osservatore,  1  Agosto  I68S. 

Slr  Giovanni  Raresby,  che  avrebbe  dovuto  «sere  bene  informato,  positiva- 
mente afferma  che  Ferguson  fu  preso  tre  giorni  dopo  la  battaglia  di  Stdac- 
moor.  Ma  Sir  Giovanni  errò  certamente  rispetto  alla  data,  ed  avrà  quindi  po- 
tuto errare  rispetto  all'  intero  fatto.  Dalla  Gazzetta  di  Londra,  e  dalla  confes- 
sione di  Goodenough  (  MS.  Lansdowne  HS2  )  chiaro  risulta  che  quindici  giorni 
dopo  la  battaglia  Ferguson  non  era  stato  preso,  e  suppongasi  nascosto  in  qual- 
che luogo  in  Inghilterra. 

*  Granger,  Storia  Biografico,  «*  Jeffivv*.  * 
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cendo  tra  i  suoi  disaffezionati  sudditi,  con  esultanza  che  rendeva 
attoniti  i  ministri  stranieri.  Di  propria  mano  aveva  scritto  rac- 
conti di  quella  eh*  egli  con  frase  faceta  chiamava  la  campagna  del 
suo  Lord  Capo  Giudice  nelle  contrade  occidentali»  Scrisse  all' Aja 
come  parecchie  centinaia  di  ribelli  fossero  stati  condannati.  Al- 
cuni di  loro  erano  stati  impiccati,  altri  Io  sarebbero;  i  rimanenti 
verrebbero  deportati  alle  piantagioni.  Non  giovò  a  nulla  Io  avere 
Ken  scritto  per  implorare  mercè  al  traviato  popolo,  e  lo  avere 
dipinto  con  commovente  eloquenza  l'orribile  stato  della  propria 
diocesi.  Lamentava  come  fosse  impossibile  procedere  per  le  strade 
maestre  senza  vedere  qualche  terribile  spettacolo,  e  come  l'aria 
della  Contea  di  Somerset  fosse  pregna  di  morte.  Il  Re  lesse ,  e 
rimase,  secondo  il  detto  di  Churchill,  più  duro  del  marmo  de'ca- 
mini  di  Whitehall.  A  Windsor  il  Gran  Sigillo  d' Inghilterra  fu 
posto  nelle  mani  di  Jeffreys,  e  nel  prossimo  numero  della  Gaz- 
zetta di  Londra  fu  solennemente  annunziato  che  cosiffatto  onore 
era  la  rimunerazione  de*  molti  insigni  servigii  da  lui  resi  alla 
Corona.  1 

In  un  periodo  posteriore  di  tempo,  allorquando  gli  uomini  tutti 
di  tutti  i  partiti  parlavano  con  raccapriccio  del  Tribunale  di  San- 
gue, il  malvagio  Giudice  e  il  Re  malvagio  provaronsi  di  scolparsi 
gettandosi  scambievolmente  il  biasimo  addosso.  Jeffreys ,  rinchiuso 
nella  Torre,  protestò  che  negli  atti  più  feroci  di  crudeltà  da  lui 
commessi,  non  aveva  travarcati  gli  ordini  espressi  del  proprio 
signore,  che  anzi  non  gli  aveva  osservati  con  quella  severità  che 
gli  era  stata  ingiunta.  Giacomo,  in  Saint  Gennaio,  avrebbe  voluto 
far  credere  ch'egli  era  stato  inchinevole  alla  clemenza  ,  e  che 
la  violenza  del  ministro  gli  aveva  attirato  sul  capo  un  biasimo 
non  meritato.  Ma  ninna  di  queste  due  anime  crude  può  mandarsi 
assoluta,  l  una  a  detrimento  dell'altra.  La  falsità  della  scusa  ad- 
dotta da  Giacomo  è  provata  da  ciò  che  scrisse  di  proprio  pugno. 
Quella  di  Jeffreys,  quando  anche  fosse  vera  in  fatto,  è  estrema- 
mente indegna. 

1  Burncl  I,  618  ;  Giacomo  al  Principe  d'Orangc,  IO  c  lo  SeUcmbrc  168*. 
Lord  Lonsdalc,  Memorie;  Gazzetta  di  Landra,  i  Ollobrc  ieas.  t 
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La  strage  delle  contrade  occidentali  era  finita,  quella  di  Lon- 
dra era  presso  a  cominciare.  Il  Governo  singolarmente  desiderava 
trovare  vittime  Tra  i  grandi  mercatanti  Whig  della  Città.  Nel  re- 
gno  precedente  essi  erano  stati  parte  formidabile  della  potenza 
dell' Opposizione.  Erano  ricchi  ;  e  la  loro  opulenza  non  era,  al  pari 
di  quella  di  molti  nobili  e  gentiluomini  di  provincia,  protetta  da 
ipoteche  contro  la  confisca.  Nel  caso  di  Grey  e  d' altri  uomini 
nella  medesima  condizione  ,  era  impossibile  saziare  ad  un'  ora 
la  crudeltà  e  la  rapacità:  ma  un  ricco  trafficante  poteva  essere 
mandato  alle  forche  e  insieme  spogliato.  I  grandi  del  commercio, 
nondimeno,  ancorché  comunemente  fossero  ostili  al  papismo  e  al 
potere  arbitrario,  erano  stati  scrupolosi  o  timidi  tanto  da  non 
incorrere  net  delitto  d'alto  tradimento.  Uno  de' più  considerevoli 
fra  essi  era  Enrico  Cornisti.  Era  stato  Aldermanno  quando  la  Città 
possedeva  il  suo  antico  statuto,  teneva  l' ufficio  di  Sceriffo  mentre 
la  questione  della  Legge  d' Esclusione  occupava  le  menti  di  tutti.  In 
politica  era  Whig,  in  religione  pendeva  verso  le  opinioni  presbite- 
riane;  ma  era  d'indole  cauta  e  temperata.  Non  è  stato  provato  con 
testimoni  di  fede  degni  eh*  egli  si  spingesse  mai  fino  all'orlo  dell'alto 
tradimento  senza  tuttavia  gettarvisi  dentro.  Mentre  era  Sceriffo  , 
gli  aveva  ripugnato  l' animo  a  servirsi,  come  suo  deputato,  di  un 
uomo  irruente  e  immorale  quale  era  Goodeoough.  Scoperta  la 
congiura  di  Rye  House,  la  Corte  sperò  grandemente  di  trovarvi 
implicato  Cornisti;  speranze  che  andarono  a  vuoto.  Uno  de* con- 
giurati, a  dir  vero,  cioè  Giovanni  Rumsay  era  pronto  a  giurare 
ogni  cosa:  ina  un  solo  testimone  non  fu  riputato  sufficiente;  e 
un  secondo  non  fu  possibile  trovare.  Da  quel  tempo  erano  corsi 
due  e  più  anni.  Cornish  si  credeva  sicuro:  ma  rocchio  del  ti- 
ranno vegliava  sopra  di  lui.  Goodenough ,  atterrito  dal  prossimo 
spettacolo  della  morte,  e  scusando  la  propria  malignità  colte 
sfavorevole  opinione  in  cui  lo  aveva  sempre  tenuto  il  suo  antico 
padrone,  assentì  a  fare  la  parte  di  quel  testimone  che  fino  allora 
non  s' era  potuto  trovare.  Cornish  venne  preso  mentre  negoziava 
alla  Borsa,  condotto  in  carcere,  tenuto  per  alcuni  giorni  in  istretta 
solitudine,  e  tratto  senza  essere  punto  preparato  al  tribunale  di 
Old  Bailey.  L'accusa  era  interamente  fondata  sopra  la  testimo- 
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nianza  di  Rumsay  e  di  Goodcnough.  Entrambi,  siccome  essi  mede- 
simi confessarono,  erano  complici  della  congiura  onde  accusavamo 
il  prigione.  Entrambi  erano  fortemente  stimolati  da  speranza  e 
timore  ad  incriminarlo.  Furono  addotti  anche  testimoni  che  pro- 
vavano come  Goodenough  gli  fosse  nemico  personale.  La  storiella 
che  disse  Rumsay  era  incompatibile  con  quella  ch'egli  aveva  rac- 
contata allorquando  comparve  in  tribunale  a  testificare  contro 
Lord  Russell.  Ma  queste  ragioni  furono  addotte  invano.  Al  banco 
sedevano  tre  giudici  che  avevano  seguito  Jeffreys  nella  sua  missione 
di  sangue  alle  contrade  occidentali  ;  e  fu  notato  da  coloro  che  ne 
osservavano  il  contegno  ch'essi  erano  tornati  dalla  strage  di  Taunton 
con  feroce  ed  irritato  animo.  Egli  è  pur  troppo  vero  che  il  gusto 
del  sangue  è  un  appetito  che  anco  gli  uomini  di  non  crudele  na- 
tura possano  per  abitudine  agevolmente  acquistare.  La  barra  e  il 
seggio  si  congiunsero  ad  atterrire  il  malfortunato  Whig.  I  Giurati, 
eletti  dal  cortigiano  Sceriffo,  decisero  di  leggieri  esistere  la  colpa; 
e,  malgrado  il  mormorare  dello  indignato  pubblico,  Cornish  fu 
fatto  morire  dieci  giorni  dopo  essere  stato  imprigionato.  E  perchè 
fosse  intera  la  degradazione,  la  forca  fu  inalzata  dove  King  Street  si 
congiunge  con  Cheapside  di  faccia  alla  casa  nella  quale  quell'infelice, 
riverito  da  tutti ,  era  lungamente  vissuto ,  voglio  dire  di  faccia 
alla  Borsa,  dove  egli  aveva  sempre  avuto  immenso  credito,  ed  a 
Guildhall,  dove  s' era  reso  cospicuo  come  capo  popolare.  Ei  morì 
animosamente,  profferendo  molte  pie  parole ,  ma  co'  gesti  e  con 
lo  sguardo  mostrò  tale  forte  risentimento  per  la  barbarie  ed  ingiu- 
stizia onde  era  stato  trattato,  che  i  suoi  nemici  sparsero  una  vile 
calunnia,  dicendo  come  egli  fosse  ubriaco  o  fuori  di  sè  allorquando 
venne  condotto  al  patibolo.  Guglielmo  Penn,  nondimeno ,  che  stava 
presso  alla  forca,  e  i  cui  pregiudicii  erano  tutti  a  favore  del  Go- 
verno, affermò  poscia  di  non  avere  veduto  nel  contegno  di  Cor- 
nish nuli' altro  che  la  indignazione  naturale  d'un  uomo  innocente 
tratto  al  macello  con  forme  legali.  La  testa  dell'assassinalo  magi- 
strato fu  posta  sopra  Guildhall.  ' 

*  Processo  di  Cornish  nella  Collezione  de'  Processi  di  Slato  ;  Sir  G.  Hawlcs, 
Ostentazioni  topra  il  Procedo  di  Cornish  ;  Burnet,  I,  6.;i  ;  //  Tribunale  di  San- 
gue; Stai,  l,  Gugl.  c  Mar. 
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Per  quanto  iniquo  fosse  il  riferito  caso,  non  era  liniquissimo 
de'tanti  che  infamarono  le  sessioni  autunnali  di  quell'anno  in  Old 
Bailey.  Fra  gì'  implicati  nella  congiura  di  Rye  House  era  un  uo- 
mo chiamato  Giacomo  Burton.  Per  confessione  propria  s'era  tro- 
vato presente  allorché  i  suoi  complici  avevano  discusso  intorno 
al  disegno  d*  assassinio.  Scoperta  la  congiura,  fu  promesso  un  pre- 
mio a  chi  lo  avesse  arrestato.  Ei  venne  salvato  da  morte  da  una 
vecchia  matrona  di  nome  Elisabetta  Gaunt  che  professava  le  dot- 
trine de'  Battisti.  Questa  donna,  con  le  maniere  e  le  frasi  peculiari 
alla  sua  setta,  era  armata  di  un  grande  spirito  di  caritè.  Spendeva  la 
vita  a  soccorrere  gì'  infelici  di  qualunque  opinione  religiosa  si  fosse- 
ro, ed  era  ben  conosciuta  come  colei  che  di  continuo  andava  visi- 
tando le  carceri.  Le  opinioni  politiche  e  teologiche,  non  che  la 
inchinevolezza  alla  commiserazione  ,  la  indussero  a  fare  tutto 
ciò  che  potè  a  6ne  di  salvare  Burton.  Provvide  che  una  barca 
lo  trasportasse  a  Gravesend,  dove  s' imbarcò  sopra  un  legno  che 
andava  ad  Amsterdam.  Nel  partirsi  ella  gli  pose  in  mano  una 
somma  di  denari ,  che,  rispetto  ai  suoi  mezzi ,  era  assai  grande. 
Burton  dopo  d'essere  vissuto  lungo  tempo  in  esilio,  ritornò  con 
Monmouth  in  Inghilterra,  pugnò  in  Sedgemoor,  fuggì  a  Londra, 
ed  ebbe  asilo  in  casa  di  Giovanni  Fernley,  barbiere  in  Whitecha- 
pcl.  Fernley  era  poverissimo.  Sapeva  che  un  premio  di  cento  lire 
sterline  era  stato  offerto  dal  Governo  per  la  cattura  di  Burton. 
Ma  l'onesto  uomo  era  incapace  di  tradire  colui  che  nell'estremo 
pericolo  aveva  trovato  ricovero  sotto  il  suo  tetto.  Sventurata- 
mente si  sparse  la  voce  che  Giacomo  era  maggiormente  rigoroso 
contro  coloro  i  quali  davano  ricetto  ai  ribelli,  che  contro  i  ribelli 
stessi.  Aveva  pubblicamente  dichiarato  che  di  tutte  le  specie  di 
crimenlese  quella  di  sottrarre  i  traditori  alla  sua  vendetta  era  la 
più  imperdonabile.  Burton  lo  seppe;  si  diede  nelle  mani  del  Go- 
verno accusando  Fernley  ed  Elisabetta  Gaunt  come  rei  di  averlo 
ricoverato  ed  aiutato  a  fuggire.  Furono  tratti  al  tribunale.  Lo 
scellerato  al  quale  avevano  salvata  la  vita,  ebbe  cuore  e  faccia 
di  comparire  come  precipuo  testimone  contro  loro.  Dichiarati 
convinti,  Fernley  fu  condannato  alla  forca,  Elisabetta  Gaunt  al 
fuoco.  Anche  dopo  gli  orribili  fatti  di  queir  anno,  molti  credevano 
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impossibile  che  coteste  sentenze  si  mandassero  ad  esecuzione.  Ma 
il  Re  fu  senza  pietà.  Fernley  venne  impiccato.  Elisabetta  Gaunt  fu 
arsa  viva  in  Tyburn  il  dì  medesimo,  nel  quale  Cornisti  fu  tratto  a 
morte  in  Cheapside.  Lasciò  un  foglio,  scritto,  a  dir  vero,  in  istile  non 
leggiadro,  ma  tale  che  fu  letto  da  migliaia  di  persone  con  com- 
miserazione e  raccapriccio.  «  Il  mio  fallo  »  diceva  essa  «  è  stato 
lale  da  essere  perdonato  da  un  principe.  Altro  non  ho  fatto  che 
aiutare  una  povera  famiglia,  ed  ecco!  è  forza  ch'io  muoia  per 
avere  ciò  fatto.  »  Querelavasi  della  insolenza  de*  giudici,  della  fe- 
rocia del  carceriere,  e  della  tirannia  del  maggiore  di  tutti,  al 
piacere  del  quale  essa  e  tante  altre  vittime  erano  state  immolate. 
Perdonava  le  ingiurie  che  le  erano  state  da  loro  falle:  ma  come 
implacabili  nemici  di  quella  buona  causa ,  che  pure  sarebbe  ri- 
sorta e  trionferebbe,  li  abbandonava  al  giudizio  del  Re  dei  Re. 
Fino  allo  estremo  mantenne  forte  e  tranquillo  l'animo,  il  che 
rammentò  agli  spettatori  le  più  eroiche  morti  di  cui  avevano  letLi 
la  descrizione  nel  libro  di  Fox.  Guglielmo  Penn ,  che ,  a  quanto 
pare,  amava  sommamente  quegli  spettacoli  che  gli  uomini  d' in- 
dole mite  comunemente  sogliono  schivare,  da  Cheapside,  dove  aveva 
veduto  impiccare  Cornish ,  corse  in  fretta  a  Tyburn  per  vedere 
ardere  Elisabetta  Gaunt.  Riferì  poscia,  che  come  ella  si  pose  con 
calma  a  disporre  la  paglia  in  guisa  che  il  suo  patire  fosse  più 
breve,  a  tutti  gli  astanti  scoppiarono  le  lagrime.  Fu  notato  che 
mentre  compivasi  il  più  iniquo  assassinio  gìudiciale  che  avesse  infa- 
mato que'  tristissimi  tempi,  si  sfrenò  tale  una  procella  che  non  ve 
n'era  mai  stata  un'altra  somigliante  dopo  quel  grande  uragano  che 
aveva  infuriato  mentre  giaceva  sul  letto  di  morte  Oliviero.  Gli  op- 
pressi Puritani  coniarono,  non  senza  trista  soddisfazione ,  le  case 
atterrate,  le  navi  sbalzate  dall'impeto  «Iella  procella,  e  sentivano 
alquanto  racconsolarsi  pensando  che  il  cielo  mostrasse  spaventevoli 
segni  della  ira  sua  contro  la  iniquità  che  affliggeva  la  terra.  Da 
quel  terribile  giorno  in  poi  nessuna  donna  in  Inghilterra  ha  pa- 
tita la  pena  di  morte  per  delitto  politico.  1 

1  Processi  di  Frrnley  «•  d'  Elisabetta  C.  unii,  nella  Collezione  de1  Proceui  di 
Stato  ;  Burnei,  I,  619;  //  Tribunale  di  Sangue;  Sii  r..  Bramatoti,  Memorie; 
Lullrcll,  Diario,  U  Ottobre  l«8*. 
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Ciò  che  Goodenongh  aveva  fatto  non  fu  reputato  bastevole  a 
meritarsi  la  grazia.  Il  Governo  voleva  ancora  una  vittima  di  non  alta 
condizione,  un  chirurgo,  cioè,  di  nome  Bateman.  Aveva,  come  tale, 
servito  Shaftesbury,  ed  erasi  mostrato  zelante  Esclusionista.  Forse 
era  stato  anche  partecipe  del  segreto  della  congiura  Whig  ;  ma  gli  è 
certo  lui  non  essere  stato  uno  de' precipui  congiurati;  perocché  nella 
congerie  delle  deposizioni  pubblicate  dal  Governo,  il  suo  nome  si  in- 
contra una  volta  sola,  e  non  implicato  in  nessun  delitto  che  toccasse 
V alto  tradimento.  Dal  suo  atto  d' accusa,  e  dalla  relazione  ohe  ci 
rimane  intorno  al  suo  processo,  chiaro  si  deduce  che  non  gli  venne 
mai  apposta  la  colpa  di  avere  partecipato  al  disegno  di  assassinare 
i  due  reali  fratelli.  La  malignità  con  che  un  uomo  cotanto  oscuro, 
reo  di  sì  lieve  fallo,  venne  perseguitato,  mentre  a  traditori  assai 
più  rei  e  bene  altrimenti  notevoli  fu  conceduto  redimersi  testi- 
ficando contro  lui ,  sembrava  richiedere  spiegazione  ;  e  una  spie- 
gazione disonorevole  fu  data.  Allorché  Oates,  dopo  la  patita  fla- 
gellazione, fu  portato  privo  di  sensi,  e  come  tutti  pensavano,  nel- 
r  estrema  agonia,  a  Newgate,  Bateman  gli  aveva  cavato  sangue  e 
fasciate  le  ferite.  E  questo  fu  per  lui  delitto  imperdonabile.  I  te- 
stimoni addottigli  contro  erano  uomini  di  tristissima  fama,  i  quali , 
inoltre  ,  giuravano  ciò  che  veniva  loro  ingiunto ,  a  fine  di  sal- 
vare la  propria  vita.  Nessuno  di  loro  aveva  fino  allora  ottenuto 
il  perdono;  e  il  popolo  soleva  dire  che  essi  pescavano  la  preda, 
come  corvi  di  mare ,  con  la  corda  al  collo.  Il  prigione ,  istu- 
pidito dal  sentirsi  male ,  non  potè  proferire  parola  ,  o  inten- 
dere ciò  che  accadeva.  Il  figlio  e  la  figlia  di  lui  gli  stavano  ac- 
canto sul  banco  degli  accusati.  Lessero,  come  meglio  poterono , 
alcuni  appunti  eh'  egli  aveva  notati ,  ed  esaminarono  i  testimoni. 
E  tutto  fu  invano.  Bateman  fu  dichiarato  convinto,  impiccato,  e 
squartato.  1 

Giammai,  né  anche  sotto  la  tirannia  di  Laud,  le  condizioni 
de'  Puritani  erano  state  deplorabili  come  in  quel  tempo  ;  giammai 

« 

'  Processo  di  Bateman,  nella  Collezione  de'  Processi  di  Stato  ;  Osservazioni 
«li  Sir  Giovanni  Hawlc*.  È  pregio  dell'opera  raffrontare  la  testimonianza  di  Tom- 
maso Lee  f  i  Ita  in  questa  occasione,  con  la  su  i  confessione  tempo  innanzi  pub- 
blicala per  ordine  del  Governo. 
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lo  spie  erano  state  così  affaccendate  a  scoprire  radunanze;  giam- 
mai i  magistrati ,  i  grandi  Giurati ,  i  rettori  e  i  sorvegliatori  delle 
chiese  erano  stati  così  vigilanti.  Molti  Dissenzienti  furono  ci- 
tati dinanzi  le  Corti  ecclesiastiche.  Ad  altri  era  forza  comprare 
la  connivenza  degli  agenti  del  Governo  con  doni  di  fiaschi  di  vino, 
e  di  guanti  pieni  di  ghinee.  Riusciva  impossibile  ai  Separatisti  ra- 
gunarsi  insieme  a  pregare  senza  usar  cautele  simili  a  quelle  che 
adoperano  i  coniatori  di  monete  false ,  e  i  ricettatori  di  robe  ru- 
bate. Cangiavano  spesso  il  luogo  dell'adunanza.  Gli  affidi  divini  tal 
volta  facevansi  innanzi  lo  spuntare  del  giorno,  tal  allra  nel  cuore 
della  notte.  Attorno  all'  edifizio  dove  stavasi  raccolto  il  piccolo 
gregge,  ponevano  sentinelle  a  dare  lo  annunzio  se  vedevano  ap- 
pressarsi una  persona  estranea.  Il  ministro  travestito  veniva  in- 
trodotto per  il  giardino  e  la  corte  di  dietro.  In  alcune  case  vi 
erano  usci  invisibili,  per  i  quali,  in  caso  di  pericolo,  egli  so 
ne  sarebbe  potuto  andare.  Se  accadeva  che  i  Non-Conformisti 
abitassero  in  case  contigue,  le  pareti  erano  spesso  forate,  in 
guisa  che  vi  fosse  secreta  comunicazione  di  casa  in  casa.  Non 
cantavano  salmi  ;  e  adoperavano  diversi  ingegni  a  impedire  che  la 
voce  del  predicatore ,  negl'  istanti  di  fervore ,  fosse  udita  oltre  le 
pareli.  Non  ostanti  tutte  coleste  cautele ,  tornava  impossibile  elu- 
dere la  vigilanza  dei  delatori.  Ne'  suburbii  di  Londra ,  segnata- 
mente, la  legge  veniva  eseguita  col  massimo  rigore.  Varii  ricchi 
gentiluomini  furono  accusati  di  tenere  conventicoli.  Inquisironsi 
minutamente  le  loro  case,  e  furono  fatti  sequestri  equivalenti 
alla  somma  di  molte  migliaia  di  lire  sterline.  I  seltarii  più  fieri 
ed  audaci ,  così  cacciati  dalle  case ,  ragunavansi  all'  aria  aperta . 
deliberati  di  opporre  forza  alla  forza.  Un  giudice  di  Middlessex 
che  aveva  saputo  esservi  una  radunanza  di  settarii  in  un  renaio 
prese  seco  un  numeroso  branco  di  agenti  di  polizia ,  piombò 
sopra  l' assemblea  e  pose  le  mani  addosso  al  predicatore.  Ma 
la  congrega  che  era  composta  di  circa  duecento  uomini,  liberò 
tosto  il  pastore  ponendo  in  fuga  il  magistrato  e  i  suoi  uomi- 
ni. '  Simili  fatti,  nondimeno,  non  accadevano  d'ordinario.  Ge- 

1  Citlers,  t5 .25  Ollobre,  188.1. 
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neralmente  parlando,  lo  spirito  puritano  non  era  stato  mai  ne'  tempi 
anteriori  o  posteriori  con  tanta  efficacia  domato  come  lo  fu  in 
quel!'  anno.  I  libellisti  Tory  vantavansi  come  nessuno  de'  fanatici 
osasse  muovere  la  lingua  o  la  penna  a  difendere  le  proprie  opi- 
nioni religiose.  I  Ministri  Dissenzienti,  comunque  fossero  uomini 
egregi  per  dottrina  e  doti  d'  animo ,  non  potevano  rischiarsi  a 
passeggiare  per  le  vie  temendo  di  patire  oltraggi ,  i  quali  non  solo 
non  erano  repressi,  ma  venivano  promossi  da  coloro,  che  avevano 
debito  di  tutelare  la  pace.  Alcuni  teologi  di  gran  fama ,  fra*  quali 
Riccardo  Baxter ,  erano  sepolti  in  carcere.  Altri ,  e  fra  essi  Gio- 
vanni Howe,  i  quali  per  venticinque  anni  s'  erano  mantenuti  in- 
trepidi contro  1*  oppressione ,  si  persero  d*  animo ,  ed  abbandona- 
rono il  Regno.  Gran  numero  di  gente,  assuefatta  ad  intervenire 
alle  conventicole,  andava  alle  parrocchie.  E  fu  notato  che  gli  sei- 
smalici,!  quali  dal  terrore  erano  stati  costretti  a  uniformarsi  al  culto 
del  Governo,  potevano  di  leggieri  distinguersi  alla  difficoltà  che 
avevano  a  trovare  le  collette  nel  libro  delle  preghiere,  ed  alla 
mal  destra  maniera  onde  chinavano  il  capo  al  nome  di  Gesù.  ' 

Per  lunghi  anni  lo  autunno  del  4685  fu  ricordato  dai  Non- 
Conformisti  come  tempo  di  calamità  e  di  terrore.  Nulladimeno  in 
queir  autunno  si  sarebbero  potuti  discernere  i  primi  lievi  indizii 
di  un  gran  mutamento  di  fortuna  ;  e  innanzi  che  scorressero 
diciotto  mesi ,  lo  intollerante  Re  e  la  Chiesa  intollerante  mostra- 
vansi ,  a  vicendevole  rovina ,  ansiosi  di  procacciarsi  il  soccorso 
del  partito  al  quale  entrambi  avevano  recato  cotanto  male. 

*  Neal ,  Storia  de'  Puritani  ;  Cnlamy  ,  Relazione  de"  Minittri  cacciali ,  e  il 
Memoriale  dey  Non-Conformiili,  contengono  copiose  prove  della  severità  di  que- 
sta persecuzione.  La  lettera  d'Addio  di  Howe  al  suo  gregge  trovasi  nella  vita  di 
questo  grande  uomo  scritta  egregiamente  da  Roger».  Howe  lamenta  di  non 
potere  porsi  a  risico  di  procedere  per  le  vie  di  Londra,  e  la  sua  salute  essere 
danneggiata  per  difello  d'  aria  e  di  moto.  Ma  la  più  viva  pittura  del  Non- Con- 
formisti ci  è  data  dalla  penna  di  Lestrange  loro  mortale  nemico,  nel I'  0$mt- 
vaiore,  ne*  mesi  di  Settembre  ed  Ottobre  del  168». 
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